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A  niuDO  che  abbia  T  animo  inteso  ai  buoni 
studii  sarà  necessario  ricordare  quanto  il  nome  di 
Basilio  Puoti  napoletano  sia  oggimai  chiaro  in  tutta 
Italia  per  l'ardore  e  per  la  costanza  di  che  egli 
dette  bellissimo  esempio  nel  dedicarsi  con  tutto 
r  ingegno,  certamente  non  comune,  a  quelle  disci- 
pline e  a  quelle  opere,  le  quali  meglio  conferiscono 
a  mantenere  e  accrescere  il  lustro  della  nostra  lin- 
gua. Di  che  gì*  Italiani  tutti,  e  massime  quelli  delle 
Due  Sicilie,  debbono  sapergli  buon  grado,  come  di 
bene6cio  grandissimo  e  di  ajuto  valevole  a  sempre 
più  diffondere  e  invigorire  nella  gioventù  l'amore 
di  ciò  che  più  vale  a  ricordarci  la  patria  e  la  na- 
zione. 

Ciò  non  di  meno  egli  sembra  che  non  tut|;i  co- 
loro i  quali  tra  noi,  e  in  Piemonte  e  in  Lombardia, 
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tengono  meritamente  in  pregio  la  Grammatica  e 
altri  lodati  lavori  del  Puoti,  abbiano  eguale  con- 
tezza del  libro  intitolato  V  arte  dello  scrivere  in 
prosa,  opera  di  assai  maggior  lena,  chi  guardi  al- 
l' altezza  del  fine  che  il  Puoti  si  propose  in  det- 
tarla, alla  cura  indefessa  che  vi  spese  per  molti 
anni,  alla  dottrina  e  chiarezza  dei  bene  ordinati 
precetti,  e  alla  molta  copia  degli  esempii  accorta- 
mente trascelti,  e  con  squisito  gusto,  perspicacia  e 
castigato  stile  esaminati  per  farne  rilevare  ai  gio- 
vani le  bellezze. 

Né  può  esservi  chi  dubiti  che  V  opera  non  me- 
ritasse per  ogni  rispetto  di  venir  subito  divulgata 
per  tutto,  come  fu  della  Grammatica,  della  quale 
sono  ormai  senza  numero  le  edizioni;  imperocché 
se  V  arte  dello  scrivere  in  prosa  non  va  ancora 
come  quella  per  le  mani  di  tutti,  è  da  attribuirne 
la  cagione  alla  mole  e  al  costo  del  libro,  e  ai  noti 
impedimenti  che  la  divisione  politica  delV  Italia  in- 
terpone alla  comunione  delle  lettere  e  al  commer- 
cio dei  libri. 

Medesimamente  chiunque  conosce  tale  opera, 
può  far  fede  che  in  essa  il  Puoti  non  apparisce 
soltanto  buon  trattatista  teoretico  e  abilissimo  filo- 
logo, ma  anche  valente  filosofo,  avvegnaché  nel 
discorrere  dell'  arte  di  scrivere  in  qualsivoglia 
genere  di  componimenti,  e  massime  la  storia,  ad- 
dimostra ricchezza  e  profondità  di  dottrina,  e  si 
giova  e  si  avvalora  dei  giudizii  d' illustri  pensa- 
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tori  tanto  italiani  che  stranieri,  e  dei  quali  le 
opere  non  sogliono  gran  fatto  essere  familiari  a 
chi  si  rimane  entro  i  limiti  angusti  della  servile 
pedanteria  e  del  gergo  scolastico. 

Egli  è  dunque  da  estimare  buon  divisamente 
di  un  editore  che  s'ingegna  di  porgere  utili  libri 
ai  giovani  studiosi  e  alla  repubblica  letteraria, 
quello  di  mettere  in  maggior  luce  con  la  stampa 
questa  opera,  e  d' agevolarne  T  acquisto  anche  ai 
più  degli  studiosi,  ristringendo  in  due  volumi  di 
carattere  compatto  tutta  quella  materia  che  nella 
edizione  napoletana  ne  occupa  quattro. 

Siccome  poi  io  non  poteva  presumere  di  farmi 
giudice  della  opportunità  di  questa  ristampa,  né 
voleva  che  il  mio  parere  intorno  al  pregio  dell'opera 
bastasse,  così  non  è  mancato  quello  di  uomini  va- 
lentissimi nelle  letterarie  discipline,  i  quali  han- 
novi  aggiunto  il  loro  più  autorevole  consentimento. 

Non  pago  poi  1'  editore  di  essere  avvalorato 
da  questo  convenire  dell'  animo  di  molti  nella 
stessa  sentenza,  ha  desiderato  che  la  revisione 
letteraria  della  edizione  fiorentina  a  me  fosse  af- 
fidata. Del  quale  ufficio  e  dei  riscontri  che  è  stato 
necessario  di  fare  sopra  buone  edizioni  degli  autori 
dai  quali  il  Puoti  ha  cavato  gli  esempii,  e  d' altre 
cure  ed  accorgimenti  che  in  questo  lavoro  è  in- 
contrato d'  usare,  sarebbe  vanità  aver  fatto  benché 
lievissimo  cenno,  se  la  riverenza  per  tanto  mae- 
stro e  il  fine  utilissimo  del  libro  non  mi  scusas- 
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sero;  e  se  non  fosse  tuttavia  giusto  dar  contezza 
di  quanto  T  editore  ha  ifatto  affinchè  f  edizione 
fiorentina  si  appresentasse  con  veste  degna  di  chi 
dettò  un  lavoro  pregevole  e  opportuno  ai  rinno- 
vellati studii  della  nostra  cara  favella,  e  degna  del 
pubblico  al  quale  è  offerta  e  raccomandata. 

Settembre,  1857. 


Pietro  Thouar. 


ALL'  EGREGIO  UOMO 


BL  MAGGIORE  LUIGI  CIANCIULLI 


CAVALIERE   DELLA  LEGION   D*  ONORE  DI  FRANGIA 


BASILIO   PUOTL 


Io  ho  in  costume,  carissimo  amico  mio  Luigia  di  dedi- 
care a'  miei  amici  i  lavori  che  pubblico  per  le  stampe:  ma 
a  voi,  che  tanto  amo,  e  tanto  meritate  di  essere  amato  ed 
onorato,  non  ho  fatto  ancora  alcuno  di  questi  tenuissimi 
miei  doni»  Però  vi  prego  di  dover  esser  contento  che  v*  in- 
titoli  questa  mia  Arte  di  scriver e^  della  quale  abbiam 
tante  volte  ragionalo  insieme^  ed  a  cui  sapete  che  ho  lavo- 
rato molti  anni.  Ma  voglio  che  né  voi  né  altri  pensi  che  io 
la  dedico  a  voi,  che  siete  fortissimo  di  mano  e  d' ingegno^ 
perchè  dobbiate  difenderla  dagli  assalti,  che  certo  le  sa^ 
ranno  mossi.  I  libri  [e  voi  bene  il  sapete)  non  si  difendono 
se  non  col  lor  proprio  valore  e  bontày  ed  il  tempo  solo  li 
giudica,  e  dà  loro  la  fama  ed  il  luogo  che  si  meritano.  An- 
cora, se,  per  la  coscienza  della  pochexsM  del  mio  ingegno, 
lo^emo  forte  U  giudizio  degli  uomini  dotti  ed  intendenti; 
d*  altra  parte,  non  avendo  io  preso  questa  fatica,  che  per 
V  amor  de*  buoni  studii  ed  il  prò  delP  italiana  gioventii, 
desidero  che  i  dotti  severamente  la  giudichino,  e  me  ne 
mostrino  tutti  %  falli  ed  i  difetti.  Dappoiché,  se  questi  s^ 
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di  tal  sorta,  che  si  possano  o  al  tutto  tórre  o  in  alcun 
modo  almeno  correggere,  io  m^  ingegnerò  di  emendarli  ;  e, 
se  questa  mia  opera  non  è  in  veruna  sua  parte  da  appro- 
vare,  io  ne  porrò  giU  il  pensiero,  e  rivolgerò  V  animo  ad 
altro  lavoro  meno  sproporzionato  alla  povertà  della  mia 
mente.  E,  quanto  agli  schiamazzii  ed  alle  villane  deri- 
sioni, non  dirò  della  plebe  de*  letterati^  ma  di  quella  plebe 
illetterata^  che  oggi  si  baldanzosa  trionfa  e  sì  vilmente  e  si 
sfacciatamente  fa  bottega  di  biasimi  e  di  lode,  non  ve  ne 
prendete  punto  briga  ;  che  ad  essa  si  vuol  rispondere  solo, 
come  io  ho  fatto  e  farò  sempre,  col  disprezzo  e  col  silenzio. 
Onde  di  buon  animo  accettate,  mio  dolcissimo  amico,  que- 
sto mio  dono,  il  quale  se  è  di  assai  piccol  pregio,  oltre  che 
è  il  solo  che  io  posso  farvi,  esso  vi  viene  da  un  uomo  che  si 
tiene  avventurosissimo  di  potere  almeno  cosi  onorare  il  vo- 
stro valoire  che  vi  ha  renduto  sì  chiaro  tra  gli  uomini  di 
guerra,  e  le  rare  e  nobili  virtù  del  vostro  animo  che  vi 
han  procacciato  la  stima  e  V  amore  di  tutti  i  buoni,  E  vi- 
vete lungamente  e  felice. 
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Capitolo  I.  —  Del  difetto  dell*  arte,  dello  scrivere  se- 
condo  che  si  è  nisegfiata  infino  ad  ora,  e  della  ne- 
cessità di  supplire  a  questo  difetto. 

À  moiti  forse  arrecherà  maraviglia  ii  vedere  che  noi, 
qaasi  non  avessimo  in  nion  conto  le  opere  eccellenti  de- 
gli antichi  e  degli  odierni  retori^  abbiamo  osato  di  com- 
porre qnesta  nostra  Arte  di  scrifere  in  prosa;  a  molti 
altri  parimente  non  piacerà  neppure  il  titolo  di  questo 
nostro  libro;  e  non  pochi,  da  ultimo,  ci  daranno  non 
leggiero  biasimo  di  esserci  al  lutto  discostati  dal  metodo 
segraitato  dagli  antichi  maestri  e  da  quelli  ancora  che 
oggi  insegnano  qoest' arte.- Per  ìsfuggir  la  nota  d' irrive- 
renti ed  audaci,  o  di  troppo  vaghi  di  novità,  noi  prima 
le  cagioni  che  a  far  e'  indussero  questo  lavoro  breve- 
mente verremo  sponendo,  e  poi  la  ragion  del  nostro  me- 
todo. Ma,  innanzi  tratto,  non  vogliamo  tralasciar  di  dire 
che,  quando  ci  ponemmo  a  scriver  questo  trattato,  per  il 
lungo  ed  assiduo  studio  eravamo  già  non  poco  pratichi 
della  greca,  della  latina  e  dell'italiana  letteratura;  pro- 
fondamente avevamo  studiate  le  opere  più  eccellenti  de- 
gli antichi  e  degli  odierni  retori  ;  e,  avendo  congiunto 
da  molti  anni  lo  studio  con  T  insegnamento  df  questa 
difficilissima  arte,  la  natura  ed  i  termini  eravamo  giunti 
a  comprenderne,  ed  il  modo  col  quale  dcbbesi  insegnare. 
Né  in  altra  guisa  o  più  convenientemente  noi  potevamo 
prepararci  al  nostro  lavoro:  che  non  si  dee  trattar  di 
un' arte,  della  quale  non  si  è  dotto  e  pratico;  e,  per  esser 
pratico  e  dotto  di  un'arte,  è  forza  averne  sottilmente  0' 
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diate  le  teoriche,  e  le  opere  del  suo  magistero;  e,  per 
iscriverne  le  regole,  che  tutte  le  .parti  ne  comprendano, 
e  con  agevolezza  e  perspicuità  le  svolgano  e  dichiarino 
a' giovani,  necessarissimo  è  l'insegnamento,  il  quale 
solo  ci  può  discoprire  il  modo  che  in  esso  si  dee  tenere. 
Or  dunque  noi,  così  facendo,  vedemmo  di  buon'  ora  che 
molte  e  svariate  sono  le  specie  dello  scrivere  in  prosa,  e 
che  nelle  antiche  e  nelle  odierne  rettorìche  di  altro  non 
si  ragiona,  se  non  del  modo  di  comporre  ed  ornare  una 
orazione.  E  di  fatti  Aristotele,  che  è  il  più  antico  scrit- 
tore di  quesf  arte,  b  cui  opere  sieno  giunte  infino  a  noi, 
sol  dell'  eloquenza  oratoria  ci  lasciò  i  precetti  nella  sua 
rettorica.  Cicerone,  che  venne  dipoi,  e  fu  il  maggiore  ed 
il  primo  degli  oratori  e  de' retori  latini,  in  tutte  le  sue 
opere  intorno  all'  eloquenza,  mai  di  altro  non  parla,  che 
de'  tre  generi  del  dire,  giudiziale,  deliberativo  e  dimostra- 
tivo;, e  sol  nel  secondo  libro  dell'Oratore  (cap.  xii),  toc- 
cando della  storia,  alla  quale  ei  vorrebbe  che  si  rivol- 
gesse l' oratore  quando  si  sarà  ritratto  dal  foro,  dice  che 
chi  sa  comporre  un'  orazione,  può  esser  abile  anco- 
ra a  comporre  qualunque  altra  maniera  di  scritture. 
Quintiliano  ne'  dodici  libri  della  stta  rettorica,  dove  lar- 
ghissimamente  e  con  sommo  giudizio  va  ragionando  di 
tulle  le  parti  del  dire,  mai  di  altro  non  tratta,  se  non  del- 
l'eloquenza del  foro.  Gli  altri  retori  antichi,  e  quelli 
altresì  che  scrissero  dell'  eloquenza  dal  risorger  delle  let- 
tere inGno  al  dì  d'oggi,  seguitando  puntualmente  l'esem- 
pio di  Aristotele,  di  Cicerone  e  di  Quintiliano,  de'  precetti 
dell'arte  oratoria  solo  trattarono  neMoro  libri.  Dappoi- 
ché, se  il  Pallavicino  ed  il  Blair  toccarono,  questi  brevis- 
simamente della  storia,  e  quegli  dello  stil  didascalico  e 
del  narrativo,  né  l'uno  né  l'altro  non  compresero  nei 
loro  trattati  i  precetti  e  le  teoriche  dell'  arte  di  scriver  la 
storia,  né  di  comporre  scritture  didascaliche.  Or  dunque 
vedendo  che  ninno  tra  gli  antichi  e  tra'  moderni  retori 
non  trattò  di  altro  se  noh  dell'  arte  oratoria,  sarebbe  egli 
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forse  da  inferire   che  altro  comporre  non  si  possa  se 
non  orazioni,  o  che  sol  per  comporre  orazioni   vi  fosse 
bisogno  di  arte,  o  che  colui  che  sapesse  comporre  ora- 
zioni parimente  ogiri  altra  specie  di  scrittore  sapesse 
comporre,  come  parve  a  Crasso  appresso  a  Cicerone? 
Qaanto  alla  prima  cosa,  noi  crediamo  che  non  ci  sia  chi 
non  intenda  esser  falsa  ;  onde  non  ci  fermeremo  punto  a 
dimostrarne  la  falsità.  Per  rispetto  alla  seconda,  chi  po- 
trà mai  pensare  che  ci  possa  esser  opera  o  della  mano 
o  dell'ingegno  dell'uomo,  la  quale  non  abbia  la  sua  pro- 
pria e  particolar  natura,  ed  un  fine  al  quale  è  ordinata, 
e  più  o  meno  di  quelle  qualità,  che  fanno  che  essa  più  o 
meno  abbia  della  sua  forma  e  natura,  e  più  o  meno  ri- 
sponda al  fine  al  quale  è  ordinata  ?  E  quando  l' uomo 
fa  alcuna  di  queste  opere  o  di  mano  o  d' ingegno,  che  fo 
egli  mai  perchè  la  sua  opera  sia  qual  richiede  che  fosse 
la  sua  natura,  e  ben  risponda  al  suo  fine,  ed  abbia  in  sé 
tutte  le  qualità  che  tale  la  rendano?  Egli,  operando,  sie- 
gue  alcune  regole  o  norme,  o  trovate  da  lui  imedesimoe 
disposte  nella  sua  mente,  o  imparate  da  altri,  le  quali 
guidano  la  sua  mano  o  il  suo  ingegno,  e  fanno,  che  egli 
non  erri  e  non  vada  lungi  dal  suo  scopo.  Or  queste  re- 
gole, o  norme,  le  quali  sono  scorta  all'  uomo  nel  lavo- 
rare 0  con  la  mano  o  con  l' ingegno,  sono  quelle  che  di- 
consi  arte.  Sicché,  lasciando  star  le  opere  che  l'.  uomo  fa 
con  la  mano,  e  considerando  solo  quelle  eh'  ei  fa  con 
l'ingegno  e  quelle  propriamente  nelle  quali  egli  ado- 
pera la  loquela;  essendo  queste  di  più  e.  diverse  manie- 
re, seguita  che  molte  e  diverse  debbano  essere  le  regole 
che  sono  guida  e  norma  in  comporre  simili  opere*  Onde 
il  non  essere  state  trovate  queste  regole  ed  in  buon  ordine 
disposte,  è  certo  un  mancamento;  ed  il  sopperire  a  que- 
sto difetto,  e  trovare  ed  ordinar  queste  regole  o  precetti, 
non  pur  non  è  vana,  anzi  necessaria  ed  util   fatica.  Ma 
potrebbe  alcuno  opporci  l' opinione  di  Cicerone,  da  noi 
avanti  riferita,  che  l' uomo  avendo  imparato  a  compo<*-^ 
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orazioDÌ,  di  niente  altro  non  abbia  mestieri  per  iscrivere 
o  la  storia  ò  qualunque  altra  sorta  di  opere.  A  chi  que- 
sto ci  opponesse,  noi  non  temeremmo  di  rispondere  che 
quello  splendidissimo  lume  della  latina  eloquenza,  cosi 
dicendo,  o  troppo  volle  magni  Bear  la  sua  arte,  o  non  gli 
piacque  in  quel  luogo  di  sottilmente  considerarla  ed  esa- 
minare, o,  abbagliato  e  tratto  in  inganno  dalla  stessa  ma- 
raviglìosa  forza  e  capacità  del  suo  ingegno,  credette  che 
quello  che  era  agevole  a  lui,  a  tutti  gli  altri  parimente 
agevole  tornar  dovesse.  Perocché,  quando  ancor  si  vo- 
lesse concedere  che  le  orazioni  sieno  la  maggior  opera 
dell'eloquenza,  e  che  quella  parte  dell'  arte  che  insegna 
a  comporle  sia  la  maggiore  e  la  più  difficile  di  tutte  le 
altre  parti  onde  l' arte  si  compone;  da  questo  Inferir 
non  si  potrebbe  che  tutte  le  altre  maniere  di  composizio- 
ni, e  tutte  le  altre  parti  dell'arte,  che  intorno  a  quelle 
si  maneggiano,  sieno  cosa  facile  e  piana.  Le  cose  natu- 
ralmente difficilissime  non  possono  fare  che  alcune  altre, 
che  sono  di  loro  natura  meno  difficili,  non  sieno  non  per- 
tanto difficili  per  sé  stesse.  Senzachè,  non  tutti  né  molti 
tra  gli  uomini,  anzi  pochissimi  e  raramente  sono  si  pri- 
vilegiati da  natura,  che  possano  trovar  da  sé  le  arti,  od 
esser  maestri  a  sé  stessi  ed  agli  altri.  Né  é  da  porre  in 
dubbio  che  quegli  stessi,  che  per  la  forza  del  loro  inge- 
gno, potrebbero  da  sé  trovare  un'arte,  essendo  quella 
già  trovata  da  altri,  essi  molto  non  se  ne  avvantaggino, 
ed  a  maggior  perfezione  in  quella  non  giungano,  o  in 
più  breve  tempo  e  con  minor  fatica.  Inoltre,  é  egli  poi 
vero  quello  che  Cicerone  fa  dire  a  Crasso,  che  le  orazioni 
sono  la  maggior  opera  dell'  umano  ingegno,  e  che  air  ec- 
cellente oratore  torna  così  facile  il  comporre  altre  ma- 
niere di  scritture,  come  tornò  facile  a  Pollcleto,  quando 
lavorava  T  inimitabile  statua  di  Ercole,  il  far  la  clava  e 
la  pelle  del  lione?  Lasciando  stare  i  trattati  di  scienze 
e  le  didascaliche  opere,  e  tutte  le  altre  minori  specie 
di  scritture  di  genere  narrativo;  le  vite  degli   uomini 
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chiari  per  armi,  per  lettere,  o   per  politici   fatti,  e  le 
storie,  Don  sodo  esse  poro  lavori  di  grandissimo  mo* 
mento,  e  che  non  solo  sommo  ingegno  richiedono,  ma 
grandissima  arte  ancora  e  stadio  in  chi  prende  a  acri* 
Tcrle?  Le  vite  degli  illustri  uomini  dì  Plutarco  e  la  sto- 
ria della  guerra  del  Peloponneso  di  Tucidide,  quelle  per 
il  giudiziosissimo  modo  jn  che  sono  condotte  e   per  la 
civil  sapienza  che  in  sé  racchiudono,  questa  per  la  va* 
stità  della  tela,  per  il  maraviglioso  ordine  delle  sue  partii 
per  il  sommo  giudizio  col  quale  sono  investigate  e  sposte 
le  cagioni  de'  fatti,  non  sono  opere  di  maggior  arte  delle 
eloquentissime  orazioni  di  Demostene,  dove  più  dell* arte 
si  ammirano  i  doni  nobilissimi  che  la  natura  concedette 
a  questo  inimitabile  oratore?  Le  impareggiabili  orazioni 
dello  stesso  Tullio,  se  per  Y  eloquenasa  vincono,  non  sono 
di  gran  lunga  vinte  dalle  stupende  storie  di  Livio  per 
r  immensa  difficoltà  di  dar  ordine  e  legamento  a  si  am* 
pia  materia,  per  la  grandiosità  del  disegno,  per  il  sotti- 
ìlssimo  magistero  e  V  arte  di  condurre  ed  ordinare  ad  un 
medesimo  fine  cose  sì  sterminate  di  numero  è  di  natura 
si  diverse?  Un'arte  che  insegna  a  far  molte  e  svariate 
maniere  di  lavori  debb*  esser  composta  di  molte  parti  ; 
e  quelle  parti  che  si  maneggiano  intorno  a  più  sottili  e 
difficili  lavori  conviene  che  sieno  più  difficili  e  più  sol* 
fili,  e  più  facili  e  meno  sottili  quelle  altre  che  si  maneg* 
giano  intorno  a  lavori  meno  soltili  e  più  facili.  Non  per- 
tanto un  uomo  che  fosse  intendente  e  pratico  della  parte 
più  sottile  e  più  difficile  di  un'  arte,  ed  al  tutto  ignorasse 
IValtra  più  facile  e  piana;  volendo  porsi  ad  un  lavoro 
pertinente  alla  parte  più  facile  di  quest'arte,  certo  ande- 
rebbe  smarrito,  e  condurre  non  saprebbe  la  sua  opera. 
Cosi  per  modo  di  esempio,  nella  pittura,  la  quale  è  quasi 
partita  in  due,  ed  una  delle  sue  parti  ritrae  e  colora  ma- 
rine, boschi,  campagne,  bestiami  e  paesi,  e  l' altra  uo- 
mini e  chiari  fatti  di  uomini,  quantunque  questa  sia  di 
quella  più  da  pregiare  e  di  assai  più  difficile  e  sottil  ma- 
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gistero,  par  non  di  meno,  se  un  pittor  di  storie  mai  non 
attese  e  non  si  esercitò  in  queir  altra  branca  dell'  arte, 
mai  non  saprà  dipinger  campagne  e  paesi.  Egli  è  certa 
cosa  che  non  altrimenti  che  le  altre  arti  varie  e  com- 
prensive, V  arte  di  scrivere,  la  quale  molti  e  diversi  ma- 
gisteri sotto  di  sé  comprende,  ha  alcane  generali  norme 
e  teoriche  che  sono  acconce  e  necessarie  a  generalmente 
regolare  tutte  le  specie  di  lavori  ad  essa  pertinenti  ;  ma 
non  pertanto  chi  di  queste  sole  teoriche,  o  di  queste  e 
di  alcune  altre  proprie  di  alcuna  particolar  ragione  di 
lavoro  solo  è  pratico,  non  potrà  esser  sufficiente  ancora 
a  tutte  le  altre  manière  di  lavori.  Or  dunque  dalle  cose 
fin  qui  discorse  agevolmente  si  può  inferire  che  V  arte 
di  scrivere  è  assai  più  larga  e  comprensiva  che  non  fu 
creduta  dagli  antichi  e  da'  moderni  retori  :  che  manché- 
voli e  difettuose  sono  le  odierne  e  le  antiche  opere  di  que- 
sfarle;  e  che  utile  e  necessaria  cosa  é  il  sopperire  a 
questo  difetto.  Ma  qui  dirà  alcuno:  voi,  che  cosi  ragio- 
nate, oltre  alla  necessità  ed  utilità  di  questo  lavoro, 
avete  ben  considerato  quanto  grave  e  difficil  carico  esso 
sia?  avete  con  l'opera  misurate  le  vostre  forze?  À  que^* 
ste  giustissimo  e  savie  parole  noi  brevemente  e  libera^ 
mente  risponderemo  :  che  bene  intendiamo  la  gravezza  e 
la  diificultà  di  questo  lavoro,  e  che  non  ci  è  ignota,  anzi 
conosciamo  e  confessiamo  la  debolezza  del  nostro  inge- 
gno; ma  che  nondimeno,  per  Tamor  grandissimo  che 
portiamo  all'italiana  gioventù  ed  a'bnoni  studti,  non  te- 
memmo di  sottentrar  volontariamente  a  si  grave  peso  e 
punto  non  proporzionato  a*  nostri  omeri.  £  diremo  an- 
cora che  non  lieve  conforto  ci  porge  la  speranza  che 
V  esempio  almeno  del  nostro  buon  volere  possa  destare 
alcuno  di  que'  nobili  ingegni  che  oggi  fioriscono  in  Ita- 
lia, ed  indurlo  a  porsi  e  condurre  a  termine  questa  si 
necessaria  opera,  la  quale  a  noi,  non  per  difetto  di  co- 
stanza o  di  studio,  ma  per  la  povertà  della  nostra  mente, 
sarà  forse  conceduto  sol  di  inutilmente  tentare. 
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Capitolo  li.  —  Del  metodo  degli  aniicki  e  de'  moderni 
retori,  e  di  quello  seguito  in  quesf  opera. 

Abbiamo  dimostrato,  quanto  più  chiaramente  per  noi 
si  poteva,  che  una  parte  solo  dell*  arte  di  scrìvere  fa 
ìnfino  zi  oggi  insegnata,  e  che  è  mestieri  di  tutta  com- 
prenderla e  svolgere  insegnando.  Ora,  sponendo  il  me- 
todo dagli  altri  inflno  ad  ora  tenuto  e  che  ancora  »i  tiene, 
e  quello  altresì  che  noi  seguimmo  in  questa  nostra  ope- 
ra, ci  sforzeremo  di  fare  a  tutti  manifesto  che  non  senza 
salde  ragioni  ci  discostammo  dall'  esempio  degli  antichi 
e  degli  odierni  maestri. 

Se  alcuno  dicesse  che  i  retori  antichi,  e  quelli  che 
vennero  dipoi,  sol  dal  fatto  e  dalle  opere  de*  prosatori  e 
de'  poeti  trassero  le  loro  teoriche,  cerlamcnte  mentirebbe, 
e  mostrerebbe  di  non  aver  punto  letto  e  studiato  i  loro 
libri.  Perocché,  considerando  che  essi  non  pur  in  molti 
luoghi  quelle  opere  bau  lodate,  ma  in  altri  le  hanno 
ancora  severamente  censurate  ;  chiaramente  si  scorge 
che,  se  essi  incominciaron  dal  fatto,  non  al  fatto  solo 
si  attennero,  anzi  ebbero  una  più  alta  norm^,  al  cui 
lume  poterono  giudicare  del  fatto,  e  così  fermarono  le 
loro  teoriche.  Non  per  tanto  essi  manifestar  non  ci  vol- 
lero qual  fosse  questa  alta  lor  norma,  o  i  principii  onde 
dedussero  le  loro  giuste  e  giudiziose  regole,  né  ci  fecero 
aperte  le  investigazioni  che  a  quelle  li  condussero.  Or 
noi  in  questo  propriamente  crediamo  che  non  sreno  da 
lodare  :  che  a  questo  modo  V  arte  del  dire  appresso  di 
loro  è  quasi  cieca  e  meccanica.  Noi,  per  contrario,  pren- 
dendo egualmente  le  mosse  dal  fatto,  siamo  nondimeno 
andati  per  altra  vìa,  ed  in  diverso  modo  ci  siamo  stu- 
diali di  aggiugnere  il  nostro  scopo.  Perocché,  incomin- 
ciando dal  fatto  noi  pure,  per  vìa  di  sottile  investi§9- 
zione  ci  siamo  sforzati  di  raggiugnere  quell'alta  norma 
che  doveaci  scorgere  e  guidare  a  sanamente  giudicare 
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del  fatto.  Né  a  questo  solo  ci  stemmo  contenti  :  che  vo- 
lemmo pur  fare  aperta  e  manifesta  la  nostra  investi- 
gazione: il  che  fa  che  Tarte  del  dire  non  sia  più  cieca 
e  meccanica,  e  che  i  nostri  discepoli,  i  quali  quasi  in- 
sieme con  noi  si  affaticano  in  investigarla,  si  rendano 
certi  della  verità  delle  sue  teoriche,  e  ne  comprendano 
la  natura  e  la  forza  per  modo,  che  possano  agevolmente 
e  di  per  sé  stessi  applicarle  ed  usare,  cosi  in  giudicare 
degli  altrui  lavori,  come  in  comporre  essi  stessi. 

Ma  alcuno  qui  potrebbe  opporci  che,  cosi  facendo, 
abbiamo  trasandato  i  termini  a  noi  dalla  natura  del  no*- 
stro  lavoro  prescritti,  e  siamoci  cacciati  audacemente 
nel  campo  della  filosoGa.  Tolga  Iddio  che  mai  prender 
ci  possa  una  si  stolta  audacia.  Nelle  nostre  investiga- 
zioni noi  siamo  proceduti  sempre  guardinghi,  e  con 
grande  cautela,  ed  abbiamo  soKdi  lontano  considerati  i 
generali  principii,  e  quanto  era  mestieri  per  fermar  le 
nostre  teoriche;  e  questo  abbiamo  fatto  per  modo,  cbe 
i  giovani,  seguitando  il  filo  delle  nostre  ricerche,  non 
abbiano  bisogno  di  altro  per  intenderei,  se  non  del  na- 
turai lume  della  ragione.  Senzaché,  questo  nostro  inve- 
stigare i  primi  principii  é  stato  sempre  intorno  alla  for- 
ma, e  non  mai  intorno  alla  materia  delle  opere;  della 
quale  abbiamo  alcuna  volta  toccato,  ma  sol  quanto  era 
mestieri  a  porre  in  sodo  e  fermar  le  teoriche  della  for- 
ma, essendoché  questa  prende  la  norma  dalla  natura  e 
dallo  scopo  deir  opera.  Ed  in  questo  è  posta  propria* 
mente  un'altra  differenza  del  nostro  al  metodo  degli 
antichi:  che  quelli,  se  talvolta- sono  entrati  in  alte  in- 
vestigazioni, queste  risguardano  più  la  materia  che  la 
forma.  Così  Aristotele  in  sei  libri  della  sua  rettorica 
trattò  delle  passioni  o  perturbazioni  dell'anima;  e,  per 
tacere  di  molti  altri,  nel  passato  secolo  il  chiarissimo 
Francesco  Zanetti  compose  la  sua  etica  in  servigio  di 
quelli  che  stndiavan  rettorica.  Or  il  trattar  delle  pas- 
sioni e  de' costumi  non  è  parte  dell'arto  dello  scrivere, 
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ma  della  moral  filosofia.  Sicché  noi  abbiamo  creduto  di 
non  dover  ragiocar  punto   ìu  questa   nostra   opera  dì 
passioni  o  dì  aflelti,  né  di  luoghi  comuni  onde  Irar  si 
possano  argomenti  e  dimostrazioni.  Dappoiché,  se  le  per- 
turbazioni deir  animo  e  gli  affetti  sono  il  subbietto  e  la 
materia  della  moral  filosofia,  alla  razionai  filosofia  si 
appartiene  di  trattar  delle  sedi  o  fonti  degli  argomenti. 
Ancora,  come  la  ragione  e  T  esperienza   ci  fan  tut- 
todì manifesto,  le  più  sottili  teoriche  non  bastano  esse 
sole  ad  insegnare  a  comporre  e  adornar  le  nostre  scrit- 
tore di  eleganza  e  di  leggiadria;  e,  per  toccar  si  nobile 
e  difiBciI  meta,  è  mestieri  di  congiungere  con  lo  studio 
de'  precetti  quello  altresì  degli  esempii  de'  più  eccellenti 
scrittori.  Perocché,  essendo  le  arti  operalive  e  non  ispe- 
culati?e,  non  si  può  acquistare  il  magistero  di  una  di 
esse,  senza  molto  considerarne  i  più  eccellenti  lavori,  e 
senza  sforzarsi  d' imitarli.   Or  non  ci   ha   chi  non  in- 
tenda che  in  assai  minor  tempo  e  più  sicuramente  im- 
parar si  potrebbe  l' arte  dello  scrivere,  se  gli  esempii  si 
andassero   proponendo  a' giovani  col  medesimo  ordine 
col  quale  lor  sì  va  sponendo  le  teoriche,  e  se  nelle  loro 
esercitazioni  potessero  essere  ad  up'  ora  rischiarati  dal 
lume  delle  teoriche,  e  guidati  dagli  esempii.  Ma  gli  an- 
tichi ed  i  moderni  retori  ancora,   non   tennero  questo 
modo;  e,  per  contrario,  si  valsero  di  esempii  brevissimi 
ed  in  piccol  numero,  e  sol  per  dichiarar  talvolta  le  loro 
teoriche.  Or  gli  esempii,  essendo  necessarii,  o  debbono 
essere  proposti  da' maestri,  o  i  discepoli  debbono  andare 
essi  medesimi  cercandoli.  Ma  nell'uno  e  nell'altro  modo 
sarebbe  diflBcil  cosa,  per  non  dire  al  tutto  impossibile, 
che  gli  esempii  fossero  trascelti  e  porti  a' giovani  con 
ordine  concorde  a  quello  delie  teoriche,  e  che  fossero 
pure  di  tal  natura,  che  potessero  svegliare  o  correggere 
in  essi  il  giudizio  ed  il  gusto.  Onde,  per  tutte   queste 
ragioni,  credemmo  che  ci  fosse  mestieri  di  trasceglier 
noi  stessi  gli  csempii,  e  distribuirli  secondo  1'  ordine  cH^ 
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seguimmo  in  isvolgere  e  sporre  le  teoriche;  anzi  dagli 
stessi  esempii  le  teoriche  facemmo  emergere.  E,  cosi  fa- 
cendo, credemmo  che  non  pur  più  utile  ed  acconcio,  ma 
più  certo  ancora  riuscir  dovesse  il  modo  del  nostro  in* 
segnamento:  che  le  teoriche  in  questa  guisa  tratte  dagli 
esempiì  non  possono  ingenerar  dubbio  che  appariscano 
vere,  e,  poste  in  opera,  non  si  trovino  giuste.  Né  teme- 
remo di  qui  aggiungere  che  un  altro  fallo  noi  ci  sfor- 
zammo ancor  di  causare,  il  quale  è  comune  a  tutti  i  re- 
tori :  quelli  trassero  sempre  gli  esempii  da'  poeti  ;  e  noi, 
non  obliando  mai  che  trattavamo  dell'  arte  di  scrivere 
in  prosa,  e  che  la  prosa  ha  le  sue  proprie  e  particolari 
regole  affatto  diverse  da  quelle  della  poesia,  sempre  da 
prosatori  traemmo  gli  esempii. 

Capitolo  III.  —  De  termini  delV  arie  dello  scrivere. 

Avendo  ragionato  net  primo  capitolo  de*  mancamenti 
delle  antiche  e  delle  moderne  rettoriche,  nelle  quali  non 
è  compresa  tutta  Y  arte  dello  scrivere,  era  mestieri  che 
nel  secondo  ne  avessimo  investigati  e  fermati  i  termini. 
Ma,  procedendo  in  questa  guisa,  saremmo  stati  costretti 
a  tacere  alcune  cose,  ed  a  ripeterne  alcune  altre  ;  e  però 
e'  inducemmo  a  trattarne  in  questo  lerzo  capitolo. 

In  due  modi,  dunque,  si  può  investigare  i  termini 
dell'arte  dello  scrivere:  o  considerando  tutte  le  diverse 
maniere  delle  scritture  e  riducendole  in  categorie  o  spe- 
cie, secondo  il  loro  diverso  obbietto  e  forma;  o  esami- 
nando le  facultà  dell'  animo  umano,  e,  secondò  la  costoro 
natura,  distinguendo  le  diverse  specie  delle  scritture:  pe- 
rocché le  letterarie  opere,  procedendo  tutte  dalle  forze 
dell'  umano  ingegno,  hanno  in  sé  espressa  la  natura  di 
quella,  faòultà,  dalla  quale  principalmente  furono  pro- 
dotte. Ed  in  tener  questa  via  noi  non  intendiamo  di  pro- 
ceder sottilmente  per  metafisica,  né  di  puntualmente 
seguitare  alcun  particolar  sistema  di  filosofia;  ma,  gros- 
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samente  e  doq  isqaisilamente  considerando  le  cose^di- 
stìngneremo  in  tre  principali  le  facaltà  dell'  animo  uma- 
no, non  discostandoci  in  questa  guisa  dalle  più  sane  e 
migliori  filosofie. 

Adunque  le  tre  principali  facnltà  dell'  animo  amano 
sono  V  intelletto,  la  memoria,  e  la  fantasia.  Con  V  Intel* 
Ietto  intendiamo,  ragioniamo,  ed  argomentiamo;  con  la 
memoria  ci  ricordiamo  delle  cose  percepite  con  V  intel- 
letto, o  immaginate  con  la  fantasia  ;  con  la  fantasia  im- 
maginiamo e  formiamo  idoli  e  fantasmi  di  cose.  Queste 
tre  facultà  operano  in  noi  con  maggiori  o  minori  gradi 
di  forza,  secondo  che  ciascuna  di  esse  ha  più  o  meno 
parte  nelle  operazioni  della  mente.  Dappoiché,  quando  ci 
ricordiamo  delle  cose  avanti  percepite  o  immaginate, 
opera  principalmente  la  memoria  ;  quando  cerchiamo 
d' intendere  una  qualsiaisi  cosa,  o  di  ragionare  e  giudi- 
care, opera  principalmente  F  intelletto;  e,  da  ultimo, 
quando  formiamo  idoli,  fantasmi  ed  immagini,  opera 
principalmente  la  fantasia.  Ma  queste  tre  operazioni 
delle  tre  principali  facuHà  della  nostra  mente  possono 
farsi  e  rimanere  in  essa,  e  possono  ancora  uscir  fuori  di 
essa,  ed  esser  comunicate  con  altri.  Se  esse  restano  nella 
nostra  mente,  non  faremo  altro,  che  o  ricordarci  di  al- 
cuna cosa,  o,  ragionando,  andar  rintracciando  il  vero,  o, 
lasciandoci  menare  alla  fantasia,  andar  formando  idoli  e 
fantasmi,  che  ci  rappresentino  il  bello.  Se,  per  contrario, 
vogliamo  manifestare  ad  altri  queste  operazioni  della 
nostra  mente,  questa  nostra  volontà  debb'  esser  mossa  da 
un  fine.  Or  questo  fine,  se  noi  comunichiamo  con  altri 
le  operazioni  del  nostro  intelletto,  altro  non  può  essere, 
se  non  V  insegnare  il  vero  e  V  ammaestrare;  se  comuni* 
chiamo  con  altri  quello  che  ci  porge  la  nostra  memoria, 
il  nostro  fine  altro  non  sarà,  che  il  far  conoscere  un 
obbietto  o  un  fatto  di  qualsiasi  natura;  se,  da  ultimo, 
comunichiamo  con  altri  le  immagini  o  idoli  della  nostra 
fantasia,  il  nostro  fine  sarà  quello  di  rappresentare  il 
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bello.  Sicché  tre  sono  i  fio!  che  ci  possiamo  proporre 
ne' nostri  lavori  d*  ingegno  o  letterarii,  secondò  che  tre 
sono  le  principali  facultà  e  le  operazioni  del  nostro  in* 
gegno.  Né  più  di  tre  esser  possono  i  generi  delle  scriiture, 
che  altro  fine  esse  aver  non  possono,  se  non  o  l' ammae- 
strare, o  il  far  conoscere  un  fatto  o  un  obbietto,  o  il  rap- 
presentare il  bello.  Laonde  quel  genere  che  comprende 
le  scritture  ordinate  all'  aminaestramento,  da  noi  è  stato 
detto  didascalico;  quello  che  comprende  le  scritture  or- 
dinale a  far  conoscere  un  fatto  o  un  obbietto,  narrativo; 
e  quello  che  le  scritture  comprende  ordinate  a  rappre- 
sentare il  bello,  fantastico  o  di  arte. 

Questi  tre  sono  i  generi  che  possiamo  dir  puri,  dap- 
poiché SODO  quelli  ne' quali  opera  principalmente  una 
delle  tre  generali  facultà  della  nostra  mente,  e  si  pro- 
pongono un  solo  de'  tre  fini  detti  avanti.  Ma  nondimeno 
potrebbe  essercene  degli  altri,  ne'  quali  non  operasse 
principalmente  una  sola  facultà  del  nostro  animo,  e  che 
non  avessero  un  solo  scopo,  e  però  potrebbero  esser  detti 
generi  misti.  Ora,  esaminando  tutte  le  maniere  di  lavori,^ 
noi  troviamo  che  non  ce  ne  ha  se  non  alcuni  <ii  una 
particolar  natura,  che  appartengono  ad  uno  di  questi  ge- 
neri che  dir  si  potrebbero  misti,  e  questi  sono  opera  del- 
l' intelletto  ad  un'  ora,  della  memoria  e  della  fantasia,  ed 
hanno  per  fine  non  solo  l' ammaestrare,  ma  ancora  il 
muovere  gli  animi  con  quei  mezzi  che  sono  proprii 
de' lavori  di  arte,  ed  essi  sono  compresi  sotto  il  genere 
orarono.  Sicché  quattro  sono  i  generi  del  comporre,  e 
tre  sono  puri,  ed  uno  misto.  I  puri  sono  il  narrativo,  il 
didascalico^  e  quello  di  arte;  ed  il  misto  è  1'  oratorio.  Di 
questi  quattro  generi,  quello  detto  di  arte  ha  una  sua 
propria  e  particolar  forma,  differente  al  tutto  da  quella 
degli  altri,  la  quale  è  il  verso.  Or  noi,  essendoci  proposti 
d' insegnar  l'arte  di  scrivere  in  prosa,  egli  é  manifesta  e 
certa  cosa  che  in  questa  nostra  opera  non  dobbiamo  trat- 
tar del  genere  detto  di  arte.  Però  in  tre  parti  abbiamo 
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divìso  il  nostro  trattato;  e  la  prima  di  esse  comprendo 
gli  esempli  e  le  teoriche  del  genere  narrativo^  V  altra  gli 
esempii  e  le  teoriche  del  genere  didascalico,  e  la  terza 
gli  esempii  e  le  teoriche  del  genere  aratorio.  Ma  nella 
prima  |>arte  nondimeno  si  vedran  pure  compresi  esempii 
e  teoriche,  che  per  l' inCrinsecaloro  natura  si  apparten- 
gono al  genere  di  arte.  Onde  vogliamo  qui  avvertire  che 
tenemmo  questo  modo  per  non  moltipllcare  divisioni 
e  distinzioni,  e  perchè  qaella  maniera  di  lavori,  per 
r  esterna  loro  forma,  possono  esser  consideriti  come  per^ 
tinenti  al  genere  narrativa 

Seguiterebbe  ora  che  si  ragionasse  dell'ordine  col 
quale  svolgemmo  e  dichiarammo  le  teoriche  di  ciascun 
genere ;-  ma,  avendo  già  usati  i  vocaboli  arte,  bello,  su* 
blime,  e  dovendoli  avanti  pur  tornar  sovente  ad  usare,  è 
mestieri  ohe,  prima  di  procedere  oltre  col  discorso,  di- 
chiariamo che  cosa  mai  noi  intendiamo  per  arte^  per 
bello,  e  per  5ti6{tmi^ 

Capitolo  IV.  —  Dell'  arte,  del  bello,  *e  del  sublime. 

Per  erte,  dunque,  noi  talvolta  intendiamo  V  unione 
delle  regole  con  le  quali  si  lavora  intornò  a  qualsiasi 
materia.  Le  arti  variano  di  natura  e  di  nome,  secondo 
che  varia  T  obbietto  al  quale  sono  ordinate;  e  però 
quelle  che  sopperiscono  a'  materiali  bisogni  dell'  uomo 
sono  delie  e  sono  materiali  e  meccaniche  ;  e  quelle  che 
intendono  a  soddisfare  ad  altri  bisogni  dell'  nomo,  non 
materiali  sono  dette,  e  sono  liberali,  tra  quelle  dette  li^ 
beràli  ce  ne  ha  alcune,  che,  oltre  ad  esser  chiamate  libc' 
raii,  belle  ancora  sono  dette;  perocché  1'  obbietto  ed  il 
fljae  loro  è  la  rappresentazione  del  bello  ;  ed  il  diletto 
che  esse  arrecano  è  una  naturai  conseguenza,  o  eflétto 
che  da  esse  procede,  e  non  lo  scopo  a  cui  intendono  ; 
che  esse  operano  per  amore,  e,  come  l'amore,  sono  spon* 
tanee  e  lib^e.  Intorno  al  numero  delle  arti  belle  gli  an> 
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tichi  ed  i  moderni  filosofi  sono  discordi  tra  loro;  ma 
nondimeno,  non  dovendo  ora  noi  far  di  esse  sottil  disa- 
mina, diremo  che  sono  sette,  mettendo  in  questo  novero 
non  por  la  poesia,  la  pittura,  la  scnltara,  la  musica,  e 
r  architettura,  ma  ancora  la  danza,  e  Tarte  di  fare  i 
giardini  ;  alle  quali  da  alcuni,  e  forse  non  senza  ragione, 
non  si  concede  si  fatto  onore.  Ora,  essendo  che  tutte  que- 
ste nobili  arti  hanno  per  loro  comune  obbietto  e  fine  la 
rappresentazione  del  bello,  e  dappoiché  ciascuna  di  esse 
procede  per  diverse  vìe  e  modi   per  aggingnere  il  suo 
scopo;  è  forza  che  esse  abbiano  delle  leggi  generali,  con 
le  quali  tutte  generalmente  conseguono  il  loro  scopo,  e 
delle  proprie  e  particolari,  con  le  quali  ciascuna  singo- 
larmente e  particolarmente  giugne  al  suo  particolare  e 
singoiar  fine.  Ma,  avendo  noi  detto  che  V  arte  è  V  unione 
delle  leggi  con  le  quali  si  lavora  intomo  a  qualsivoglia 
materia,  e  le  arti  avendo  due  sorte  dì  leggi  con  le  quali 
fanno  i  loro  lavori,  una  generale,  e  1'  altra  particolare  ^ 
r  arte,  dunque,  è  di  due  maniere,  generale  e  particolare. 
Sicché,  quando,  per  modo  di  esempio,  noi  diciamo  V  arte 
della  pittura,  V  arte  della  poesia^  intendiamo  dì  parlare 
delle  particolari  leggi  con  le  quali  operano  la  poesia  e 
la  pittura;  e,  quando,  -per  contrario,  diciamo  assoluta- 
mente farle,  intendiamo  di  parlare  delle  generali  leggr 
con  le  quali  operano  tutte  le  arti  belle  per  aggiugnere  il 
lor  comune  e  generale  scopo  della  rappresentazione  del 
bello.  Ma  noi  tal  altra  volta  diciamo  arte,  per  significar 
le  proprie  qualità  per  le  quali  alcuni  lavori  sono  opera 
di  arte.  Sicché  il  vocabolo  arte  si  può  prendere,  ed  è 
preso  da  noi,  in  quattro  significati  :  in  quello,  cioè,  delle 
leggi  particolari  con  le  quali  opera  una  particolare  arte; 
in  quello  delle  leggi  generali  e  comuni  a  tutte  le  arti; 
in  quello  di  abilità  ed  attitudine  a*  lavori  di  arte;  ed  in 
quello  finalmente  di  ragion  dell'  arte,  o  delle  proprie  e 
vere  qualità  che  fanno  V  essenza  delle  opere  di  arte.  E 
però  nel  primo  modo  diciamo,  per  via  d' esempio,  1'  Arte 
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poetica  dì  Orasio,  il  trattato  dell'  arte  della  piltara  del 
Cennini,  e  simili  ;  nel  secondo  cbiamiamo  trattato  del- 
l' arte  r  Estetica  del  Giolierti  ;  nel  terzo  diciamo  che 
Omero  e  Michelangelo  sono  artisti  ;  e  nel  quarto  Anal- 
mente che  il  Mosé  e  1*  Iliade  sono  opere  di  arte. 

Abbiamo  detto  che  V  arte  ba  per  obbìetto  la  rappre- 
sentazione del  bello,  e  cbe  le  arti  dette  liberali  e  belle 
rappresentano  il  bello.  Or  che  cosa  è  mai  il  ballot  Noi, 
come  dicemmo  aTanti,  non  fogliamo  addentrarci  in  trop- 
po metafisiebe  sottigliezze,  non  essendo  nostro  scopo  lo 
specalare  in  filosofia,  ma  il  trattar  solo  dell'  arte  dello 
seri  vere;  e  però  di  questo  toccheremo  solo  quanto  basti 
a  dar  lume  alle  teoriche  che  ci  siamo  ingegnati  di  fer- 
mare e  sporre  neir  opera.  Il  bello^  dunque,  noi  crediamo 
che  sia  un'  idea,  an  ?ero,  un  tipo  intellettuale  non  di- 
chiarato o  sposto  logicamente  in  forma  di  raziocinio,  né 
rappresentjsto  alla  ragione,  ma  quasi  incorporalo  in  un 
fatto  o  in  un  obbielto  sensibile,  e  rappresentato  alla  fan- 
tasia, innesta  idea,  o  tipo  intellettuale,  è  uno  ed  indi?isi- 
bile;  ed  il  fatto,  per  contrario,  o  Tobbietto  sensibile,  è 
moltiplice  e  vario.  Or  V  unire  e  temperare  T  uno  col  va- 
rio, per  modo  che  il  vario  molto  non  offuschi  e  quasi 
copra  al  tutto  1'  utìo,  e  che  V  uno  non  si  mostri  troppo 
scopertamente  ed  in  forma  di  puro  raziocinio,  è  il  rap* 
presentare  il  bellow  Ma  questa  sì. ben  temperala  congiun- 
zione dell'  uno  col  vario  si  può  scorgere  nelle  opere 
della  natura,  e  questo  sarà  il  belh  naturah;  e  può  for- 
marsi nella  fantasia  dell'  uomo,  e  questo  sarà  il  belio  di 
arte.  Alcuni  esempiì,  cbe  qui  arrechlremo  in  mezzo»  da- 
ranno maggior  luce  a  questa  teorica.  Questi  esempii  noi 
li  trarremo  da  alcune  delle  più  celebrate  opere  di  tutte 
le  liberali  arti.  Neil'  Iliade  di  Omero  l' idea  par  certa- 
mente che  sta  la  giustizia,  la  quale  ha  il  suo  effetto  nella 
panizione  del  rapimento  di  Elena;  e  questa  idea  è  mani- 
festata e  svolta  nella  varietà  de' fatti  avvenuti  nella  presa 
e  disUruzione  di  Troja,  narrati  dal  poeta  ;  ne'  quali  quel- 
1  « 
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r  idea  trasparisce  in  tal  guisa,  che  nói,  leggendo,  confor- 
memente a  quella  sentiamo  disposto  il  nostro  animo. 
LMdea  concepita  dal  Tasso,  e  racchiusa  e  svolta  nella 
sua  Gerusalemme,  è  la  pietà  religiosa,  la  quale  muove 
Goffredo  ed  i  crociati  alla  liberazione  del  sepolcro  di 
Criisto;  e  questa  si  ravvtea  ne'  fatti  narrati  in  quel  poema, 
ì  quali  maravigliosamente  muovono  e  dispongono  se- 
condo queir  idea  l'animo  del  lettore*  Nella  tragedia  del- 
l'AIGeri,  l'Oreste,  par  che  pure  la  giustizia  sia  V  idea 
che  racchiudevi  in  quella  favola;  la  quale  giustizia,  se- 
condo le  false  opinioni  de' Greci,  si  compie  nella  ven* 
detta  che  Oreste  fa  del  delitto  di  Egisto  e  della  madre; 
ed  in  tutto  quello  che  opera  Oreste  per  recare  ad  effetto 
il  suo  disegno,  chi  sottilmente  il  considera,  scorge  in 
certo  modo  quell'  idea  ;  e,  leggendo,  o  udendo  recitar 
quel  dramma,  sentiamo  risvegliar  nel  nostro  animo  af- 
fetti, che  ben  rispondono  a  quell'idea.  L'infinita  bontà 
di  Dio  di  voler  salvare  dalla  morte  eterna  l' uman  ge- 
nere è  r  idea  che  volle  esprimere  nella  sua  pittura  della 
Pietà  r  impareggiabile  Guido;  e  questa  è  manifestata  ed 
espressa  ne'  tormenti,  nelle  ignominie,  e  nella  crocifis- 
sione di  Cristo  nostro  Signore,  effigiata  in  quel  maravi- 
gliosò  quadro;  e  tutte  queste  cose,  dalle  quali  trasparisce 
quell'idea,  danno  all'animo  di  chi  si  fa  a  mirare  quella 
tela  una  disposizione  a  quella  conforme.  Mosè,  si  stupen- 
damente scolpito  dal  Buonarroti,  rappresenta  l'idea  di 
dare  Iddio  egli  stesso  la  legge  ai  suo  popolo  ebreo;  la 
quale  idea  è  spieg^ita  nella  nobile  grandezza  di  quella, 
mirabile  scultura,  e  tralucc  dall'  atteggiamento  che  le  die 
r  artista,  e  dalle  tavole  che  Mosé  ha  in  mano,  ed  an- 
cora più  dall'  autorevole  maestà  del  suo  volto,  che  a  ri- 
verenza costringe  chiunque  il  rimira.  Né  troveremo  stare 
altramente  la  cosa,  se  alcun' opera  prenderemo  a  consi- 
derare o  di  musica,  o  di  architettura,  o  di  danza.  Dap- 
poiché, se,  per  modo  d'esempio,  la  famosissima  musica 
deli'  Haydn,  intitolata  la  Creazione,  ci  facciamo  ad  esa- 
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minare,  ritroveremo  che  l'idea  in  essa  racchìasa  è  quella 
deir  infioita  potenza  di  Dio,  manifestata  nel  crear  dal 
nulla  V  universo  :  ed  in  quegli   accordi  ora  celeri,  ora 
gravi  e  forti,  or  soavi,  ora  allegri,  or  profondi  e  cupi,  i 
qaali  il  potente  comando  del  divin  Creatore  esprimono 
e  la  riverente  obbedienza  degli  elementi,  l' idea  della  po- 
tenza in6nita  di  Dio  si  ravvisa.  Così  pure,  se  V  immenso 
e  magnifico  tempio  di  san  Pietro  in  Roma  attentamente 
contemplar  vorremo,  non  ci  sarà,  malagevole  di  rinvenire 
cbe  V  idea  cbe  volle  mettere  in  alto  con  questo  edificio 
l'autore,  non  è  altra  se  non  la  grandezza  infinita  e  la 
maestà  di  Dio;  la  quale,  non  potendo  esser  proporzio- 
natamente ritratta,  è  adombrala  almeno,  e  trasparisce  da 
quella  grande  ampiezza  dell'  edificio,  da  quelle  immense 
volte,  dalle  altissime  colonne  sopra  delle  quali  esse  si 
appoggiano,  e  da  tutta  la  magnificenza  e  dalla  grande 
splendidezza  di  tutto  intero  quel  tempio.  Quanto  alle 
opere  di  danza,  non  potendone  arrecare  alcuna  in  esem- 
pio, ci  slaremo  contenti  a  dir  solo  che  quest'  arte,  es- 
sendo in  alcuna  cosa  simile  alla  pittura,  ed  in  alcun' al- 
tra alla  drammatica,  non  altrimenti  che  le  pilture  ed  i 
drammi,,essa  pure  debbe  chiudere  un  concetto  primo  ed 
unico,  che  sia  svolto  e  manifestalo  nelle  sue  diverse  parti. 
La  medesima  cosa  diciamo  de' giardini:  che,  essendo 
r  arte  di  lavorarli  figliuola  delle  arti  del  disegno,  essa 
procede  con  le  medesime  leggi  di  quelle,  ed  i  suoi  la- 
vori sono  in  certa  guisa  pure  a' lavori  di  quelle  somi- 
glianti. 

Quanto  al  sublime^  egli  è  composto  di  due  elementi, 
de' quali  uno  è  immateriale,  sensibile  l'altro;  ma  questi 
due  elementi  non  sono  della  medesima  natura  di  quelli 
onde  si  compone  il  bello,  né  sono  tra  loro  cosi  tempe- 
rati come  nel  bello.  Dappoiché  nel  sublime  l'  elemento 
immateriale  è  il  concetto  di  una  forza  infinita,  o  di  uno 
spazio  o  di  un  tempo  infinito,  laddove  nel  bello  l' ele- 
mento immateriale  è  l' idea  o  il  tipo  di  uiia  cosa  creata: 


20  PROLBQOHBWt. 

e  r  elemento  materiale  del  sublime  è  ana  forza  somma- 
mente grande,  uno  spazio  o  un  tempo  sterminato,  il 
quale,  non  potando  esser  compreso  nè^  misurato  dalla 
nostra  fantasia,  desta  in  noi  V  idea  dell'  infinito^  quando 
l'elemento  materiale  nel  bello  debb'  esser  tale, che  possa 
esser  tutto  compreso  dalla  fantasia.  Cosi  giustamente  da 
Longino  furono  stimate  sublimi  le  parole  della  Genesi 
fiat  ItiS^f  perocché  esse  ci  rappresentano  alla  fantasia  la 
imnìagine  di  una  profonda  oscurità,  che  in  un  attimo 
si  muta  in  una  sfolgoratissima  luce,  e. ci  destano  nel- 
r  aniulo  r  idea  dell'onnipotenza  di  Dio.  La  vista  del 
mare  da  un  punto  dove  l'occhio  non  vegga  altri  limiti 
che  il  cielo,  la  furia  de'  venti,  lo  scroscia  de'  tuoni  in 
una  tempesta,  sono  pure  sublimi  per  le  medesime  ra- 
gioni dette  avanti.  Cosi  parimente  tra  le  opere  di  arte 
sono  sublimi  il  Giudizio  di  Michelangelo,  Rodomonte  al- 
l' assedio  di  Parigi  nell'  Ariosto,  Capaneo  descritto  da 
Dante,  la  tempesta  sostenuta  da  Enea  appresso  Virgilio, 
ed  il  Giòve  di  Omero,  che  tutto  muove  col  solo  muover 
delle  ciglia. 

Capitolo  V.  -^  Del  perchè  si  è  trattaiù  prima  del  gè- 
nere  narrativo,  poi  del  didascalico,  e  in  ultimo  del 
genere  oratorio. 

■ 

Avendo  già  ragionato  de'  tre  generi  che  tutta  abbrac* 
ciano  r  arte  di  scrivere  in  prosa,  seguita  ora  ehe  toc- 
chiamo dell'  ordine  col  quale  i  detti  tre  generi  sono  stati 
da-  noi  trattati. 

Un  metodo,  dunque,  d' insegnamento  in  tanto  é  più 
o  meno  da  commendare,  in  quanto  più  o  meno  chiara- 
mente ed  agevolmente  insegna  1'  arte  o  la  disciplina,  ad 
insegnar  la  quale  esso  fu  trovato.  Or  la  facilità  e  la 
chiarezza  d*  un  metodo  d' insegnare  una  discipiina  o 
un'  arte  da  altro  non  può  procedere,  se  non  dalla  dispo- 
sizione che  si  dà  alle  parti  dell'  arte  o  della  disciplina 
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che  Sì  vdole  insegnare.  Dappoiché,  se  le  partì  della  dì» 
scfpHna  o  delF  arte  che  si  vuole  iDs^gnarc  sono  disposte 
secondo  il  loro  vero  e  naturale  ordine,  passando  dalle 
prime  alle  seconde  cose,  e  dalle  più  semplici   e  piane 
alle  più  composte  ed  astrase  ;  la  mente  di  chi  imparar 
vuole  qoeir  arte  o  disciplina,  con  chiarezza  e  con  faci* 
lilà  le  teoriche  ne  intende  ed  impara.  Oltre  a  questo,  il 
metodo  4'  insegnare  ona  disciplina  o  an'arte  è  tanto  più 
o  meno  facile  e  profittevole,  quanto  più  o  meno  esso  si 
conviene  alla  propria  e   partìcolar  natura   dell'  arte  o 
deìlsk  disciplina  a  cui  si  applica  :  che,  non  essendo  una 
medesima  la  natura  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  discipline, 
non  si  può  in  un  solo  ordine  o  modo  tutte  insegnarle. 
Ancora  le  arti^  si  le  meccaniche  e  si  le  liberali,  niun 
altro  scopo  non  avendo,  se  non  di  sopperire  a'  hisogni 
o  del  nostro  corpo  o  del  nostro  spirito,  ed  a  questo  fine 
cs&endo  siale  esse  trovate;  come  in  noi  i  bisogni  sono  da 
natura,  da  natura  parimente  sono  in  noi  i  semi  quasi  o 
r  aiiUudiae  aìle  ani.  Ma  questi  semi  delle  arti,  o  questa 
altitudine  che  naturalmente  ad  esse  abbiamo,  non  si  ma- 
nifesta in  noi  e  non  si  snoda  tutta  ad  un  tratto,  ma  in 
diversi  tempi  ed  a  mano  a  mano  ;  onde  un  metodo  d'in- 
segnare un'  arte  tornerà  tanto  maggiormente  utile  ed 
agevole,  quanto  esso  più  sarà  conforme  all'ordine  col 
quale  si  manifesta  e  snoda  in  noi   l'attitudine  a  quel- 
1'  arte  o  disciplina.  Sicché,  dovendo  noi  ordinar  le  parti 
delia  nostra  arte  di  scrivere  in  prosa,  seguimmo  questi 
principi!  o  massime,  e  divisammo  di  trattar  prima  del 
genere  narrativo,  poi  del  didascalico,  e  finalmente  del- 
l'oratorio. Né  di  aver  tenuto  questo  modo  saremo  certo 
ripresi,  se  attentamente  vorrà  considerarsi  la  propria  e 
particolar  natura  di  quest'arte,  e  l'ordine  col  quale  si  ma- 
nifesta e  snoda  in  noi  I'  attitudine  che  ad  essa  natural- 
mente abbiamo.  Conciossiachè,  per  rispetto  atta  propria 
e  particolar  sua  natura,  de'  tre  generi  che  tutta  in  sé  la 
comprendono»  il  narrativo,  maneggiandosi  intorno  al  rac- 
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contar  quello  che  V  aomo  ha  veduto  o  udito  o  finge  di 
aver  veduto  o  udito,  procede  sol  dalla  memoria  e  alcuna 
volta  ancora  dalla  fantasia,  ed  è  degli  altri  due  più  piana 
e  semplice;  il  didascalico,  che  si  maneggia  intorno  al- 
l' ammaestrare,  per  conseguire  il  suo  fine  avendo  me- 
stieri di  fatti  e  di  raziocini!,  procede  dalla  fìiemoria  e 
principalmente  dall'intelletto,  ed  è  del  narrativo  più 
difficile  e  più  composto  ;  e  l' oratorio,  avendo  per  iscopo 
l'indurre  altri  a  fare  o  a  non  fare  alcuna  cosa,  e  do- 
vendo, per  aggiugnere  il  suo  6ne,  e  ammaestrare  e  per- 
suadere e  commuovere,  procede  dalla  memoria,  e  prin- 
cipalmente dall'  intelletto  e  dalla  fantasia,  ed  è  degli 
altri  due  più  malagevole  e  più  composto.  E,  quanto  al- 
l' altitudine  clie  naturalmente  abbiamo  a  quest'  arte,  essa 
manifestasi  e  si  snoda  in  noi  primamente  nel  narrare  : 
che  r  uomo  infin  da  fanciullo  naturalmente  racconta 
quello  che  gì'  interviene  o  di  vedere  o  di  udire  ;  ma  eì 
non  può  ammaestrare,  se  non  quando,  essendo  già  pro- 
ceduto innanzi  con  gli  anni,  è  stalo  egli  stesso  prima 
ammaestrato  dall' esperienza  e  dall'uso;  e  non  diviene 
abile  a  persuadere  e  muovere  altrui  a  fare  o  a  non  fare 
alcuna  cosa,  se  non  è  giunto  ad  una  certa  ùiaturità  di 
senno,  e  se  1'  uso,  l' esperienza,  e  la  meditazione,  non 
r  han  renduto  pratico  delle  cose  e  de'  negozi!  degli  uo- 
mini, e  delle  loro  inclinazioni.  Né  altramente  che  de' sin- 
golari uomini  avviene  ordinariamente  delle  nazioni:  pe- 
rocché, ricercando  le  loro  storie,  chiaramente  si  vede  che, 
lasciando  stare  la  prima  età  di  ciascun  popolo,  che  è 
quella  della  poesia,  lutli  quasi  incominciarono  a  scrivere 
con  raccontare  nudamente  e  rozzamente  i  loro  fatti  o  le 
loro  origini,  e  dipoi  composero  scritture  didascaliche;  e, 
sol  quando  furono  giunti  al  colmo  della  civiltà,  videro 
fiorir  tra  loro  eloquenti  oratori.  Cosi  i  Greci  dieron  prin- 
cipio alla  loro  letteratura  con  favole  ed  apologhi  e  con 
magre  e  digiune  storie;  dipoi  a  mano  a  mano  divennero 
maestri  nelle  nM)rali  e  nelle  civili  discipline;  o  finalmente 
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nacquero  Platone,  Pericle  e  Demostene,  splendidissime 
loci  di  sapienza  e  di  eloquenza.  Cosi  i  rozzi  ed  informi 
annali  de*  pontefici  furono  le  prime  scritture  de'  Romani, 
ì  qaali  dipoi,  ammaestrati  dagli  Etruschi,  scrissero  pri- 
mamente trattati  intorno  alle  cose  della  villa,  della  mas- 
serizia,  e  delle  cerimonie  della  loro  religione:  e,  sol 
quando  ebbero  imparalo  da'  Greci  le  lettere,  le  arti,  e 
la  filosofia,  e  furono  al  sommo  inciviliti,  Livio  compose 
le  sapientissime  ed  eloquentissime  sue  storie,  e  Cicerone 
rapì  quasi  la  palma  dell'  eloquenza  a  Demostene.  E  noi 
quando  incominciammo  ad  uscir  da  quelle  densissime 
tenebre,  in  cui  ci  avevano  involti  i  barbari  del  setten-* 
friooe,  che  oggi  tanto  careggiamo  ed  ammiriamo,  niente 
altro  quasi  non  iscrivemmo,  se  non  croniche  e  leggende 
di  santi  o  in  barbaro  latino  o  nella  nascente  nuova  lin- 
gua italiana.  E  di  fatti  tra  i  primi  e  più  antichi  nostri 
acrUtoTÌ,^e  se  n'eccettui  solo  pochissimi,  sono  da  anno- 
verare Hìcordano  Malcspinit  Giovanni  Villani  e  Dino 
Compagni,  che  scrissero  croniche  al  trecento  ;  e  nel  me- 
desimo secolo,  e  nella  prima  metà  del  quattrocento,  corn* 
posero  i  loro  trattati  di  pietà  e  di  morale  il  Passavanti, 
frate  Bartolommeo  da  San  Concprdio  e  frate  Domenico 
Cavalca,  e  si  videro  venire  in  luce  libri  di  moral  filosofia 
e  grammatiche,  e  spostzioni  e  comenti  a'  classici  scrit- 
tori. Ma  non  prima  del  cinquecento,  e  sol  quando  lo  stu- 
dio e  r  imitazione  de'  Greci  ebbe  ricondotto  gì'  Italiani 
alla  pritìniera  loro  civiltà,  si  vide  in  Italia  rifiorir  V  elo- 
quenza; e,  se  non  ci  ebbe  oratore  che  per  il  nerbo  e  la 
forza ,  potesse  essere  agguagliato  a  Demostene  e  per  la 
maravigliosa  abbondanza  a  Tullio,  il  Casa  non  rimase 
gran  pezza  a  quelli  inferiore  nell'artificio  almeno  e  nella 
pulitezza  ed  eleganza  del  dettato,  e  si  ebbe  ad  attendere 
infino  al  decimosettimo  secolo  per  avere  a  gloriarci  del 
Scgneri,  il  quale,  se  non  in  tutte,  in  alcune  almeno  delle 
sue  prediche  potrebbe  dirsi  che  aggiunse  quasi  la  forza, 
la  copia  e  la  veemenza  di  Cicerone. 
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Or,  se  cosi  sta  la  cosa,  come  e'  pare  che  non  sia 
patito  da  dubitare,  noi  nel  trattar  prima  del  genere  nar- 
rativo, poi  del  didascalico,  e  da  ultimo  deir  oratorio,  se- 
guimmo l'ordine  ctie  dalla  natura  medcsinìa  dell'arte 
dello  scrivere  eract  mostrato,  e  dall*  attitudine  che  na- 
turalmente ad  essa  abbiamo  ;  ed  ancora  per  questa  parte 
facile  ed  utile  insieme  debbe  tornare  il  nostro  metodo. 

Capitolo  VI.   —  DelV  miiazwne,  e  delle  esercitatimi 
necessarie  in  istudiar  V  arte  detto  scrivere. 

Nello  studio  delle  arti,  oltre  alle  teoriche  ed  air  or- 
dine col  quale  esse  sono  insegnate,  molto  rileva  ancora 
la  pratica  che  con  quelle  si  ha  a  congiugnere  :  che,  es^ 
sendo  esse  arti,  com'  è  detto  avanti,  non  ispecùiative,  ma 
operative,  le  teoriche  non  possono  esser  bastanti  ad  in- 
segnarle, se  non  sono  congiunte  con  utili  e  convenienti 
esercitazioni.  Or  queste  esercitazioni  noi  crediamo  che 
esser  debbano  la  lettura  e  lo  studio  de' più  eccellenti 
scrittori  toscani,  il  traslatare  in  volgare  i  migliori  e  più 
acconci  luoghi  de' greci  e  de' latini  autori,  ed  il  com- 
porre. E,  quanto  alio  studio  degli  autori  toscani,  non  po- 
trebbesi  dire  a  parole  quanto  ed  in  quanti  modi  esso 
tomi  profittevole.  Dappoiché  i  giovani,  attentamente  in 
quelli  leggendo,  oltre  che  si  fanno  sempre  più  pratichi 
della  favella  e  di  tulti  i  suoi  modi  di  dire  e  delle  sue 
frasi,  in  che  é  posta  gran  parte  della  vaghezza  dello  stile; 
vie  meglio  intendono  ancora  ed  imparano  le  teoriche 
dello  scrivere,  vedendole  da  quelli  si  maestrevolmente 
poste  in  pratica  nelle  loro  opere.  Senzachè  gli  esempii, 
nelle  arti  le  quali  sono  operative  e  pratiche,  riescono 
più  facili  e  di  maggior  efficacia  delle  teoriche  ;  e  noi,  ve- 
dendo come  gli  altri  han  fatto  e  fanno^  impariamo  di 
leggieri  noi  pure  a  far  come  quelli.  Ed  a  queste  ragioni, 
che  non  son  certo  di  lieve  momento,  sf  vuole  aggiungere 
ancora  che  1'  uomo  è  naturalmente  imitativo,  o  per  via 
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d'imUazìone  egli  da  faiiGiullo  impara  a  fare  tatto  ciò  che 
dì  far  gli  è  mestieri.  Anzi  si  grande  e  forte  è  la  disposi* 
zione  che  la  natura  pose  in  lui  di  conformarsi  air  altrui 
modo  di  operare,  che  si  vede  ben  soYente  de'  giovani 
prender  non  pure  i  gesti  ed  i  movimenti,  ma  i  costumi 
e  r  abito  ancora  di  quelli  con  i  quali  essi  continuamente 
usano  e  conversano.  Sicché  l'attenta  ed  assidua  lettura 
degli  scrittori  toscani,  oltre  ad  esser  di  somma  necessità 
per  lo  stadio  della  lingua,  è  il  più  facile  e  naturai  modo 
dì  ammaestrare  i  giovani  nella  pratica  dello  scrirere.  Nò 
di  questa  men  profittevole  toma  V  altra  esercitazione  di 
traslatar  di  latino  o  di  greco  in  italiano,  come  può.  far- 
cene certi  il  fatto  e  V  esperienza,  ed  ancora  il  buon  di* 
scorso.  Perocché,  lasciando  star  che  Cicerone,  il  quale, 
com^  egli  stesso  ce  ne  fa  Cede,  continuamente  traduceva 
di  greco  in  latino,  e  che  si  i  padri  della  nostra  favella,  e 
sii  più  eleganti  scrittori   del  cinquecento,   come  sap« 
piamo  del  Firenzuola,  del  Caro,  del  Casa,  e  di  tanti  altri, 
mai  non  cessavano  da  questa  utilissima  esercitazione;  il 
magistero  delio  stile,  che  è  somma  e  difficil  cosa,  non 
per  via  di  precetti  s' impara,  ma  per  via  di  folto  e  di 
pratica,  ed  imitando  quelli  che  in  questa  pratica  furon 
di  tutti  g<li  altri  più  eccellenti.  Or  chi   mai,  non  dirò 
vinse,  ma  giunse  solo  ad  agguagliare  gli  scrittori  di  Gre- 
cia e  di  Roma  nelTelcganza,  nel  decoro,  nella  leggiadria 
della  elocuzione?  Non  sono  essi  ancora  più  da  pregiare 
per  l'invenzione  ed  il  disegno  e  per  T  ordine  che  si  am- 
mira nelle  loro  opere,  dove  le  parti  sono  con  bella  sim- 
metria disposte  e  legato  tra  loro,  e  il  subbietto  con  tanta 
arte  è  trattato  e  svolto,  e  con  si  grande  agevolezza,  che 
quasi  senza  veruna  fatica  si  comprende  da'  lettori,  i 
quali,  in  esse  leggendo,ricevotto  insieme  ammaestramento 
e  diletto?  Dunque  da  niun  altro  meglio  che  da  costoro, 
non  si  può  e  non  debbesi  imparar  tutte  queste  difficili 
parti  deir  artificio  del  comporre;  e,  per  giugnere  ad  im- 
pararle, altra  yia  non  ci  ha,  se  non  quella  di  assidua- 
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mente  e  fedelmente  traslatare  i  più  nobili  e  vaghi  luoghi 
delle  loro  opere.  E,  dicendo  noi  che  si  dee  fedelmente 
tradurre,  non  intendiamo  di  commendare  quella  balorda 
fedeltà,  che  comunemente  richiedesì  da' pedanti  nelle 
scuole,  e  che  essi  credono  che  sia  posta  in  sostituire, 
senza  garbo  né  giudizio,  alle  parole  latine  o  greche  altre 
parole  volgari,  o  pure  od  impure  che  esse  sieno.  Questa 
maniera  di  traduzioni,  che  diconsi  letterali,  e  meglio  sa- 
rebbero da  dire  scempie  e  plebee,  non  solo  non  conferi- 
scono punto,  ma  nocciono  a  chi  vuole  imparar  Y  arte  del 
dettare.  Il  tradurre  fedelmente,  ed  ih  modo  che  arrechi 
ammaestramento  a  chi  in  esso  si  esercita,  è  il  traspor- 
tare i  concetti  di  un  autore  greco  o  latino  con  l'ordine 
e  la  forma  che  essi  hanno  neir  originale,  ed  esprimen- 
doli o  con  la  larghezza  o  con  la  brevità  niello  scrittor 
che  si  traduce,  e  dando  loro  o  la  forza  e  la  robustezza 
o  la  grazia  e  la  leggiadria^ onde  quegli  seppe  da  prima 
ornarli.  E  se  il  tradurre  a  questo  modo  è  difficilissima 
opera,  e  non  da  discente,  ma  da  maestro^  pure  a  que- 
sta perfezione  bisogna  a  mano  a  mano  condurre  i  gio- 
vani e  coi  consigli  e  con  V  avvertenze,  ed  emendando  i 
loro  lavori,  e  lor  dichiarando  e  sponendo  i  luoghi  de- 
gli autori  che  essi  debbon  tradurre,  e  tutti  facendone  lor 
vedere  e  considerare  i  pregi  singolarissimi  dell' inven- 
zione, del  disegno  e  dell'  ordinamento,  non  che  le  venu- 
stà e  le  lucentezze  dello  stile.  Egli  è  vero  che  lunga  e 
faticosa  è  questa  esercitazione;  ma  non  si  può  né  dire 
né  agevolmente  comprendere  quanto  torni  profittevole 
ad  imparar  1'  arte  di  scrivere:  anzi  la  lunga  esperienza 
di  molti  anni  d' insegnamento  non  mi  fa  temer  di  affer- 
mare che  altra  migliore  non  ce  ne  ha,  e  che  essa  è  la 
sola  via  che  conduce  a  saper  dare,  scrivendo,  a'  concetti 
della  nostra  mente  la  forma  e  l'  eleganza  che  essi  vera- 
mente richieggono.  E  se  i  giovani  avranno,  per  quanto 
la  loro  eXk  il  comporta,  bene  studiato,  e  non  pedantesca- 
mente, il  greco  ed  il  latino,  e  con  quello  di  queste  due 
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lingue  avran  congianto  lo  studio  ancora  della  toscana 
favella,  ed  assiduamente  avran  letto  i  migliori  scrittori 
del  trecento,  e  quelli  altresì  del  decimosesto  secolo  ;  il 
lavoro  del  tradurre  riuscirà  loro  assai  più  utile  e  molto 
meno  difficile.  Perocché  essi  in  questa  guisa  si  aduse- 
ranno al  chiaro,  facile  e  ben  regolato  modo  di  ragionare 
e  svolgere  il  lor  pensiero  alla  maniera  degli  antichi;  ed 
impareranno  agevolmente  ancora  a  bene  adoperare  i  vo^ 
caboli  ed  ì  modi  di  dire  della  nostra  Ungila,  che  studia- 
rono e  vanno  tuttavia  studiando  ne'  classici.  Gonciossia- 
cbè,  dovendo  essi  in  tradurre  non  affaticarsi  intorno  alle 
cose  né  all'  ordine  né  al  fine  dell*  opera,  ma  solo  a  signi- 
ficare ed  esprimere  nella  lor  favella  i  concetti  di  un  au- 
tore al  modo  che  quegli  nella  sua  gli  espresse;  la  lor 
mente,  poco  abile  ancora  alla  duplice  operazione  di  tro* 
vare  e  di  significare  i  pensieri,  dovendo  esprimer  solo  gli 
altrui,  ba  ad  attendere  ad  una  cosa  sola,  ed  è  soccorsa  e 
guidata  dall'  esempio  e  dall'  arte  dello  scrittore.  Aggiun- 
gasi a  questo,  che  la  lingua  latina  e  la  greca,  essendo 
r  una  madre,  come  disse  il  Buommattei,  e  V  altra  avola 
dell' italiana,  tutte  e  tre  non  differiscono  gran  fatto  tra 
loro;  anzi  chi  ben  le  considera  scorge  di  leggieri  che  il 
nostro  odierno  idioma  mantiene  in  sé  gran  parte  delle 
qualità  e  de'  pregi  delle  due  lingue  onde  trasse  l' origine. 
Perocché,  se  la  latina  é  mirabile  per  la  forza,  per  la  bre- 
vità, e  per  la  sua  dignità  maestosa,  la  quale  fa  aperto  che 
essa  fu  parlata  da  un  popolo  padrone  del  mondo;  se  la 
pieghevolezza,  1'  abbondanza,  l' idoneità  a  significare  i 
più  minuti  particolari  dèlie  cose,  e  la  leggiadria  e  la  gra- 
zia, sono  i  proprii  pregi  della  greca;  la  nostra  riunisce  in 
sé  le  qualità  e  le  doti  dell'  una  e  dell'  altra.  Dappoiché, 
per  non  entrare  in  più  sottil  disamina,  chi  non  vede,  per 
modo  di  esempio,  o  in  frate  Bartolommeo  da  San  Goncor- 
dio,  o  nel  Passavanti,  o  ùel  Davanzali,  la  brevità  e  la 
forza  di  Tucidide,  di  Sallustio  e  di  Tacito?  Nelle  divine 
Cantiche  dell'  Alighieri  non  sono  innumerevoli  e  mara- 
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Tigliosi  esempli  di  slil  hre?e  e  reciso»  di  nobile  e  digni- 
toso,  di  aspro  e  fiero>  di  soii?e  e  di  affeltuoso?  Non  mo- 
sCrò  egllf  spiegando  sottilmente  e  chiaramenle,  ed  in 
versOt  tante  Glosofiche  e  teologiche  dottrme,  quanto  la  fa- 
vella nostra  si  porga  acconcia  a  trattar  con  minutezza  e 
distinzione  ogni  più  grave  ed  astrusa  materia?  L'attitu- 
dine della  nostra  lingua  a  significar  le  più  sottili  diffe- 
renze e  particolarità  di  ogni  maniera  di  obbietti,  e  tutte 
le  più  minute  ed  impercettibili  loro  parti,  non  men  chia- 
ramente che  ne'  versi  dì  Dante,  si  ravvisa  ancora  nelle  di- 
dascaliche prose  del  Giambullarì,  <iel  Segni,  dello  Spe* 
rooi,  del  Varchi,  del  Machiavelli,  del  Tasso,  del  Segneri» 
del  Pallavicino,  del  Redi,  del  Bartoli,  e  spezialmente  nel- 
r  utilissimo  e  dilettosissimo  libro  de'  Capricci  di  Giusto 
Bottajo  del  Gelli.  Né  la  sua  dignità  ed  il  decoro  meno  ri- 
splende in  altre  opere  pur  di  questi  medesimi  scrittori,  e 
di  altri  ancora,  come  nelle  prose  del  Bembo,  del  Casa, 
del  Tasso,  e  nelle  storie  del  Guicciardini,  il  quale,  se  non 
vince,  agguaglia  almeno  sovente  la  splendidezza  e  la  ma- 
gniloquenza dello  stesso  Livio.  E,  quanto  alla  grazia,  la 
venustà  e  la  leggiadria,  ninno  oserà  dire  che  sia  minore 
nella  nostra  linj[ua,  che  nella  greca,  se  solo  abbia  Ietto  le 
morbidissime  prose  del  Firenzuola,  la  vaga  versione  di 
Loogo  Sofista  del  Caro,  il  Canzoniere  del  Petrarca,  le 
rime  del  Poliziano,  il  Furioso  dell'Ariosto  e  l' Aminta 
del  Tasso.  Ma,  tornando  onde  ci  siamo  dipartiti,  non  te- 
miamo di  ripetere  che,  se  necessario  ed  utile  è  lo  studio 
de'cla-ssici  scrittori  toscani  per  imparar  la  lingua  e  l'arte 
del  dettare,  necessarissima  ed  utilissima  a  questo  mede- 
simo fine  è  r  esercitazione  di  traslatare  dal  greco  e  dal 
latino;  che  sol  da  queste  tre  fonti  si  può  attingere  il  mira- 
bile magistero  dello  stile,  che  fa  pregiate  ed  eterne  le 
scritture. 

Ma  se  lo  studio  de' classici  scrittori,  ed  il  traslatar 
di  latino  e  di  greco,  sono  utili  e  necessarii  a  chi  vuole 
imparar  l*  arte  dello  scrivere)  parimente,  se  non  più» 


utile  e  necessaria  è  V  eseróitazion  del  comporre.  L' in- 
venti  va,  non  ^Itrimente  che  le  altre  facoKà  del  noslro 
spirito,  perchè  si  snodi  e  rinvigorisca,  ha  mestieri  di 
essere  esercitata,  ma  proporzionatamente  e  con  nodo. 
Se  non  si  procede  in  questa  parte  con  prudenza  e  gia« 
dizio,  avviene  degli  uomini  come  delle  piante:  peroe^ 
che,  come  queste,  s^  sono  sforzale  ancor  tenere  a  frut* 
tificare,  danno  non  grati  né  dolci  frutti,  e  presto  ìna« 
ridiscono  ;  xosl,  se  si  costringe  i  giovanetti  ad  inventare 
e  comporre  quando  sono  ancor  deboli  di  mente  e  pò* 
veri  di  dottrina,  o  il  loro  ingegno  si  adusa  a  mal  lare 
e  si  stravolge,  o  infiacchisce  e  si  sfrutta.  Laonde  noi 
avvisiamo  che  V  esercitazìon  del  comporre  non  debba 
esser  cosi  incessante  ed  assidua  come  V  altra  del  tra* 
durre,. e  che  i  lavori  che  da' maestri  si  danno  da  pri* 
ma  a  fare  a' giovani  non  possano  essere  di  altra  spe- 
cie, che  delle  più  semplici  del  genere  narrativo,  come 
sono  i  racconti  di  alcuni  casi  avvenuti  che  essi  mede- 
simi hanno  visto  o  udito;  delle  narrazioni  di  fatti  di 
pace  0  dh  guerra,  tratti  dalie  storie  di  Grecia  e  di  Roma^ 
e  che  o  essi  han  letto,  o  che  loro  si  porgeranno  a  leg- 
gere, e  si  dichiareranno  dal  maestro  ;  qualche  novella,' 
ma  di  semplicissimo  argomentò,  e  senza  intreccio  o 
nodo  che  richiegga  molta  arte  per  istringcrlo  e  seior* 
re,  e  dove  punto  quasi  non  abbian  luogo  le  passioni  e 
gli  affetti,  i  quali  riescono*  sommamente  difficili  a  trat- 
tare e  ad  esprimere  ancora  a  quelli  che  sono  già  ma- 
turi  di  età,  e  molto  innanzi  nella  pratica  dello  scrive- 
re. Le  vite  degli  uomini  chiari  nelle  lettere,  nelle  arti, 
nelle  armi,  ma  condotte  con  la  semplicità  di  Cornelio 
Nipote  è  del  Vasari,  sono  pure  una  maniera  di  compo- 
nimenti acconci  ad  esercitare  i  giovani,  se  il  prudente 
e  pratico  maestro  saprà  guidarli  ed  aiutare  co*  suoi  con- 
sigli.' Né  meno  delle  narrazioni,  de'  racconti,  delle  de- 
scrizioni^ e  delle  vite,  possono  tornar  profittevoli  le  let- 
tere, solo  che  non   si   richiegga  che  sieno  dì  subbtetti 
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tròppo  difficiU  a  trattare  e  non  proporzionati  alla  gio- 
vanite  età,  o  eleganti  e  leggiadre  quanto  quelle  del  Casa 
o  del  Caro.  Sicché  le  lettere  a  parenti  e  ad  amici,  con 
le  quali  si  adempie  quei  debiti  di  civiltà  che  sono  pro- 
pri! delle  gentili  persone,  possono  essere  una  non  di- 
sadatta né  poco  utile  esercitazione,  e  quelle  ancora  dove 
si  narra  qualche  lieto  o  tristo  caso,  o  dove  si  descrive 
un  paese,  una  contrada,  un'  amena  e  deliziosa  villa,  un 
bel  giardino,  un  lago,  un  colle,  o  altro  simile  obbietlo» 
Dappoiché,  se  le  lettere,  e  spezialmente  quelle  che  rac- 
chiudono di  tal  sorta  narrazioni,  sono  un  assai  diflBcil 
lavoro,  non  pertanto  sono  pure  molto  accomodate  a 
sciogliere  ed  allargar  la  veìia  de'  giovani,  a'  quali  con- 
viene a  quando  a  quando  dar  libero  campo  da  poter 
tutte  dispiegar  le  forze  dell'  ingegno  e  della  lor  fantasia. 
£  questa  specie  di  componimenti,  oltre  al  conferire  aU 
r  ammaestramento  de'  discepoli,  è  utile,  d'  altra  parte, 
ancora  a' maestri,  r  quali  in  questa  guisa  conoscer  po- 
tranno di  leggieri  l' indole  de'  loro  alunni,  e  vedere  in 
chi  di  essi  é  abbondanza,  in  chi  difetto  d' immaginati- 
va, ed  0  raffrenarli,  o  eccitare,  correggendo  i  loro  la- 
vori, ed  ordinando  la  lettura  e  lo  studio  dogli  autori  per 
modo,  che  quelli  trar  ne  possano,  secondo  che  loro  fa 
mestieri,  o  eccitamento  e  larghezza,  o  freno  ed  au- 
sterità. 

Ma  r  arte  di  scrivere  non  comprende  solo  il  genere 
narrativo,  ma  il  didascalico  ancora  e  l' oratorio  ;  ed  i 
giovani,  studiando  le  teoriche  di  questi  altri  due  generi, 
debbono  con  queste  parimente  congiungere  le  eserci- 
tazioni. Or  queste  quali  esser  debbono?  Delle  esercita- 
zioni convenienti  al  genere  didascalico,  non  altrimenti 
che  di  quelle  del  narrativo,  non  si  fa  punto  menzione 
dagli  antichi  e  dagli  odierni  maestri  dell'  aAe  rettoilca, 
e  quelle  del  genere  oratorio  essi  non  dubitano  di  dire 
che  esser  debbano  le  orazioni.  Noi,  per  contrario,  dopo 
di  aver  profondamente  considerate  queste  cose,  e  le  forze 
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deUl ingegno  de'<giovani,  e  la  poca  dottrina  che  essi  aver 
possono,  ed 'avendo  fatto  reiterati  sperimenti;  siamo  di 
credere  che,  oltre  alle  esercitazioni  dette,  avanti,  altre 
essi  fòr  non  ne  debbano,  fuorché  talvolta  quella  ^Ji  di- 
stendere in  iscrittura,  ma  in  semplice  e  piano  modo, 
ciò  che  de'  pregi  di  uno  scrittore  essi  medesimi,  studian- 
dolo, hanno  osservato,  e  loro  è  stato  diligentemente 
sposto  o  dichiarato  dal  maestro.  I  discorsi  e  le  orazioni 
sono  da  serbare  ad  altro  tempo,  e  quando  già  gli  anni, 
e  ì  forti  studii,  e  V  esperienza  del  mondo,  gli  hanno  ad- 
dottrinati per  modo,  che  essi  possano,  arrecando  in 
mezzo  gravi  e  saldi  argomenti,  e  svegliando  o  attutando 
gli  appetiti  e  gli  affetti,  persuader  la  ragione  e  muover 
la  volontà  di  quelli  a  cui  parlano.  Né  vaia  l'allegar 
r  autorità  di  Cicerone  e  di  Quintiliano;  che  quei  sommi 
maestri  non  proponevano  T  esercitazion  di  comporre 
orazioni  agli  adolescenti  che  imparavano  reltorica,  ma 
ìntendevan  di  parlare  a' giovani  oratori,  ed  a  quelli  che 
compiuli  gli  studii  delle  lettere,  della  61osofia  e  della 
giurisprudenza,  erano  già  per  introdursi  nel  foro  ad  ac« 
quistar  gloria  e  ricchezze. 

Io  son  certo  che  questi  miei*  pensamenti  non  ver- 
ranno approvati  dd  molti,  e.  che  uà' altra  volta  mi  sarà 
bandita  la. croce  addosso,  e  molti  si  leveranno  a  farmi 
guerra.  Ma  se,  àllorquaado,  sono  già  molti  anni  passati, 
mi  deliberai  di  riscuotere  dal  letargo,  in  cui  giacevano 
immersi,  i  miei  cittadini,  e  di  far  che  si  vergognassero 
della  snaturata  e  guasta  lor  favella  e  rinsavissero,  non 
temei  di  pormi  solo,  senza  difese  né  ajuti,  a  si  ardua 
impresa,  con  più  saldo  animo  discendo  ora  in  quest'ai* 
tro  arringo  :  che  le  mie  dottrine  non  sono  più,  come 
altra  volta,  quasi  a  tutti  ignote  e  spiacevoli,  anzi  molti 
di  buon  animo  le  accettarono,  e  le  sicguono.  Onde  libe- 
ramente io  dirò  a  quelli  che,  senza  considerar  se  sia 
utile  e  necessaria,  abborrono  ogni  novità,  di  voler  por 
mente  al  misero  stato  dell'  eloquenza  appresso  di  noi 
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dirmi,  se  falso,  vano,  declamatorio,  scolaresco  lor  non 
pare  il  modo  di  arringare  oggi  Del  foro,  e  se  la  saera 
eloquenza  a  questi  di  in  Italia  abbia  quella  semplicità 
e  quel  decoro  che  ad  essa  yéra'mente  si  convengono,  e 
non  é,  in  iscambio,  o  vile  e  plebea,  o  falsa,  gonfia,  af- 
fettata e  leziosa.  E  questa  corruzione  dell' eloquenza, 
questi  vizii  che  sì  forte  la  deturpano,  non  vengon  dal 
falso  concetto  che  dì  essa  si  ha  nelle  scuole,  e  dal  falso 
e  pedantesco  modo  d'insegnarla?  Io  so  bene  che  Telo* 
quenza  non  si  insegna  e  non  s'impara;  che  è  un  dono 
spontaneo  della  natura,  liQa  facultà  che  questa  concede 
solo  a  pochi,  ed  a  quelli  soli  a  cui  concede  pure  gran 
forza  di  mente,  e  forte  e  squisito  sentire.  So  ancora  che 
essa  non  ispiega  tutta  la  sua  potenza,  se  non  è  destata  e 
posta  in  atto  dall'  amore  del  vero,  del  bene  è  del  bello, 
e  se  il  dicitore  non  è  libero  da  ogni  viltà  e  timore.  Ma 
so  altresì,  e  sanno  tutti,  che  queste,  come  tutte  le  altre 
naturali  facultà  dell'animo  umano,  se  non  sono  lavo-> 
rate  dallo  studio  e  dall'  arte,  o  se  si  adopera  a  lavorarle 
rei  e  falsi  metodi;  o  si  rimangono  sterili  ed  invaniscono» 
o  mai  non  giungono  a  vera  perfezione.  Però  nello  stu* 
dio  delle  utili  discipline  sommamente  rileva  la  scelta 
del  metodo  di  insegnarle»  si  per  le  teoriche  e  si  per  la 
pratica. 

Ma,  queste  cose,  essendo  più  della  stessa  luce  chiare 
e  manifeste,  non  accade  che  più  ci  allarghiamo  in  pa- 
role a  dimostrarne  la  giustezza  e  la  verità.  Onde,  prima 
di  terminar  questo  capitolo,  vogliamo  ci  sia  conceduto 
di  esortare  i  giovani  maestri,  a  cui  solo  intendiamo  di 
parlare,  che  lor  non  debba  esser  grave  di  leggere  nelle 
nostre  prose  quei  discorsi  dove  si  ragiona  dell'  arte  di 
scrivere,  la  lettera  al  chiarissimo  Marchese  di  Montrone 
posta  innanzi  al  Volgarizzamento  di  Sallustio,  il  discorso 
che  precede  le  Storie  delle  Indie  del  Maffei  tradotte  dal 
Serdonati,  ed  il  nostro  Trattato  della  maniera  di  studiar 
la  lingua  e  V  eloquenza  italiana.  Ma,  se  essi  non  vor- 
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ranno  esser  solo  grelli  ripetitori  de'  pensieri  e  delle  parole 
altrui,  e  se  vorranno  adempiere  con  onestà  e  decoro  il  loro 
onorevole  iiflBcio,  più  che  di  leggere  in  queste  nostre  scrit* 
ture,  è  mestieri  che  si  sforzino  di  sempre  più  avanzarsi 
nella  greca,  nella  latina  e  nell*  italiana  filologia.  E,  se  ì 
piò  eccellenti  scrittori  dì  queste  tre  lingue  essi  si  fa- 
ranno familiari  e  dimestici,  e  familiarissimi  e  dimesti* 
chissimi  Aristotele,  Cicerone  e  Quintiliano,  dalle  costoro 
opere,  e  spezialmente  dalla  rettorica  di  quel  sommo  filo* 
sofo,  sposta  e  comentata  dal  Majoragio,  da*  tre  libri  del- 
l'Oratore  di  Tullio,  e  dalle  Istituzioni  oratorie  del  Re- 
tore romano,  essi  trar  potranno  profonde  teoriche,  pensieri 
splendidissimi  intorno  all'  eloquenza,  ed  utilissimi  consi- 
gli, i  quali  faranno  che  essi  mai  non  avranno  a  smarrirsi 
nella  difficil  opera  deiriilsegnare.  E  niente  loro  mancar 
non  potrà  se  con  questi  studi i  quello  altresì  congiunger 
corranno  della  buona  filosofia,  e  spezialmente  di  quella 
parte  di  essa  che  è  detta  estetica^  nuova^  scienza,  oscura  e 
sottilissima  branca  della  metafisica,  e  che  maneggiasi  in* 
torno  air  origine  ed  alla  natura  del  bello,  e  dà  le  leggi 
alle  arti  che  il  rappresentano,  ed  ancora  alfeloquenza,  la 
quale,  come  dicemmo  avanti,  ò  quella  facultà  che  procede 
dair  intelletto  e  dalla  fantasia,  e  partecipa  dell'arte  insie- 
me e  della  scienza.  Ma  pongano  essi  ben  mente,  e  si  guar- 
dino con  ogni  studio  e  diligenza,  di  non  cader  nel  filoso- 
fismo, umor  peccante  di  questo  nostro  secolo,  e  di  non 
confonder  le  discipline,  e  non  trasmutarsi,  di  filologi  ri- 
schiarati dalla  fiaccola  della  filosofia,  in  vani  venditori  di 
fumo,  che  abbaglia  ed  inganna  miseramente  il  popolo,  il 
quale  corre  sempre  e  più  ammira  quello  che  meno  intende. 

Capitolo  VII.  —  Come  convenga  prepararsi  allo  studio 

dell'arte  dello  scrivere, 

* 

Dopo  di  aver  discorso  tutte  le  parti  del  nostro  me- 
todo, par  che  sia  mestieri  di  ragionar  brevemente   " 
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discipline  nelle  quali  debbono  essere  ammaestrati  i  gio- 
vanr  prima  di  farsi  a  studiar  V  eloquenza.  Ma  noi,  per 
troppo  non  allargarci  in  parole,  e  per  non  discostarci 
troppo  dal  nostro  subbietto,  non  di  tutte,  anzi  tocchere- 
mo sol  di  quelle  che  con  l'arte  dello  scrivere  hanno 
più  stretta  attenenza.  Né  ci  faremo  a  disaminare  la  qui* 
stione  proposta  e  dispjitata  da  molti  valenti  uomini,  se  lo 
studio  della  fìlosofia  debba  andare  avanti  a  quello  della 
rettorica,  sì  per  non  iscrivere  troppo  lungo  trattato,  e  si 
perchè  pensiamo  che,  per  preparare  i  giovani  all'elo- 
quenza, €on  gli  ameni  e  Goriti  studii  delle  lettere  si  ha  a 
nudrire  ed  impinguare  il  loro  ingegno,  e  non  inaridirlo 
e  sforzare  co' severi  raziocinii  della  logica  e  le  astrat- 
tezze della  metafisica.  £  giustissima- al  certo  parrà  que- 
sta nostra  opinione,  se  si  consideri  che  l' eloqpenza,  la 
quale  partecipa  dell'  arte  e  della  scienza,  procede  dalla 
ragione,  dalla  fantasia,  e  dalla  niiemoria;  e  che  le  let- 
tere, le  quali  abbracciano  lo  studio  della  grammatica, 
de' poeti,  degli  oratori,  e  degli  storici,  mirabilmente  con- 
feriscono a  queste  tre  facultà.  Perocché  lo  studio  della 
grammatica  e  delle  lìngue  snoda  la  ragione,  senza  sfor* 
zarla,  ed  esercita  la  memoria;  la  lettura  de' poeti  desta, 
nudrisce  e  feconda  la  fantasia;  e  lo  studiar  negli  ora- 
tori giova  alla  memoria  insieme  ed  alla  ragione,  e  non 
poco  ancora  alla  fantasia.  Onde,  se  valorosi  saranno  i 
maestri,  e  nel  debito  modo  anderanno  dichiarando  e 
sponendo  a'  loro  discepoli  le  opere  de'  classici  poeti  e 
de' prosatori,  e  ne  discopriranno  loro  tutti  i  pregi  dello 
stile,  e  r  ordine  mirabile  ed  il  buon  giudizio  col  quale 
sono  condotte;  le  IcUere  saranno,  senz'altro,  bastanti  a 
preparare  i  giovani  allo  studio  della  rettorica.  E,  cosi 
dicendo,  noi  non  abbiamo  in  anfmo  di  negare  la  grande 
utilità  che  la  cognizione  della  buona  filosofia  arreca  al- 
l' eloquenza,  la  quale  partecipando  dell'  arte  e  della 
scienza,  molto  di  quella  regina  delle  scienze  può  e  deesi 
giovare  ;  anzi  intendiamo  di  dir  solo  che  non  è  neces- 
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sario  che  si  studii  da  prima  da' giovani  per  apparec- 
chiarsi ad  imparar  Tarte  di  scrivere.  Al  quale  studio 
per  esser  veramente  abili,  è  mestieri  che  ^ieno  già,  per 
quanto  la  loro  età  il  comporta,  bene  ammaestrati  nelle 
italiane  e  nelle  latine  lettere;  e  di  queste  due  lingue  non 
debbono  aver  imparato  sol  la  grammatica,  ma  è  forza 
che  delle  proprietà  dell'  una  e  dell'  altra  sieno  abba- 
stanza pratichi,  e  che  sappiano  in  esse  correttamente 
scrivere. 

Se  non  quanto  le  latine  e  le  italiane,  utili  e  necessarie 
lor  sarebbero  pure  le  lettere  greche;  ma  noi,  ponendo 
mente  che  a  molti  impossibile,  a  molti  diflScile  tornerebbe 
]'  impararle,  ci  stiamo  contenti  ad  esortar  solo  quelli,  a 
cui  n'  è  porto  il  destro,  di  non  doverle  trasandare,  se  non 
vorranno  avere  un  giorno  forte  ed  inutilmente  a  pentir- 
sene. Le  opere  de'  greci  scrittori,  lasciando  stare  che  sono 
una  delle  due  font4  dell'  antica  sapienza,  sono  altresì  le 
fonti  purissime  ed  abbondantissime  deir  eloquenza.  Né  ci 
ha  oggi  chi  questo  osi  di  negare  e  porre  in  dubbio;  anzi 
in  Inghilterra  e  in  Alemagna,  che  certo  sono  delle  più  in- 
civilite parti  di  Europa,  e  dove  più  che  altrove  oggi  fiori- 
scono gli  studiì  di  filosofia,  con  eguale  zelo  ed  amore  si  dà 
opera  pure  alla  latina  filologia  ed  alla  greca,  e  sempre 
nuove  edizioni  di  classici  scrittori  latini  e  greci  si  vedon 
venire  in  luce,  e  con  nuovi  e  dottissimi  cementi.  E  la 
Francia,  onde  usci  un  giorno  la  maladizione  ed  il  bando 
contro  la  sapienza  degli  antichi,  la  Francia  stessa  oggi 
promuove  e  caldeggia  questi  nobili  studii  per  modo,  che 
son  pochi  di  passati  che  due  de' suoi  più  chiari  oratori 
nel  parlamento  di  Parigi,  in  due  eloquentissimi  loro  di- 
scorsi ragionarono  dell'  utilità  e  della  necessità  delle  la- 
tine e  delle  greche  lettere,  e  dell'  importanza  di  bene  or« 
dinarne  lo  studio.  ^  E  la  gioventù  d' Italia,  che  si  vaga 
oggi  si  mostra  e  si  sollecita  d' imitare  fin  nelle  balordag- 

•  SMntende  qui  di  parlare  del  1844,  quando  quest'opera  fu  stampata 
la  prima  volta. 
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gini  e  nelle  frivolezze  gli  oltramontani  (che  non  ci  ha 
popolo,  quantunque  illustre  e  famoso»  che  non  abbia  le 
sue  frivolezze  e  le  sue  balordaggini)»  perchè  in  quella 
parte,  in  che  quelli  sono  Teramente  da  lodare  e  da  imi- 
tare, non  si  sforza  a  tutt'  uomo  d' imitarli?  perchè  non  si 
vergogna  di  si  vilmente  poltrire  nella  mollezza  e  nel- 
l'ozio, occupata  solo  in  nudrìr  cani  e  cavalli,  e  spendendo 
ì  dì  ne'  bagordi  e  nelle  crapule,  e  tutte  quasi  intere  le 
notti  ne' teatri,  ne' cerchi,  e  negli  scempi!  ritrovi?  Ma,  se 
i  rimproveri  e  le  esortazioni  non  giungono  a  muoverla, 
e  seguitare  in  tutto  non  vuole  i  nostri  consigli,  e  rivol- 
gersi allo  studio  della  greca  Biologia  ;  noi  la  preghiamo, 
la  esortiamo,  la  scongiuriamo,  per  V  amor  della  nostra 
terra  natale  e  del  loro-  decoro,  di  dovere  studiar  almeno 
profondamente  e  con  alacrità  r  italiana  e  la  latina:  che 
quella  non  si-può  senza  vergogna  ed  infamia  ignorare  da 
un  uomo  italiano,  ed  è  l'istrumento  dell'eloquenza  e 
delle  scienze;  e  questa  racchiude  e  ci  porge  esempii  no- 
bilissimi di  oratoria,  di  didascalica  e  di  storica  facondia, 
ed  è  una  delle  due  chiavi  della  sapienza  degli  antichi.  Né 
sol  profondamente,  ma  altresì  di  buon'  ora,  e  con  ben  re- 
golato metodo,  è  mestieri  che  ì  giovani  studiino  l' una 
e  l'altra  lingua,  e  che  l'una  e  l'altra  regolatamente 
Steno  insegnate  da'  maestri.  E  per  rispetto  all'  italiana, 
quantunque  noi,  come  dicemmo  avanti,  abbiamo  in  un 
nostro  libro  trattato  del  modo  di  studiarla  ed  insegnare, 
non  pertanto  non  ci  possiamo  rimanere  di  qui  ripetere 
che  essa  si  ha  ad  imparar  primamente  negli  autori  del- 
l' aureo  trecento,  i  quali  tutta  l' indole  ce  ne  mostrano»  e 
la  nativa  sua  forma  e  bellezza.  Quanto  alla  latina»  per 
aggìugnere  il  medesimo  scopo  di  discoprirne  e  conoscere 
le  più  sottili  e  vaghe  proprietà,  si  dee  parimente  inco- 
minciar a  studiare  negli  scrittori  del  miglior  suo  secolo, 
che  fu  quello  di  Augusto»  ma  ne'  più  semplici  e  piani;  ed 
i  prosatori  debbono  andare  innanzi  a'  poeti,  eccettuatone 
sol  Fedro,  le  cui  favole,  quantunque  in  versi,  sono  di 


PROLBGOMBIff.  37 

tanta  oaturalczza  e  sempiì  ci  tà/cbc  non  si  può  trovare  al- 
tro più  acconcio  libro  ad  ammaestrare  insieme  e  dlleltare 
i  giovanetti. 

mcoTe  TsapS??,  ?^?  *'  imparano,  e  non  si  giagne  rera- 
giugne  a  sapere  seri  vere  %  ft?»  ?)  «a  scrivere;  e  non  si 
diarné  gli  autori,  e  molto  esercitafsTìf  ^?P^*  mollo  slu- 
Onde  nelle  scuole  di  umanità  si  vuol  fare  òheT  gflella. 
assiduamente  studìino  gli  autori  latini  e  toscani,  e  molto 
si  esercitino  in  tradurre  e  comporre  in  amendue  queste 
lingue,  proporzionando  sì  lo  studio  degli  scrittori  e  si 
r  esercitazione  del  tradurre  e  del  coniporre  alla  capacità 
ed  alle  forze  del  loro  ingegno.  Il  perchè  più  nelle  tradu* 
zioni  conviene  farli  affaticare,  che  nelle  composizioni;  ed 
il  primo  libro  da  voltar  di  latino  in  italiano  noi  crediamo 
che  esser  debba  le  Favole  di  Fedro,  autore  quanto  facile, 
tanto  puro  ed  elegante;  dipoi  si  dee  far  traslatare  Come- 
lio  Nipote,  ma  scegliendone  da  prima  le  vite  più  facili,  e 
standosi  contento  di  non  far  tradurre  più  di  due  o  tre  pe- 
riodi alla  volta.  Ed  il  maestro,  nel  correggere  le  tradu* 
zioni  de'  discepoli,  è  uopo  che  per  bel  modo  e  con  chia- 
rezza e  diligenza  loro  vada  mostrando  le  proprietà  e  le 
grazie  delle  due  lingue,  e  la  rispondenza  e  la  diversità 
delle  frasi  e  de' modi  di  dire  dell'  una  e  dell'  altra.  E  al 
medesimo  modo  crediamo  altresì  che  si  dee  far  per  il  la- 
tino ;  ed  a  noi  pare  che  convenga  trasceglier  ancora  uno 
de'  più  facili  scrittori  del  trecento,  e  farne  traslatare  sol 
pochi  periodi  alla  volta,  e  nella  guisa  stessa  che  dicemmo 
che  si  ha  a  fare  per  la  traduzione  italiana.  Ma,  quando  i 
giovani  sono  già  pratichi  abbastanza  delle  regole  della 
grammatica  latina,  e  possono  in  questa  lingua  scriver 
senza  gravi  errori;  meglio  che  il  tradurre,  può  loro  tor- 
nar profittevole  il  comporre  sopra  tenuissimi  e  brevissimi 
snbbietti  loro  proposti  dal  maestro,  e  guidati  da  una 
norma  data  loro  o  in  iscritto  o  a  bocca.  Non  così  per 
r  italiano,  che  s' impara  meglio  e  più  facilmente  tradu- 
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cendo  in  prima  dal  greco  o  dal  Ialino,  che  componendo, 
solo  che  i  giovani  sieno  guidati  con  buon  giudizio  in  que- 
sta uliHssima  esercitazione.  La  quale  sarà  solo  a  quando 
*  a  quando  interrotta  per  far  eh'  essi  compongano  o^ j^'^g^. 
llssime  e  s^emplicissìme  favole,  ^JJSfTdesctizu^nì  alcun 
voli;  e  poi  a  mano  à  mftgfe'di  tal  sorla,  che  non  vincano 
poco  più  elji^ióro  forze.  Ma  il  trovar  questi  subbietli  o 
X^i/f,r ordinarli  convenientemente,  ed  il  comprendérejn 
poche  e  chiare  parole  il  modo  e  la  norma  con  la  quale 
esser  debbono  trattati  da'  giovanetti,  è  lavoro  assai  più 
difiScile  che  alcuno  per  avventura  creder  non  potrebbe,  il 
quale  richiede  tempo,  fatica,  e  mollo  giudizio  e  pratica 
d' insegnare,  che  difficilmente  aver  possono  quelli  che 
sono  ancor  novizii  in  quest'arte.  Laonde  noi,  aiutati  da 
un  valoroso  giovane  nostro  discepolo,  il  quale  già  da  più 
anni  lodevolmente  insegna,  abbiamo  compilato  e  dato 
fuori  un  libro  ordinato  a  questo  fine,  che  speriamo  non 
debba  tornar  disutile  a' giovanetti,  e  non  mal  gradito 
a'  maestri. 

Alle  cose  brevissimamente  insino  a  qui  discorse  noi 
ci  staremo  contenti  di  altro  non  aggiungere,  e  vogliamo 
solo,  prima  di  far  fine  a  questi  nostri  prolegomeni,  esor- 
tare strettissimamente  i  padri  di  famiglia  di  dover  esser 
più  solleciti  di  far  di  buon'  ora  e  regolatamente  ammae- 
strare i  loro  figliuoli  nelle  lettere.  Dappoiché  esse  danno 
regola  e  forma  alla  parola,  eh'  è  V  istrumento  del  pen- 
siero; preparano  gli  animi  alle  altre  utili  e  più  severe 
discipline;  e,  se  mal  si  insegnano,  o  tardi  e  male  si  stu- 
diano, se  ne  trae  scarsissima  utilità,  o  tornano  al  tutto 
disutili  e  vane. 


PARTE  PRIMA. 
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DEL  GENERE  NARRATIVO. 


PROLEGOMENI. 

■s. 

Il  genere  narrativo  comprende  ogni  maniera  di  narra* 
zioni  e  descrizioni.  Le  narrazioni  hanno  per  iscopo  di  far 
noti  e  comunicar  con  attrai  fatti  o  veramente  avvenali  nel 
tempo,  o  che  si  finge  essere  avvenuti  nel  tempo.  Le  descri- 
zioni sono  ordinate  a  far  conoscere  e  rappresentare  obbietti 
sensibili,  i  quali  o  sono  veramente  nello  spazio,  o  si  finge 
dalla  nostra  immaginazione  che  sieno  nello  spazio.  Si  le  nar- 
razioni e  si  le  descrizioni,  come  è  detto  avanti,  se  sono  di 
fatti  veramente  avvenuti^  e  di  obbietti  che  sono  in  atto  e 
realmente  esìstono,  procedono  principalmente  dalla  memo- 
ria; e  se  i  fatti  o  gli  obbietti,  descritti  o  narrati,  non  sono 
veri  e  veramente  esistenti,  ma  inventati,  le  narrazioni  e  le 
descrizioni  che  quelli  contengono,  procedono  insieme  dalla 
fantasia  e  dalla  memoria* 

Le  narrazioni  e  le  descrizioni  che  procedono  insieme  dalla 
fantasia  e  dalla  memoria,  sono  quelle  che  incontra  di  leggere 
nelle  novelle,  n^'*  romanzi,  e  nelle  opere  di  arte  scritte  in  prosa* 

Le  narrazioni  e  le  descrìzionf  che  procedono  principale 
mente  dalla  memoria  sono  \e  croniche y  le  vite  e  le  storie. 
Le  croniche  riferiscono  semplicemente  e  nudamente  i  fatti 
di  un  popolo,  di  una  città,  di  un  paese,  di  una  famiglia,  o 
di  un  ordine  religioso,  e  simili,  e  sono  ordinate  a  traman- 
dare i  fatti  e  le  azioni  de^  trapassati  agli  avvenire,  per  loro 
ammaestramento.  Le  storie  similmente,  come  le  croniche, 
sono  ordinate  ad  ammaestrare  gli  uomini,  ed  a  far  loro  noti 
i  fatti  0  di  una  o  di  più  nazioni  o  dalla  costoro  origine  o 
da  un  determinato  tempo,  o  di  tutti  i  popoli  che  abitarono 
la  terra  dal  principio  del  mondo  o  in  fino  a  un  certo  tempo 
o  In  fino  a'  giorni  dello  scrittore  che  que*  fatti  prese  a  nar- 


42  GENERE   NARRATIVO. 

rare.  Le  vite,  le  quali  riferiscono  i  fati!  di  Qomiiii  chiari  e 
famosi  0  per  virtù  o  per  vizii,  non  altrimenti  che  le  croni- 
che e  le  storie,  hanno  esse  pure  per  iscopo  V  ammaestra- 
mento ed  il  far  conoscere  un  personaggio,  il  quale,  o  per  le 
sue  nobili,  o  per  le  sue  malvage  azioni,  si  meritò  di  esser 
fatto  noto  e  proposto  in  esempio  o  da  imitare  o  da  fuggire. 
Dal  fin  qui  detto  agevolmente  si  può  inferire  che  tre  sono 
le  specie  de' lavori  in  prosa  del  genere  narrativo,  i  quali  punto 
non  partecipano  dell*  arte,  e  che  questi  sono  le  cràniche,  le 
storie,  e  le  vite. 

Ci  ha  pure  un'  altra  specie  di^  lavori  dèi  genere  narra- 
tivo, i  quali  per  lo  scopo  a  cui  sono  ordinati,  appartengono 
òl  genere  didascalico,  ma  per  T  invenzione  e  per  le  altre 
parti  sono  opera  della  fantasia.  Questi  sono  gli  apologhi,  le 
favole,  e  le  parabole^  i  quali,  tutti  insieme  considerati,  sono 
una  specie  di  racconti  di  cose  non  vere  che  porgono  am- 
maestramento per  via  di  similitudine. 

Questa  specie  del  genere  narrativo,  parendo  a  noi  la  più 
semplice  e  piana,  1'  abbiamo  posta  avanti  alle  altre  due,  per 
seguire  costantemente  il  nostro  metodo  di  passar  dalle  più 
semplici  ed  agevoli  alle  più  elaborate  e  difficili  cose.  E, 
quanto  agli  esempii,  non  ne  abbiamo  arrecato  altri,  se  non 
quelli  che  abbiamo  presi  dal  Firenzuola,  il  quale  e  per  gra- 
zia e  per  purità  e  per  leggiadria  é  tra*  primi  scrittori  del 
cinquecento. 


nm^,  PARÀ601B  ED  iPOLOGHI. 


I. 

Nella  grande  e  popolosa  città  di  MereKo,  la  quale,  posta 
quasi  sa  le  spalle  del  felice  Bisenzio,  già  diede  le  leggi  a 
latta  qaella  valle,  e  ora  (o  graa  varietà  delle  cose  amane  t) 
è  divenuta  sede  di  arbori  e  di  vili,  nidio  dì  volpi,  e  cova 
di  lupi,  fu  un  re  addomandato  Lutorcrena,  principe  certa- 
mente di  gran  valore,  e  desideroso  d'intender  tutte  quelle 
cose  che  convengono  alla  real  grandezza.  Per  che  fare  egli 
teneva  appresso  di  sé  tutti  coloro  che  nel  suo  regno  erano 
in  qual  si  voglia  facqllà  eccellenti:  e  tra  gli  altri  vi  aveva 
an  filosofo  chiamato  Tiabono,  il  quale  alla  gran  dottrina 
aveva  aggiunto  la  vera  bontà,  e  alla  bontà  e  facilità  di  co- 
stumi una  urbanità  e  una  modestia  si  grande,  che  ben  mo- 
strava che  la  filosofia  apparisce  piò  bella  con  mansueto  aspet- 
to, puro  e  semplice  abito,  che  con  l'orrido  supercilio^  co- 
perto da  qualsivoglia  cappello  ;  e  che  chi  per  parer  savio  si 
mostra  in  volto  torbido  e  collerico,  il  più  delle  volte  ha  lo 
intelletto  cosi  rozzo,  come  egli  dimostra  nel  sembiante:  come 
ben  parse*  lo  sparviere  alla  ingabbiata  quaglia. 

Aveva  un  uccellatore  in  quel  di  Prato  presa  una  quaglia: 
e,  perciocché  ella,  secondo  l'usanza  loro,  cantava  assai  dol- 
cemente, egli  r  aveva  messa  in  una  di  quelle  gabbie  che  son 
coperte  di  rete,  perché  gli  sventurati  uccelli  di  nuovo'  in- 
carcerati, percotendovi  il  capo,  non  se  lo  guastino;  e  ave- 
vaia  attaccata  a  pie  d'una  finestra,  che  riusciva  sopra  l'orto 
della  casa  sua.  Della  qual  cosa  avvedutosi  uno  sparviere, 
subito  vi  fece  su  disegno  ;  e,  andatosene  una  mattina  da  lei, 
con  voce  assai  mansueta  le  disse  :  Sorella  mia  dolcissima, 
perché  io  tenni  sempre  con  l' avola  tua  una  buona  amicizia, 

*  supercilio  è  lo  stesso  che  sopraceiglio.  *  , 

'  parse  è  uscita  della  terza  persona  singolare  del  passato  rimolo  del  verbo 
parere  :\o  stesso  che  parve. 

'  di  nuovo  qui  sta  per  di  corto,  da  poco  tempo. 


^^ 


44  GENERE   NARhKTiYO. 

anzi  la  ebbi  del  cootinovo  in  laogo  di  miiìU4i  /qI]^  quando  io 
rae  ne  ricordo,  appena  posso  contener  le  lagrni>«,v  •  subito 
che  io  seppi  che  tu  eri  condotta  in  questo  travaglio,  io  non 
potetti  mancare  a' molti  obblighi,  che  mi  pareva  aver  con 
tutta  la  casa  vostra  :  e  però  per  la  tua  liberazione  son  ve- 
nuto a  profferirti  ogni  mìo  potere,*  quando  tu  voglia  uscir 
di  questo  carcere  :  e  mi  basta  V  animo  di  cavartene  senza 
molta  fatica,  perchè  e  col  becco  e  con  le  unghie  stracciando 
questa  rete  (o  te  ne  potrai  andar  poi  dove  ti  piacerà.  La 
quaglia,  che,  come  voi  potete  pensare,  non  aveva  il  maggiore 
stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta  libertà,  udendo  si  lar- 
ghe profferte,  gli  volle  dire,  senza  più  pensarvi,  che  ese- 
guisse quanto  prometteva  ;  ma,  guardandolo  fiso  nel  volto, 
per  vedere  se  egli  diceva  da  vero,  le  venner  veduti  quegli 
occhi  spaventati,  e  quel  supercilio  crudele,  con  quelli  piedi 
strani,  e  quelle  unghie  adunche  e  più  atte  alla  rapina  che 
alla  misericordia,  e  stette  sopra  di  sé,'  e  dubitò  d'inganno; 
e  però  disse:  Potrebbe  esser  che  la  pietà  degli  affanni,  nei 
quali  io  mi  ritrovo,  li  avesse  mosso  a  venire  alla  volta  mia; 
ma  tu  non  mi  hai  aria  di  pietoso,  e  però  sarà  ben  che  tu  la 
vada  a  spendere  altrove,  che  io  per  me  non  la  voglio  spe- 
rimentare a  casa  mia,  acciocché  egli  non  mi  intervenisse 
come  allo  istrice.  11  quale,  tornando  dalla  guerra  con  una 
certa  volpe,  e  lamentandosi  con  lei  che  era  stracco,  e  che 
gli  dolevan  tutte  V  ossa  ;  la  volpe  gli  disse  :  Vostro  danno, 
messere  ;  che  vi  bisogna  portare  ora  tanr  arme  addosso,  che 
la  guerra  è  finita?  perchè  almanco  la  sera,  quando  sete 
giunto  all'osteria,  non  ve  le  cavate  voi?  che  cosi  vi  ripo- 
serete, che  sarà  un  piacere.  Acconsenti  il  semplice  dello 
istrice  ;  e,  la  sera,  subito  arrivato  all'  osteria,  tutto  si  disar- 
mò, e,  cenato  che  egli  ebbe,  se  n'  andò  a  riposare.  La  trista 
della  volpe,  come  prima  Io  vide  addormentato,  se  n'andò 
alla  volta  sua  ;  e  trovandolo  del  tutto  disarmato,  lo  ammazzò, 
e  mangiosselo  a  sqo  grande  agio.  E  cosi,  senza  altro  dire, 
la  buona  quaglia,  starnazzando  1'  ali  '  per  la  gabbia  con  più 
empito  che  poteva,  fece  tanto  remore»  che  '1  padrone  senti  ; 
e,  fattosi  alla  finestra,  cacciò  via  lo  sparviere.  Il  quale,  ve- 
duto che  la  simulala  misericordia  non  gli  era  giovata,  fug- 

*  star  aopra  di  tè  vale  star  cauto,  guardingo, 

*  starnazzare  le  ali  vale  dibatUrle. 
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gendo,  si  riscontrò  in  ana  allodoletta,  e,  osando  la  forza, 
poiché  r  arte  non  gli  «ra  valuta,  ne  saziò  la  sua  famelica 
eradeità.  Il  che  vedendo  la  valente  quaglia,  disse  fra  sé: 
Vedi  pnr  che  '1  tristo  aspetto  dimostrava  di  fuori  qual  fosse 
dentro  la  crudeltà  del  cuore.  Ma  il  nostro  filosofo  non  era 
di  questi  savii  dal  di  d' oggi,  che  co'  trucolenti  occhi,  *■  con 
le  squallide  gote,  con  le  rabbuffate  barbe,  e  con  V  andar  so- 
lo, vogliono  parer  da  più  che  gli  altri  ;  ma  si  ben  di  quella 
ragione,'  che  con  la  rettitudine  della  vita,  col  dolce  aspetto, 
con  le  urbane  parole,  con  gli  abiti  usitati,  vogliono  essere 
co'  fatti,  e  non  con  le  dimostrazioni,  tenuti  buòni,  savii  e  co- 
stumati. La  qual  cosa  avendo  conosciuta  il  buon  re,  assai 
spesso  costumava,  in  luogo  di  giullari'  e  buffoni,  per  suo 
passatempo  ragionar  seco,  e  domandargli  risoluzione  di  tutte 
quelle  cose  che  gli  tenevan  la  mente  dubbiosa.  E  il  filosofo, 
recitalo  la  sna  opinione,^  prima  la  confermava  con  le  vive 
e  vere  ragioni  ;  dipoi  con  alcune  facete  novellette,  delle  quali, 
per  propria  invenzione  egli  era  un  altro  Esopo,  glie  ne  mo- 
strava quasi  come  uno  specchio  ;  e  cosi,  continovando  questo 
nobile  e  virtuoso  esercizio,  un  di,  tra  gli  altri,  accadde  che 
il  re  Io  domandò  quale  esempio  sì  potesse  raccontare  per 
r  ammonizion  di  due  carissimi  amici,  tra'  quali  volendosi  in- 
tramettere  un  terzo  di  cattivo  animo,  per  seminare  tanto 
scandalo,  che  ne  nascesse  avidità  della  rovina  V  un  dell'altro, 
gli  amici  se  ne  potesser  guardare.  Alla  cui  domanda  rispose 
subito  il  filosofo,  e  disse  :  Illustrissimo  principe,  questi  tali 
dovrebbono  molto  ben  considerare  quello  che  intervenne  al 
lione  e  al  bue  col  montone. 

Menava  un  contadino  un  pajo  di  buoi  a  vendere  sul  mer- 
cato di  Barberino,  magri  e  male  arrivati,  '^  e  a  gran  fatica 
usciti  del  passato  verno;  e  un  di  loro  si  chiamava  Biondo, 
e  l'altro  l'Incoronato:  che  ben  sapete  che  egli  è  usanza 
de' contadini  por  simil   nomi  a  cosi  fatti  animali.'  E,  come 

'  trucolento  vai  fiero,  feroce, 

*  di  quella  ragione,  cioè  di  quella  specie,  sorta. 

'  giullare,  gioeolatore,  è  quasi  lo  stesso  che  buffone, 

*  recitato  la  sua  opinione,  Cioè  detto  la  sua  opinione, 

'  male  arrivato  o  malarrivato  vai  misero,  infelice,  condotto  a  mal  termine. 

'  Non  Ci  par  qui  da  lasciar  senza  chiosa  questa  particolarità  de'  nomi 
de'  buoi  di  questo  villano:  che  ci  par  veramente  un  tratto  dì  somma  maestria 
il  cosi  ritrarre  un  costume  proprio  de'  bifolchi. 
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il  viaggio  fosse  lungo,  e  le  vie  fangose,  e  piene  di  ma'passi,  * 
per  soa  (rista  sorte  cadde  il  Biondo  in  una  mala  fiUa.  ^  Il 
quale  per  esser,  come  avete  inteso,  mal  gagliardo,  aggiantogU 
molti  stropicci,  '  che  egli  ebbe  innanzi  che  egli  uscisse  di 
quel. fango,  e' fu  quasi  per  morirsi:  di  sorte  che  e* bisognò 
che'l  suo  padrone,  non  vedendo  ordine  di  poterlo  condurre 
in  sul  mercato,  lo  lasciasse  in  una  stalla  d' un  vicino  amico 
suo,  e  pregollo  che  lo  avesse  per  raccomandato,  finché  egli 
mandasse  per  esso:  e,  cosi  fatto,  se  n'andò  a  far  l'altre  sue 
faccende. .Quegli,  alla  cui  guardia  era  stato  lasciato  il  bue, 
accadendogli  partirsi  di  quella  villa,  e  andare  a  stare  in  quel 
di  Vernio,  *  e  parendogli  che  e'  fusse  si  male  arrivato,  che 
poca,  anzi  veruna  speranza  non  vi  avesse  per  camparlo,  fece 
intendere  al  padrone  che  egli  era  morto;  e»  partendosi,  lo 
cavò  della  stalla,  e  lascioUo  andare  a  beneficio  di  fortuna.  Il 
bue,  restato  alla  campagna  libero  e  sciolto,  a  poco  a  popò,  il 
meglio  che  potè,  si  condusse  in  una  prateria  ivi  vicina,  entro 
alla  quale  era  una  perfettissima  pastura,  e  discosta  da  ogni 
pratica  di  gente,  si  che  a  suo  beli'  agio  e'  si  potè  ristorar 
dalla  mala  disposizione  contratta  la  passata  vernata  :  di  ma- 
niera che  in  capo  a  non  molto  tempo  e' diventò  si  grasso,  ai 
bello,  e  si  sano,  che  *1  padron  medesimo,  veggendolo,  non 
r  avrebbe  riconosciuto.  E,  trovandosi  gagliardo,  e  atto  a  fare 
ogni  gran  faccenda,  ^  gli  cominciò  a  venire  in  fastidio  lo  star 
solo;  e,  per  desiderio  di  compagnia,  come  è  loro  usanza, 
egli  metteva  si  orribil  mugghia,  che  faceva  paura  a  tutto  quel 
vicinato.  Era  per  avventura  in  capo  a  quelle  praterie  una 
gran  caverna,  entro  alla  quale  sì  raccoglievan  tutti  gli  ani- 
mali di  quella  foresta:  perciocché  il  lione,  il  quale  eglino 
onoravan  per  re,  aveva  quivi  il  suo  palazzo  reale.  E  avve- 
gnaché questo  re  fosse  in  ogni  sua  operazione  di  gran  cuore, 

^  di  ma'  passi,  cioè  di  mali  o  cattivi  passi. 

*  fitta  dicesi  il  terreno  che  sfonda  e  non  regge  al  pie. 

'  Si  noti  questo  stropicci,  che  propriamente  vale  stropicciamenti,  e  qui  è 
posto  in  luogo  di  bastonate;  che  la  facezia  molte  volte  è  posta  nella  conve- 
nienza giudiziosa  del  vocabolo  col  concetto  ohe  significa. 

*  in  quel  di  Vernio,  cioè  nel  territorio  di  Vernio. 

'  Ecco  un  altro  esempio  della  stessa  natura  di  quello  esamin^o  poco 
avanti,  che  quell'atto  a  fare  ogni  gran  faccenda  vai  tant'  oro;  che,  oltre  che 
lascia  molto  ad  indovinare,  dà  al  bue  una  importanza,  che-veramente  è  ridi- 
cola e  faceta. 
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savio  e  discreto  ;  nondimeno,  perciocché  egli  non  aveva  no- 
tìzia del'prefato  bae,  né  mai  più  a'  suoi  di  aveva  sentito  cosi 
orrende  grida,  misurando  le  forze  con  la  voce,  e  però  pen- 
sando che  e' dovesse  esser  ana  qualche  strana  bestia,  che  fosse 
forse  venata  per  torgli  lo  stato,  ^  stette  soprammodo  dolen- 
te, e  divenne  faor  di  sua  natura  pauroso,  srcchè  egli  non  ar- 
diva nscir  più  alla  campagna,  nò  mostrar  quella  bravura  che 
egli  era  usalo  per  altro  tempo  :  la  qual  cosa  egli  nondimeno 
con  grande  astuzia  dissimulava,  or  mostrando  esser  sopraffatto 
dalle  faccende,  or  sentirsi  di  mala  voglia,  ora  questa  scusa 
or  quell'altra  trovando.  Nondimeno  egli  accadde  che,  stando 
vicino  al  palazzo  due  montoni,  nati  di  due  fratelli  carnali, 
che  l'un  si  chiamava  il  Garpìgna  e  l'altro  Bellino,  i  quali 
^  tra  gli  altri  del  paese  erano  stimati  per  valenti  e  discreti,  e 
persone  di  gran  consiglio,  ma  il  Garpigna  era  tenuto  più 
animoso;  questo  Garpigna,  avvedutosi  per  molti  segni  della 
alterazione  del  re,  disse  al  cugino:  Non  ti  accorgi  tu  come 
il  nostro  re  sta  alterato,  e  quanto  egli  ò  fatto  dissimile  da 
quello  che  egli  soleva  essere  per  il  passalo?  Egli  non  esce 
più  di  palazzo  a  pigliarsi  alcun  sollazzo,  e  non  va  più  a  caccia; 
salta  in  collera  come  un  gli  vuol  favellare  ;  in  fine  e'  non  se 
ne  può  più  con  lui.  Alle  cui  parole  rispose  il  Bellino  :  Il  buon 
tempo  che  tu  hai,  senza  conoscerlo,  ti  fa  por  mente  a  quelle 
cose  le  quali  nò  a  te  nò  a  me  importano.  Noi  due,  secondo 
che  a  me  pare,  stiamo  assai  bene  con  Sua  Altezza,  *  siamo 
onorati  e  tenuti  per  persone  dabbene,  non  ci  manca  cosa  che 
allo  stato  o  condizìon  nostra  si  appartenga;  e  però  non  ò  bene 
ingerirsi  ne'  segreti  di  3anta  Marta,  '  nò  pigliarsi  fastidio  di 
quello  che  poco  e'  importa.  Lascia,  per  tua  fò,  Garpigna  mio, 
di  cercar  quello  che  poco  ti  gioverebbe  trovandolo,  chò,  altri- 
menti facendo,  ti  potrebbe  intervenire  come  alla  scimia  che 
volle  fender  le  legna. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Ghiavello  un  boscajoolo  certe 
legno  per  ardere;  e,  come  ò  usanza  de' cosi  fatti,  volendo 
fendere  un  querciuole  assai  ben  grosso,  montato  sopra  l' un 
de' capi  co' piedi,  dava  sull'altro  con  la  scure  di  gran  colpi» 

'  stato  qui  vai  dominio,  signoria,  potenza, 
*  star  bene  con  uno  vale  essere  in  grazia  sua. 

'  Proverbio  toscano,  che  si  dice  di  chi  s' ingerisce  o  vuole  inframmetter- 
si nelle  cose  che  non  gli  appartengono. 


48  tiBNBRB   NARRATIVO.  * 

e  poi  metteva  nella  fenditura,  che  faceva,  certo  conio,  ^  per- 
chè e*  la  tenesse  aperta,  e  acciocché  meglio  ne  potesse  cavar 
la  scure,  per  darvi  su  T  altro  colpo  ;  e  quanto  più  fendeva  il 
qoerciuolo,  tanto  metteva  più  giù  un  altro  conio,  col  quale 
e'  faceva  cadere  il  primo,  e  dava  luogo  alla  scure  che  più 
facilmente  uscisse  della  fenditura;  e  cosi  andava  facendo  di 
mano  in  mano,  fino  a  che  egli  avesse  diviso  il  querciuole. 
Poco  lontano,  dove  questo  omicialto  faceva  questo  esercìzio, 
alloggiava  una  scimia;  la  quale,  avendo  con  grande  attenzione 
mirato  tolto  quel  che  il  buon  uòmo  aveva  fatto,  quando  fu 
venuta  Torà  del  far  colazione,  e  che'l  tagliatore,  lasciati  tutti 
ì  suoi  strumenti  sul  lavoro,  se  ne  fu  ito  a  casa,  la  scimia, 
senza  discorrere  il  fine,  si  lanciò  subito  alla  scure,  e  misesi 
a  fendere  uno  di  quei  querciuoli.  £,  volendo  far  «né  più  né 
meno  che  s'avesse  veduto  fare  al  maestro,  accadde  che  cavando 
il  conio  della  fenditura,  né  si  accorgendo  di  metter  l'altro 
più  basso  acciocché  il  querciuole  non  si  rinchiudesse,  il  quer- 
ciuole si  riserrò,  e,  nel  riserrarsi,  e' le  prese  sprovveduta- 
mente, V  un  de'  piedi  in  modo,  che  egli  vi  rimase  attaccalo 
con  esso,  facendo,  per  lo  estremo  dolore  che  sobito  gli  venne, 
que' lamenti,  che  voi  medesimi  vi  potete  pensare.  Al  romor 
de'  quali  corse  sobito  il  tagliatore  ;  e,  vedendo  lo  incauto  ani- 
male cosi  rimasto,  come  villan  eh'  egli  -  era,  io  cambio  di 
aiutarlo,  gli  diede  della  scure  sulla  testa  si  piacevolmente, 
che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar  la  vita  su  quel  querciuole: 
e  cosi  s' accorse  il  pazzerello  che  mal  fauno  coloro,  che  vo- 
glion  far,  come  si  dice,  T  altrui  mestiere.  —  (Firenzuola,  Di- 
scorsi degli  animali:) 

OSSERVAZIONI. 

Prima  d' ogni  altra  cosa,  in  queste  favole  del  Firenzuola  vuoisi 
por  mente  al  modo  che  egli  tenne  al  tutto  diverso  da  quel  di  Esopo 
e  di  Fedro  e  di  quasi  tulti  gli  altri  favoleggiatori  :  che  quelli  sepa- 
ratamente le  narrarono,  e  questi  con  belP  artificio  insieme  le  con- 
giunse, ed  accrebbe  cosi  attrattivo  alle  sue  narrazioni.  Oltre  a  que- 
sto, molto  è  pur  da  lodare  il  Firenzuola  per  aver  caputo  con  un  secreto 
e  quasi  invisibil  filo  legar  tante  cose  di  lor  natura  si  svariate.  Ma 
non  pertanto  non  dobbiamo  lasciar  di  far  avvertire  che  questo  le- 
gamento, quantunque  fatto  giudiziosamente  e  con  arte,  pur  tuttavolta 
*  conio,  dineOf  e  più  comunemente  biella. 
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genera  alcun  che  di  oscurità  e  confustone^  non  potendo  il  lettore,  se 
non  a  fatica,  seguir  V  ordine  delle  diverse  narrazioni.  Le  quali,  come 
lo  stessp  autore  il  fa  aperto  in  più  luoghi  delle  altre  sue  opere,  sono 
ordinate  all'  onesto  e  lodevoi  fine  di  ammaestrar,  dilettando,  e  nella 
civiltà  e  ne* costumi;  e  però,  meglio  che  un* opera  d'arte,  son  da 
considerare,  quanto  al  fine,  come  un  ingegnoso  lavoro  al  critica  e 
di  morale.  Nel  quale  vogliamo  che  Innantl  ad  ogni  altra  cosa  si  con- 
sideri come  l' autore,  avendo  dato  1*  uso  della  favella  agli  animali,  va 
loro  dando  pure  e  Intelletto  e  volontà  e  memoria;  e,  secondo  che  essi 
sono  di  lor  natura  mansueti  o  feroci,  semplici  o  astuti,  sono  intro- 
dotti a  rappresentare  uomini  che  in  certa  guisa  fan  ritratto  da  questi 
animali  per  la  loro  Indole  e  costumi. 

La  favola  della  quaglia  e  dello  sparviere  riferma  le  cose  testé  det- 
te, e  fi  chiaramente  ravvisare  il  fine  morale,  al  quale  è  ordinata  que- 
sta maniera  di  componimenti:  che  qui  ben  si  discerne  che  11  One  mo- 
rale è  di  ammaestrare  a  guardarsi  dalla  perfidia  e  dagl*  inganni  dei 
malvagi  uomini:  onde  con  molta  arte  T autore  ha  fatto  che  lo  spar- 
viere, discacciato  dal  padrone  della  quaglia,  abbattutosi  nell*  allodola, 
subito  la  ghermisce- e  la  sbrana,  manifestando  così  la  crudeltà  del  suo 
animo.  Oltre  a  questo,  ad  un*  altra  cosa  vuoisi  pure  qui  por  mente, 
allo  stile,  cioè,  che,  per  la  sua  semplicità  e  naturalezza,  è  al  tutto 
proprio  ed  accendo  a  questa,  che  è  la  più  umile  e  semplice  specie  del 
genere  narrativo.  E  grande  è  ancora  qui  1*  arte  dell'  autore,  Il  quale 
avendo  a  ragionar  di  animali  di  poco  conto,  e  direi  quasi  Ignobili, 
va  scegliendo  1  concetti  secondarli,  che  debbono  rivestire  il  princi- 
pal  pensiero,  che  sleno  tutti  di  cose  basse  ed  umili,  e  ben  conve* 
nienti  a  questa  generazion  di  persone:  Il  perchè  di  osterie  qui  si 
parla,  e  di  glugnere  affaticato  e  stanco  all'  albergo,  di  sentirsi  doler 
tutte  le  ossa  dalla  fatica,  e  d' altre  simili  particolarità.  E  maraviglio- 
samente è  pur  semplice  ed  eiegaute  la  collocazlon  delle  parole  :  che 
periodo  alcuno  qui  non  ci  ha  né  di  molli  membri,  né  con  arte  in- 
trecciato; e,  ancorché  11  periodo  talvolta  sia  composto  di  più  mem« 
bri,  questi  sono  legati  tra  loro  con  tanta  fina  arte,  che  quasi  arte  al- 
cuna non  si  ravvisa.  Né  è  da  trasandare  l*  artificioso  disordine  che 
talvolta  pure  si  scorge  lo  queste  favole,  dov*  è  con  bello  accorgimento 
Imitato  il  disordine  che  naturalmente  è  ne'  discorsi  parlati  degli  uo- 
mini :  il  quale,  perché  naturalissimo,  che  gli  uomini,  quando  parlano 
non  hanno  tempo  di  molto  pensare,  aggiugne  verità  e  grazia  allo  stile, 
e,  sembrando  facile,  é  difflcliissimo  a  fare.  Né  minor  dlflloollà  si  ha  a 
vincere  in  iscegliere  quegli  eleganti  modi  che  propriamente  conven- 
gono a  questa  umiltà  di  stile:  che  se  qui  l'autore  avesse  detto  la 
teeUerata  volpe,  Ip  luogo  di  dir  la  trina  della  volpe^  avrebbe  usato 
un  epiteto  che  bene  sarebbe  stato  appiccato  ad  un  reo  uomo  in  una 
orazione,  ed  era  al  tutto  disadatto  alla  volpe  di  questa  favola.  Cosi  pure 
elegante  è  II  modo,  e  semplicissimo  e  dimestico,  col  quale  la  volpe  con- 
1  * 
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forta  V  istrice  t  lasciar  le  sue  armi,  giungendo  ali* osteria  ;  cbe  con  fa» 
miliar  grazia  gli  dice*.  Perché  almanco  la  sera,  qucMdo  sete  giunto 
eUl'  osteria,  non  ve  le  cavate  voi?  che  così  vi  riposerete,  che  sarà  un 
piacere.  QìiUio  discorso,  che  bene  in  questo  luogo  cenyiene  aÙMstrice 
ed  alla  volpe,  mal  converrebbe  a  chi  il  facesse  ad  un  capitano  che  tor- 
nasse da  una  battaglia  E  questa  convenienia  è.  fonte  di  grazie  e  di 
leggiadria,  e  di  grave  difficoltà  ;  e  però  noi  esortiaoio  i  giovani  a  porvi 
ben  mente,  cbe  in  akra  guisa  punto  lor  non  tornerebbe  profltte* 
vola,  questa  lettura. 

Non  meno  degli  altri  due  delle  altre  due.  favole^  bello  è  ti  princi- 
pio della  favola  del  lupo  e  del  leone,  al  quale  1*  autore  dà  con  bel- 
r  accorgimento  e  la  condizione  e  l' altezza  d' animo  e  la  prudenza  di 
savio  re,  la  quale  chiaramente  si  mostra  in  quel  celare  i  suoi  timori, 
con  quel  mostrar  di  sentirsi  di  mala  voglia  e  con  queir  esser  sopraf-^ 
fatto  éùlle  faccende,  con  cbe  fa  che  gli  altri  non  s'avveggano  del  suo 
temere,  È  da  notare  ancora  che  da  prima  lo  scrittore  ha  detto  caverna 
il  luogo  dove  si  riducevan  gli  animali, come  propriamente  era;  e  che, 
dopo  cbe  ha  data  loro  sensi  e  costumi  da  uomini,  subito  muta  forma 
alle  eose,  e  chiama  palaxto  reale  il  covile  del  leone:  la  quale  face- 
zia riesee  molto  gradevole,  essendo  pure  inaspettata  e  bene  acconcia. 
Né  vogliamo  trasandare  di  far  avvertire  cbe  molto  giudiziosamente  il 
Firenzuola,  per  for  cbe  il  contrapposto  aggiunga  grazia  alle  cose,  or 
parla  di  queste  bestie  propriamente  come  di  bestie,  ed  or  come  se  fos- 
sero uomini.  E,  quanto  alia  leggiadrìa  dello  stile,  esso  procede  sempre 
di  bene  In  meglio*,  che  quel  palazzo  reale,  quel  sentirsi  di  mala  vo- 
glia, quello  or  questa  or  quelV  altra  scusa  trovando,  sono  tutte  bel« 
le  grazie  di  questa  umile  e  famlllar  forma  di  dettato. 

Ne*  due  montoni  è  bene  oss^vare  la  lor  differente  natura,  e  come 
V  ano  è  eurioso  ed  Inframmettente,  ed  ha  l*  animo  rivolto  a  novità,  e 
l' altro  d' indole  paciflca  e  discreta,  e  come  fin  dal  principio  ed  in 
pochissime  parole  sono  essi  fatti  conoscere,  e  come  sempre  parlano 
ed  operano  appresso  secondo  i  loro  costumi*  Con  sottile  artificio  poi 
il  Carpigna,  che  è  il  nome  del  montone  di  mala  natura,  comincia  a 
tentar  1* animo  del  cugino;  e,  mostrando  aolo  di  narrare  lo  stato  del  re, 
8*  Ingegna  nascosamente  di  farlo  venire  in  fastidio  ed  in  dispregio. 
Onesta  e  savia  è  la  risposta  del  cugino,  il  Bellino,  il  quale,  avendo  già 
scorto  r  animo  dell*  altro,  si  studia  per  bel  modo  di  stornarlo  daVsuoi 
rei  e  pericolosi  disegni,  e  però  raccontagli  l' avventura  della  sclmla.  E 
tutti  questi  eoiieetti  sono  pure  rivestiti  di  aeconce  e  lielle  forme,  che 
hanno  una  cotal  grazia  e  sprezzatura  insieme,  che  più  si  sente,  che  non 
•1  può  mostrare.  Onde  noi  richiameremo  I*  attenzione  de*  giovani  a 
ben  considerare  come  con  grazia  è  interrotto  il  periodo,  dove  dice  r 
ma  U  Carpigna  era  tenuto  pi4  animoso,  e  poi  ripiglia  il  siìo  filo  e 
seguila  dicendo  :  questo  Carpigna.  Sono  bel  modi  pure  in  questa  fa- 
vola :  salta  in  collera  come  un  gli  vuol  favellare,  e  tanto  che  egli 
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non  $e  n«  può  più  con  lui:  dove  è  ben  ritratto,  e  con  conTenieote 
esagerazione,  il  fastidioso  mutamento  del  re.  Né  è  men  proprio  qui  il 
proTcrbio  ingerirsi  ne'  segreti  di  santa  Marta,  cioè  pigliarsi  fasti* 
dio  di  quello  che  poco  importa.  E  proprio  è  pure  dello  stil  familiare, 
e  di  molta  vivacità:  noi  stiamo  bene  con  siui  altezza. 

Il  racconto  della  scimia  e  del  boscaiuolo  è  propriamente  una  pa- 
rabola, e  a  noi  pare  veramente  un  esempio  perfettissimo  di  chiarezza 
e  di  evidenza  di  stile  ;  e  però  noi  ci  fermeremo  alcun  poco  a  conside- 
rarne tutte  le  parti.  Per  bene  intender  quanto  sia  diflBcile  questa  sorta 
di  dettare,  è  mestieri,  come  dice  un  dotto  uomo  parlando  de*  pregi 
dell'Ariosto,  mettersi  alla  pruova:  che  la  facilità  dello  stile  d'uno 
scrittore  fa  sperare  a  chi  legge  di  poter  di  leggieri  fare  altrettanto 
e  meglio.  Ma  veniamo  al  fatto.  Si  consideri  bene  come  evidentemen- 
te e  con  precisione  è  qui  descritta  l'opera  del  boscajuolo  che  pensi  a 
fendere  il  querciuolo.  Egli,  presa  in  mano  l'accetta,  pone  V  un  piede 
sopra  V  un  capo  del  querciuolo,  e  dà  sull'altro  capo  di  gran  colpi; 
fatta  la  prima  fenditura,  vi  caccia  dentro  un  conio  ;  fatta  la  secónda, 
pone  an  altro  conio  più  giù,  e  fa. che  cada  il  primo;  la  quale  accor- 
tezza,, non  usata  dalla  scimia,  fu  cagione  che  restasse  col  piede  nel 
querciuolo  riserrato,  presa  come  in  una  trappola.  Oltre  al  buon  giu- 
dizio nello  scegliere  le  particolarità  necessarie  a  descrivere  con  evi- 
denza il  fstto,  è  molto  da  notare  e  commendare  qui  ancora  ìa  conve- 
nienza delle  parole;  le  quali  sono  cosi  accomodate  e  proprie,  che 
non  possono  risvegliar  nella  mente  del  lettore  se  non  quei  concetti 
che  l'autore  veramente  vuole,  e  non  altri.  E  di  tal  sorta  sono  legne, 
bo9eajuolo,  querciuolo,  fendere  e  fenditura,  eonio^  riserrarsi,  quel 
grosso  dato  per  aggiunto  a  querciuolo,  quel  cavarne  la  scure,  e  al- 
tri simili.  Ma  questa  proprietà  di  vocaboli,  e  questo  leggiadro  modo 
di  giugnerli  e  commetterli  insieme  con  tanta  facilità  e  naturalezza, 
non  si  dee  e  non  si  può  imparare  da  altri  che  dà'  padri  delia  nostra 
lingua  del  trecento,  e  da'  più  eccellenti  scrittori  fiorentini  dei  cinque- 
cento- E  molto  ciò  rileva  :  che,  ignorando  noi  1  vocaboli  ed  i  modi 
propri!  italiani  di  significare  i  concetti  della  nostra  mente,  non  pos- 
siamo non  cadere  in  uno  di  questi  quattro  falli,  i  quali  sono  o  di  usar 
parole  troppo  generali,  o  parole  di  dialetti  non  da  tutti  Intesi,  o  vo- 
caboli forestieri,  o  circonlocuzioni;  e,  così  facendo,  il  nostro  stile  non 
sarà  né  chiaro,  nò  evidente,  né  efficace.  Se  non  temessimo  di  spia- 
cere a  molti,  e  chiamarci  addosso  V  ira  di  alcuni  scrittori  de'  nostri 
giorni,  clke  noi  d' altra  parte  abbiamo  in  pregio  ed  onoriamo,  vor- 
remmo qui  arrecare  in  mezzo  degli  esempii  di  timil  fatta,  dove  po- 
tremmo mostrare  a' giovani  quanto  maggior  pregio  avrebbero  le  co- 
storo scritture,  se  questi  valenti  uomini  fossero  stati  più  solleciti  della 
purità  e  proprietà  della  lingua  Ma,  lasciando  star  costoro  per  amor  di 
pace,  facciamoci  a  considerare  quanto  questa  favola  scemerebbe  di  forza 
e  di  leggiadria,  se,  in  iscamblo  di  boscaiuolo,  di  legne,  di  fendere,  di 
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querciuolOy  di  conio,  di  fenditura,  di  cavare,  avesse  il  Firenzuola 
SLdo^eraito  contadino,  legni,  tagliare,  apertura,  un  pezzo  di  quercia, 
levareec.  Dappoiché  boscaiuolo  significa  contadino,  ma  contadino  che 
taglia,  abita,  frequenta  ed  ha  in  custodia  i  boschi;  legni  potrebbero 
essere  anche  navi,  ma  legne  son  propriamente  quelle  onde  si  fii  fuo- 
co ;  apertura  si  può  dire  di  molte  e  molte  cose,  ma  colui  che  fende 
non  fa  altro  che  fenditure  ;  e  così  sia  detto  delle  altre. 


«•  lì. 

Perseguitava  una  valente  aquila  una  lepre,  e  stava  tntla- 
via  per  aggiugnerla  :  onde  la  meschina  non  vedendo  più  ri- 
medio a' fatti  suoi,  si  raccomandò  ad  uno  scarafaggio,  che 
abitava  sulle  orride  montagne  di  Gavagliano.  Alla  quale  il 
valente  bacherozzolo  *  arditamente  promise  ogni  suo  ajuto  e 
favore  :  e,  veggendo  che  V  aquila  già  la  voleva  ciufi'are,  ■  la 
pregò  ch'ella  gli  dovesse  perdonare  la  vita,  perch* eli* era 
molto  cosa  sua,  ed  erasegli  raccomandata.  Risesi  V  aquila  del 
parlar  di  costui  ;  e,  per  mostrar  quanto  poco  contò  ne  te- 
nesse, se  la  mangiò  allotta  allotta  *  in  sua  presenza.  Lo  sca- 
rafaggio per  allora  sì  slette  cheto,  aspettando  alla  vendetta 
occasione;  e,  venuto  il  tempo  da  far  Tuova,  egli  spiò  dove 
V  aquila  aveva  fatto  il  nido  ;  e  un  di,  eh'  ella  era  ila  a  far 
carne,  *  vi  volò  dentro,  e,  rivoltate  quelle  uova,  come  s' elle 
fussero  delle  sue  pallottole,  le  fece  cader  per  terra.  L'aquila, 
come  più  tosto  di  ciò  s*  accorse,  entrò  tutta  sottosopra,  *  e 
cosi  se  n'  andò  da  Giove  suo  padrone,  e,  contogli  il  caso,  lo 
pregò  che  le  insegnasse  un  luogo  dov'ella  potesse  porre  le 
uova  sue  sicuramente.  Giove,  che  si  teneva  da  lei  bene  ser- 
vito nello  acquisto  di  Ganimede,  non  le  potè  mancare,  e,  non 
gli  occorrendo  per  allora  più  sicuro  luogo,  le  disse  che  glie  le 

bacherozzolo  o  bacherozzo  è  diminutivo  di  baco,  clie  è  nome  generico  di 
ogni  sorta  di  piccoli  vermi. 

.  »  ciuffare  vale  pigliar  per  forza,  detto  della  buona  presa  clie  si  fa  pel  ciuffo, 
cioè  quei  capelli  che  soprastanno  alla  fronte,  che  sono  più  lunghi  degli  altri. 
Ora  è  più  usata  la  voce  acciuffare. 

'  aUoita  allotta  è  lo  stesso  che  allora  allora, 

*  far  carne  vale  far  preda,  predare, 

'  sottosopra  qui  sta  per  in  furia,  quasi  in  collera.  Potrebbe  anche  signifi- 
care in  questo  stesso  Juogo,  9  come  più  comunemente  suole,  in  confusione, 
in  iscompiglio. 
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poDesse  in  seno:  e  cosi  fu  fatto.  La  qoal  cosa  Tenuta  agli 
orecchi  dello  scarafaggio,  fatta  prestamente  una  pallottola 
delle  sue,  e  volatosene  con  essa  in  cielo,  destramente  la  mise 
in  seno  a  quel  moccicon  di  Giove:  il  quale,  sentendola  gittar 
non  troppo  buono  odore,  si  mise  le  mani  in  seno  per  cavar- 
nela  ;  e^  scotendosi  la  camicia,  e  abbassandosi  verso  la  terra, 
la  fece  cadere  insieme  con  V  uova  dell'  aquila,  e  cosi  si  rup- 
pero. £'1  valente  scarafaggio  con  audace  astuzia  si  vendicò 
ben  due  volte  contro  a'  figliuoli  ancora  non  nati  di  cosi  bravo 
e  cosi  favorito  uccello  :  in  modo  che  V  aquila  non  ha  poi  mai 
più  avuto  ardire  di  far  nova,  quando  gli  scarafaggi  sono  in 
paese.  Sicché,  cugino  mio^  e'  bisogna  guardarsi  da  animo  de- 
liberato, perchè  alla  ostinazione  non  è  si  difficile  impresa, 
che  non  riesca,  quando  al  volere  massimamente  e  all'ardire 
è  accompagnato  il  buono  consiglio  di  qualche  sagace  persona; 
come  si  vide  per  il  corvo  contro  alla  serpe. 

Aveva  un  corvo  il  suo  nido  su  un  arbore,  nella  villa  di 
Ajoolo,  non  molto  Jontano  a  quel  galantuomo  di  Cello  da 
Prato,  appiè  del  quale  stava  una  grossa  serpe  per  istanza  ;  e 
quanti  polli  buscava  il  poveretto  del  corvo  per  sostentazione 
sua  e  della  sua  brigatella,  tanti  glie  ne  ammazzava  e  man- 
giava la  serpe.  Sentendosi,  adunque,  il  corvo  gravato  di  que« 
sta  cosa,  se  n^  andò  a  ritrovare  una  volpe»  con  la  quale  egli 
molto  sì  confidava  ;  e,  contole  i  suoi  affanni,  le  chiese  e  ajuto 
e  consiglio,  mostrandole  che,  quando  altro  modo  non  ci  fosse 
a  vendicarsi,  eh*  egli  s'  era  deliberato  di  appostar  quando  la 
serpe  dormisse,  e  tentar  di  cavarle  gli  occhi  col  becco:  fosse 
poi  che  si  volesse.  Non  far  cosi,  fìgliuol  mio,  disse  la  volpe 
allora,  perchè  contro  appetenti  non  è  buona  al  vendicarsi  la 
forza,  ma  le  astuzie  e  gì'  inganni  :  come  fece  a  un  altro  uc- 
cello un  gambero  marino,  che  fu  cosi. 

Sta  vasi  un  nccel  d' acqua  entro  a  un  lago  molto  grande, 
posto  nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  dì  Griscia- 
vola,  intorno  al  quale  nella  sua  gioventù  a  suo  senno  si  era 
saziato  di  pesce  ;  ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto  somma 
addosso,  a  gran  pena  potendosi  mettere  nell'acqua  per  pe- 
scare, era  per  morirsi  dì  fame.  E,  standosi  cosi  di  mala  vo- 
glia, venne  alla  volta  sua  un  gambero,  e  dissegli  :  Buon  di, 
fratello  ;  e  che  vuol  dire  che  tu  stai  cosi  manìnconoso?  A  cui 
r  uccello  :  Con  la  vecchiezza  or  può  egli  essere  allegrezza  ^ 
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cosa  nuova?  Con  la  giovinezza  poteva  pescare,  e  vivevamì  ; 
ora,  per  essermi  con  la  vecchiaja  mancate  le  forze,  mi  mnojo 
di  fame,  perchè  più  pescare  non  posso.  Ma.  dato  anco  eh'  io 
par  potessi,  poco  mi  gioverebbe,  con  ciò  sia  che  egli  son  vetiuti 
certi  pescatori,  i  quali  dicon  che  hanno  deliberato  di  non  si 
partir  di  questo  paese,  sino  a  tanto  che  e' non  hanno  vóto  tutto 
questo  la^o;  e,  dopo  questo  vogliono  andare  ad  un  altro,  e 
fare  il  medesimo.  Udendo  il  gambero  cosi  mala  novella,  su- 
1)ito  se  n'  andò  a  ritrovare  ì  pesci  del  lago,  e  contò  loro  come 
passava  la  cosa  :  ì  quali,  conoscendo  il  gran  pericolo  che 
e' portavano,  subito  si  mìsero  insieme,  e  andarono  a  trovare 
quello  uccello,  per  chiarirsi  meglio  del  fatto;  e,  arrivati  a 
lui,  gli  dissero:  Fratello,  egli  ci  è  stata  racconta  per  tua  parte 
una  mala  novella,  la  quale  quando  fusse  vera,  le  persone  no- 
stre sarebbono  in  grandissimo  pericolo  :  però  desideriamo  da 
te  pienamente  sapere  come  il  caso  passa,  acciocché,  avendo 
da  te  quello  ajuto  e  consiglio  che  tu  giudicherai  a  proposito, 
noi  facciam  poi  quella  provvisione  che  ci  parrà  necessaria. 
A'  quali  l'uccello  con  umile  e  pietoso  sembiante  disse:  I/amor 
grande  eh'  io  vi  porlo,  per  essermi  sino  da  fanciullo  creato  ^ 
in  questo  lago,  nii  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  perico* 
loso  accidente  :  e,  perchè  l' animo  mio  non  è,  in  tutto  quello 
che  per  me  si  potrà,  d' abbandonarvi,  vi  dico  che  mio  parere 
sarebbe  che  vi  discostaste  dall'affronto  dì  questi  pescatori,  i 
quali,  come  già  vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno  a -veruno. 
E,  perchè  io,  mercè  della  leggerezza  delle  mie  ali,  ho  veduto 
molti  bei  luoghi,  dove  sono  1'  acque  chiare  e  accomodate  al 
vivere  vostro;  quando  voi  vogliate,  io  ve  ne  insegnerò  uno 
molto  al  proposito  vostro.  Parve  all'  universal  di  quei  pesci  il 
consiglio  assai  buono;  e  nessuna  altra  cosa  a  ciò  fare  dava  loro 
noja,  salvo  il  non  avere  chi  gli  conducesse  di  luogo.  Perchè 
il  sagace  uccello  si  offerse  loro,  e  molto  prontamente  promise 
ogni  suo  potere*  Sicché  ponendosi  gli  sventurati  pesci  spon- 
taneamente nelle  sue  mani,  egli  ordinò  che  ogni  dì  glie  ne 
montasse  addosso  certa  quantità,  quando  egli  si^  metteva  coc- 
coloni *  nelP  acqua,  perchè  cosi  pian  piano  li  condurrebbe  poi 
al  luogo  disegnato:  onde,  raccoltine  ogni  di  quella  quantità 

*  creato  qui  sta  per  nutrito,  cUUvato, 

'  coccoloni 0 coccolone  dicesi  di  chi  si  siede  in  sulle  calcagna;  e  più  spesso 
si  usa  co*  verbi  mettersi,  stare,  ec. 
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cfae  gli  pareva  a  proposito,  ia  portava  in  cima  d'  an  monte 
ivi  vicino,  dove  poi  se  ia  mangiava  a  suo  beli'  agio.  E,  come 
questa  taccola  *  fosse  dorata  molti  giorni,  e  '1  gambero  che 
era  an  po'  cattivello,  fosse  entrato  in  qualche  sospetto  ;  e'  aop- 
plicò  on  dk  all'  uccello,  che  lo  menasse  a  vedere  i  suoi  com- 
pagni. V  uccello^  senza  farsene  molto  pregare,  come  quello 
che  aveva  caro  levarselo  dinanzi,  perchè  e'  non  li  scoprisse 
la  ragia  ;  '  presolo  per  il  becòo,  mosse  V  ali  verso  quel  monte, 
dove  egli  si  aveva  mangiati  gli  amici  suoi.  Perchè,  veggendo 
un  pezzo  discosto  il  gambero  le  spogliate  lische  '  degli  sven* 
turati  compagni,  s'accorse  dell'inganno;  e  subito  si  deliberò 
salvare  a  se  la  vita,  se  possibif  fosse,  e  vendicar  la  morte  dì 
fanti  innocenti  :  e,  facendo  vista  d*  aver  paura  di*  cadere,  di- 
steso Tono  de' bracci  il  maggiore  vèrso  il  collo,  l'aggavignò* 
si  forte  con  quegli  denti  aguzzi,  eh*  ei  lo  scannò:  sicché  tra- 
mendue  *  caddero  in  terra  ;  ma  perchè  il  gambero  rimase  di 
sopra,  el  non  si  fece  mal  veruno.  Il  quale,  tornatosene  poi 
pian  piano  da'  compagni,  e  conio  loro  la  disgrazia  de'  morti, 
e  '1  pericol  suo  e  *1  loro,  e  la  bella  vendetta  eh'  egli  aveva  fatto 
dell'  atroce  inganno,,  n'  ebbe  da  tutti  loro  mille  benedizióni. 

E  con  questa  novelletta  continuando  la  volpe  il  suo  con- 
siglio, disse  al  corvo  che  il  suo  parere  sarebbe  ch'egli  se  ne 
dovesse  andar  volando  quivi  per  la  villa  dove  fosse  alcun 
trebbio  *  di  donne*  e  ingegnarsi  di  tèrre  a  una  di  loro  qualche 
anello  o  qualch'  altra  simil  cosa,  e,  da  lor  partendosi,  volando 
pian  piano,  si  ponesse  sopra  1*  albero,  che  era  accanto  alla 
cova  della  serpe  ;  e  di  quivi  si  lasciasse  cader  l' anello,  o  se 
altro  tolto  avesse,  il  quale  venendo  appunto  a  cadere  accanto 
alla  serpe,  facilmente  accaderebbe  che  qualche  amico  o  parénte 
della  donna  che  l'avesse  seguitato  per  toglierlo,  veggendola, 
l'ammazzerebbe,  per  poterlo  ricor  poi  più  sicuramente.  E,  pa- 
rendo questo  al  corvo  un  santo  e  buon  consiglio,  lo  mise  in 

*  taccola  0  taccola  qui  vai  tresca,  giuoco. 

*  ragia,  cioè  fraude,  cutuzia,  tristizia,  inganno,  ovvero  cosa  che  altri  vo- 
lea  tener  celata. 

*  litchs  qui  s' hanno  ad  intendere  le  spine  de' pésci. 

*  aggavignare  vale  prender  con  forisa  e  tenere  stretto, 

*  tramendue,  lo  stesso  che  amendue  o  ambo. 

*  trebbio  o  trivio,  cioè  canto  o  crocicchio  dove  Tanno  capo  tre  strade,  qui 
significa,  per  figura,  il  crocchio  o  adunanza  di  persone  che  sogliono  tratte- 
nersi a  discorrere  nella  strada. 
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opera  ;  e  cosi  ben  gli  venno  fatto  che  in  an  sol  di  si  vendicò 
dì  quante  ingiurie  aveva  ricevute  in  molti  anni.  E  però,  disse 
il  Carpigna»  io  ti  dico  che  e  questi  esempii  e  la  ragione  naturale 
ti  doverebbono  muovere  a  credere  che,  con  la  discrezione  e 
con  r  arte,  quelli  che  manco  possono,  fanno  spesso  di  grandi 
ìdsqUì  a  quelli  che  molto  possono  ;  il  che  avviene  perchò  i 
grandi,  non  istimando  i  piccioli,  e  non  se  ne  guardando,  son 
bene  spesso  colti  alla  sprovveduta.  A  cui.  il  Bellino  :  Ben  tengo 
ancor  io  assai  leggier  cosa  il  mettere  ad  esecuiione  simil  pen- 
sieri, quando  quello  con  chi  hai  da  fare  è  uno  sciocco,  o  per- 
sona che  presoma  tanto  di  suo  sapere  o  di  suo  potere,  che, 
confidandosi  in  tutto  e  per  tutto  di  sé  stesso,  non  pigli  nò 
parere  nò  consiglio  da  veruno,  o  non  faccia  conto  del  nemico, 
e  sia  uno  straccurato  ;  ^  la  qual  cosa  non  interviene  al  Biondo, 
il  quale  io  ho  sempre  conosciuto  nel  suo  negoziare  molto  cauto 
e  molto  avveduto,  e  consigliarsi  molto  volentieri  nelle  sue 
faccende  con  gli  amici.  A  questo,  rispose  il  Garpigna,  tengo 
io  certo  rimedio,  e  con  la  confidenza  '  eh'  egli  ha  in  me  dal 
di  eh'  io  lo  condussi  alla  corte,  e  col  giuramento  che  jo  gli 
feci,  e  con  la  promissione  che  io  gli  diedi,  ch'egli  alcun  danno 
non  riceverebbe  per  la  sua  venuta  ;  sicch'  egli  si  tiene  per  si- 
caro  nelle  braccia  mie  :  laonde  io  mi  delibero  condurlo  a  quel 
termine,  che  già  fece  la  volpe  a  un  altro  lione. 
.  Alloggiava  un  certo  lione  sopra  le  alpestre  montagne  di 
Rimaggio,  che  sono  poco  dopo  le  mura  della  nobil  città  di 
Sofignano  ;  alle  radici  delle  quali  vi  aveva  una  bellissima  fon* 
tana,  e  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville  vicine  non  si  ritrovava 
altra  acqua,  dove  gli  animali  del  paese  si  potessero  Irar  la 
sete.  Ed  essendo  il  lione  sicuro  del  suo  vitto,  perciocchò, 
quando  la  fame  V  assaliva,  egli  si  appiattava  vicino  all'acqua» 
e  ammazzava  tanti  di  quelli  animali  che  si  venivano  abbe- 
verare, quanti  bastavano  a  cavargli  la  fame;  accadde  che» 
essendosi  divulgata  la  fama  di  questa  sua  crudeltà  per  tutti 
quei  contornì,  niono  osava  più  andare  a  bere,  ma  piuttosto 
eleggeva  morirsi  di  sete,  che  esser  pasto  del  crudo  animale* 
Perchò  e'  furon  forzati  accozzarsi  tutti  insieme,  e  pensare 
a' casi  loro:  e,  dopo  molti  e  varii  pareri,  la  conclusion  fu 
questa,  che  se  gli  mandassero  ambasciadori  per  parte  di  tutti, 

'  straccurato,  lo  stessa  che  trascurato. 
*  confidenza  vale  fidanza,  fiducia. 
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ì  qaali  gli  facessero  intendere  come  eglino  arebbono  volato  far 
seco  qualche  composizione.  Onde,  eletti  tjuattro  di  toro  di 
diverse  fazioni,  e  condottisi  al  cospetto  del  re,  il  più  vecchio 
parlò  in  questo  modo:  Invitto  signore,  noi  ci  siamo  accorti 
che,  ogni  volta  che  noi  andiamo  a  bere  alla  fonte  di  Rimaggio, 
ta  fai  di  noi  qael  macello  che  ta  vuoi  ;  e  però  tutti  d' accordo 
abbiamo  stabilito  non  vi  andar  più.  Del  quale  stabilimento  forza 
è  che  ne  nascano  due  inconvenienti:  Tuno  ò  che  tu  ti  mnoja  di 
fame  ;  V  altro,  che  noi  ci  mojamo  di  sete.  Di  fame  tu,  perché 
noi  non  andrem  più  attorno;  di  sete  noi,  perchè  altrove  non 
troviamo  da  bere.  Se  ci  partiamo  del  paese,  e  con  le  mogli 
e  co'  Ogliuoli  ce  ne  passiamo  nel  Mugello,  che  ci  sarà  forza, 
duro  partito  è  questo,  perchè,  oltre  al  lasciar  le  dolcezze  della 
propria  patria,  di  cittadini  diverremo  forestieri,  che  è  cosa 
misera  solo  a  pensare.  Se  tu  rimani,  e'  bisognerà  che  tu  faccia 
come  il  porco,  che  ti  dia  alle  ghiande.  Se  tu  ti  partì,  incor- 
rerai in  quegli  incomodi,  che  poco  fa  dicemmo  di  noi.  E  però, 
per  consolazione  dell'  una  e  dell'  altra  parte,  ti  supplichiamo 
che  quello  che  tu  fai  per  forza,  lo  faccia  per  amore,  e  senza 
tao  danno^  e  con  molta  nostra  utilità.  Noi,  adunque,  ti  offeria- 
mo questo  partito:  ch'ogni  dì,  per  Torà  che  ordinerai,  dur- 
rante  la  vita  tua,  ci  obblighiamo  a  darti  liberamente  uno  di 
noi,  col  quale  intrattenga  la  vita  tua  ;  perchè,  poiché  cosi 
ci  sforza  la  nostra  mala  sorte,  noi  e'  imborseremo  *  tutti,  e 
ogni  di  trarremo  uno  di  noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  viltp: 
e  cosi  tu  virerai  sicuro  di  non  ii  avere  a  cascare  per  la  fame, 
o  a  mutare  regione  ;  e  noi  altri,  finché  la  mala  sorte  non  ci 
caverà  della  borsa,  ci  staremo  senza  pericolo,  e  attenderemo 
alle  nostre  faccende  il  meglio  che  &i  potrà.  Piacque  il  partito 
al  lione:  e  così  senza  più  da  ìndi  innanzi  lo  misero  in  ese* 
cuzionef  e  seguitarono  questa  crudel  concordia,  finché  la  mala 
ventura  cadde  sopra  la  volpe.  La  quaìe,  benché  si  vedesse 
cosi  prossima  alla  morte,  non  si  sbigotti  però  ;  ma  pensò  di 
trovar  qnalch'  arte  e  qualche  inganno,  col  quale  ella  potesse 
uscire  di  quel  frangente,  e  forse  forse  mettervi  il  lione.  E, 
venuta  l'ora  eh'  ella  si  doveva  presentare  al  macello,  se  n'andò 
alla  volta  sua  ;  e,  quando  ella  fu  sopra  le  vigne  di  Bovana, 
cosi  da  discosto,  gli  cominciò  a  parlare  in  questa  forma  :  Si- 
gnore, non  son  io  quella  meschina,  sopra  della  quale  é  venula 

*  imbàrtare  vai  meltere  nella  borsa  i  numi  per  trarrgli  a  sortt. 
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la  disavYenlara  d'essere  il  tao  pranzo  questa  mattina,  ma 
toccò  alla  lepre,  la  quale  io  menava  meco  per  soddisfare 
all'accordo;  ma  di  buon'ora  venne  da  noi  un  altro  lìone,  con 
aspetto  mollo  adirato,  per  mangiarsela*  Ond'  io,  che  di  ciò 
m' accorsi,  gli  dissi  com'ella  era  vostra,  e  come  io  ve  la  me- 
nava, e  che  guardasse  molto  bene  dove  egli. si  metteva,  es- 
sendo preparata  per  la  persona  del  re.  Ed  egli  allora,  con  una 
superbia,  che  mai  la  maggiore,  dicendo  eh'  era  da  più  di .  vot^ 
e  per  mangiarsi  lei  e  me  e  voi  insieme,  detto  fatto  se  l' ebbe 
trangugiata.  Onde  io,  ciò  veggendo,  mi  fuggii,  e  son  venuta 
da  vostra  Maestà  a  conlarvi  la  sua  gran  bravura,  acciocché 
voi  ci  facciate  quella  provvisione  che  parrà  più  a  proposito 
air  utile  e  onor  vostro.  Allora  il  lione,  pien  d' ira,  di  sdegno 
e  di  rabbia,  senx'  altro  considerare,  disse  alla  volpe:  Yien  ria, 
vieni,  mostrami  queir  altro  lione,  che  ha  avuto  tanta  prosun- 
zione  di  tormi  quella  preda,  che  per  mio  diritto  mi  si  veniva. 
Allora  la  volpe  lo  guidò  alla  fonte,  la  quale  per  avventura  era 
il  di  molto  chiara;  e,  mostrandogli  in  quella  l' ombra  del  lio- 
ne, gli  disse:  Vedilo  là  entro  che  tutto  Infuriato  ti  guarda. 
Ond' egli  accecato  dalla  collera  e  dalla  rabbia,  pensando  indu- 
bitatamente che  fusse  l'altro  lione,  che  con  tanta  sua  ignomi- 
nia gli  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad  investire  si  incon- 
sideratamente, ch>'egli  cadde  nella  fonte,  e  affogovvisi.  Perchè 
per  tutto  quel  paese  se  ne  fece  allegrezza  ;  e,  perchè  ognuno 
diceva  e* vi  è  pure  rimasto;  alla  fonie  rimase  il  nome  di  Atma- 
«(0,  che  oggi  i  paesani  corrottamente  chiaman  Rimaggio.  —  (Pi- 

BBNZUOLA,    ivi.) 

OSSERVAZIONI. 

Il  fine  della  favola  dello  scarafaggio  e  dell*  aquila  chiaramente  sì 
scorge  essere  Pammae^trare,  che  non  si  ha  ad  offendere  alcuno  né  con 
fitti  né  con  parole,  neppure  le  più  vili  ed  abjette  persone,  essendo  che 
costoro  possono,  quando  che  sia,  vendicarsi  della  sofferta  Ingiuria  o 
danno.  Ma  non  a  questo  solo  dobbiamo  por  mente  :  che  si  vuol  ben 
considerare  ancora  V  arte  flnlssima  e  la  grazia  e  la  leggiadria  con  che 
è  condotta  questa  favola  ;  e  come  Io  scrittore,  per  bel  modo  dilettando, 
al  medesimo  tempo  ammaestra.  Però  primamente  vogliamo  che  si  con- 
sideri che  in  questa  generazlon.di  larorl,  dove  si  vuole  ammaestrare 
per  la  via  del  diletto,  questo  diletto  suole  esser  tratto  dal  ridicolo.  Il 
ridicolo  può  procedere  da  più  fonti  ;  delle  quali  le  due  principali  sono 
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il  naoTo  ed  inaspettato,  ed  il  contrasto  delle  idee  che  gingne  nao?o  ed 
inaspettato.  Ora  tutta  la  festiv4tà  di  questa  fatola  non  da  altro  proce- 
de, se  non  dal  yeder  contrastare  con  la  maestà  di  Giove  la  picelo- 
lezzà  di  uno  scarafaggio,  e  dalla  novità  del  trovato  dello  scarafaggio, 
Il  quale  alle  uova  delP  aquila  frammette  alcune  delle  sue  pallottole. 
Ancora  la  sconvenevolezza  di  un  atto,  che  niente  si  affa  alla  nobiltà  di 
Giove,  quale  è  quello  di  scuotersi  la  camicia  al  modo  che  farebbe  una 
vii  donnlcciuola,  non  può  non  muovere  a  riso.  Ma  a  questi  principali 
concetti,  racchiusi  in  questa  favola,  agglugne  altresì  vivacità  e  grazia 
V  autore  co*  concetti  secondarii,  de'  quali  riveste  i. primi,  e  che  fanno 
lo  stile  vago  e  conveniente.  Perocché  quel  moecieone  di  Giove  viene 
cosi  Inaspettatamente  innanzi,  che  più  non  si  potrebbe.  11  iquale  artlfi- 
ilo  è  assai  bene  usato  dal  Firenzuola,  e  par  che  sia  -posto  In  quel  dìrol 
quasi  Inganno  che  fa  al  lettore  :  che  egli,  mentre  par  che  proceda  In 
sul  grave  e  dica  da  senno,  tutto  ad  un  tratto  ti  scappa  fuori  con  Slmili 
celie.  Ed  un  bellissimo  esempio  di  questo  artificio  vedesi  in  principio 
di  questa  favola,  ove  dice  :  il  valente  bacherozzolo  arditafnenfe  le 
promise  ogni  suo  ajuto  e  favore:  che  qui  parrebbe  che  lo  scarafag- 
gio fosse  un  gran  fatto,  un  gran  personaggio  di  grande  affare,  e  l'epi- 
teto datogli  di  valente,  congiunto  al  suo  nome  di  haeherotMolo^  lo  Ih 
"veTamente  ridicolo.  A  tutte  queste  lucentezze  di  stile  non  poco  pregio 
agglugne  la  proprietà  delle  voci,  con  le  quali  i  concetti  son  slgntflcatl  ; 
del  qual  novero  sono  il  ciuffàre  det(o  dell'  aquila,  che  veramente  ti  ri- 
trae il  prender  pel  ciuffo  un  uomo,  come  vorrebbe  far  credere  che 
fosse  la  lepre  ;  e  l'altro  ancora  del  rivoltar  le  pallottole  come  fa  pro- 
priamente lo  scarafaggio,  e  lo  scuotersi  la  camicia,  e  il  mettersi  la 
mano  in  seno,  e  altre  slmili,  che,  per  amor  di  brevità,  tralasciamo. 
Rispetto  alla  favola  del  corvo  e  della  serpe,  crediamo  esser  pregio 
dell'opera  e  dover  tornar  utile  a' giovani  il  venir  loro  mostrando 
che  ancora  i  grandi  maestri  possono  talvolta,  come  disse  Orazio,  dor- 
micchiare, e  quasi  dimenticarsi  alcun  poco  della  loro  arte.  Noi  di- 
cemmo avanti  che  molto  ingegnoso  era  li  modo  trovato  dal  Firenzuola 
di  legar  tutte  insieme,  ordinandole  ad  un  sol  fine,  queste  sue  favole  ed 
apologhi.  Non  pertanto,  per  ammaestramento  de'  giovani,  non  dob- 
biamo tacere  che,  se  egli  ha  ben  seguito  questo  metodo  in  tutto  il  suo 
lavoro,  pure  ci  ha  alcun  luogo  dove  troppo  s'intrecclan  le  fàvole  tra 
loro,  e  riesce  alquanto  malagevole  al  lettore  11  ben  discernere  l' una 
dall'  altra, -e  vedesi  quasi  cacciato  come  in  un  labirinto.  E,  perohè  que- 
sta nostra  chiosa  torni  più  profittevole,  vogliamo  ci  sia  lecito  di  qui 
soggiugnere  che  l' incastrare  In  mezzo  ad  una  favola  un'  altra  ftivola, 
che  ne  tronca  il  filo,  come  è  in  questa  dei  corvo  e  della  serpe,  alla 
quale  è  frammessa  quella  del  gambero  e  dell*  uccel  d' acqua,  alEatica 
troppo  la  mente  del  lettore,  costringendolo  a  molto  studiare  per  rappic- 
care  1'  un  membro  con  V  altro  della  prima  favola.  Ma  In  ogni  genera- 
zione di  lavori  l' oscurità  e  l' intralciamento  è  da  tener  non  lieve  di- 


60  GBNBBE  NARRATIVO. 

feUo  ;  ed  in  questi  specialmente,  cioè  nelle  favole  ed  apologhi,  doye  si 
vuole  ammaestrar  dileltando,  lo  stento  e  la  fatica  sono  al  tutto  da 
fuggire. 

Abbiamo  detto  avanti  che  l' autore  in  queste  favole  dà  agli  animali 
senso  e  ragione  da  uomini  ;  e  però  vogliamo  qui  fermarci  alquanto  a 
considerare  come  questo  egli  abbia  adempiuto  in  tutte  le  sue  parti.  Pe- 
rocché qui  il  corvo,  che  è  introdotto  il  primo  a  parlare,  ci  è  rappresen- 
tato come  un  uomo  perfido  ed  astuto,  e  sì  fatta  indole  ben  si  conviene 
a  questo  animale,  che  è  naturalmente  ingannatore  e  rapace .  Ma  dap- 
poiché gli  uomini  sempre  mantengono  la  loro  indole,  e  variano  solo 'in 
qualche  cosa,  che  procede  dalle  condizioni  nelle  quali  si  trovano,  dal 
tempo,  dall'età  e  da  simili  altre  cose;  rappresentando  gli  animali  come 
uomini  in  somiglianti  condizioni,  bisogna  dar  loro  pensieri  e  fatti  che 
ben  rispondano  a  quelle,  secondo  i  precetti  di  Orazio,  che  sono  vera- 
mente quelli  del  gusto  e  della  ragione  : 

«  JEtatis  cujusque  notandi  sunt  tihi  mores, 
Mobilibusque  decor^  nuUuris  dandut  et  annii.  » 

Onde  il  Firenzuola,  introducendo  nella  favola  l'uccel  d'acqua,  e  rap- 
presentandolo vecchio,  fa  sì  che  egli  si  mostri  querulo,  fastidioso,  nau- 
seato del  presente  e  che  rimpiange  il  passato,  non  altrimenti  che  Ora- 
zio volle  fosse  ritratta  quella  età,  i  cui  versi  ci  piace  di  qui  agglugnere, 
come  quelli  che  ne  porgono  la  regola  insieme  e  l' esempio  : 

«  Multa  senem  circumvenitmt  incommoda;  vel  quod 
QtuBrit,  et  inventis  miser  abstinet,  ac  timet  uti; 
Vel  quod  res  omnes  timide  gelideque  ministrai } 
DUatOTy  spe  longus^  iners,  avidusque  futuri ^ 
DifficiliSf  querulus,  laudator  temporis  acti. 
Se  puerOf  censor  castigatorque  minorum,  n 

Onde  molto  accomodate  son  le  parole  dell'  uccel  d' acqua  :  Con  la  vee- 
chiezxa  or  può  egli  essere  allegresxa  o  cosa  nuova?  Con  la  giovi" 
nexxa  ee.  Questo  è  quanto  a'  pensieri.  Ma  un  altro  pregio  ancora  è  da 
notare  In  questa  ed  In  tutte  le  favole  del  nostro^uiore,  la  bella  conve- 
nienza non  pur  de'  vocaboli  proprii,  ma  de'  traslati  ancora  che  adope- 
ra. E  della  prima  sorta  sono  le  spogliate  lische,  e  della  seconda  ma- 
niera quel  brigatella,  che  molto  bene  è  qui  adoperato  in  luogo  di 
famigtiOf  sì  perchè  ben  conviene  a  significare  un  numero  di  gente 
di  piccolo  affare,  e  sì  perchè  non  si  dice  di  forti  e  terribili  bestie,  come 
leoni,  tigri  e  simili  feroci  animali. 

Da  ultimo  si  ha  molto  a  por  mente  alla  finissima  arte  con  la  quale 
sono  legate  Insieme  tre  favole  ;  e  sopra  ogni  altra  cosa  è  da  ammirare 
r  artifizio  con  che  è  condotta  l' ultima  del  lione,  che  rimane  da  sé 
stesso  punito.  Però  ci  faremo  prima  a  considerarne  l' Invenzione,  poi 
la  condotta,  e  finalmente  lo  stile.  Quanto  all'  invenzione,  molto  sottile 
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«  proprio  della  sua  natura  è  il  troyato  della  volpe,  la  quale  vedendosi 
condotta  nel  certo  pericolo  di  morte,  adopera  i  modi  veramente  ac- 
conci a  trarre  in  inganno  il  lione  e  liberarsi  così  dalla  sua  crudeltà.  La 
volpe  astuta  come  essa  è,  sapendo  clie  nel  lione  gli  affetti  più  forti  sono 
l' orgoglio  e  la  ferocia,  prende  a  dirgli  che  la  sua  maestà  è  stata  spre- 
giata ed  offesa.  E  così  subitamente,  com'essa  aveva  divisato,  consegue 
il  suo  intento.  Perocché  il  lione,  s  entendo  come  era  stato  schernito,  e 
che  eragli  stata  tolta  la  s  uà  preda,  incontanente  lasciandosi  traportare 
allo  sdegno,  non  s'  avvede   deli*  inganno,  e  sbadatamente  dà  nella 
trappola.  Non  meno  da  commendare  è  l'ambasceria  degli  animali  ai 
lione,  dove,  essendo  i  più  deboli  che  parlano  e  pregano  il  più  fort«, 
tuita  sparsa  d' umiltà  procede  la  lor  diceria  ;  e  le  parole,  per  contrarlo^ 
della  volpe  sono  propriamente  quelle  che  usar  potrebbe  un  astuto  e 
scaltrito  co i^tigiano,  che,  per  ischìvar  V  ira  del  suo  signore,  ingegnasi 
con  accorti  modi  di  far  che  la  rivolga  in  altri,  a  cui  appone  il  suo  de- 
litto. E  l'improvvisa  e  inaspettata  riuscita  della  frode  della  volpe  dà 
alla  fine  di  questa  favola  molta  vivacità  e  grazia.  Perocché,  se  foàse 
terminata  con  la  gravità  con  la  quale  incomincia,  non  avrebbe  conse- 
guito il  suo  fino,  che  è  quello  di  ammaestrar  dilettando,  leetorem  de-* 
lectando  pariterqne  monendo..  li  qual  precetto  d' Orazio  ben  conviene 
a  questa  maniera  di  lavori,  e  non  già  alia  poesia,  la  quale  non  è  mezzo, 
ma  scopo  a  sé  stessa.  E,  se  lo  stile  in  questa  favola,  come  in  tutte  le  al- 
tre, è  tutto  sparso  di  vaghezza  ed  eleganza,  vagliissimo  è  in  questo  luo- 
go, ove  ad  una  sua  invenzione  l'autore  dà  importanza  e  credito,  fin- 
gendo una  origine  pel  nome  Rimaygio,  tratta  da  questo  avvenimento 
del  leone.  E,  per  meglio  far  prò  alla  gioventù,  non  ci  rimarremo  di  ri- 
chiamar \*  attenzione  de'  lettori  a  considerare  la  convenienza,  bellezza 
e  proprietà  di  queste  parole  e  frasi  :  trarsi  la  sete,  cavarsi  la  fame, 
che  sono  proprie  degli  uomini  e  degli  altri  animali;  abbeverarsi  ed 
abbeverare,  proprio   solo  delle  bestie;  composizione,  che  è  voca- 
bolo più   vivace  e  più  significativo  che  accordo,  ^stabilimento,  in 
iscambio  di  deliberazione,  adoperato  per  variar  il  discorso  ;  intratte- 
ner la  vita^  che  più  si  conviene  a  questo  stil  faceto  ;  imborsare,  che 
è  quello  che  da  noi  Napolitani  si  direbbe  bussolare  o  imbìMSolare; 
detto  fatto  se  V  ebbe  trangugiato,  che  mirabilmente  fa  vedere  la  fe- 
rocia e  la  voracità  del  lione  :  ed  altri  simili. 


in. 


Sopra  Aosella,  e  poco  lontano  dalla  villa  del  molto  magni- 
fico Bernardo  Rocellai,  in  una  lana  assai  vicina  alla  strad» 
maestra,  un  lupo  e  un  volpone  e  un  corvo  abilavan  di  c^ 
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pagnia;  e,  passando  lor  vicino  dae  mercanti,  e  stancandosi 
loro  il  cammello,  lo  lasciarono  in  solla  strada  per  morto.  £, 
arrivando  lotti  (re  quegli  animali  dove  il  poveretto  giaceva, 
e  inteso  la  eagion  de'snoi  travagli;  comecché  molto  ne  incrc- 
scesse  loro,  lo  menarono  alla  tana,  e  diedergìi  molto  ben  da 
far  colazione,  e  tennerlo  tanto  ch'egli  s'era  assai  bene  ria* 
voto;  e,  parendo  loro  un  bello  animale,  pensarono  farne  un 
presente  a  detto  lion  lor  vicino,  il  quale  egli  ^  onoravano 
per  re.  £  cosi  barcollon  barcolloni  ve  lo  condussero;  ed  egli 
con  le  poche  forze  che  aveva,  e  con  la  temenza  di  vedersi  in- 
nanzi a  un  tanto  re,  tutto  umile  divenuto,  inginocchiatosi,  e 
baciatogli  le  realissime  mani,  gli  disse  :  Molto  potente  signo- 
re, il  disio  di  servire  tua  grandezza,  e  la  fama  de'  tuoi  preclari 
fatti,  mi  diedero  cagione  che  io  dovessi  cercar  modo  di  vi* 
vere  appresso  di  quella:  snpplicoti  molto  affettuosamente  che 
mi  tenga  per  tuo,  e,  accadendo,^  ti. serva  di  me.  Veggendo  il 
re  tanta  umanità  e  si  cortesi  parole  in  un  bacalare  '  cosi  ster- 
minato, non  solo  volentieri  lo  prese  al  suo  servigio,  maFas- 
siearò  che  non  gli  sarebbe  fatto  oltraggio  alcuno,  e  gli  fece 
molte  carezze  e  infinite  profferte,  e  feeelo  restare  finalmente 
al  suo  servigio:  di  maniera  che,  per  la  lieta  cera,  pe' favori, 
per  la  buona  pasciona,*  e' diventò  si  grasso  e  si  fresco,  e  in 
modo  gli  riluceva  il  pelo,  che  non  pareva  quel  desso:  e  già 
quei  medesimi  che  l'avevano  condotto  in  corte,  gli  comincia- 
vano avere  invidia. '^  Accadde  che,  andando  il  lione  un  di  alla 
caccia,  e' si  riscontrò  con  un  lionfante,^  e  fu  forzato  a  com- 
battere con  lui;  nella  qoal  battaglia  e' toccò  (ante  ferite,  che 
a  gran  fatica,  scampando  delle  sue  mani,  si  ridusse  a  casa 
vivo;  dove  trovandosi  cosi  male  arrivato,  né  gli  bastando  pì& 
r  animo  d' andare  in  procaccio,  si  condusse  ad  atto  talora, 
che  in  altro  tempo  avrebbe  biasimalo  in  altrui:  perciocch'egli 
e  tutta  la  corte  si  morivano  di  fame;  ed  egli,  per  la  sua  ma- 
gnanimità, maggior  affanno  aveva  della  calamità  de' suoi  ser- 
vitori, che  della  sua  propria.  Onde  i  tre  compagni  sopranno- 

'  egli  qui  sta  per  eglino:  ma  oggi  cosi  non  si  usa. 
'  accadendo,  cioè  accadendo  che  tu  abbi  bisogw)  di  me. 
»  bacalare  e  baccalare,  da  baccelliere,  dicesi  per  ischerzo  ad  uomo  di  gran"  . 
de  affare, 

*  pasciona  Tal  pastttray  quantità  di  con  per  pascersi, 

*  Cioè  ad  avere  invidia;  ed  è  taciuta  Va  per  proprietà  di  nostra  lingua. 
'  Uonfante  o  liofante,  ora  non  usato,  ò  lo  stesso  che  elefante. 


FATOtB.   --<  FIBBN7U0LA.  63 

minali,  mossi  a  compassion  del  soo  fallo,  V  assaltarono  un  di 
con  queste  parole:  Valoroso  prioeipe,  tenendo  noi  fìssi  nella 
memoria  i  gran  beneficii  ricevati  da  vostra  Altecza  innanzi 
alla  erodel  giornata  del  4ionfante,  abbiam  deliberato  di  met- 
tere ogni  nostro  sforzo,  e  usare  ogni  diligenza,  che  quella 
non  patisca  delle  cose  necessarie  al  vitto.  Alle  cui  profferte 
remlè  il  re  tutte  quelle  grazie,  che  per  lui  si  poterono  mag- 
giori* Onde  eglino  poi,  travagliando  ^  di  trovar  modo  di  osser- 
vare in  parte  le  loro  offerte,  dissero  V  uno  all'  altro:  Questo 
cammello  non  ò  di  nostra  setta  né  di  nostri  costumi:  egli 
vive  U*  erba,  e  noi  di  carne;  egli  ò  un  codar.do  e  vile,  e  noi 
valenti  e  animosi  ;  egli  un  cotal  pastricciano,  '  e  noi  astuti 
com'  il  diavolo:  meglio  sarà  persuadere  al  re  che  in  questa 
sua  necessità  si  serva  di  lui,  come  di  cosa  inutile  e  senza  pro- 
fitto alle  faccende  del  regno.  Egli  ha  molla  carne  e  buona,  la 
quale  non  solo  sarebbe  bastante  a  sovvenire  alle  brame  di 
sua  Altezza,  ma  ne  avanzerebbe  tanta  per  noi,  che  ce  ne  po- 
tremmo fare  una  buona  satolla;'  che  pur  sarebbe  oramai  tem- 
po a  cavare  un  tratto  il  cor  poi  di  grinze.^  Allora  disse  il  lupo: 
non  ò  cosa  questa  che  ragionevolmente  si  possa  condurre  con 
sua  Maestà  ;«  con  ciò  sia  che,  quando  e' lo  ricevo  al  servigio 
suo,  egli  r  assicurò  sotto  la  fede  reale,  '  e  fecegli  le  profferte 
che  voi  tutti  vi  sapete:  e,  con  ciò  sia  che  non  si  convenga 
alla  corona  mancare  di  sua  parola,  come  io  vi  ho  detto,  e'  noa 
se  gli  persuaderebbe  mai  si  sconcia  cosa.  Allora  il  corvo,  che 
faceva  del  savio  e  dell'  astuto,  prese  carico  sopra  di  sé  d' es- 
seme col  re,  e  dare  ricapito  alla  faccenda;  e  presentandosi 
dinanzi  a  sua  Maeslà,  gli  disse  il  re:  Orbò,  messer  corvo, 
èss' egli  ancora  trovato  verso  al  bisogno  nostro?*  Al  quale 
il  corvo  con  ardita  voce  e  gesto  molto  animoso,  rispose  :  Se- 
reDlssimo  prìncipe,  io  ho  sempre  sentito  dire  che  non  trova 
se  non  chi  cerca,  e  non  ode  se  non  chi  ha  orecchi,  e  non 

^  trava{fliare  assolut.  qui  sta  per  ingegnarti. 

*  pastricciano  dicesi  per  metaf.  ad  uom  materiale  e  semplice,  e  qui  per  sU 
mllit.  è  detto  d'  animale. 

*  Batolla  è  tanta  quantità  di  cibo  che  satolli;  e  /brst  una  buma  saloUa  di 
una  coaa  vale  saioUarfene, 

*  Modo  basso,  che  vale  Ma/ngiar  tantv  che  il  corpo  gonfi  e  ne  ritiri  la  pelle. 

*  eolio  la  fede  vale  con  dar  la  fede  ec. 

'  •  èsà'  egli  ancera  trovato  ec,  cioè  «  i  emcora  trovato  modo  da  provvedere  al 
nottro  bisogno? 
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T«cle  chi  non  ha  occhi;  noi  altri,  che  per  la  fame  abbiamo 
perdalo  ogni  nostro  senso,  poco  adiamo,  pioco  yeggiamo,  e 
poco  troviamo.  Con  totto  ciò  abbiamo  pensato  an  rimedio  per 
tua  e  nostra  consolazione;  ed  è  questo:  che  ta  ammazzi  il 
cammello,  il  quale,  come  puoi  vedere,  è  bello  e  grasso,  e  non 
è  del  nostro  sangue  nò  di  nostra  natura,  e  non  è  baono  se  non 
a  empier  la  pancia.  A  cui  illion,  forte  adirato,  rispose:  Perda 
Iddio  il  consiglio  tuo  e  te  pessimo  consultore,  che  ben  di* 
mostri,  vile  uccellaccio,  nudrito  di  carogne,  ^  che  In  te  non 
è  né  fede,  nò  discrezione:  Or  non  sai  tu  che  '1  cammello  vive 
sicuro  sotto  alla  mia  parola?  Il  corvo  ancorché  vedesse  la 
furia  del  re  fondata  sulla  giustizia  e  murata  con  T  onestà, 
non  ai  sbigottì  per  questo;  ma  prese  animo,  col  sapere  che 
consigliava  l' utile  del  re,  sebben  ara  il  consiglio  senza  one- 
stà ;  e,  assottigliando  un  poco  i  suoi  argomenti  con  la  mota 
delle  velate  e  artificiose  parole,  disse:  Signore,  santa  opinione 
è  la  tua,  e  degna  di  tanto  scettro;  ma  cosi  dannosa  a  questo 
regno,  che,sebbeti  alcuna  ombra  di  onestà  la  discaccia,  roni- 
versal  comodo  la  richiama.  Supplico  adanque  a  tua  Maestà 
che  di  dae  gran  mali  ne  scelga  il  minore,  né  voler  per  la  sa- 
lute di  uh  solo  la  rovina  della  moltitudine:  che  nella  tua  vita 
consiste  quella  di  tutti  noi:  se  tu  ti  perdi,  si  perdono  tutte  le 
genti  dello  stato  tuo;  se  tu  ti  conservi»  noi  tutti  ci  conser- 
viamo. É,  adunque,  necessario  che  ano  si  perda,  acciocché 
lutti  noi  ci  ritroviamo.  Se  la  tua  bontà  e  V  onore  di  tua  co- 
rona, con  la  data  fede,  ti  ritraggono  da  questa  necessaria 
provvisione,  lascia  la  cura  a  noi  altri,  che  si  darà  tale  ordine, 
che  il  medesimo  cammello  ti  chiederà  per  grazia  che  tu  faccia 
quanto  ti  ho  consigliato;  e  cosi  verrai  ad  essere  sciolto  dal- 
l' o-bbligo  della  data  fede.  Rallegrossi  il  re  con  questa  prof^ 
feria,  ed  espedl  il  òorvo  subito  alla  conclusione.  Il  quale,  an- 
dato a  ritrovare  i  compagni,  contò  loro  quanto  aveva  passato 
col  re;  e  pregoUi  che  e'  pensassero  modo,  col  quale  si  desse 
•desiderala  esecuzione  alla  faccenda.  Perché  essi,  conoscendo 
il  corvo  di  elevato  ingegno,  di  buona  discrezione,  e  che,  per 
andare  a  suo  piacere  volando  per  il  mondo  qua  e  là,  poteva 
e  doveva  aver  vedute  molte  cose,  dopo  assai  dispute  gli  die- 
dero carico  di  tutto  il  negozio.  Poiché  il  corvo  s'accorse  che 
cosi  era  il  parer  di  tutti,  stato  cosi   un  poco,  disse:  A  me 

'  carogna  è  il  corpo  morto  e  fetente  degli  animali. 
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pare  che  noi  abbiamo  il  cammello  a  noi;^  e,  senza  dirgli 
altro,  acciocché  e'  non  abbia  tempo  a  pensare  alla  cosa,  tatti 
e  quattro  insieme  ce  n'  andiamo  al  signore,  dove,  secondo  la 
profferta  che  voi  vedrete  che  io  farò,  voi  altri,  segaitando  il 
medesimo  tenore,  indurrete  il  cammello  a  profferirsegli  ancor 
egli.  E  così,  inteso  il  modo,  restati  d' accordo,  .e  chiamato  il 
cammello,  se  n'  andarono  al  re.  £  il  corvo,  facendo  le  belle 
parole,  disse:  Magnanimo  sire,  ricordandomi  io  de' servigi 
che  già  tanti  anni  ho  continnamente  ricevuti  da  vostra  Al-  . 
tezza,  e  che  per  mezzo  di  quelli  io  tengo  questa  vita  tal  quale 
ella  è;  veggendò  al  presente  la  vita  tua  cosi  afiQitta  e  tribo- 
lata, avvegnach'  io  non  possa  appieno  soddisfare  a'  gran  me- 
riti, facendo  almeno  quel  poco  che  per  me  si  può;  ho  delibe- 
rato offerirti  questo  povero  corpicciuolo,  col  quale  è  più  onesto 
che  si  salvi  la  utile  vita  tua,  che  e'  si  prolunghi  la  inutil  mia; 
che  a  me  la  parrà  spender  molto  bene,  ogni  volta  eh'  io  la  dia 
per  la  tua  salute.  Appena  avea  finita  il  corvo  la  sua  affettuosa 
orazione,  che  il  lupo  con  più  eleganti  parole  e  più  allo  siile 
fece  il  medesimo:  e  dopo  lui  il  volpone  non  volle  mostrar 
manco  rettorica.  Perchè,  veduto  il  re  il  volontario  profferire 
de' suoi  vassalli,  come  quello  che  ben  s'accorse  dove  la  cosa 
aveva  a  riuscire,  mostrando  con  grata  faccia  tenersi  di  lor 
benissimo  soddisfatto,  li  ringraziò  largamente.  Allora  l'inno- 
cente cammello,  che-  non  pensava  che  la  cortesia  delle  sue 
profferte  dovesse  avere  peggior  fine,  che  si  *a\  essere  avnte 
quelle  de'  suoi  mali  compagni  ;  volendo  fare  anch'  egli  una 
bella  diceria^  e  con  più  lunghi  e  miglior  colori,  disse:  Sere- 
nissimo principe,  non  mangi  vostra  Maestà  carni  mal  sane, 
dure  a  smaltire,'  e  generanti  cattivi  umori,  come  sono  quelle 
di  coloro  che  si  son  profferii  innanzi  a  me,  che  a' sani  non 
ehe  a  voi,  che  sete  febricante'  e  pien  di  piaghe,  farebbono 
danno:  che  ben  sapete  quanto  gli  nomini,  che  di  queste  cose 
ne  hanno  voluto  investigare  il  tutto,  abborriscono  il  man- 
giarne quando  e' son  sani.  Servitevi  adunque  delle  mie,  che 
non  sono  al  gusto  dolci  e  saporose,  ma  allo  stomaco  facili  a 
digerire  e  di  benissimo  nutrimento.  Non  aveva  il  male  avven- 
turato cammello  perorata  la  sua  diceria,  quando  al  re  e  agli 

*  avere  uno  a  iè  vale  farlo  a  sé  venire. 

*  smaltire  qui  vai  digerire. 

'  febricante  lo  stesso  che  febbricitante. 

l  » 
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altri  parve  mlU'  anni  di  valersi  delle  sue  profferte  :  e,  benché 
il  re  conoscesse  eh'  egli  violava  1»  fede  co'  fatti,  sehben  n'era 
assoKiU  C4>n  le  parole;  tratto  dalla  capidità  inimica  dì  ogni 
onestà^  detto  fatto  gli  pose  le  mani  addosso,  e  V  aoimatzò: 
mangiandoselo  poi  a  sao  bell'agio,  scusa  volere  che  i  mali  con- 
siglieri goidessero  dell'  iniquità  loro  an  sol  boccone.  E  così  lo 
scempio^  del  cammello,  dandosi  egli  slesso  con  la  propria 
bocca  la  morte.  Uni  miseramente  la  vita  sua. 

Questa  novelletta  l' ho  volute  contare,  disse  il  Biondo,  ac- 
eio«chè  tu  conosca  che  egli  non  mi  è  nnove  il  modo,  che  si 
tiene  per  le  eorti  dagli  spiriti  invidi  e  maligni  centra  ootoro, 
che  con  la  virlù  e  con  la  fedeltà  si  fanno  far  largo.  E,  perchè 
io  non  voglio,  col  cercar  vìa  dì  mantenermi  il  luogo  che  io 
tengo  appresso  al  signore,  mettere  la  vKa  a  repentaglio;  io  ti 
voglia  pregar  che,  se  vere  è  1*  amor  che  mi  dimostri,  che  tu 
mi  consigli  in  qaesto  frangente,  e  ìnsegnìnH  la  via  come  io 
possa  ahaen  salvare  la  persona,  la  qeale  ogni  discreto  debbe 
cercar  di  salvare  qitanto  gli  sia  possibile:  che  io,  accecato 
dal  dolore,  e  dal  sopruso  eh'  io  mi  veggio  fare,  non  iscorgo 
verso  eh'  a  buon  fine  mi  conduca.  Ed  il  Carpigna:  Come  hai 
detto  tu  medesimo,  gioslo  è  che  ognuno  cerchi  la  sua  salute, 
e  debbesi  per  ceoservazton  di  quella  scusare  ogni  uomo,  che 
non  potendo  eop  la  forza,  cerea  salvarsi  con  l' asluiie  e  con 
gl'inganni:  e  soprattutto  si  debbe  stimare  il  nimico  per  pie- 
ci<do  che  sia,  e  tante  più  il  grande:  perchè  chi  altrimenti  fa, 
gr  interviene  quello  che  non  ha  guari  intervenne  a  due  uc- 
celli, il  marito  e  la  moglie. 

Su  la  riva  di  Bisenzio,  non  molto  lontano  dalla  piacevol 
villa  de'  Guazaagliotri,  stanano  due  uccelli,  i  quali  cercavano 
di  fare  il  nidos  per  porvi  dentro  le  loro  veva.  Onde  disse  la 
femmina  al  maschio  :  Miglior  mi  parrebbe  che  noi  cercassi- 
mo luog<>  più  sicuro  che  non  è  questo,  aceiocchè  senza  so- 
spetto noi  potessimo  condurre  a  bene  i  nostri  figlioeli.  Alla 
quale  rispose  il  maschio  :  Dunque  non  ti  pare  questo  buono, 
dove  è  sì  gran  ;eopia  di  erbe  e  sì  saporite,  un  fiume  che 
meoa  i  più  dolci  pesctalelli  di  questi  paesi  ed  assai,  e  donde 
non  bazzica  molla  gente  cbe  cl^ possa  far  danne?  A  cui  la 
femmina  :  Pregoti,   marito  mio  dolce,  che  tu   guardi  molto 

^*  scempio  vale  sciocco,  scimunito. 

'  ^(^^sicare  in  un  luogo  \d\  praticarvi. 
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bene  quello  ehe  fai  :  perchè,  quando  qoi  non  fosse  altro  peri- 
colo, che  quel  del  fiume  ;  se^  per  nostra  mala  sorte»  ingros- 
sasse, come,  se  ben  li  ricorda,  fece  altra  volta,  ehe  ei  tolse  i 
figliaoli  ;  or  non  ti  pare  ehe  questo  sìa  pericolo  da  fuggire?  or 
qual  maggior  n'  aspetti  tu  ?  vuoi  tu  far  cerne  la  colomba,  che, 
domandala  da  una'  ghiandaja  ^  perchè  tuttavia  tornava  a  far 
l'uova  in  quella  colombaja,  '  dov«  mille  volte  le  erano  stati 
tolti  e  mangiali  i  figliuoli  ancora  keaerellt;  non  le  seppe  dare 
altra  risposta,  se  non  che  la  sua  semplicità  n'  era  stata  cagio- 
ne? Vuo'tH,  anche  tu,  uccello  di  tanti  anni  e  dr  tanta  ispe- 
rienia,  portarti  da  semplice  e  da  grossolano?  Ma  l'ostinato 
marito,  e  perchè  aveva  il  capo  duro,  e  perchè  e'.non  vol^rva 
mostrar  di  fare  a  mo«lo  delia  moglie,  che  è  una  valenleria  de-' 
gli  sciocchi  ;  per  cosa  che  ella  gli  dicesse,  mai  non  volte  par- 
tir ài  qui.  Ond'  ella  :  Ben  si  può  dire  ehe  V  uomo  non  ha  ini- 
mico maggiore  che  sé  stesso,  e  quello  massime,  che  per  non 
credere  ad  altri,  conoscendo  d'errare,  vuol  piuttosto  stare 
nella  sua  perfidia  '  con  suo  danno,  che,  mostrando  di  non  sa*« 
pere,  con  suo  utile  accettare  il  consiglio  degli  amici.  E  tu  sei 
uno  di  quegli,  ehe,  per  mostrare  di  non  istimar  le  amorevoli 
parole  della  tua  cara  consorte,  come  molli,  che  in  altro  non 
sanno  mostrare  d' esser  valenti,  che  in  questo  ;  piuttosto  vuoi 
rovinar  con  la  caparbietà  tua,  ehe  esaltarti  coi  buon  consiglio 
di  chi  ti  vuol  bene  :  e  aecadrattl  come  alla  testuggine. 

SuU'  orlo  d' un  laghetto,  eh'  era  vicino  a  eerte  balze  sopra 
le  coste  di  Agnano,  slavano  una  testuggine  e  due  altri  uccelli 
pur  d' acqua;  e  avvenne,  per  lor  mala  sorte,  che  in  quel  paese 
in  tulio  un  anno  non  vi  piove  mai,  si  che  il  lago  rimase  senza 
gocciola  d' acqua.  Yeggendo  gli  uccelli  il  gran  secco,  *  per  non 
8i  morir  di  sete,  deliberarono  di  buscar  luogo  dove  fosse  del* 
V  acqua  :  e,  per  la  stretta  amicizia  che  e*  tenevan  con  la  te- 
stuggine, anzi  che  e'  partissero,  le  andarono  a  far  motto.  Ondo 
la  poveretta,  veggendosi  rimaner  sola,  e  senza  ordine  di  po- 
ter bere  ;  con  gli  occhi  pien  di  lagrime,  disse  loro  :  Amici 
miei  dilettissimi,  a  voi  non  puè  mai  mancar  l' acqua,  che  con 
un  volo  potete  in  breve  spazio  arrivar  in  luogo  dove  ne  sia  a 

'  ghiandaja  è  la  gazza  o  pica. 

^  colomba] a  è  stanza  dove  stanno  e  covano  i  colómbi. 

*  perfidia  qui  sta  per  ostinazione. 

*  secco,  usato  come  sust.,  è  lo  stesso  che  siccità. 
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vostro  diletto  ;  ma  lasciale  dire  a  me  poverina»  che  senza  non 
posso  fare,  e  trovarne  non  mi  basta  V  animo  :  che  ben  vedete 
come  io  son  gravicciaola,  e  male  atta  al  camminare.  Gran  di- 
sgrazia è  la  mia  nel  vero,  che  dóve  io  vo,  mi  eonvien  portar 
la  casa  addosso  :  e  però,  amici  miei  dolcissimi,  se  in  voi  ha 
luogo  pietà  0  misericordia,  che  «o  ve  V  hanno,  se  nulla  vi  cai 
della  nostra  amicìzia  e  antica  conversazione,  abbiate  compas- 
sione alla  mia  miseria,  e  fate  eh'  io  vi  sia  raccomandata:  che, 
se  fosse  possibile,  io  desidererei  venirmene  con  esso  voi.  Mos- 
sero le  parole  della  poco  avventurata  i  due  uccelli  ad  una  vera 
pietà;  e  si  le  dissero:  Sorella  cara,  noi  non  potremmo  avere 
maggior  contento  che  compiacerti,  ma  non  ci  si  offerisce  modo 
alcuno  di  poter  mettere  questa  cosa  ad  effetto,  salvo  che  se  tu 
pigliassi  un  buon  pezzo  di  palo,  e  vi  ti  attaccasi  condenti,  e  lo 
tenessi  più  stretto  che  tu  potessi,  e  con  tutta  la  tua  forza  ;  e 
noi  due  poi  col  becco,  uno  da  una  banda  e  V  altro  dall'  altra, 
pigliando  il  detto  palo,  e  volandocene  a  beli'  agio,  ti  portas- 
simo dove  fosse  da  bere.  Ma,  a  cagione  che  di  questo  nostro 
partito  non  t' intervenisft  scandalo  alcuno,  ^  egli  sarebbe  ne- 
cessario che  tu  ti  guardassi  da' una  cosa  :  e  questo  si  è  che,  se 
nessuno  di  quelli  che  ti   vedessero  andare  per  aria  in  cosi 
nuova  forma,  per  questo  si  ridessero  o  si  burlassero  del  fatto 
tuo,  0  ti  domandassero  di  cosa  alcuna,  che  tu  per  niente  non 
rispondessi  a  persona,  ma  sempre  fapessi  vista  di  non  li  ve- 
dere e  non  gli  udire;  ma,  lasciandoli  gracchiare,  badassi  a  ir 
pel  fatto  tuo.  Ed  ella,  senza  molta  replica,  disse  che  farebbe, 
ciò  eh'  essi  volessero.  E  cosi,  senza  dire  altro,  ritrovato  il  palo, 
e  attaceatavisi  la  testuggine  co'  denti  e  gli  uccelli  col  becco,  ne 
la  menavano  senza  una  fatica  al  mondo.  Ed  era  il  più  bello 
spettacolo  che  mai  si  vedesse  ;  e  ognun  diceva  :  Che  può  esser 
questo  ?  e  ognun  se  ne  faceva  maraviglia,  e  ognun  se  ne  rideva  ; 
e,  tra  gli  altri  certi  uccelli,  per  darle  la  baja,  come  fanno  i  fan- 
ciulli quando  e'  veggono  le  maschere,  gridando  dicevano:  Or  chi 
vide  mai  volar  testuggine  I  oh,  oh,  la  testuggine  vola  I  dàlie  la 
baja,  eli' è  la  testuggine  !  e  colali  altre  ciance.  Il  che  udendo  la 
testuggine,  e  volendo  far  del  superbo,  anzi  del  pazzoj  senza  ri- 
cordarsi delle  ammonizioni  datele  ;  piena  di  vanagloria,  disse, 
o  volle  dire,  per  parlare  più  corretto  :  Io  volo  si  ;  orbe,  che 

'  non  l' intervenisse  scandalo  alcuno,  cioè  non  avvenisse  che  tu  avessi  a  pati- 
re alcun  danno. 
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lìe  vuoi  to  dire  ?  £  a  mala  pena  ebbe  aperta  la  bocca,  cbe,  la- 
scialo il  palo,  dov'ella  stava  attaccata  co'  denti,  cadde  in  terra 
e  morissi  :  e  vogliono  dir  che  cadesse  vicino  alla  casa  del  la-< 
voratore  di  messep  Antonio  Maria  di  messer  Mariano,  e  che 
ella  forasse  il  terreno  in  modo,  eh'  egli  ne  asci  qoelP  acqua  che 
fa  quella  bella  fontana  ;.  ma  questo  io  non  V  affermerei  per 
vero.  Ben  conobbe  il  marito  il  buon  consiglio,  che  gli  dava  la 
moglie  con  questo  esempio,  che  buono  era  levarsi  dì  quivi  : 
nondimeno,  per  non  dimostrar  di  tenerne  conto,  non  la  volle 
adire:  e,  ingrossandosi  Bìsenzio,  poiché  i  flglinoli  eran  già 
grandicelli,  né  piò  nò  meno  gì'  intervenne  di  quel  che  la  sa- 
via moglie  gli  aveva  profetizzato ...  E  però  V  uccello  maschio, 
poich'ebbe  perduti  la  seconda  volta  i  figliuoli,  per  non  aver 
volato  dare  orecchie  alla  sua  saggia  consorte,  ragunò  insieme 
quanti  più  uccelli  potò  aver  per  quelle  contrade,  e  tutti  insieme 
gli  menò  seco  alla  cicogna,  la  quale  ivi  teneva  signoria  sopra 
dr  loro  :  e,  presentatisi  al  suo  cospetto,  il  padre  de'  perdali 
figliuoli)  poiché  ebbe  raccontato  la  sua  sciagura,  per  parte  di 
lotti  domandò  ajato  e  consiglio  alla  signora,  acciocché  altra 
volta  non  intervenisse  ad  alcuno  di  loro  si  fatte  disgrazie^ 
Udendo  la  signora  cicogna  il  caso,  e  conosciuta  la  poca  pru- 
denza dell'  uccellaccio.  con  mansueto  aspetto  e  benigne  parola 
gli  rispose  :  Amico,  pazza  cosa  é  non  islimare  ciascuno  se- 
condo il  poter  suo,  e  più  pazza  esporsi  a  manifesto  pericolo,  e 
fuor  d'ogni  umano  sentimento  rimeltervìsi  la  seconda  volt^ 
Certo  é  che  il  debile  non  si  dee  mettere  a  combattere  col  va- 
lente, che  sempre  gì'  interverrà  come  all'  orcio  che  vuole  ur- 
tare il  pozzo:  e  però  impara  da  qui  innanzi,  insieme  con  tutti 
i  tuoi  compagni,  a  non  voler  perfidiare  ^  contro  a  chi  può  più 
di  te:  che  chi  farà  al  contrario,  non  solamente  se  n'averà  il 
danno,  ma  ne  sarà  dagli  uomini  savii  beffato,  e  tutto  tinto  di 
vergogna.  —  (Firenzuola,  ivi.) 

OSSERVAZIONI. 

Se  si  volesse  sottilmente  investigare  onde  proceda  il  diletto  che 
le  favole,  e  quella  In  spezlaliti  del  cammello,  porge  a'  lettori,  non  du- 
bitereinmo  d*  affermare  che  questo  venga  principalmente  dalla  verità 
che  esse  racchiudono.  Dappoiché  il  bello,  scopo  dell'  arte,  non  è  che  il 

*  perfidiare  è  lo  stesso  che  oetinarsi,  far  l' osHneUo. 
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vero,  cbe  è  Tobbiitto  delle  speculazioni  della  fitofiofla  ;  ed  11  bello  ed  II 
Yero  nelle  umane  azioni  altro  noii  sono  che  il  bene.  Laonde,  facendoci 
ora  a  considerare  la  prima  di  queste  favole,  chiaramente  scorgiamo 
che  una  verità  essa  racchiude,  dalla  quale  procede  un  utile  ammae- 
stramento. Né  ci  potrebbe  essere  opposto  che  il  fatto  narrato  in  questa 
favola  è  disonesto  e  crudele,  e  che  la  crudeltà  e  l' ingiustizia  riesca  a 
lieto  fine,  e  1*  innocenza  sia  oppressa.  Dappoiché  l' autore  con  sommo 
giudizio  ed  arte  ha  per  modo  condotto  lì  racconto,  e  con  s)  abbomlne- 
Toli  colori  rappresentata  la  malvagità  de*  cortigiani,  che|  non  ci  ha 
tra'  lettori  chi  non  volesse  innanzi  trovarsi  nelle  condizioni  dell'  op- 
presso, che  degli  o|»pres8ori.  Né  punto  meno  di  arte  mostra  qui  U  Firen- 
zuola in  aver  saputo  sì  ben  dipingere  i  costumi  delle  corti  de*  principi  : 
il  che  essendo  opera  assai  pericolosa,  molto,  ingegnoso  è  da  riputare 
il  trovato  di  rappresentar  tutte  queste  cose  come  avvenute  tra  animali. 
JVfa,  tornando  alla  bellezza  della  favola,  ed  avendo  noi  detto  il  bello 
esser  posto  nel  vero  e  nel  bene  manifestato  sotto  sensibili  forme,  per- 
chè questo  yeramente  si  trovi  ne*  lavori  dell'  arte,  non  basta  che  il 
primo  concetto  di  quelli  sia  vero  ed  onesto,  ma  è  mestieri,  che  le  for- 
me ancora  sieno  ben  proprit;  e  convenienti.  E  però,  cominciando  dal- 
F  ordine,  chiaro  questo  esser  debbo,  ciascuna  parte  a  suo  luogo  ben 
distribuendo,  e  facendo  che  tutte  convenientemente  sieno  tra  loro  con- 
giunte. Dipoi  debbono  i  concetti  secondarli  e  le  immagini,  poste  a  rive- 
stire ed  ornare  la  prima  idea,  esser  acconcepur  esse  a  dar  luce  e  forza 
e  leggiadria  al  primo  e  prineipal  concetto.  Vuoisi  far  da  ultimo  che  gli 
affetti  sieno  essi  pur  veri  e  proprii  delle  persone,  e  delle  condizioni  in 
cui  quelle  si  trovano-  Ora,  applicando  queste  teoriche  alla  favola  che 
abbiamo  preso  a  disaminare,  si  vedrà  che  tutte  sono  state  fedelmente 
seguite  dall'autore.  Però,  quanto  ali*  ordine,  maggiore  certamente  non 
se  ne  può  desiderare,  e  tutto  procede  regolatamente,  e  le  parti  stanno 
bene  a  lor  luogo,  e  bene  son  tra  loro  congiunte  e  legale,  come  appunto 
richiedea  la  natura  de'  fatti  ;  è  i  colori,  e  le  immagini,  e  gli  affetti, 
co' quali  sono  tutti  espressi  i  pensieri^  proprii  sono,  vivaci,  pieni  di  leg- 
giadria ed  evidenza,  per  modo  che  ci  par  di  vedere,  non  che  udire,  le 
cose.  E  tali  sono,  per  modo  di  esempio,  quel  cammello  che  barcollon 
barcolloni  è  condotto  davanti  al  re,  e  la  peritanza  che  quegli  mostra 
nel  farsi  innanzi,  la  lieta  cera  e  11  rilucere  del  pelo  che  fa  per  la 
buona  pasciona,  e  l'ammirazióne  del  re  in  udire  parole  si  cortesi  in 
un  bacalare  coti  sterminato:  t  ben  si  consideri  quell'aggiunto  di 
sterminato  a  bacalare.  Potrebbesi  meglio  significare  la  sollecitudine 
del  re  e  la  cura  in  celare  la  sua  mestizia  dopo  la  battaglia  fatta  col 
lionfknte,  e  il  fingersi  adirato  per  la  proposta  di  uccidere  il  cammello, 
che  egli  avea  preso  sotto  la  sua  parola  ;  e  poi  come,  portogllsi  Innanzi 
nn  modo  da  mantellare  la  sua  ingiustizia  e  slealtà,  abbraccia  subito  ì\ 
partito,  che  da'  rei  cortigiani  gli  è  proposto  ? 

Ma  nella  seguente  favola  de'  due  uccelli  è  da  ben  considerare  con 


FAVOLE.   —   OSSERVAZIONI.  71 

quanto  buon  gusÉo  e  floe  giudizio  V  autore,  per  dar  varietà  e  grazia  al 
suo  lavoro,  mula  ad  un  tratto  1  personaggi  delle  sue  favole,  e  muta  pa- 
rimente Io  stile.  Onde,  introducendo  a  parlare  e  mettendo  in  atto  non 
più  re,  e  principi,  e  cortigiani,  come  sono  il  leone,  il  cammello,  11  lu- 
po, ed  altri,  a  questi  sostituisce  privati  animali  e  di  piccolo  affare,  i 
quali  delle  loro  domestiche  bisogne  ragionano,  e  si  sforzano  di  campar 
da  sciagure  e  miserie.  Ed  un  bel  contrapposto  sono  quell*  uccello  ca- 
parbio e  dissennato,  e  la  moglie  che  rappresenta  una  moglie  ed  una 
madre  di  fiimiglia  prudente  ed  accorta  ;  le  quali  nature  ed  indoli  di- 
verse sono  assai  ben  mantenute  insino  alla  fine.  Ma  per  amor  dì  bre- 
vità, noi  aggiungeremo  altro  intorno  alla  condotta  di  ^este  favole,  ed 
al  naturalissimo  modo,  con  che  sono  intrecciate  tra  loro  :  che  da 
quello  che  abbiamo  detto  innanzi  potranno  i  giovani  da  so  stèssi  scor- 
gerlo. Siechè  ci  fermeremo  solo  alquanto  a  porre  innanzi  agli  occhi 
deflettori  le  particolari  adornezze  di  questi  racconti.  E  veramente  ini- 
mitabile è  iti  naturalezsa  ed  il  bel  garbo,  con  die  la  moglie  si  sfbrta  di 
svolgere  il  marito  dal  suo  stolto  divisamento  di  fare  il  nido  in  luogo 
tanto  pericoloso.  E  proprie  sono  ancora  e  molto  belle  le  avventure  e 
gli  esempii,  onde  va  tessendo  11  suo  discorso  la  femmina,  come  ve- 
diamo pur  sovente  fere  a  queste  donnlcciuole.  Né  men  propria  e  pie- 
tosa è  la*  prenhiera  della  testuggine  agli  ncoelll,  perchè  non  debbano 
abbandonarla  sola  ;  e  valgon  tant'  oro  queste  parole  :  amici  mi$i  dol- 
cissimi, se  in  voi  ha  luogo  pietà  e  misericordia,  che  so  te  V  hanno; 
se  nulla  vi  cai  della  nostra  amicizia  e  antica  conv  ìrsazione,  ab- 
biate compassione  alla  mia  miseria^  e  fate  che  io  vi  sia  racco- 
mandata. E  queste  pure:  a  voi  non  può  mai  mancar  V acqua,  che 
con  un  volo  potete  in  breve  spazio  arrivare  in  luogo,  dove  ne  4ia  a 
vostro  diletto;  ma  lasciate  dire  a  me  poverina,  che  senza  nun  posso 
fare,  e  trovarne  non  mi  basta  l'nnimo.  Somma  evidenza  e  precisione 
poi  è  nel  descrivere  che  fa  come  gli  uccelli,  pigliando  un  buon  pezzo  di 
palo, e  attaccandovisi  uno  da  una  banda  e  l'altro  dafi'alfrd,  eonslglla- 
BO  la  testuggine  ad  attaccarvisl  in  mezzo  eo'denti;  e  ca^ì,  isolandosene 
a  bell'agio,  ne  la  menano  dov'è  da  bere.  E  vogliamo  si  ponga  eziandio 
ben  mente  alla  baja  che  alla  testuggine  danno  gli  uccelli  :  come  fanno 
i  fanciulU  quando  veggono  le  maschere  :  or  chi  vide  mai  volar  te- 
stuggine? Oh,  oh,  la  testuggine  vola  !  dàlie  la  baja,  elVéla  testug- 
gine /  Quanta  verità,  quanta  vivacità  e  grazia  è  in  quatti  motti  \  Alla 
proprietà  de'  vocaboli  e  delie  frasi  è  mestieri  ancora  che  attendano  i 
giovani  :  che  più  propri!  non  possono  essere  quel  far  le  uova,  quel 
fiume  che  mena  i  piit  dolci  pesdatelli^  quel  condurre  a  bene  i  figliuoli 
tenerelli,  quel  gravieHuola  dette  della  testuggine,  ed  altri  slmlgliantl. 
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RAGIONAMENTO. 

Avendo  nelle  annotazioni  qua  e  là  toccato  di  alcune  prin- 
cipali proprietà  di  questa. specie  di  componimenti,  e!  ci  par 
giusta  cosa  di  qui  ragionarne  più  distesamente  e  con  più  ordine. 

I.  —  Abbiamo  dettò  avanti  che  le  favole,  gli  apologhi,  e  le 
parabole,  sono  una  maniera  di  racconti  di  cose  non  vere  che 
porgono  ammaestramento  per  via  di  similitudine.  Ora  diremo 
che  le  favole  sono  propriamente  quelle  nelle  quali  s'intro- 
ducono ad  operare  e  a  ragionare  falsi  numi,  o  altre  cose  in^ 
ventate  dal  gentilesimo;  apologhi  strettamente  si  dicono  quelle 
narrazioni  dove  ragionano  ed  operano  animali,  o  cose  prive 
di  senso  e  di  ragione  ;  parabole,  da  ultimo,  diconsi  quei  fatti 
non  veri  che  si  narrano,  ma  che  sono  verisimili.  Onde  pa- 
rabola è  da  dire  il  racconto  del  boscaiuolo  e  della  scimia  ; 
favola  quello  di  Giove  e  dello  scarafaggio  ;  ed  apologhi  tutti 
gli  altri  racconti  arrecati  avanti  in  esempio.  Non  però  di 
meno  dobbiamo  soggiungere  che,  quantunque  queste  sieno 
propriamente  le  differenze  di  queste,  tre  maniere  di  narra- 
zioni, pur  avviene  non  di  rado  e  che  i  loro  nomi  si  scam- 
biino,  e  che  l*  una  maniera  esca  un  poco  de'  suoi  termini,  e 
partecipi  dell'  altra.  Onde  non.  di  rado  avviene  che  in  un 
medesimo  racconto  operino  e  favellino  e  dei  ed  animali,  e 
cose  prive  di  ragionerò  di  senso. 

Dalla  diffinizione  da  noi  fatta  dì  questa  sorta  di  compo- 
nimenti agevolmente  si  può  inferire  che  essi  per  il  fine  a 
cui  sono  ordinati,  sono  opera  della  riflessione,  e  non  della 
fantasia:  che  i  lavori  che  da  questa  procedono  hanno  per 
iscopo  la  manifestazione  del  bello.  Ma,  se  il  fine  degli  apo- 
loghi, delle  favole  e  delle  parabole  è  quello  di  ammaestrar 
gli  uomini  ;  lo  scrittore  in  comporle  non. procede  certamente 
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per  via  di  ragione  e  di  argomenti,  come  in  una  scrittnra 
propriamenie  didascalica,  né  per  via  di  esempii,  come  nella 
storia;  anzi,  per  is?olgere  il  principal  concetto  della  favola, 
e  dare  ad  essa  la  forma,  affidasi  alla  fantasia,  e  con  piacevoli 
e  grate  invenzioni  qoello  riveste.  Sicché,  se  si  pon  mente 
allo  scopo,  deesi  tener  per  certo  che  questa  generazion  di 
lavori  alla  riflessione  ed  alla  scienza  si  appartengono  ;  ma  per 
rispetto  alla  forma  sono  da  stimare  opera  delParte.  Non  per- 
tanto molto  dal  genere. oratorio  si  discostano,  del  quale  si  è 
detto  ancora  che  è  mezzo  tra  la  scienza  e  l'arte.  Dappoiché 
in  qoello  lo  scrittore  può  e  dee  valersi  della  fantasia  e  degli 
affetti  in  ajuto  della  ragione;  e  negli  apologhi  e  nelle  favole 
e  nelle  parabole,  per  contrario,  l'ordinamento  delle  partile 
r esterna  forma  o  veste  si  appartiene  all'arte,  e  solo  il  primo 
e  principal  concetto  procede  dalla  ragione,  avendo  esse  per 
iscopo  l'ammaestramento,  il  quale  dee  naturalmente  e  senza 
sforzo  discender  dalle  cose  narrate  :  in  guisa  che  possa  dal 
lettore  medesimo  dedorsi  ancora  quando  non  sia  stato  fatto 
dall'  autore  :  il  quale  può  liberamente  o  egli  stesso  spiegarlo 
o  lasciarlo  intendere  a' lettori. 

IL  T-  Avendo  toccato  del  fine  e  della  materia  delle  favole, 
degli  apologhi  e  delle  parabole,  seguita  che  diciamo  alcuna 
cosa  de' modi  di  condurre  questa  specie  di  composizioni.  I 
iquali  sono  due,  il  dialogo  e  la  narrazione  ;  e  questi  sovente 
SI  mescolano  insieme:  che,  cosi  facendo,  si  aggiunge  vivacità 
e  grazia  al  componimento.  Or,  e  quando  si  conducono  per 
via  di  narrazione,  e  quando  per  via  di  dialogo,  si  ha  ad  at- 
tendere a  più  cose.  E  primamente  si  vuol  bene  manifestare 
l'indole  e  la  natura  de' personaggi  che  s* introducono  a  par- 
lare e  ad  operare;  e  la  natura  e  l'indole  che  si  dà  ad  essi 
é  forza  che  sia  ben  conveniente  al  grado,  all'  età,  e  alla  con- 
dizione di  ciascuno. 

Ma  in  qual  modo  si  ha  a  fare  quando  non  uomini,  ma, 
come  negli  apologhi,  animali,  o  cose  prive  di  senso,*  sono  i 
personaggi  che  si  fa  parlare  o  operare  ?  I  costumi  non  sono 
proprii  che  degli  uomini  :  ma  la  natura  e    l' indole,  ossia 
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istinto,  degìi  animali  é  assai  ben  nolo;  e  però  secondo 
ristinto  eh* essi  hanno,  conTÌene  lor  dare  i  costumi.  Onde; 
volendo  rappresentare  ia  rapacità,  si  ha  a  fare  come  han 
fatto  tutti  i  solenni  maestri,  trascegliendo  il  lupo^  e  dando 
ad  esso  sensi,  parole,  ed  azioni  proprie  degli  nomini  rapaci. 
L*  innocenza  sarà  rappresentata  convenientemente  dall'agnel- 
lo; r  astuzia tlalla  volpe  ;  dal  lione  la  generosità  ;  la  cmdeità 
dalla  tigre  ;  la  mitecza  dalia  colomba*,  la  nobiltà  dall' aquila-, 
e  così  degli  altri.  Ancora  i  fiumi,  i  monti,  gli  alberi,  ed  al-  . 
tre  cose  inanimate,  ch«  s'introducono  pur  a  parlare  e  ad 
operare,  non  essendo  altro  che  materia,  non  possono  avere 
né  pensieri,  né  favella,  e,  conseguentemente,  né  indole^  né 
«osturoi.  Non  pertanto  sono  in  tutte  queste  cose  alcune  qua- 
lità, che  fanno  tra  esse  e  gli  uomini  scorgere  una  certa  at- 
tenenza, e  questa  é  tale,  che  si  discerné  da  lutti.  E  però 
tutti  gli  eccellenti  poeti  e  favoleggiatori  non  hanno  dubitalo 
di  adoperarle  o  per  figurar  così  alcuni  personaggi,  o  per  si-  . 
m'ilitudini,  né  mai  sono  state  scambiale  :  che  mai  poeta  non 
ha  figurato  sotto  la  forma  di  un  giglio  un  forte  e  valoroso 
guerriero,  né  una  vd^ga  e  leggiadra  donzella  sotto  la  forma 
di  una  quercia  antica  che  sta  salda  al  vento  e  alla  procèlla.  ^ 

•  Tutti  i  migliori  poeti  e  favoleggiatori  antichi  e  moderui  sono  stati  con- 
cordi e  costanti  in  discernere  queste  proprietb,  e  servirsene  oonveniente- 
mente  nelle  loro  opere.  Cosi  Catullo  paragonò  una  bella  giovanotta  al  mirto: 

«  Floridig  velut  emioni  myrtus  Asia  ramulix,  t> 

Orazio  altresì  le  giovani  paragonò  alla  verde  edera  e  al  bruno  mirto,  e  le 
vecchie  ali*  aride  foglie  : 

«  Ixfta  quod  pubei  hedera  ìJtrèttlè 
Gaudta  t,  fullu  hmqìì  mtque  myrti»  ; 
Aridas  frondes  hiemis  todali 
Dedieei  Euro,  » 

£  Catullo  altrove  assomigliò  la  vergine  al  fiore  nascosto  negli  orti,  come  fé 
pure  Virgilio;  ed  ambedue  furono  imitati  dall'  Ariosto  : 

«  Ut  flos  in  septis  secretus  nascitur  hortì9, 
Ignolus  pecari,  nullo  cóntusus  aratro, 
Quem  mulcent  aura,  firmat  tól,  educai  imber  ; 
Multi  ilUim  pvitri,  mult»  optavére  pueUa  : 
Idem  oum  Imuì  carptus  defìoruit  ungui, 
Nulli  illum  pueri,  nulUe  optavere  puellcB  : 
Sic  virgo  dum  intacta  manet,  dum  cara  swis  est.  » 
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Ma  in  qaesto  si  yuoI  procedere  caiitaniente  :  che,  se  m  p«ò 
dMT  Ja  favella   alle  fiere,  ed  aniina  e  vita  e  favella  ancora 

a  Cum  ca«^um  amUit  pollulo  corpore  ftortm, 
Nec  pwris  jucunda  manetj  nec  cara  puellii.  » 

«  La  verginella  è  «irailc  al!a  rosa, 
Gii'  ÌH  bel  giardin  su  la  nativa  spina, 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 
Né  gregge,  né  pastor  se  le  avvicina; 
L'aura  soave  e  Y  alba  ntgiadosa, 
L' acqua,  la  terra  al  suo  farvor  V  inchina  ; 
Giovani  vaghi  e  donne  innamorate 
Aniano  averne  e  «eni  e  tempie  ornate. 

Ma  non  si  tosto  dal  materno  stelo 
Aimossa  vi«ne  e  daUuo  ceppo  verde. 
Che  quanto  avea  da  gli  uomini  e  dal  cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  perde. 
La  vergine,  die  '1  fior,  di  che  più  leio 
Che  de'  begli  occhi  e  de  la  vita  aver  d«, 
Lascia  altrui  córre,  il  pregio,  eh'  avea  ìnnanti, 
Perde  nei  cordi  tutti  gli  altri  amanti.  V 

E  la  giovane  sposa  pur  da  Catullo  è  paragonata  alla  vite  «he  si  so«ttette  81^- 
l' olmo  : 

a  Ut  4fidua  in  nudo  vilù  quce  nascitur  arvo, 
Numquam  se  eoflollit,  numquam  mitem  edtuìat  uvam; 

.  Sed  lenerum  prono  deflectew  pondere  corpus, 
Jamjam  contingU  swmmvm  radice  flagelium; 
Hanc  nulli  agricoli^  nulli  accoluerejnvenci: 
At,  «t' forte  eadem  est  ìdmo  conjuncta  marito, 
Mnlti  illam  A^rteoto,  muUi  accoluere  jnvenci  : 
Sic  vèrgo  dum  intocte  manét,  dum  incuUa  tenesciL  » 

La  stessa  verità  viemeglio  è  rìfermata  dall'  oso  delie  metafore  ne'  poe- 
ti. Cosi  Orazio  dice  degli  alberi  senza  viti  che  sono  vedovi,  il  che  è  proprio 
degli  nomini  ;  e  Virgilio  dìi  alla  donna  nubile  V  aggiunto  di  maturo,  «h*  è  pro- 
{HTìo  de'  frutti  delle  piante. 

«  Qiuilem  virgineo  demessum  pollice  flwr^m* 
Seu  mollis  violce,  seu  languenlis  hyacinlhi, 
Cui  neque  fulgor  adhuc,  necdum  sua  forma  recensii, 
Noajam  mater  cUit  teìiusj  viresque  mimstrat, 
Cwn  par  connubium  maturo  tempore  adtpta  est 
Cara  viro  magie,  et  minus  est  invisa  parenti»  » 

a  Condii  quisque  diem  collibus  in  suis, 
Et  vitem  vidàas  ducit  od  arbores,  » 

«  FiUushmc  fato  divvim,prol$tqm  mirili» 
Nulla  fuit,  primaque  oriens  erepta  juventa  est . 
Sola  domum,  et  tantas  servabat  filia  sedes, 
Jam  matura  viro,  jam  pl^nis  nmbilis  annUi.  » 
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alle  piante,  agli  alberi,  e  ad  altre  cose  che  sono  dì  senso 
prÌTe  e  di  anima,  non  si  vuole,  d'  altra  parte,  dar  loro  troppa 
squisitezza  dì  ragionamenti,  e  tutto  quello  che  gli  uomini 
acquistano  con  le  arti  e  con  lo  studio*  Né  altrimenti  che  si 
fa  degli  uomini,  dee  pur  farsi  delle  bestie,  delle  piante,  dei 
monti,  e  de' fiumi,  quando  si  dà  loro  il  sentire  e  il  parlare: 
che  conviene  mantengano  la  natura  è  i'  indole  che  loro  pri- 
mamente sì  è  data  :  e,  come  sarebbe  sconvenevole  che  un 
uomo  or  si  mostrasse  vile,  ed  ora  di  grande  animo,  cosi  non 
dovrà  la  volpe,  per  modo. dì  esempio,  mostrarsi  nel  medesimo 
tempo  astuta  e  semplice. 

III.  —  Nelle  opere  d' arte,  ed  in  quelle  ancora  che  ad  esse 
in  alcun  modo  sì  appartengono,  si  richiede  una  certa  virtù 
che  desti  e  mantenga  V  attenzione  ed  il  diletto,  la  quale  di- 
cesi attrattivo.  Questo  attrattivo  può  procedere  o  dall'  affetto, 
0  dalla  grande  importanza  delle  cose,  o,  da  ultimo,  dal  modo 
come  quelle  sono  intrecciate  e  legate,  che  dìcesi  intreccio.  Or 
nelle  favole,  apologhi  e  parabole,  dove  non  ci  ha  molta  gravità 
né  importanza  di  subbietto,  non  potendo  aver  luogo  i  grandi 
e  forti  affetti,  i  quali  moverebbero,' anzi  che  a  pietà,  a  riso,  par 
cho  da  altro  T  attrattivo  non  possa  muovere,  che  da  un  intrec- 
cio che  abbia  uno  scioglimento  nuovo  ed  inaspettato,  e  dalla 
convenienza  delle  immagini  sensibili  adoperate  dalP  autore  per 
ispiegare  il  suo  concetto,  il  quale  egli  vuole  che  sia  quasi  in* 
dovinato  dal  lettore.  Il  perché  le  immagini  debbono  essere 
tratte  da  cose  comuni  e  volgari  ;  ma  le  attenenze,  che  queste 
immagini  hanno  col  concetto  dell'  autore,  non  volgari  affatto 
esser  vogliono  e  note  ed  osservate  da  tutti,  ma  tali,  che,  mo- 
strate, agevolmente  si  possano  ravvisare.  E  cosi  appunto  han 
fatto  i  migliori  scrittori;  e  cosi  ha  fatto  pure  il  Firenzuola. 
Onde,  per  arrecare  un  esempio  e  meglio  chiarir  questa  teorica, 
ci  fermeremo  a  considerar  brevemente  la  favola,  narrata  dal 
Firenzuola,  del  leone  che  affoga  nella  fontana,  e  quella  di  Eso- 
po, del  cane,  che,  per  voler  tórre  la  preda  all'  altro  cane,  che 
egli  crede  dì  veder  nell'  acqua  del  fiume,  si  lascia  cader  di 
bocca  la  carne  ch'egli  ha,  e  la  perde.  Volgari  son  questi  ani- 
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mali  certamente,  o  almeno  noti  a  tolti*,  ma  Tessersi  di  essi 
serviti  il  Firenzuola  ed  Esopo  in  quel  modo  ed  in  qaelF  atto, 
che  r  ano  affoga  e  1*  altro  perde  la  sua  preda  ;  e  V  avere  appa- 
lesato cosi  i  cattivi  effetti  dell'  ingordigia  e  della  superbia  e 
deir  ira  insieme^  riesce  affatto  nuovo,  e  pare  molto  ingegnoso, 
quantunque  non  ci  ha  chi  agevolmente  non  intenda  o  ravvisi  e 
le  attenenze  de'  personaggi  co' fatti,  e  la  mente  o  il  fine  del- 
l' autore. 

lY.  —  Dovendo  noi  altrove  trattare  dello  stil  narrativo  e  dì 
quel  del  dialogo,  non  accade  che  qui  ci  fermiamo  a  ragionar 
distesamente  della  elocuzione  propria  delle  favole,  degli  apolo- 
ghi e  delle  parabole  ;  e  diremo  solo  che  ad  esse  si  conviene  lo 
stil  più  tenue  e  piano.  Onde  de'  concetti  secondari!,  che  deb- 
bono rivestire  ed  ornare  il  concetto  principale  d' ogni  clausola 
o  periodo,  si  vuol  trascegliere  sol  quelli  che  o  aggiungon  chia- 
rezza, 0  evidenza,  o  grazia  e  leggiadria  alle  cose,  e  gli  altri 
che  son  vani  trasandarlì.  Àncora  si  vuole  essere  attenti  alla 
collocazion  delle  parole,  e  sfuggir  principalmente  la  trasposi- 
zione, che  dà  una  certa  altezza  e  magnificenza  al  concetto,  ed 
usare  in  iscambio  sol  quella  che  la  forma  propria  del  concetto 
richiede,  ossia  che  lo  fa.  passar  nella  mente  del  lettore  n^lla 
stessa  forma  che  é  scolpita  nella  mente  dello  scrittore. 

Sogliono  le  favole,  le  parabole  e  gli  apologhi  sovente  essere 
scritti  in  verso,  come  vedesi  aver  fatto  Fedro  appresso  a' Lati- 
ni, non  poche  volte  il  Gozzi  tra  gli  Italiani,  il  La  Fonlaine  tra  i 
Francesi,  ed  altri  in  altre  lingue.  Ma,  in  qualunque  modo  esse 
sieno  scritte,  quanto  all'  invenzione  ed  alla  condotta,  debbono 
seguir  sempre  le  medesime  leggi  ;  e  per  rispetto  alla  poetica 
elocuzione  che  di  esse  è  propria,  noi  ci  passeremo  tacitamente, 
non  essendoci  proposti  di  qui  ragionar  di  poesia. 

Siam  di  credere  che  le  cose  in  fino  ad  ora  discorse  intorno 
alle  favole,  agli  apologhi  e  alle  parabole  debbano  essere  ba« 
stanti;  e  però,  senza  più,  passeremo  a  trattar  delle  novelle,  che 
sono  la  seconda  maniera  di  componimenti  che  proponiamo  a 
studiare  a' giovani. 


NOVELLE. 


Un  abate  delV  ordine  di  Badia  »  passando  per  Firenze,  visita  San  Lorenzo 
per  vedere  le  figure  e>  la  libreria  di  Michelangelo  :  dove,  ptr  sua  igno- 
ranza e  prósunzìone,  il  Tasso  lo  fa  legare  per  pazzo. 

NcHi  atmo  ancora  molti  anni,  che  per  Firenze  passò  an 
abate  l^ntibardo,  che  andav»  a  Boma,  frate  dell'ordine  di 
BadìBy  nentr»  ehe  Ipi^oliU  de'Medid  era  ancora  g,iov inetto, 
e  alla  custodia  dei  cardinale  di  Cortona,  il  quale  in  nome  di 
papa  Clemente  governava  la  città.  Ora  a  questo  abate,  stando 
alloggiato  in  Santa  Trinità,  un  giorno,  tra  gli  altri,  venne 
voglia  dì  andare  a  vedere  nella  sagrestia  nuova  di  San  Lo- 
renzo Te  figure  di  Michelagnolo.  E,  partitosi  con  due  de'^suoi 
frati,  e  con  due  altri  deffa  regofa  accompagnato,  là  se  ne  an- 
dò; dtove  il  priore  di  delt^  chiesa,  perchè  la  sagrestia  era 
9enrala<,  fece  ehiaBoare  it  Tasso  (cbé  cosi  per  soprannome  era 
detto  un  giovane  che  me  teneva  le  chiavi,  ministro  éà  Mi- 
chelagnolo, chft  laìrorava  allora  il  {)aloo  ^  delta  libreria]»  che 
venne  spacclatamente. ^  A  cai  il  priore  disse:  Sarai  contento 
di  mostrare  a  questo  valent'  uomo  la  sagrestia  e  la  libreria; 
e  dagli  ad  ialendere  dove  e  come  hanno  a  star  le  figure,  chi 
elle  sono,  e  a  che  fine  fatte,  fi  Tasso,  risposto  che  volentie- 
ri, s'  avviò  innanzi,  e  V  abate  e  gii  altri  frati  dietrogìi;  *  Canto 
che  in  sagrestia  nuova  gli  condusse,  dove  il  venerando  pa- 
dre dimandò  di  mofte  cose,  delie  quali  tutfe  il  Tasso  gfi  dette 
notizia.  Cosi  l'abate,  avende  veduto  e  ben  consideralo  ogni 
cosa  a  suo  agio»  disse  a  un  sue  eempagno  :  Per  certe  che 
queste  non  sono  se  non  beone  figure,  per  quel  che  si  può 
giudicare  ;  ma  io  mi  pensava  che  elle  fossero  altrimenti»  e 
stessero  in  altra  guisa,  e  non  mi  son  riuscite  a  gran  pezza  * 

*  paleo  qui  sta  per  soffitta  o  soflltto. 

*  spaoàatamente  vai  subitamente,  con  prestezza, 
'  dietrogìi,  cioè  gli  andarono  dietro,  appresso. 

*  a  gran  pezza  vale  Io  stesso  che  di  gran  lunga,  molto. 
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a  quello  che  io  m*  imniaginava.  Vedi  che  questo  Michelagnoìo 
non  è  però  an  Dio  in  lerra,  come  dice  la  plebe.  Di  vero  che 
le  fìgare»  che  sono  in  casa  i  conti  Peppoli,  non  perderebbero 
niente  appresso' queste,  che  dovettero  essere  di  mano  di  Nod* 
do,  o  di  qualche  scarpellino.  Il  Tasso^  udendo  le  colui  parole» 
quantunque  ognuno  gli  recasse  onore,  e  gli  desse  del  ooessere 
e  del  reverendo,  lo  giudicò  subito  un  solenne  brodajolo;^  e 
fu  tutto  tentato  di  rispondergli  in  grammatica,  di  quella  sua 
fina,  che  non  è  intesa  né  da  lui,  nò  da  altri  :  pur  poi  si  ritenne 
per  lo  meglio.  Alla  fine,  di  quivi  partitisi  per  andare  a  vedere 
ìa  libreria,  passando  per  la  chiesa,  domandò  V  abate  il  Tasso, 
quanto  tempo  era  eh'  ella  fosse  fatta,  e  chi  n'  era  stato  V  stv^ 
càitetlore;'  ed  il  Tasso  gli  disse  ogni  cosa  ;  per  che  l'abate 
rispose  e  disse  :  Quésta  chiesa  alla  fò  non  mi  dispiace,  ma 

non  è  da  agguagliarla  in  parte  alcuna  al  nostro  San di 

Bologna.  Il  Tasso  fu  per  ridere  allora  ;  e  si  la  collera  lo  via- 
se,  che  non  si  potette  tenere  che  non  dicesse  :  .Padre,  se  voi 
sete  cosi  intendente  e  dotto  nelle  lettere  sagre,  come  voi  SQte 
nella  scultura  e  nell'  architettura,  per  certo  che  voi  dovete 
essere  un  gran  baccelliere  '  in  teologia.  11  frate  montone  noa 
intese,  e  disse:  Io  son  pur  maestro,  la  Dio  grazia.  £,  cosi 
ragionando^  poichò  essi  furono  usciti  di  chiesa,  salili  in  su. 
i  chiostri  di  sopra,  arrivarono  dove  era  una  scaletta  di  le- 
gaame,  che  saliva  alla  libreria,  su  per  la  quale  si  misero  in^ 
nanzi  i  frati)  dopo  lo  abate,  e  T ultimo  era  il  Tasso:  e  cosi» 
salendo  adagio  adagio»  vennerq  volti  gli  occhi  all'abate  in- 
verso la  cupola  ;  per  lo  che,  fermatosi  a  mezzo  la  scala,  si 
pose  intentamente  a  rimirarla;  e,  restato  col  Tasso  soJo, 
perciocché  i  frati  erano  di  già  saliti  nella  libreria^  disse: 
Questa  cujpola  ha  tanta  fama  per  T  universo,  ch'ò  una  me- 
raviglia. Ah  I  rispose  il  Tasso,  padre,  non  é  egli  con  ragione?  . 
dove  trovate  voi  in  tutlo  il  mondo  un  edifizlo  simile?  ma  la 
lanterna  ^  sopra  tutto  è  miracolosa  e  senza  pari.  Onde  Taba- 
te,  quasi  sdegnato,,  rispose  dicendogli  :  Si,  a  detto  tao,  e  di 
voi  altri  Fiorentini;  ma  io  ho  inteso  dire  da  persone  degne 

'  brodf^jolao  hrodajwlo  o  brodaio  dicesi  chi  è  vago  o  ghiotto  della  broda: 
qui,  per  similitudine,  è  adoperato  per  uomo  spregtvc^f  di  poca  conto. 
'  architettore  vai  lo  stesso  che  architetto. 

*  baccelliere  dicesi  ehi  è  graduato  t»  lettere. 

*  lemtema  qui  vale  queUa  parte  delle  eapole  eh'  è  in  cima,  detta  anche 
pergamena. 
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di  fede  che  la  cupola  di  Norcia  è  più  bella  assai,  e  falla  con 
maggiore  arliGzio.  Il  Tasso  non  ne  volle  più,  *■  e  vennegli  in 
un  (ratto  tanta  rabbia  e  tanta  stizza,  che,  rotto  ogni  freno 
di  pazienza  e  di  riverenza,  messer  lo  abate  prese  ne' Banchi 
gridando  ad  alta  voce,  e  tirollo  allo  indietro,  di  maniera  che 
tutta  tombolar*  gli  fece  queHa  scala;  ed  egli,  artatamente  làiscia- 
losegli  cadere  addosso,  fu  quasi  per  isbonzolarlo,  e  cosi  addosso- 
gli  cominciò  a  gridare:  Ajuto,  ajuto,  corretOi  correte  qua,  che 
questo  frate  è  impazzato,  e  vuoisi  gìttare  a  terra  da  questi 
chiostri.  Perla  qual  cosa  alcuni  suoi  garzoni,  che  lavoravano 
in  una  stanza  quivi  a  lato,  subito  usciron  fuori,  e  videro  il 
Tasso  addosso  all'  abate,  che  non  restava  di  chiedere  ajuto 
e  delle  funi,  e  in  parte  serrava  e  stringeva  colui,  e  di  sorte 
gridando  lo  intronava,  che  egli  non  poteva  dir  parola  che 
fosse  inteso.  Cosi  avendogli  i  lavoranti  suoi  portato  presta- 
mente un  pajo  di  funi,  e  da  quegli  ajutato,  le  braccia  e  i 
piedi,  anzi  tutta  la  persona  in  modo  legarono  al  frate,  che 
a  gran  fatica  dimenar  si  poteva  ;  e  a  furia  presolo  di  peso. 
Io  portarono  in  una  camera  di  là  entro,  e  quivi  in  terra  di- 
steso e  serrato  al  bujo  lo  lasciarono.  I  compagni  dell'  abate 
erano  corsi  al  remore;  e,  perchè  egli  erano  già  dentro,  e 
occupati  in  guardar  la  libreria,  non  potettero  giugnere  in  sul 
fatto,  ma  arrivarono  al  punto,  che  coloro  legato  lo  menavano 
via  :  onde  dolorosi,  gridando  fortemente,  addonàandavano  la 
cagione,  perché,  e  dove  portato  avessero  cosi  legato  il  loro 
abate.  A  cui  il  Tasso  rispondendo  affermava  con  giuramento 
che,  se  egli  non  fusse  stato  presto  a  tenerlo,  che  si  sarebbe 
gittate  a  terra  di  quel  chiostro,  e  che  per  suo  bene  lo  aveva 
legato,  e  fatto  mettere  al  bujo,  acciocché,  non  si  svagando, 
più  tosto  e  più  agevolmente  ritornasse  in  sé,  perch'egli  era 
•  uscito  fuori  de'  gangheri.  '  I  frati,  pur  gridando,  con  certe 
persone,  che  erano  quivi  corse  al  romore,  si  rammaricavano 
e  chiedevano  il  loro  abate.  11  Tasso  intanto,  dato  un  canto 
in  pagamento,*  fuggi  via  con  la  chiave  della    camera,  dove 

'  non  ne  volle  più:  bel  modo,  per  non  ne  potè  più,  non  potè  più  sofferire  :  e 
manca  al  Vocabolario  della  Grus:*/a. 

'  tombolare  Tal  cadere  col  capo  all'  in^iù. 

•  uscir  de'  gangheri  o  fuor  de'  gangheri  vale  uscir  di  cervello,  ■ 

^  dare  o  pigliar  un  canto  in  pagamento,  dicesi  in  modo  familiare  per  fug- 
girsi nascostamente. 
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«ra  serrato  il  frate,  e  andatosene  nel  chiassolino,  ^  dove  (ro- 
vaio il  Piloto  e  '1    Tribolo,  e  altri  saoi   amici  e  compagni  a 
bére,  contò  loro  per  ordine  tutto  quello   che  con    messer  lo 
frate  gli  era  intervenuto,  che  tatti  gli  fece   smascellar  dalle 
risa.  L'abate  doloroso,   eolÀ   trovandosi  nel  modo   di  sopra 
mostrovi,  e  non  sapendo  per  cbe  cagione,  era  si  fuor  di  sé 
stesso,  che  egli  non  poteva  ancora  diseernere  bene  se   egli 
era  lui  o  pure  un  altro,  o  se  egli  dormiva  o  era  desto  ;  per- 
ebbe in  cosi  poco  spazio  era  successo  il  caso,  che  gli  pareva 
ancor  sognare,  e  quasi  smemorato  pensava  pure  come  il  fatto 
fosse  andato.  Ma,  sentendosi  nella  fine  tutto  fiacco  e  mace- 
ro, ^  e  dolersi  fieramente  le  reni,  e  trovandosi   legato,  che 
dar  non  poteva  crollo,  e  rinchiuso,  si*  può  dire,  in  prigione, 
cominciò  a  gridare  e  a  strider  si  forte,  che  pareva  che  egli 
avesse   il  fuoco  a' piedi,   cotakhè  egli  intronava  tutto  quel 
convento.  Per  la  quel  cosa  i  suoi  frati   gridando   anch'essi, 
domandavano  della  chiave  e  del  Tasso  ;  il  quale  non  trovan- 
dosi, e  già  il  priore  di  San  Lorenzo,   corso  al  remore,  fece 
tosto  mandare  per  un  magnano,  '  e  apri  la  camera,  dove  lo 
abate  si  trovò  mezzo  morto.  11  quale  tosto  dislegalo  e  levato 
da  terra,  gridando  sempre  io  mh  morto,  fti  da'  suoi  frati  por- 
tato a  braccia  in  camera  del  priore,  e  quivi,  non  senza  grande 
«degno  e  dolore,. avendo  a  tutti  narrato  come  stava  appunto 
la  cosa,  gridando  ragione  e  giustizia,  non  si  poteva  dar  pace 
che  gli  uomini   dabbene  e  religiosi   par   suoi   fossero  da  un 
artefice  a  quella  guisa  bistrattati;  e  minacciava,  non  ch'al- 
tro, di  farlo  intendere  al  papa.  Il  priore  ne  ebbe  dispiacere 
grandissimo  ;  e,  acconeiolo  in  un  cataletto,  ne  lo  fece  por- 
tare a  Santa  Trinità,  il  quale  per  la  via  non  fece  mai  altro 
che  gnaire  *  e  rammaricarsi,  come  colui  che  aveva  di  che.  '^ 
Ma  nel  convento  fu  poi  il  rammarico  grande,  e  per  sorte  vi 
si  abbatta  a  essere  il  generale  ;  il  quale,  inleso  come  il  fatto 
stava,  infuriato  corse  al  cardinale,  a  cui  parve  molto  strana 
e  brutta  la  cosa,  e  di  fatto  fo  intendere  al  vicario  che  facesse 

'  chicuaoìino  ò  dita,  di  chiasso,  e  vale  viuzza  stretta. 
'  macero  qal  vale  affralito,  spossato. 

*  magnano  è  V  artefice  di  lavori  di  ferro  minuti,  e  di  piccoli  ingegni,  come 
chiavi,  toppe  ec. 

.    *  guaire  vale  metter  guai,  doterei. 

*  che  aveva  di  che,  cioè  di  che  rammaricarsi^ 

I  6 
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d'avere  il  Tasso  nelle  mani.  Per  la  qaàl  cosa,  e  per  còm- 
messìone  degli  OUo,  fu  messa  tutta  la  famiglia  del  bargello  * 
in  opera,  cercandolo  come  fosse  stato  il  maggior  ladro  dei 
mondo  :  il  che  risapendo  il  Tasso,  prese  per  ispediente,  sendo 
già  r  avemaria  sonata,  d' andarsene  in  palazzo,  dove  da  mes- 
ser  Amerigo  da  San  Miniato,  suo  amico,  e  favorito  del  car- 
dinale, fu  nascoso.  La  sera,  poiché  monsignore  ebbe  cenata 
insieme  col  Magnifico,  sondo  ancora  a  tavola,  e  di  questa 
cosa  ragionando,  molto  biasimava  e  minacciava  il  Tasso,  eoa 
dire  che  a'  forestieri  e  religiosi  s' aveva  ad  aver  rispetto.  Ma 
il  Magnifico  lo  difendeva,  dicendo  :  La  cosa  non  sarà  poi  co- 
si, come  ella  si  dice,  e  bisogna  intendere  l'altra  parte:  il 
che  udendo  messer  Amerigo,  mandò  a  dire  al  Tasso  che 
uscisse  di  agguato,  e  che  venisse  via;  che  allora  era  tempo 
di  favellare.  11  quale  tosto  quivi  comparse,  e  trattosi  di  te- 
sta, *  fece  riverenza  a  monsignore  e  al  Magnificò,  è  poscia 
prese  a  favellare,  cosi  dicendo:  Io  son  venuto,  monsignore^ 
innanzi  alla  signoria  vostra  per  giustificarmi  di  quello  che 
con  un  certo  frate  mi  è  oggi  intervenuto,  per  losche  voi  avete 
dato  commissione  che  io  sìa  preso  come  un  assassino  di  stra- 
da. £,  fattosi  da  capo,  tutto  ordinatamente,  ma  non  com'  era 
seguito  appunto,  raccontò  il  caso  con  tanta  grazia  e  con  (ante 
acconce  parole,  che  il  cardinale  stesso  fu  forzato  a  ridere.  Pur 
con  un  fiero  sguardo  se  gli  voltò,  e  disse  :  I  suoi  frati  la  nar- 
rano in  un  altro  modo,  e  affermano  che  V  abate  dice  che  tu 
lo  tirasti  a  terra  di  quella  scala,  e  che  tu  Io  facesti  legare,  e, 
per  più  scorno,  serrarlo  al  bujo,  e  andastitene  con  la  chiave» 
Monsignore,  gli  rispose  il  Tasso,  io  vi  dico  che  egli  è  pazzo, 
e  allora  gliene  prese  un  capriccio  de'  buoni  ;  e,  se  io  non  era 
presso,  egli  si  gittava  giuso,  e  rompeva,  come  testé  vi  dissi,  il 
collo.  Non  ne  dubitate  punto,  che  egli  é  niatto  spacciato  ^  e, 
che  sia  la  verità,  giudicate  voi  se  nomo  giammai,  che  avesse 
puro  e  sano  intelletto,  direbbe  che  la  cupola  di  Norcia  fosse 
più  bella,  e  fatta  con  maggior  disegno,  che  la  nostra  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  Certamente,  rispose  allora  il  Magnifico,  che,, 
per  questa  parola  sola,  egli  meritava  i  canapi,  non  che  le  funi; 

*  bargello  dicesi  in  Firenze  il  capitan  d^  Wri  :  onde  la  famiglia  del  bar- 
getto  sono  t  birri» 

*  trarsi  di  testa  o  di  capo  vale  cavarsi  il  cappello  in  segno  di  riverenza  o  per 
salutare  altrui. 
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il  Tasso  ha  mille  ragioni,  e  credo,  per  me,  che  quel  frale,  non 
che  pazzo  affallo,  sia  anche  spiritato;  ^.e  per  tanto  yo'  pigliar 
a  difender  la  saa  causa,  e  domani  essere  innanzi  al  vicario 
per  SQO  procuratore.  E,  al  Tasso  voltosi,  quasi  ridendo,  disse: 
Vaitene  a  cena,  e  domattina  per  tempo  torna  air  usanza  a  la- 
vorare, e  lasciane  la  briga  a  me.  E  da  due  staffieri  lo  fece 
accompagnare  infino  a  casa.  Il  cardinale,  che  era  valente  uo- 
mo, conoscendo  il  voler  del  Magnifico,  mandò  prestamente  a 
far  intendere  al  vicario  e  al  capitano  che  lasciassero  stare  il 
Tasso.  1  frati,  non  avendo  potuto  avere  V  altro  giorno  udien- 
za, per  lo  meglio  si  tacquero  ;  e  all'  abate  dierono  ad  intendere 
come  il  Tasso,  oltre  Pavere  avuti  quattro  tratti  di  fune,  era 
stato  confinato  in  galea  per  due  anni  :  la  qual  cosa  somma- 
mente gli  piacque,  e  ivi  a  pochi  giorni  guarito,  se  ne.  andò  al 
suo  viaggio.  —  (Lasca,  Cene.) 

OSSERVAZIONI.  ^ 

Dopo  delle  favole  abbiamo  allogato  le  novelle  :  dappoiché,  appar- 
tenendo esse  pure  al  genere  narrativo,  ed  avendo  ancora  per  altre 
parti  simiglianza  con  le  favole,  sono  non  di  meno  per  la  loro  va- 
rietà una  generazJon  di  racconti  assai  più  artiflciosa.  Ma,  apparte- 
nendo esse  al  genere  narrativo,  qual  mai  è  la  propria  loro  specie  ?  Di 
questo  ragioneremo  distintamente  dopo,  come  abbiamo  fatto  per  le 
favole  :  che,  avendone  prima  esaminati  tutti  I  particolari  nelle  os- 
servazioni che  anderemo  facendo,  tornerà  allora  più  agevole  questa 
disamina  e  più  opportuna.  Or  dunque  diremo  solo  che  esse  sono  di 
più  maniere,  ed  alcune .  ritraggono  gli  uomini  e  le  cose  come  esse 
sono,  altre,  spogliando  l'uomo  e  le  umane  azioni  di  tutte  le  loro 
imperfezioni  e  difetti,  le  rappresentano  non  come  sono,  ma  come 
possono  esser  da  noi  concepite  con  la  mente.  La  novella,  cbe  da 
prima  ci  facciamo  qui  ad  esaminare,  se  si  ponga  mente  al  subbietto, 
che  è  assai  tenue  o  di  poco  conto,  non  è  certamente  per  questa 
parte  molto  da  lodare.  Ma  è  tanta  la  bellezza  dell'  elocuzione,  che 
quasi  non  fa  scorgere  al  lettore  il  difetto,  che  In  essa  è,  d*  inven- 
zione. Ancora,  essendo  questa  novella  della  specie  di  quelle,  che 
mordono,  come  abbiamo  detto  avanti,'  qualche  leggier  vizio,  e  que- 
sto dovendosi  fare  non  per  altra  via,  se  non  per  quella  del  ridicolo, 
non  si  vuol  tacere  che  qui  II  ridicolo  è  vinto  dalla  crudeltà.  Dap- 
poiché l'autore  par  che  si  sia  proposto  di  correggere  il  mal  vezzo 
di  giudicar  di  quelle  cose  che  s' ignorano,  e  vuol  questo  f^re  con 

*  spiritalo,  invaso  dallo  spirito  maligno,  ioderooniato. 
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vna  beffa,  la  quale  è  meglio  da  dire  un  gastigo,  che  sua  beffa,  e 
non  è  proponionata  al  fallo  :  che  non  pure  egli  fa  fare  vergogna  al 
buon  frate,  ma  lo  fa  mettere  in  pericolo  della  vita  ;  dove  bastava 
che  l*  avesse  fatto  solo  deridere  dal  Tasso,  o  mettere  in  novelle  con 
qualche  motto  o  facezia.  E  questo  mancamento  non  dobbiamo  pur 
tacere  che  scorgesi  in  quasi  tutte  le  altre  novelle  di  questo  scrittore. 

Ma,  venendo  ora  a  ragionar  dello  stile,  in  tutto  eccellente  esso 
è  da  stimare  e  per  la  naturalezza,  e  per  V  eleganza,  e  per  la  gra- 
zia. E  però  vogliamo  che  si  ponga  ben  mente  alle  parole  che  fa  dire 
ali*  abate  per  mostrarlo  al  tutto  soro  delle  cose  delle  arti.  Vedi,  egli 
dice,  che  questo  Michelagnolo,  non  è  però  un  Dio  in  terra,  come 
dice  la  plebe;  le  quali  sono  propriamente  quelle  parole  che  direbbe 
uno,  che,  essendo  ignorante,  punto  della  sua  ignoranza  non  diffida. 
Per  contrario,  da  scaltrito  uomo  e  faceto  parla  il  Tasso,  e  dà  la  berta 
all'abate,  senza  che  egli  il  comprenda,  come  vedesi  dalla  sua  rispo- 
sta. Padre,  dice  il  pittore,  ie  voi  sete  così  intendente  e  dotto  nelle 
lettere  sagre,  come  voi  sete  nella  scultura  e  nell'  architettura,  per 
certo  che  voi  dovete  essere  un  gran  baccelliere  in  teologia.  E  leg- 
giadrissima,  per  la  sua  goffaggine,  è  la  risposta  dell'  altro,  che  mo- 
destamente dice  :  Io  son  pur  maestro,  la  Dio  grazia. 

Passando  ora  a  toccare  delle  leggieri  mende  dello  stile,  che  an- 
cora i  solenni  maestri  talvolta  errano,  vogliamo  si  consideri  11  pe- 
riodo che  comincia  :  E  partitosi  con  due  de*  suoi  frati  ec.  Qui 
V  autore  ha  sopraccaricata  la  proposizione  principale,  che  è  l'andare 
che  fa  l'abate  a  veder  le  pitture  di  Michelagnolo  nella  sagrestia 
nuova  di  San  Lorenzo,  di  molte  altre  incidenti,  le  quali  sono  :  par' 
titosi  con  due  de'  suoi  frati^  e  con  due  altri  della  regola  accompa» 
gnato  ;  perchè  la  sagrestia  era  serrata  ;  così  per  soprannome  era 
detto  un  giovane  che.  ne  teneva  le  chiavi;  che  lavorava  il  palco  della 
libreria;  che  venne  spacciatamente ;  ed  ancora  quest*  altra  :  dove  il 
priore  di  detta  chiesa  . . ,  fece  chiamare  il  Tasso  ;  la  quale  qui  sta 
come  secondaria,  ma  avrebbe  dovuto  essere  principale  :  che  a  questo 
modo  il  Lasca  poco  acconciamente  introduce  nella  novella  un  perso- 
naggio, che,  se  non  è  il  principale,  è  de'  primi,  e  quegli  che  fa  la 
beffa  all'  abate.  E  questo  fallo  fu  cagione  che  in  un  altro  fallo  ancora 
cadesse  l'autore;  il  quale  è  eh' e' non  bene  ordinò  le  proposizioni 
incidenti:  che  quelle  particolarità,  eh'  ei  riferisce  del  Tasso,  appicca- 
te, come  sono,  ad  una  proposizione  secondaria,  ben  si  scorge  che 
sono  malamente  allogate. 

Ma  perchè  questi  sono  da  tener  difetti  ?  I  membri  incidenti  di  una 
proposizione^  di  una  clausola,  debbono  avere  un  fine  al  quale  sieno 
ordinati  ;  e  questo  altro  non  può  essere,  che  o  di  dar  lume  ed  evi- 
denza alla  cosa,  o  forza,  o  ornamento.  Qui,  come  chiaramente  si  rav- 
visa, queste  circostanze  o  particolarità  non  pur  non  aggiungon  chia- 
rezza al  concetto  principale  della  clausola,  anzi  l' oscurano  ed  intrai- 
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ciano  ;  e  però  non  possono  fare,  e  non  fanno,  né  più  vlTace,  né  più 
croata  la  cosa.  Ancora  tra  i  molti  che,  i  quali  sodo  In  questo  periodo, 
ce  ne  ha  due,  che  riescono  assai  perplessi,  ed  intrigano  Io  stile,  non 
potendosi  agevolmente  discernere,  sé,  il  primo  specialmente,  riferi- 
scasi a  MichelagDolo  o  al  Tasso  ;  ed  il  secondo,  quantunque  non  sia 
dubbio,  e  ben  si  vegga  che  è  da  riferire  al  Tasso,  pure  a  prima  giunta 
il  lettore  potrebbe  credere  che  si  riferisca  a  Michelagnolo.  L' altro 
periodo,  die  comincia  :  7{  prióre  n'  ebbe  dispiacere  grandissimo,  ò 
forse 'più  dlféttnoso  ancora  :  dappoiefaè  nel  principio  II  n»ggetto  è  il 
priore,  e  poi  viene  un  il  qvale,  che,  per  grammatica,  dovrebbesl  ri- 
ferire a  priore,  ma  invece  si  riferisce  ali*  abate  -,  sì  che  abbiamo  due 
soggetti  in  un  periodo,  che  è  sconcia  cosa,  e  induce  perplessità,  come 
bene  avverte  li  Blair. 


Hi 

Branea%io  Uaìespini,  pauQndo  innanxi  giorno  di  fuori  della  porta  alla 
Giuitizia,  ha,  per  eota  di  nuUo  vaiare,  ti  gran  paura,  che  egli  ne  fu 
per  morire, 

Giovan  Francesco  del  Bianco,  il  quale  fu  ne' tempi  suoi  un 
nomo  veramente  qualificato,  di  saldo  giudizio,  ma  soprattutto 
bellissimo  ragionatóre,  e  qnegli  era  che  sapeva  meglio  che  al^ 
cune  altro  raccontare  nn  caso  intervenuto,  magnifica  presen- 
za avendo,  gran  memoria,  buona  voce  e  ottima  pronunzia;  so- 
leva spesso,  tra  gli  altri  suoi  bellissimi  ragionamenti,  narrare 
come  in  Firenze  fu  già  un  giovane,  chiamato  Brancazio  Ma- 
lespini,  il  qnale,  la  sera,  per  lo  sportello^  della  porta  a  San, 
Niccolò,  se  ne  usciva  ;  e  la  mattina,  due  ore  innanzi  giorno» 
passava  la  nave  a  Rovezzano,  avendosi  fatto  amico,  col  pagar 
benissimo,  il  passeggiere  ;  *  e  di  poi  rasente  Pa  riva  d'Arno  se 
ne  veniva  alla  porta  alla  Giustizia  ;  e  quindi,  lungo  le  mura 
tirando,  alla  porta  alla  Croce  se  ne  andava  ;  e,  per  lo  spor- 
tello che  in  quelli  tempi  si  apriva  a  ogni  otta, 'se  ne  entrava 
in  Firenze,  e  se  ne  andava  a  riposare  a  casa  soa,  che  persona 
del  mondo  non  V  avrebbe  mai  potuto  appostare.  Ora  accadde. 
Ira  le  altre»  che  una  volta,  passato  avendo  la  nave,  e  lungo 

*  tportello  è  piccolo  lucetto  nelle  porte  grandi. 

'  pateeggiere  qui  è  colni  che  passa  le  genti  in  barca^  e  più  propriamente  il 
navichiere,  o  il  navalestro. 

*  otta  è  un  fiorentinismo,  lo  stesso  che  ora. 
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Arno  camminando,  gli  parve,  dirimpetto  sendo  appunto  alle 
forche,  udire  una  voce  che  dicesse,  come  dire  ora  prò  eo  :  per 
lo  che,  fermatosi,  girò  gli  occhi  verso  le  forche,  e  veder  gli 
pnrve  sopra  quelle  tre  o  quattro,  come  direste,  uomini  ciondo- 
lare^ a  guisa  d'impiccati.  Si  che,  stando  in  fra  due,*  non 
sapeva  che  farsi:  perciocché,  sendo  un' ora  il  meno  innanzi 
giorno,  e  V  aria  fosca  e  senza  lume  di  luna,  non  bene  scorgere 
poteva  se  quelle  fossero  ombre  o  cose  vere.  Ma  in  quel  men- 
tre udi  con  sommessa  voce  un'altra  volta  dire  ora  prò  eo,  e 
gli  parve  vedere  un  certo  che  dimenarsi  in  cima  della  scala. 
Per  la  qual  cosa,  egli,  che  era  animoso,  e  sempre  s' era  fatto 
beffe  di  spiriti,  di  malie,  d'incanti,  e  di  diavoli,  fra  sé  disse  : 
Dunque  sarò  io  cosi  pusillanimo  e  vile,  che  io  non  mi  chiari- 
sca di  questa  cosa,  onde  poi  sempre  abbia  a  sospettare,  e  te- 
mere un'ombra  vana?  E,  questo  detto,  prese  la  via  verso  le 
forche  ;  e,  camminando  arditamente,  là  giunse  in  un  tratto,  e 
salì  in  sul  pratello.  Era  in  quel  tempo  in  Firenze  una  fem- 
mina pazza,  che  si  chiamava  la  Biliorsa,  la  quale  per  disgra- 
zia, trovandosi  la  notte,  come  spesso  era  usata,  fuor  della  cit- 
tà, e  capitata  quivi  intorno  vicino  alla  Giustizia,  aveva  colto 
per  quei  campi,  sendo  allora  del  mese  d' agosto,  forse  dieci  o 
dodici  zucche  ;  e,  come  se  fussero  slati  uomini,  le  aveva  con- 
dotte a  piò  della  scala  delle  forche  ;  e,  a  una  a  una,  su  tiran- 
dole, le  impiccava,  facendo  a  un  tratto  il  boja  e  quei  che  con- 
fortano.^ E  avendole  colte  co'  gambi  quanto  più  lunghi  aveva 
potuto,  due  o  tre  volte  le  faceva  dare  *  al  legno,  e  le  lasciava 
a  quel  modo  appiccate  dondolare,  ^  parendole  fare  un  giuoco 
bellissimo.  £,  appunto  quando  Brancazio  era  salito,  voleva 
dare  la  pinta  a  una;  ^  ma  sì  fermò,  gridando  a  colui:  Aspetta, 
aspetta,  che  io  impiccherò  anche  te;  e  per  la  fretta  si  lasciò 
cadere  la  zucca  di  mano,  e  cominciò  a  scender  la  scala,  leg- 
giera e  destra  come  una  gatta.  Brancazio,  udito  la  voce,  e  sen- 
tito il  colpo  della  zucca  in  terra,  e  veggendo  colei  scender  si 

*  ciondolare  vai  pensolare,  star  pendente,  o  penzoloni. 
'  etare  in  fra  due  vale  star  dubbioso,  stare  in  forse. 

".  quei  che  confortano,  cioè  t  confortatori,  i  quali  sono  coloro  che  conforta- 
no e  accompagnano  i  rei  al  supplizio. 

*  dare  qui  sta  per  percuotere. 

*  dondolare  è  lo  stesso  che  ciondolare. 

*  pinta  vai  sospinta,  come  pur  pingere  vai  sospingere.  Ora  direbbesi  dare  la 
epinta. 
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foriosamenCe,  fo  a  on  tratto  da  tanta  e  cosi  fatta  paara  preso, 
slimandola  fosse  il  diavolo  daddovero,  o  la  versiera,  ^  che  gli 
mancarono  subito  le  forze,  fermandosegli  e  agghiacciandosegli 
per  le  vene  il  sangae  ;  cotal  che  in  terra  cadde»  come  se  pro- 
priamente fasse  stato  morto.  La  Biliorsa,  poi  che  fo  scesa  la 
scala,  volendo  Brancazio  cosi  tramortito  condor  sa  per  la 
scala,  come  aveva  fatto  le  zucche,  le  venne  fallito  il  pensiero, 
perciocché  a  gran  pena  muover  lo  poteva  :  onde,  scintasi  il 
grembiule,  glielo  avvolse  alla  gola,  e  tanto  lo  tirò,  che  al  pri» 
mo  scaglione  lo  condusse,  e  quivi  lo  lasciò  legato,  non  se  ne 
dando  altra  cura.  E,  poiché  fornito  ebbe  d' impiccare  le  altre 
zucche,  se  ne  andò,  come  la  guidava  la  fortuna  o  la  sua  paz- 
zia, in  altra  parte.  Fecesi  intanto  giorno,  e  i  lavoranti  dei 
campi  levatisi,  e  altre  persone  per  la  strada  passando,  che  gi- 
vano alla  città,  questa  cosa  veggendo,  ognuno  fuor  di  modo  si 
maravigliava,  perciocché  le  fojrche  parevano  una  festa;  laonde 
alcuni,  facendosi  più  presso,  ebbero  veduto  Brancazio  cosi  al 
primo  scaglione  legato,  che  sembrava  morto.  Per  la  qual  co- 
sa, spargendosi  per  tutto  la  novella,  ed  inGniti  popoli  conve- 
nendovi, fu  finalmente  riconosciulo,  e  da  ciascuno  tenuto  per 
morto;  ma  non  sapevt'ìno  e  non  potevano  già  immaginarsi  da 
chi,  né  come  quivi  fosse  Btato  condotto,  grandissima  maravi- 
glia facendosi  di  quelle  zucche.  Era  intanto,  correndo,  là  ve- 
nato suo  padre  da  molte  persone  accompagnato,  il  quale, 
piangendo,  fatto  pigliare  il  corpo  del  figliuolo,  e  alla  chiesa 
<tel  Tempio  portare,  messolo  in  sul  letto  del  prete,  spogliar 
tutto  lo  fece,  e  molto  ben  guardare  in  ogni  parte  del  corpo. 
Onde  un  medico,  che  vi  era  venuto  in  fretta,  trovatolo  al- 
quanto caldo  sotto  la  poppa  manca,  disse  :  Costui  è  ancor  vi- 
vo. E,  fattolo  assettare'  in  un  cataletto,  lo  fece  portare  in 
Firenze  a  una  stufa  ;  e  quivi,  messolo  in  una  stanza  caldissima, 
con  acqua  fredda,  con  aceto  e  con  malvagia,  e  altri  soci  argo- 
menti, tanto  lo  spruzzò  e  slropìcciollo,  che  finalmente  lo  fece 
rinvenire.  *  11  quale,  rìnvenato,  stette  più  di  un'  ora  innanzi 
eh'  egli  parlasse,  e  più  di  tre,  che  non  rispondeva  a  proposito, 
e  non  sapeva  in  qual  mondo  si  fosse.  Sicché,  fattolo  il  padre 

'  venterà  è  nome  finto  d' un  demonio;  e  derivato  da  avversario,  spirito 
avverso,  maligno. 

*  asiéttare  vale  acconciare,  accomodare, 

*  rinvenire  vai  ricuperar  gli  epiriUe'l  vigore. 
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portare  a  casa,  fu  bisogno  cavargli  sangue,  e  medicarlo  parec- 
chie e  parecchie  settimane  prima  che  guarito  fusse,  e  nei 
guarire  restò  tutto  sbucciato  e  mondo,  e  non  gli  rimase  ad- 
dosso né  un  capello,  né  un  pelo,  chi  lo  avesse  voluto  per  me- 
dicina. *  Ma  peggio  ancora,  che  mentre  egli  visse  non  gli 
rimossero  giammai:'  talché  egli  pareva  la  più  strana  e  con- 
traffatta cosa,  che  fusse  mai  per  lo  addietro  stata  veduta  ;  e 
non  sarebbe  9tato  mai  uomo,  che  lo  avesse  riconosciuto.  E, 
se  non  che  la  sera  tornò  la  Biliorsa  in  sul  tramontar  del  sole 
a  spiccare  quelle  zucche,  onde  fu  veduta,  e  quindi  agevol- 
mente trovato  la  cosa  ;  a  Brancazio  non  avrebbe  tutto  il 
mondo  cavato  daUa  testa  che  non  fusse  stato  il  diavolo  vera^ 
mente  quel  che  egli  vide,  e  che  qualche  negromante,  incantato- 
re, stregone,  o  maliarde,  non  avesse  poi  quegli  uomini  che  gli 
parevano  impiccati,  fatti  convertire  in  zucche.  —  (Lasca,  Cene,) 

OSSERVAZIONL 

Più  gaja  e  piacevole  è  questa  novella,  dove  con  molta  vivacità  e 
grazia  è  posta  in  atto  una  pazza,  la  quale  in  tutto  quel  che  fa  e  dice 
maravigliosamente  ritrae  quelli  che  han  perduto  il  bene  dell'  intelletto. 
La  grande  paura  di  Brancazio  Malespini  pure  con  verità  e  con  acconci 
colori  è  dipinta  ;  e  nella  grande  sconvenienza,  che  è  tra  il  fatto  e  il  ti- 
mor che  ne  prende  Brancazio,  par  che  sia  posto  propriamente  il  ridi- 
colo di  questa  novella  :  che  una  donna  che  impicca  zucche,  che  è  presa 
per  la  versiera  che  impicca  uomini,  e  fìi  cader  per  terra  come  morto 
un  uomo,  è  veramente  faceta  e  ridicola  cosa.  E  tanto  è  più  da  lodar 
questa  favola,  in  quanto  che,  fra  tutte  le  altre  di  questo  autore,  è  upa 
di  quelle  che  alquanto  rispondono  allo  scopo,  eh'  ei  si  propone,  di  vo- 
ler rallegrare  gli  ascoltatori,  e  così,  rallegrandoli,  emendarne  ancora 
qualche  lieve  difetto.  Perocché  non  possiamo  celare,  come  pure  ab* 
blamo  avanti  avvertito,  che  troppo  crudeli  sogliono  riuscire  le  novelle 
del  Lasca,  con  le  quali  nondimeno  egli  ha  in  animo  di  sollazzare  i  suoi* 
lettori.  Non  pertanto,  prima  di  passare  ad  esaminare  lo  stile  di  questa 
novella,  non  vogliamo  rimanerci  dall' aggiugnere  che  soverchio  forse 
è  da  stimare  V  effetto  del  timore  di  Brancazio,  il  cui  tramortimento  se- 
fosse  stato  meo  forte  e  più  breve,  sarebbe  stato  più  verisimile,  e  più 
grata  e  sollazzevole  sarebbe  riuscita  la  narrazione.  Ma,  quanto  all'  elo- 
cuzione, non  pur  non  si  ha  ad  appuntare,  ma  tutta  è  rifiorita  di  lucen- 
tezze e  di  grazie,  le  quali  vogliamo  qui  fermarci  alquanto  ad  esami- 

*  chi  lo  avesse  voluto  per  medicina,  cioè  se  alcuno  lo  avesse  v<duto  per  medir*- 
Cina. 

*  rimettere  qui  vale  produrre  di  nuovo,  o-rinascere. 
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nare,  perchè  i  giovani  farne  possan  tesoro.  E,  prima  dVognl  altra  co- 
sa, bellissima  e  ylvacissima  è  da  reputare  la  dipintura  della  BiUorsa' 
pazza»  elle  ti  par  proprio  di  yederla  impiccar  le  zucclie  facendo  a  un 
tratto  il  boja  e  quei  che  confortano,  scinderti  il  grenUfiule,  e  ecen" 
der  la  scaia  leggiera  e  destra  come  una  gatta  *  quando  vede  venire 
Brancazìo«  Con  molta  proprietà  ed  evidenza  pure  1^  autore  fa  che  it 
medico,  avendo  osservato  Brancazlo  sotto  la  poppa  manca  essere  al* 
quanto  caldo,  tubito  messolo  in  una  stanza  nudissima,  con  aequa 
fredda,  con  aceto  e  con  malvaf^e  altri  suoi  argomenti  tanto  lo 
spruzzò  e  -stropieciollo,  che  finalmente  lo  fece  rinvenire,  E  qui  vo- 
giiamo  avvertire  i  giovani  che  queste  cose,  che  pajon  sé  piane  ed  age- 
voli quando  si  leggono,  difficilissime  tornano  a  farle  a  chi  non  sia  già 
mollo  innanzi  nell'  arte  dèlio  scrivere. 

Da  ultimo  vogliamo  fei^inarci  alcun  poco  ad  esaminare  un  pertodo 
di  questa  novella  che  pare!  essere  uno  de'  meglio  ordinati  e  più  ele- 
ganti, il  quale  è  propriamente  quello  che  Incomincia  :  Era  in  quel 
tempo  in  Firenze  ec.  Questo  periodo  è  composto  di  quattro  membri,  del 
quali  il  primo  finisce  a  Biliorza,  il  secondo  a  dodiei  zucche,  il  terzo  a 
forche,  e  il  quarto  finalmente  a  confortano.  Quantunque  i  periodi  di 
quattro  membri  sieno  i  più  lunghi  che  patir  possa  la  nostra  lingua,  e 
la  latina  ancora  e  la  greca,  come  avvisano  il  Falereo,  Quintiliano  e 
Cicerone,  pur  nondimeno  questo  è  tanto  chiaro  e  sì  agevole,,  che  non 
ci  ha  chi  noi  possa  subitamente  intendere .  il  che  procede  dal  giudi- 
zioso collo(jamento  de' membri  di  questa  clausola,  e  dalla  scelta  e 
buona  disposizione  de' concetti  secondari!  ed  Incidenti  di  ciascuno  dt 
quelli.  Perocché  nei  primo  membro  dlcesl  che  ci  aveva  in  Firenze  una 
donna  pazza,  nel  secondo  che  costei  colse  delle  zucche,  nel  terzo  che 
le  portò  a  pie  della  scala  delle  forche,  nel  quarto  che  le  impiccò  ;  e 
questo  è  il  proprio  e  naturai  ordine  di  questo  fatto.  Ora,  quanto  al 
concetti  secondarii  o  incidenti,  nel  primo  si  dice  del  nome  della  Bt- 
liOTsa  ;  e  cosi  era  a  fare,  e  non  altrimenti,  si  per  dar  chiarezza  alla  co- 
sa, e  sì  per  darle  maggiore  attrattivo,  cliè  il  dare  il  nome  alle  persone 
delle  quali  si  parla  ce  le  fa  quasi  conoscere  e  rendecele  domestiche. 
La  circostanza  espressa  nel  secondo  membro,  che  era  del  mese  d'ago- 
sto quando  la  Biliorsa  fece  il  suo  giuoco,  punto  non  è  disutile,  «he  es- 
sendo questo  il  tempo  quando  le  zucche  maturano,  serve  a  mostrare 
che  era  agevole  il  trovarne  in  quel  tempi.  Il  terzo  membro,  dove  è 
espressa  la  particolarità  che  la  donna  conduceva  le  zucche  come  se 

'  Anche  l' autore  del  Malmantile,  volendo  significar  la  grande  agilità,  ha 
usato  questa  comparazione  del  gatto:  onde,  parlando  di  Marte,  dice:  Le  scale 
corre  lesto  come  un  gatto':  ed  é  veramente  faceto  il  veder  Marte  rassomigliato 
ad  un  gatto.  Dove  annota  Paolo  Mi  nuoci  :  La  voce  lesto,  che  viene  daX  latino 
svvLBSTts,  che  vuol  dir  leggieri,  frivolo  e  debole,  appresso  di  noi  significa  pron^ 
lo,  agile  e  destro,  E  questa  comparazione,  letto  come  un  gatto,  da  noi  è  asitatis- 
aima  per  etprimere  la  grande  agilità  d*  uno. 
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fossero  uomini,  ed  il  quarto  che  focea  a  un  tratto  il  boja  e'  qae'  che 
confortano,  servono  a  dar  forza  e  ylvacità  alla  narrazione. 

Ora,  avendo  mostrato  come  i  concetti  secondari!  sono  qui  scelti  con 
giudizio,  e  con  giudizio  ordinati,  vogliamo  aggiugnere  la  ragione,  per- 
chè abbiamo  dato  a  questo  il  nome  di  periodo,  quantunque  non  sia 
punto  raggirato  ;  il  che  propriamente  costituisce  la  natura  del  perio- 
do. Dato  gli  abbiamo,  dunque,  il  nome  di  periodo,  perchè  è  composto 
di  quattro  membri,  i  quali,  se  non  sono  raggirati  intorno  ad  un  verbo 
principale  che  non  è  posto  In  principio,  sono  non  pertanto  legati  e 
congiunti  tra  loro,  e  tutti  dipendenti  da  quell*  era  la  Biliorsay  che  sta 
in  principio.  Questa  sorta  di  periodi,  o  clausole  che  TOgliam  dirle,  sono 
propri!  del  genere  narrativo,  dove  le  più  yolte  lo  scrittore  non  ha  a 
muovere  affetti  di  sorta  alcuna,  ma  solo  a  riferire  le  cose.  Onde,  non 
avendo  luogo  per  P  ordinario  in  questa  sorta  di  scritture  le  perturba- 
zioni d'animo  o  affetti,  ed  essendo  nel  narrare  sommamente  necessaria 
la  chiarezza  ;  molta  naturalezza  e  scioltezza  si  richiede  in  questa  ma- 
niera di  stile. 

Inoltre  si  vuol  por  mente  che  lo  storico,  «o  chi  racconta,  le  più  volte 
altro  non  ha  in  animo,  che  fare  assapere  agli  altri  un  avvenimento  o 
un  fatto,  e,  quando  non  ha  altro  che  questo  fine  siegue,  in  narrandole, 
V  ordine,  naturale,  col  quale  le  cose  sono  avvenute  :  dove  V  oratore,  per 
contrario,  di  un  fatto  che  deve  egli  narrare  sottilmente,  quella  parte 
ne  trasceglie,  che  propriamente  e  meglio  conferisce  al  suo  scopo,  ed 
intorno  a  questa  le  altre  dispone,  come  ad  essa  subordinate.  E,  perchè 
i  giovani  possano  queste  teoriche  più  agevolmente  intendere,  noi  re- 
cheremo qui  appresso  il  periodo  che  abbiamo  finora  disaminato,  diver- . 
sameote  aggirato,  e  ridotto  in  forma  di  vero  periodo  ;  ed  appresso  un 
periodo  oratorio  sciolto,  e  toltone  11  giro,  e  ridotto  ad  una  semplice 
clausola  di  più  membri.  Ecco  il  periodo  del  Lasca  trasformato  :  £«- 
sendo  in  quel  tempo  in  Firenze  una  femmina  pazza  cA0  $i  chiamava 
la  Biliorsa,  e  per  disgrazia  trovandosi  la  notte  fuor  della  città,  e, 
capitata  vicino  alla  Giustizia,  avendo  colto  per  qiiei  campi,  sendo 
allora  del  mese  d'  agosto,  forse  dieci  o  dodici  zucche,  e,  come  fos^ 
sero  stati  uomini,  condottele  a  pie  delle  forche  ;  a  una  a  una  su  ti- 
randole, le  impiccò^  facendo  a  un  tratto  il  boja  e  que*  che  confor- 
tano. Ecco  un  altro  periodo,  veramente  periodo,  il  quale  come  che 
non  sia  tratto  da  storia,  pure  in  esso  un  fette  si  racconta  t  Papa  Giu- 
lio secondo,  andando  nel  1505  a  Bologna,  per  cacciare  di  quello 
stato  la  casa  de*  Bentivogli,  la  quale  avea  tenuto  il  principato  di 
quella  città  cento  anni,  voleva  ancóra  trarre  Giovan  Paolo  Baglio- 
ni  da  Perugia,  della  quale  era  tiranno,  come  quello  che  avea  con- 
giurato contro  a  tutti  i  tiranni  che  occupano  le  terre  della  Chiesa 
(Mach.).  Questo  periodo,  quantunque  sol  di  due  membri,  chiaramente 
«i  vede  che  è  raggirato,  ed  è  raggirato,  non  per  altra  ragione,  se  non 
perette  V  autore  qui  non  narra  solamente,  ma  ragiona  insieme.  Se  egli 
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avesse  semplleemente  voruto  narrar  questi  fatti,  avrebbe  detto  a  que* 
si'  altro  modo  *  Era  papa  allora  Giulio  secondo,  il  quale,  perchè  la 
casa  de*  Bentivogli  teneva  il  principato  di  Bologna,  andò  per  cac- 
ciarneli;  e  volle  ancora  trarre  di  Perugia  Giovan  Paolo  Baglioni,  il 
quale  n'  ^ra  tiranno.  Cosi  forse  l' autore  avrebbe  ordinato  questo  pe- 
riodo, se  avesse  avuto  in  animo  di  narrar  solamente  questi  due  fatti  ;  ma, 
peroccbè  egli  volea  principalmente  ragionare  di  Giovan  Paolo  Baglio- 
ni, fece  che  questo  fosse  il  soggetto  principale  della  proposizione,  e  mise 
come  subordinato  1*  altro  fatto  de'  Bentivogli  dicendolo  con  un  gerundio. 
Queste  teoriche  debbono  essere  bene  intese  :  cine  non  è  nostro  In- 
tendimento -d' insegnare  che  il  periodo  non  debba  adoperarsi  nel  ge- 
nere narrativo  ;  ma  solo  che  si  conviene  ohe  sia,  quanto  più  si  può, 
agevole  e  chiaro,  e  non  con  molto  artiflcìo  raggirato  ed  intrecciato. 


in. 

CalandTino,  Bruno  e  Buffalmacco  giù  per  lo  Mugnone  ffanno  cercando  di 
trovar  V  etifropta,  e  Calandrino  m  la  erede  aver  trovata  ;  torwui  a  ea$a 
carico  di  pietre  :  la  moglie  il  proverbia,  ed  egli  turbato  la  batte,  ed  ai 
suoi  compagni  racconta  ciò  che  e$ti  sanno  meglio  di  lui. 

Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e  di 
nuove  genti  è  stata  abbondevole,  fa,  ancora  non  è  gran  tem- 
po, un  dipintore  chiamato  Calandrino,  uom  semplice  e  di 
nuovi  ^  costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  altri  di- 
pintori usava,  chiamati  Tun  Bruno  e  l'altro  BufiTalmacco, 
nomini  sollazzevoli  molto,  ma,  per  altro,  avveduti  e  sagaci: 
li  quali  con  Calandrino  usavano,  perciò  che  de'  modi  suoi  e 
della  sua  simplicilà  sovente  gran  festa  prendevano.  Era  si- 
milmente allora  in  Firenze  un  giovane  di  maravigliosa  pia- 
cevolezza in  ciascuna  cosa  che  far  voleva^  astuto  ed  avvene- 
volo,  ^  chiamato  Maso  del  Saggio  :  il  quale,  udendo  alcune 
cose  della  simplicilà  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender 
diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna  beffa,  o  fargli  credere 
alcuna  nuova  cosa.  *  E,  per  avventura,  trovandolo  un  di  nella 
chiesa  di  San  Giovanni,  e  vedendolo  stare  attento  a  riguar- 
dar le  dipinture  e  gli  intagli  del  tabernacolo,  il  quale  è  so- 

*  nuovo  qui  vai  grossolano,  rozzo. 

*  a»venevoU  vai  propriamente  avvenente,  heUOy  gentile  di  maniere,  grazio^ 
so;  qui  sta  per  atto,  destro, 

'  nuova  cosa,  cioè  strana,  non  più  udita  cosa. 


92  GKICBIB  NiaHATITO. 

pm  l' altare  della  deUa  chiesa,  non  molto  tempo  davanti  po- 
stovi, pensò  essergli  dato  laogo  e  tempo  alla  sua  intenzione. 
E,  informato  an  sao  compagno  di  ciò  che  fare  intendeva,  in- 
sieme s' accostarono  là  dove  Calandrino  solo  si  sedeva  ;  e, 
facendo  vista  di  non  vederlo,  insieme  cominciarono  a  ragio- 
nare delle  virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali  Ma^o.cosi  effi- 
cacemente parlava,  come  se  stato  fosse  an  solenne  e  gran 
lapidario.^  A' quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie, 
e  dopO'  alquanto  levatosi  in  pie,  sentendo  ohe  non  era  cre- 
denza, '  si  congiunse  con  loro.  11  che  forte  piacque  a  Maso, 
il  quale,  seguendo  le  sue  parole,  fu  da  Calandrin  domandato 
dove  queste  pietre,  cosi  virtuose  sì  trovassero.  Maso  rispose 
che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone,  terra  de' Baschi^  in 
una  contradi  che  si  chiamava  Bengodi,  nella  quale  sì  legano 
le  vigne  con  le  salsicce,  e  avevasì  un'  oca  a  denajo  '  ed  un 
papero  giunta,  ed  oravi  una  montagna  tutta  di  formaggio 
parmigiano' grattugiato,  sopra  la  quale  stavan  genti  che  ninna 
cosa  facevan»  che  far  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in 
brodo  di  capponi,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne 
pigliava»  più  se  n'aveva;  ed  ivi  presso  correva  un  finmicel 
di  vernaccia,  della  migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi 
entro  goccici  d'acqua.  Oh,  disse  Calandrino,  cotesto  è  buon 
paese  :  ma,  dimmi,  che  si  fa  de'  capponi  che  cuocon  coloro? 
Rispose  Maso  :  Mangiansegli  i  Baschi  tutti.  Disse  allora  Ca- 
landrino: Postivi  tu  mai?  A  cui  Maso  rispose:  Di' tu  se  io 
vi  fu'  mai?  si,  vi  sono  stato  cosi  una  volta  come  mille.  Disse 
allora  Calandrino  :  £  quante  miglia  ci  ha  ?  Maso  rispose  : 
Haccene  più  di  millanta,  che  tutta  notte  canta.  Disse  Calan- 
drino :  Dunque  dee  egli  essere  più  là  che  Abruzzi.  Sì  bene, 
rispose  Maso,  si  e  cavelle.  *  Calandrino  semplice,  veggendo 
Maso  dir  queste  parole  con  un  viso  fermo  e  senza  rìdere,^ 
quella  fede  vi  dava  che  dar  si  può  à  qualunque  verità  è  più 
manifesta,  e  cosi  l'aveva  per  vere,  e  disse:  Troppo  ci  è  di 
lungi  a'fatti  miei;  ma,  se  più  presso  ci  fosse,  ben  ti  dico  che 
io  vi^  verrei  una  volta  con  esso  teco,  pur  per  veder  fare  il  tomo  ^ 

^  lapidario  è  lo  stesso  che  gioielliere. 
'  credenza  qui  vai  segretezza,  segreto. 

*  denajo,  o  denaro,  sorta  di  moneta  fiorentina. 

*•  cavelle,  voce  bassa,  e  vai  qualche  cosa,  piccola  cosa. 

*  fare  il  tomo  vai  cadere,  precipitare. 


NOTBI.LB.   ^  BOGQAGCIO.  9S 

a  quel  maccheroni,  e  tormene  una  satolla.-^  Ma  dimmi,  ohe 
lieto  aie  ta,  in  queste  contrade  non  ae  ne  trova  ninna  di 
queste  pietre  cosi  virtuose?  A  cui  Maso  rispose:  Si,  due  ma- 
niere di  pietre  <}i  si  trovano  di  grandissima  vi#tù.  L' una  «ano 
ì  macigni  da  Settignano  e  da  Montisci,  per  virtù  de' quali, 
quando  son  macine  fatti^  se  ne- fa  la  farina;  e  perciò  si  dice 
egli  in  quegli  paesi  di  là,  che  da  Dio  vengono  le  grazie,,  e  da 
Montisci  le  macine.  Ma  eeci  di  questi  macigni  si  gran  qnanti- 
(à,  che  appo  noi  è  poco  prezzata,  come  appo  loro  gli  smeral- 
'di,  de*  quali  v*  ha  maggior  montagne  che  mt)nte  Morello,  che 
rilucon  di  mezza  notte,  vatti  con  Dio.  '  E  sappi  che  chi  facesse 
le  macine  belle  e  fatte  legare  in  alleila,  prima  che  elle  si  fo> 
ressero,  e  portassele  al  Soldano,  n'avrebbe  ciò  ehe  volesse. 
1/  altra  si  è  una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarii  appelliamo 
entropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù:  perciò  che  qualunque 
persona  la  porta  sopra  di  sé,  mentre  la  tiene,  non  è  da  al- 
cuna altra  persona  veduto,  dove  non  è.  AUora  Calandrino  dis- 
se: Gran  virtù  son  queste;  mra  questa  seconda  doversi  trova? 
A  cui  Maso  rispose,  che  nel  Mognone  se  ne  solevan  travare. 
Disse  Calandrino:  Di  che  grossezza  è  questa  pietra?  o  che 
colore  è  il  suo  ?  Rispose  Maso  :  Ella  è  di  varie  grossezze  :  che 
alcuna  n'^  più  ed  alcuna  meno,  ma  tutte  sono  di  colore  quasi 
come  nero.  Calandrine,  avendo  tutte  queste  cose  seco  notate, 
fatto  sembiante  di  avere  altro  a  fare,  si  partì  da  Maso,  e  seco 
propose  di  voler  cercare  di  questa  pietra  ;  ma  diliberò  di  non 
volerlo  fare  senza  saputa  di  Brano  e  di  Buffalmacco,  li  quali 
spezialissimamente  amava.  Diessi,  adunque,  a  cercar  di  co* 
storo,  acciò  che  senza  indugio,  e  prima  che  alcun  altro, 
n'  andassero  a  cercare,  e  tutto  il  rimanente  di  quella  mattina 
consumò  in  cercargli.  Ullimamenle,  essendo  già  Torà  delia 
nona  passata,  ricordandosi  egli  che  essi  lavoravano  nel  moni- 
stero  delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo  fosse  gran- 
dissimo, lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo  ne 
andò  a  costoro,  e,  chiamatigli,  cosi  disse  loro  :  Compagni, 
quando  voi  vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  i  più 
ricchi  uomini  di  Firenze:  perciò  che  io  ho  inteso  da  uomo 

*  satolla  è  tanta  quantità  di  cibo  che  tatoUi  :  onde  tòrte  o  tórsi  una  satolla 
di  una  cosa  vai  saziarsene, 

'  vatti  con  Dio,  cioè  pensa  gr(m  eoia:  modo  d' indur  maraviglia:  ma  pro- 
priamente è  modo  di  licenziare  altrui. 
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degno  di  fede  che  in  Magnone  si  trova  una  pietra,  la  qoal  chi 
la  porta  sopra  non  è  vedalo  da  ninna  altra  persona  :  per  che 
a  me  parrebbe  che  noi  senza  alcuno  indugio,  prima  che  altra 
persona  v'  andasse,  v'  andassimo  a  cercare.  Noi  la  troveremo 
per  certo,  perciò  che  io  la  conosco  ;  e,  trovata  che  noi  l'avre* 
mo,  che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela  nella  scar- 
sella, ed  andare  alle  tavole  de'  cambiatori,  le  quali  sapete  che 
stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini,  ^  e  torcono  quanti 
noi  ne  vorremo  ?  Ninno  ci  vedrà  ;  e  cosi  potremo  arricchire 
subilamenle,  senza  avere  tutto  '1  di  a  schiccherar  *  le  mura,  a 
modo  che  fa  la  lumaca.  Bruno  e  Buffalmacco,  udendo  costui, 
fra  so  medesimi  cominciarono  a  ridere,  e,  guatando  l'un 
verso  r  altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte,  e  loda- 
rono il  consiglio  di  Calandrino;  ma  domandò  Buffalmacco  co- 
me questa  pietra  avesse  nome.  A  Calandrino,  che  era  di  grossa 
pasta, '  era  già  il  nome  uscito  di  mente;  per  che  egli  rispose: 
Che  abbiam  noi  a  far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la  virtù? 
A  me  parrebbe  che  noi  andassimo  a  cercar  senza  star  più.  Or 
ben,  disse  Bruno,  come  è  ella  fatta?  Calandrin  disse:  Egli  ne 
son  d'  ogni  fatta,  ma  tutte  son  quasi  nere  :  per  che  a  me  pare 
che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte  quelle  che  noi  vedrem  nere, 
tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  essa  ;  e  perciò  non  perdiamo 
tempo  :  andiamo.  A  cui  Brun  disse  :  Or  t' aspetta.  E,  volto  a 
Buffalmacco,  disse:  A  me  pare  che  Calandrino  dica  bene;  ma 
non  pare  che  questa  sia  ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è  allo  e 
dà  per  lo  Mugnone  entro,  ^  ed  ha  tutte  le  pietre  rasciutte»  per 
che  tali  pajon  testé  bianche  delle  pietre  che  vi  sono,  che  a 
mattina,  anzi  che  il  sole  V  abbia  rasciutte,  pajon  nere  ;  e,  ol- 
tre a  ciò,  molta  gente  per  diverse  cagioni  è  oggi,  che  è  di  di 
lavorare,  per  lo  Mugnone,  li  quali,  vedendoci,  si  potrebbono 
indovinare  quello  che  noi  andassimo  facendo,  e  forse  farlo 
essi  altresì,  e  potrebbe  venire  alle  roani  a  loro,  o  noi  avremmo 
perduto  il  trotto  per  V  ambiadura.  '^  A  me  pare,  se  pare  a  voi, 
che  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina,  che  si  cono- 

*  grossi  e  fiorini,  sorte  di  monete  fiorentine. 

*  schiccherare  è  imbrattar  le  mura  dipingendo, 
'  di  grossa  pasta,  cioè  semplice,  grossolano, 

*  dare,  ass.,  detto  del  sole,  vai  battere. 

*  ProverbiOi  che  vai  perdere  dò  che  potea  conseguirsi  naturalmentef  per 
volerlo  procurare  con  modi  slraordinarH:  che  anche  si  dice  perdere  o  lasciare 
il  trotto  per  l'ambio. 
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scoD  meglio  le  nere  dalle  bianche,  ed  ìd  di  di  fesla,  che  non 
vi  sarà  persona  che  ci  vegga.  Buffai  macco  lodò  il  consìglio  di 
Brano,  e  Calandrino  vi  s'  accordò,  ed  ordinarono  che  la  do- 
menica «naUina  vegnente  tatti  e  tre  fossero  insieme  a  cercar 
di  questa  pietra  ;  ma  sopra  ogni  altra  cosa  gli  pregò  Calan- 
drino che  essi  non  dovesser  qoesta  cosa  con  persona  del  mon- 
do ragionare,  perciò  che  a  lai  era  stata  posta  in  credenza.  ^  E» 
ragionato  questo,  disse  loro  ciò  che  udito  avea  della  contrada 
dì  Bengodi,  con  sacramenti  affermando  che  cosi  era.  Partilo 
Calandrino  da  loro,  essi  quello  che  intorno  a  questo  avessero 
a  fare  ordinarono  fra  sé  medesimi.  Calandrino  con  desiderio 
aspettò  la  domenica  mattina.  La  qual  venata,  in  sul  far  del  di 
si  levò,  e,  chiamati  i  compagni,  per  la  porta  a  San  Gallo  asci- 
ti, e  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare  in  giù,  delia 
pietra  cercando.  Calandrino  andava,  e,  come  più  volonteroso, 
avanti,  e  prestamente»  or  qua  ed  or  là  saltando,  dovunque  al- 
cuna pietra  nera  vedeva*,  si  gittava,  e  quella  ricogliendo,  si 
metteva  in  seno.  I  compagni  andavano  appresso,  e  quando  una 
e  quando  un*  altra  ne  ricoglìevano.  Ma  Calandrino  non  fu  guari 
di  via  andato,  che  egli  il  seno  se  n*  ebhe  pieno  :  per  che,  al- 
zandosi i  gheroni  della  gonnella,'  che  alla  nalda'  non  era,  e 
facendo  di  quelli  ampio  grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia 
attaccati  d' ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e  similmen- 
te dòpo  alquanto  spaziò,  fatto  del  mantello  grembo,  quello  di 
pietre  empiè.  Per  che,  veggendo  Buffalmacco  e  Bruno  che 
Calandrino  era  carico,  e  l' ora  del  mangiare  sì  avvicinava,  se- 
condo l'ordine  da  sé  posto,  disse  Bruno  a  Buffalmacco:  Ca- 
landrino dov'è?  Buffalmacco,  che  ivi  presso  sei  vedeva,  vol- 
gendosi intorno,  ed  or  qua  ed  or  là  riguardando,  rispose  :  Io 
non  so  ;  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Disse  Bru- 
no :  Benché  fa  poco,  a  me  par  egli  esser  certo  che  egli  è  ora 
a  casa  a  desinare,  e  noi  ha  lasciato  nel  farnetico  d' andar  cer- 
cando le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deh  come  egli  ha 
ben  fatto,  disse  allora  Buffalmacco,  d' averci  beffati  e  lasciati 
qui,  poscia  che  noi  fummo  si  sciocchi  che  noi  gli  credemmo  t 
Sappi,  chi  sarebbe  stato  si  stolto  che  avesse  creduto  che  in 

*  porre  in  credenza  vai  far  segreto  di  una  cosa. 

'  gherone  è  parte  del  veslimenlo  ;  e  gonnella  sì  diceva  allora  anche  una 
sorta  di  veste  da  nomo. 

'  alla  naldO)  cioè  alla  maniera  di  quelli  della  città  diHanault, 
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MagDone  si  dovesse  trovare  una  cosi  virtuosa  pietra,  altri 
ehe  Doi  ?  Calandrino,  queste  parole  udendo,  ìmaginò  che  quella 
pietra  alle  mani  gli  fosse  venata,  e  che,  per  la  virtù  d' essa, 
coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi  vedessero.  Lieto, 
adunque,  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro  alcuna  co- 
sa, «pensò  di  tornarsi  a  casa  ;  e,  volti  i  passi  indietro,  se  ne 
cominciò  a  venire.  Vedendo  ciò,  Buffalmacco  disse  a  Brano  : 
Noi  che  faremo  ?  che  non  ce  ne  andiam  noi  ?  A  cui  Bruno  ri- 
spose :  Andiamne  ;  ma  io  giuro  a  Dio  che  mai  Calandrino  non 
me  ne  farà  più  niuna  ;  e,  se  io  glk  fossi  presso,  come  stato 
sono  tutu  mattina,  io  gli. darei  tale  di  questo  ciotto^  nelle 
calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa 
beflGa.  Ed  il  dir  le  parole  e  V  aprirsi  e  *ì  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a  Calandrino,  fu  tuU'uno.  Calandrino,  sentendo  il 
duolo,  levò  alto  il  piò,  e  cominciò  a  soffiare  ;  ma  par  si  tacque 
ed  andò  oltre.  Buffalmacco,  recatosi  in  mano  uno  de'  ciottoli 
che  raccolti  avea,  disse  a  Bruno  :  Deh  vedi  bel  ciottolo  :  cosi 
giungesse  egli  testé  nelle  reni  a  Calandrino  i  E,  lasciato  an- 
dare, gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa.  Ed  in 
brieve  in  colai  guisa,  or  con  una  parola  ed  or  con  un'  altra, 
su  per  lo  Mugnone  infino  alla  pòrta  a  San  Gallo  il  vennero 
lapidando.  Quindi,  in  terra  gittate  le  pietre  che  ricolte  ave- 
vano, alquanto  con  le  guardie  de'  gabellieri  si  ristettero  :  le 
quali  prima  da  loro  informate,  facendo  vista  di  non  vedere, 
lasciarono  andar  Calandrino  con  le  maggior  risa  del  mondo. 
Il  quale  senza  arrestarsi  se  ne  venne  a  casa  sua,  la  quale  era 
vicina  al  canto  alla  Macina.  Ed  intanto  fu  la  fortuna  piace- 
vole alla  beffa,  che,  mentre  Calandrino  per  Io  fiume  ne  venne, 
6  poi  per  la  città,  niuna  persona  gli  fece  motto,  come. che  po- 
chi ne  scontrasse,  perciò  che  quasi  a  desinare  era  ciascuno. 
Entrossene,  adunque.  Calandrino  cosi  carico  in  casa  sua.  Era, 
per  avventura,  la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nome  monna 
Tessa,  bella  e  valente  donna,  in  capo  della  scala  :  e,  alquanto 
turbata  della  sua  lunga  dimora,  veggendoi  venire,  cominciò, 
proverbiando,  a  dire:  Mai,  frate,  il  diavol  ti  ci  reca:  ogni 
gente  ha  già  desinato,  quando  tu  torni*  a  desinare.  Il  che 
r.dendo  Calandrino,  e  veggendo  che  veduto  era,  pieno  di  cruc- 
cio e  di  dolore  cominciò  a  dire:  Oimé,  malvagia  femina,  o 

*  ciotto,  o  ciottolo,  è  piccola  pietra. 

*  qwndo  tu  tomi,  cioè  vieni  in  cata. 


eri  tu'  c.^U>?r  Vi  oh'  bar  dUqrio;  ma  hi  fé  di  Dì^t  toi  ^  wnpa^ 
^hòf^^  E!:8aHlo  Wi  vm^-sì^  sateda»  e  qalvi  ae^ricato  Ie>iit«Mci  pie- 
Ire  otte  recate  a<ve«,  nÀqiiiioso  #orse  versoi  lai  moglie;,  evpce*- 
saki  peli  le  ti!e««e^  la.  aii  gitli6  ai'  pàedi^  e/  quivi  ^mIoi  egK 
po(è  menar  te  braccia  e'  pi«<}fe,  (aoio  W  die  per  (uKa  la  pec- 
S4>9ya  -pug^A  e  oalai^  sooiza  lasciaste  in  «ape  eapeiloy  o  os^e 
adilQSsa  ober  maoerot  ocm  fbaaa,  niuna  cosa  valendole  il  chie^ 
d^c  m^FCÒ  cQiì  te.  Qianl  \m  «voce;  BuflUmacco^  e  Benone,  poi^ 
ehè  Qo/ giiiafdiiaiQt'  della  perii»  ebbero  alquanto,  viao»  oofi  lente 
passo  cnKiiteteia^onQ  alqnoiMo  loniaot  a  seguitar  Calandrino'; 
ey  giunU  a:,  piò  deU^'u3Qii>»  di  lui».  seoAiiìoiio;  le^  fler,a  batUttnra 
la  qoYtte  ajla^  moglie.  datVO';  e,  tecendk)'  vista  di  giungere  pare 
aJlora)  il;  ebiamarooo*.  Calandrino,  tolto  aodbto,  rosso,  ed  af*- 
fànaaUi  si/  feoe  aliai  flnealra,  e  pregògii  che  siiso  a  lai  doves» 
sarò  apdare.  E8»'n  mosUruindosi  alquanto  turbati^  andarono 
suso,  0;  videro  lai  scala  pieod'  dì  pietre^  e  nelP  un.  de^  canti 
la  donpia»  soapigliatav  stracciata,  taUa»  livida  e  nolta.  nel  viso> 
doloQQsajneale  piangere  ;  e  d'  altra  parte  Calandrino  scinto  ed 
ansando^  a.  gpifla.di  qoqì  lasso^  sedersi/ Dove  come  alquanto 
ebbero. rigpaiìda|U>».  disseco.:  Gbe  è-  questa,  Calandrino?  vuoi 
tu  murala/,  obè  nqii  veggiamo.  qui  tante^  pietre  ?  Ed  oltre  a 
questor soggiunSierov:  E  mónoa  Tessa  che  ha?  e'  par  cbe  tu 
l!abbi  batituiUt;.  cho  novelle' son* queste?^  Calandrino,  faticato 
dal  peso  dello  pteire,  O;  daHa  rabbia  con  la  qnale  la  donna 
aveva  battulat.o  dal  dolore  della  ventura  la  quale  perduta  gli 
pareva,  averof.  non;  poteva  raccogliere  lo  spirito  a  formare  ine 
tera  la,  parete  atl^  risposta.  Forche  soprastando  Buffalmacco 
ricominciò:  Calandrino,  so  tu  ayevii  altra  ira,  tu.  non;  ci  d0«> 
vevi  però,  sttraziaro:  come  fatto  bai  :  che,  poi  oondottici.  ave^ 
sii  a  cercar  teoo  della,  pietra,  preztosav  senza  dilixd  a.  Dio  né 
a  diavolo^  a  guisa  di,  duO!  becco  ni  nelMugnon  cMasciasti,  e 
venlstitepo:  il  cbe  noi>abbiaQio  forte' per  male;  ma  per  certo 
qocatai  fì^da^seszoj^'  cbe:ta:ci  farai,  mai»  A  queste  parole 
C9laQdrifM>  sformandosi  risfiose:.  Compagni,,  non:  vi<  turbate:; 
r  opera  sta, altramenti  cbe  voi  non  pensale.  Io  sventurato 
avea  quella  pietra  trovata;  e  votete  udire  se  io  dico  il  vero? 
Quando  voi  primieramente  di  me  dimandaste  r.tin  l'altro,  io 
v'  era  appresso  a  men  di  diece  braccia,  e,  veggendo  che  voi 

*  che  nwelle,  cioè  che  novità,  che  cose  sono  queste? 
'  eezzajo  è  voce  antica,  e  vale  uìUmo. 

1  7 


98  «ElIBBB  NARRATIVO. 

ve  ne  venivate  e  non  mi  vedevate,  v'entrai  innanzi,  e  con- 
tinoamente  poco  innanzi  a  voi  me  ne  son  venato.  E  comin- 
ciandosi dall' nn  de' capi,  infino  la  fine  raccontò  loro  ciò  che 
essi  fatto*  e  detto  ayeano,  e  mostrò  loro  il  dosso  e  le  calca- 
gna come  i  ciotti  conci  gliel'  avessero  ;  e  poi  segnilo  :  E  di- 
covi che,  entrando  alla  porta  con  latte  qneste  pietre  in  seno 
che  voi  vedete  qai,  niana  cosa  mi  fa  detto,  che  sapete  quanto 
esser  sogliano  spiacevoli  e  nojosi  qoe'  goardiani,  e  volere  ogni 
cosa  vedere  ;  e,  oltre  a  questo,  ho  trovati  per  la  via  più  miei 
compari  ed  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  molto  ed 
invitarmi  a  bere,  né  alcun  fu  che  parola  mi  dicesse,  né  mez- 
za, si  come  qaegli  che  non  mi  vedeano.  Alla  fine,  giunto  qui, 
a  casa,  questo  diavolo  di  questa  femmina  maledetta  mi  si 
parò  dinanzi  ed  ebbemi  veduto,  perciò  che,  come  voi  sapete, 
le  femmine  fanno  perder  le  virtù  ad  ogni  còsa:  di  che  io, 
che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  sono 
rimasto  il  più  sventurato,  e  per  questo  l'ho  tanto  battuta 
quanl'  io  ho  pototo  menar  le  mani,  e  non  so  a  quello  che  io 
mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le  veni  ;  che  maladelta  sia  V  ora 
che  io  prima  la  vidi,  e  quand'  ella  mi  venne  in  questa  casa. 
E,  raccesosi  nell'  ira,  si  voleva  levare,  per  tornare  a  batterla 
da  capo.  Buffalmacco  e  Bruno,  queste  cose  udendo,  facevan 
vista  di  meravigliarsi  forte,  e  spesso  affermavano  quello  che 
Calandrino  diceva,  ed  avevano  si  gran  voglia  di  rìdere,  che 
quasi  scoppiavano  ;  ma,  vedendolo  furioso  levare  per  battere 
un'altra  volta  la  moglie,  levatiglisi  allo  incontro,  il  ritenne- 
ro, dicendo,  di  queste  cose  ninna  colpa  aver  la  donna,  ma 
egli,  che  sapeva  che  le  femmine  facevan  perdere  le  virtù  alle 
cose,  e  non  le  aveva  detto  che  ella  si  guardasse  d'apparirgli 
innanzi  quel  giorno.  Il  quale  avvedimento  Iddio  gli  aveva 
tolto  0  perciò  che  la  ventura  non  doveva  esser  sua,  o  per- 
chè egli  aveva  in  animo  d'ingannare  i  suoi  compagni,  ai 
quali,  come  s' avvedeva  d' averla  trovala,  il  doveva  palesare. 
E»  dopo  molte  parole,  non  senza  gran  fatica  la  dolente  donna 
riconciliata  con  esso  lui,  e  lasciandolo  malinconoso  con  la 
casa  piena  di -pietre,  sì  partirono.  —  (Boccàccio,  Deeamerone. 
Giorn.  Tiii,  nov.  3.) 
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Questa  novella,  che  non  è  al  certo  ordinata  ad  altro  flne  se  non 
a  quello  di  onestamente  dilettare  e  rallegrar  le  brigate,  è  senza  dub- 
bio molto  da  commendare,  e  per  la  condotta  e  per  lo  stile.  E,  quanto 
alla  condotta,  vogliamo  prima  che  si  consideri  come  giudiziosamente 
•sono  introdotti  i  personaggi,  e  come  la  loro  indole  è  ben  diflfinita,  e 
poi  mantenuta  e  svolta  in  tutta  la  novella.  Il  prlncipal  personaggio 
di  quésta  fàvola  ò  Calandrino  ;  e  monna  Tessa  sua  moglie,  e  Bruno, 
e  Buffalmacco,  e  Maso  del  Saggio,  sono  secondi  personaggi,  i  quali 
sono  introdotti  per  gabbare,  o  per  far  più  rilucere  la  scempie  zza  di 
queir  uomo.  Però  Calandrino,  che  è  il  principal  personaggio  della 
novella,  è  il  primo  di  cui  tocca  \*  autore  ;  ed  essendo  il  fatto  che  di 
lai  si  Yuol  raccontare  una  scempiezza,  come  uno  scempio  egli  è  da 
principio  rappresentato,  e  da  scempio  sempre  si  comporta,  quando 
domanda  e  crede  a  Maso.  del  Saggio,  quando  propone  a  Bruno 
e  Buffalmacco  di  andare  a  ricercar  la  pietra,  e  quando  crede  di 
non  esser  veduto,  e  quando,  scoperto  dalla  moglie,  la  batte,  e  an- 
cora non  si  accorge  di  essere  stato  uccellato.  Bruno  e  Buffalmac- 
co, che  sono,  gli  autori  della  beffa,  sollazzevoli  e  sagaci  sono  di- 
pinti dall*  autore,  e  sàgacìtà  e  piacevolezza  mostrano  pure  in  tutto 
il  racconto.  Maso  del  Saggio,  come  prima  cagione  della  beffa, 
pure  con  arte  è  ritratto:  che  astuto,  com'egli  era,  e  di  mara- 
vigliosa  piacevolezza,  vedendo  Calandrino  starsene  come  un  allocco, 
subito  risolve  di  burlarlo,  e  gli  dà  a  credere  tutte  quelle  fan* 
falucheche  son  narrate  nella  novella.  Ed  in  monna  Tessa,  che  pro- 
verbia e  dice  al  marito  quelle  dispettose  parole,  si  vede  pur  l'im- 
magine d*  una  di  queste  donnette,  che  prendono  maggioranza  sopra 
i  loro  scempli  mariti.  Tutti  questi  personaggi  della  favola,  quan- 
tunque siano  cosi  precisamente  distinti  e  ritratti,  facendo  compren- 
dere solo  il  genere  dell'azione  che  debbono  rappresentare,  non  fanno 
niente  prevedere  il  fatto,  e  tengono  sempre  sospeso  l' animo  del  let- 
tore, eccitando  la  sua  curiosità.  E  questo  non  è  piccol  pregio  :  che 
talora  anche  I  migliori  scrittori  trascorrono  neil'  errore  di  fare  insin 
dal  bel  principio  intendere  quello  che  si  ha  a  raccontare,  come  ab- 
biamo osservato  in  una  delle  novelle  del  Lasca. 

Il  fatto  essendo  molto  piano  e  semplice  In  questa  novella,  non 
lo  anderemo  sottilmente  disaminando  ;  ed  in  iscambio  noteremo  le 
bellezze  dello  stile,  le  quali  sono  i  pensieri  secondarli  graziosi  e 
faceti  che  abbelliscono  la  novella.  Onde  tra'  primi  si  vuol  annove- 
rare la  descrizione  del  paese  di  Bengodi,  dove  Maso  del  Saggio  dice 
che  si  legano  U  viti  con  le  salsicce,  ed  avevasi  un'  oca  a  denajo 
ed  un  papero  giunta,  ed  eraìH  una  montagna  tutta  di  formaggio 
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parmigiano  grattugiato,  sopra  la  quale  stavano  genti  che  niun'al- 
tra  cosa  facevano  che  far  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in  bro^ 
do  di  capponi,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava 
più  se  n'  aveva  ;  ed  ivi  presso  correva  un  fiumicel  di  vernaccia  della 
migliore 
béllei^zà 
mcDtd 

1^ altra  iiiaspéttatame^te  :  che  còntrarissidae  sono  tràbro  le  vigne  con 
le  saùlcce,  le  montagne  col  formaggio  parmigiano,  ed  un  fiumieello  d^ 
vernàccia;  e  strana  ed.  inaspettata  cosa  è  che  si  abbia  un*  oca.  a  de- 
naro e  un  papero  giunta.  Né  con  minor  arte  è  fattoi  scpr^ere  la,  m(^lr 
ibnagglne  di  Calandrino  in  q^uéllo  che  egìij  avendo  udito  che,  i  ra- 
viuoli e  r  niaccheìroni  "si  ciioconom  brodo  di  cap[>oni,  e  non  aye^do 
ibtésò  dltVò  de*  cappóni,'  con'  inó^ta  naturalezza  'ddm|i^nda  che  mai^  si 
facéa  dé^  cappóni  che  coloro  coceàho.' La  quaì  dimanda,  fajtaague) 
modo,  è  una'  solènne  dimostrazióne  che  quel  baccellóne  si  avea  l(i; 
gojatò  tutto  quello  òhe  gli  èra  stalo  raccontato  del^  paese  di  Befi- 
gocHl.  "Facete  pure  son  quelle  miacihi  che  si  legano,  in  anella';.e  Ifi 
grossezza  di  cfuell^  piètre  fa  uh  solenne  contrasto  cpn  la  piccolezza 
delle  anella,  ed  è  fatto  più  ridicolo  ancora  dal^  aggiung;érvi  chc^  fa 
l' tintore  Che  chi  fé  portasse  ài  Sultano  ne  avrebbe  ciò  che  vojesse  : 
cod^  che  ninno  si  aspettava  di  udire.  Piacevolissimo  è  pure  il.  modo 
cbl  qiiale  Calahdrido  ha  &  dar  notizia  dell'entropia  a* suoi  coip])»a- 
gni  Br\ihò^  è  ÉutfÀlmacco  ;  òhe  con  maggior  prestezza  non  s^rebh^^  an- 
daio  ad  annuiìklàr  loro  11  ritrovaménto  d*  un  tesoro.  E  il  caricarsi 
egli  delfe  ipietre,  e  le  sassate  che  gli  scagliano  1  compaf(nl,  delie 
quali  égli  pùnto  non  si  duole  per  timore  che  quelli  non  ì\  avveg- 
gano che  egli,  per  aver  troVatol*  eutropia,  non  è  da  loro"  veduto j  e 
Ik  stia  ira  con  lU  inóglib,  sono  cose  veramente  comiche  e, graziosa, 
l)a  ultlnlb  nói!  vogliamo  ^trasandaf' di  dire' che  in  questa' nóyeU^  e 
la  éollocàLzlon  delle  pairote,  e'  I*  intrecciatura' de'  membri'  <Ìe' periodi,  e 
il  legamento  delle  clausole,  sono  sempre  agevoli  e  naturaci,  é  senza, 
niuno  scoperto  artificio. 
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Gugfìemo  Grimaldi  uria  notte  ferito,  corre  in  casa  Fazio  orafo,  e  quivi  si 
iriuòre;  ài  ìjuale  Fazio  maliziosamente  rulià  una  grossa  somma  di  ducati, 
e,.soéterratolo  sfgreta9(»en^,  finge,  perché,  e^li  tra  anche  aUkimista,  di 
aver' fatto  argento,  e  vassene  con  esso  in  Francia,  e»,  fatto,  sembiante  di 
averìq  venduto,  in  Pisa  ricchissimo  torna;  e  poi,  per  gelosia  della  mo- 
glie, accusato,  perde  la  vita,  ed  ella  dopo  ammazza  i  figliuoli  e  sé  stessa, 

Leggesi  helìe  storie  ^ìsuiie  come  anticamente  venne  ad 
nbitarc  in  Pisa  Goglielmò  Grimaldi,  confinato  da  Genova  per 
le  partì $^  il  quale,  giovine  ancora  di  ventidoe  anni,  con  non 
molti  danari,  tòlto  ana  casetta  a  pigione,  e  sòtliìniépt'e  viven- 
do, *  cominciò  i  presterò  à  dsnr^.  Nella  quale  arte  guada- 
gnando assai,  e  spendendo  pbcò,  in  breve  tempo  diventò  ric- 
co ;  e,  pek*severarìd(>,  in  ispazio  di  tempo  ricchissimo  si  fece, 
^inpre  co' denari  crescendogli  ihsieme  la  vòglia  di  guada- 
gnarè  :ihtanlo  che,'  vecchio  trovandosi  con  parecchi  migliaja 
di  fiorini,  non  aveva  mai  intiiato  casa,  e  per  masserizia  tut- 
tavia {»t8ito  solo.  *  E  questi  suoi  denati,  non  fidando  a  persona, 
guardava  in  casa  cori  mirabite  diligenza;  e  coianlo«^amore 
aveva  posto  lóro,  che  non  avrebbe  còri  uho^ scudo  campato 
un  uomo  da  morte  a  vita  :  di  maniera,  che  egli  era  mal  vo- 
luto è  odiato  da  tutta  Pisa.  Ora,  menando  questa  Vita  Gu- 
glielmo, accadde  che  una  sera,  avendo  egli  con  certi  suoi 
tralci  céhatÒ  fobV  di  casa  sua,  nel  tornarsene  pòi,  sendó  ài 
notte  fin  biiori  pezzo  e  hojo,  fii,  o  per  matèvoglieriza,  o  colto 
in  cambiò,  affrontato  e  ferito  di  un  pugnale  sopra  la  poppa 
manca  :  onde  il  poverello,  sentitosi  ferito,  si  m'ise  à  fuggire. 
In  quello  stante  si  ruppe  appunto  i(  teiiipo,  é  comincia»  a  pio- 
vere ròvinoèarfiènlè  :  in  tanto  che,  avendo  égli  corso  pia  di 
una  b'aféstrà'ta;  *  e  già  ludo  moìlè,  •  veduto  un  uscio  aperto, 
e  là  déntro  rrsplendere  uri  gran  fuoco,  entrò  iri  quella  casa. 
Nella  quale  stava  un  Fazio  orafo,''  ma  Hi  ^òcó  tempo  s'era 

*  per  le  parti,  cioè  per  le  fazioni. 

'  sottilmente  vivendo,  cioè  con  molta  parsimonia. 
"  intanto  che  qui  vale  per  modo  che,  in  guisa  che. 

*  cioè,  per  risparmio,  era  stato  sempre  solp.     , 
'  balestrata,  tanto  quanto  può  tirar  la  balestra. 

*  molle  vale  asperso  d'acqua,  bagnato. 
''  orafo  è  Io  stesso  che  orefice. 
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dato  air  alchimia,  dietro  alla  qaale  consomato  aveva  gran 
parte  delle  sue  sostanze,  cereando  di  fare  del  piombo  e  del 
peltro  arieuto  fino;  e  questa  sera,  acceso  un  grandissimo 
fuoco,  attendeva  a  fondere  ;  e,  per  lo  caldo,  sendo  allora  di 
state,  teneva  T uscio  aperto:  si  che,  sentito  il  calpestio  di 
colui,  si  volse  di  fatto.  ^  e,  conosciutolo»  subito  gli  disse  :  Gu- 
glielmo, che  fate  voi  qui  a  qnesl'  ora  ?  e  a  questo  tempaccio 
strano  ?  Ohimè  I  rispose  Gogf  ielmo,  male  ;  io  sono  slato  as- 
saltato e  ferito,  né  so  da  chi,  né  perché.  £  il  dire  queste 
parole,  il  posarsi  a  sedere,  e  il  passar  di  questa  vita,  fu  tutto 
una  cosa  medesima.  Fazio,  yeggendolo  cadere,  meraviglioso 
e  pauroso  fuor  di  modo,  si  mise  a  sfibbiargli  '  lo  stomaco,  e 
a  sollevare  e  a  chiamar  Guglielmo,  pensando  essergli  venuto 
qualche  sfinimento.'  Ma,  non  lo  sentendo  muovere  né  bat-. 
tergli  polso,  e  trovatogli  poi  la  ferita  nel  petto,  e  di  quel- 
la, per  la  malignità,  non  uscito  quasi  sangue,  ebbe  per  certo 
che  egli  fusse,  come  egli  era  veramente,  morto  :  talché,  sbi- 
gottito, corse  incontanente  air  uscio  per  chiamar  la  vicinan- 
za, ritrovandosi  per  sorte  in  casa  solo  ;  perciocché  la  moglie, 
con  due  suoi  figliuolini  maschi  di  cinque  anni,  o  in  circa, 
nati  a  gn  corpo,  *  era  a  casa  suo  padre  andata,  che  stava 
per  morire.  Ma  poi,  sentendo  fortemente  piovere  e  tuonare, 
e  non  veggenddsi  per  le  strade  un  testimonio  per  medicina, 
dubitando  di  non  essere  udito,  si  restò;  è,  mutato  in  un  tratto 
proposito,  serrò  r  uscio,  e  tornossene  in  casa,  e,  la  prima 
còsa,  aperse  la  scarsella  di  colui,  per  vedere  come  v'era 
dentro  danari  ;  e  trovovvi  quattro  lire  di  moneta,  e,  tra  molto 
ciarpame  '  dì  pochissimo  valore,  un  gran  mazzo  di  chiavi,  le 
quali  si  avvisò  dovere  aprire  V  uscio  da  via^  e  di  poi  tutte  le 
stanze,  le  casse  e  i  forzieri  *  di  casa  Guglielmo,  il  quale,  se- 
condo la  pubblica  fama,  pensava  essere  ricchissimo,  e  soprat- 
tutto di  tlanari  secchi,  ^  e  quegli  avere  appresso  di  sé.  Laon- 
de, sopra  ciò  discorrendo  e  pensando,  gli  venne  nella  mente, 
come  colui  che  astuto  e  sagacissimo   era,  di  fare  un  bellis- 

*  di  fatto  qui  vai  subito,  iubitamente, 

*  sfibbiare,  contrario  di  affibbiare  o  abbottonare. 

'  sfinimento  è  smarrimento  di  spiriti,  svenimento. 

*  nati  a  un  corpo,  cioè  a  uri  sol  parto,  ovvero  gemelli. 

*  ciarpame,  quantità  di  ciarpa  o  roba  vile. 

*  forziere  è  una  sorta  di  cassa  ;  e  qui  vale  scrigno. 
''  danari  secchi  sono  i  danari  contanti. 
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sima  colpo  alla  ▼ita  sua  ;  e  seco  slesso  disse  :  Deh  perchè 
non  vo  io  con  qoesle  chiavi  or  ora  a  casa  cosloì,  dove  sod  cerio 
che  non  è  persona  naU  ?  Chi  mi  vieterà,  dunque,  che  io  non 
prenda  tolti  i  suoi  danari,  e  chetamente  gli  arrechi  qui  in 
casa  mia?  Egli,- per  mia  buona  sorte,  piove,  anzi  rovina  il 
cielo  ;  la  qnal  cosa  fa  che  ninno,  oltreché  gli  è  già  valicata 
mezza  notte,  vada  attorno;  anzi  ognuno  si  sta  rinchiuso  al 
coperto,  e  dorme  nelle  più  riposte  stanze  della  casa.  Io  sono 
in  questa  casa  solo,  e  colui,  che  ha  ferito  Guglielmo,  dovet- 
te, dato  che  gli  ebbe,  '  fuggir  via,  e  nascondersi,  e  di  ragione 
non  lo  avrà  veduto  entrare  qua  entro  ;  e,  se  io  so  tacere,  o 
di  questo  fatto  non  ragionar  mai  con  uomo  niente,  ehi  potrà 
mai  pensare  che  Guglielmo  Grimaldi  sia  capitato  qua  ferito, 
e  in  questa  guisa  morto  ?  Domeneddio  ce  V  ha  mandato  per 
mio  bene.  £  chi  sa  anche  se,  dicendo  io  di  questa  cosa  la 
stessa  verità,  mi  fusse  creduto  ?  forse  sì  penserà  che  io  V  ab- 
bia morto  per  rubarlo,  e  poscia  mi  sia  mancato  V  animo.  Chi 
mi  sicura  che  io  non  sia  preso,  e  posto  al  martore?  e  come 
potrò  giustificarmi?  E  questi  ministri  della  giustizia  sono  ri- 
gidissimi, intantochè  io  potrei  toccarne  qualche  strappatélla  dì 
fune,  e  forse  peggio  ancora.  Che  farò  dunque?  Infine  egli  è 
meglio-  risolversi  a  tentar  la  fortuna,  la  quale  si  dice  che  ajuta 
gir  audaci,  e  vedere  se  io  potessi  una  volta'  uscire  di  affanni. 
E,  questo  detto,  tolto  un  buon  feltro  '  addosso  e  un  gran  cap- 
pello in  capo,  le  chiavi  in  seno  e  una  lanterna  in  mano,  pio* 
vendo,  tonando  e  balenando  sempre,  si  mise  in  via.  E  in  poco 
d' ora  arrivò  a)la  casa  di  Guglielmo,  non  troppo  indi  lontana, 
e  con  due  di  quelle  chiavi,  le  maggiori,  aperse  V  uscio,  ed  il 
primo  volo  fece  in  camera  ;  la  quale  aperta,  se  ne  andò  alla 
volta  di  un  cassone  grandissimo,  e  tante  chiavi  provò,  che  egli 
lo  aperse  ;  e  dentro  vi  vide  due  forzieri  ;  i  quali  con  gran  fa» 
tica  aperti,  V  uno  trovò  pieno  di  dorerie,  come  anella^  catene, 
maniglie  e  gioje  e  perle  di  grandissima  valuta,  nelP  altro  erano 
quattro  sacchetti  pieni  di  ducati  d'oro  traboccanti,  sopra 
ognuno  de' quali  era  scritto  una  polizza,  e  cucita,  che  dice- 
va: tre  mila  scudi  d'oro  ben  conti.  Onde  Fazio,  allegro  e 
volonteroso,  prese  solo  quel  forzieretto,  temendo  forse  che  le 

*  dato  che  gli  ebbe,  cioè  ferito  che  V  ebbe. 

*  feltro  qui  sta  per  manUUo  fatto  di  feltro:  che  feltro  è  panno  di  lana 
compressa  insiemei  e  non  tessuta  con  fila. 
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doteri«  e  l6  gioja  dob  gli  fossero  «tate  a  ^aàlclie  éetepo  ri- 
óonoschile.  E,  law^Mock)  slare  «gni  altria  cosa  rassetlat-a  al 
loogD  «iiDj  e  riserrato,  e  raccoDcìt>iI  tatto  eome  tcovat»  ave-^ 
va,  se  oc  «sci  di  cii^  «oa  te  chìaTÌ  a  cintola  e  «bn  qael 
forziero  in  capo,  e  (oro  ossene  Ms.  saa  ahitazione»  temwà  es- 
sere staio  veduto  da  :{>erBbna  :  la  qua!  cosa  gM  aaccedeile  age- 
volMsente,  rispetto  al  tempo,  che  di  queir  anno  non  era  <anu 
Cora  siato  il  peggiore,  piovendo  tuttavia,  quanto  4al  ciele  ne 
poteva  venire,  con  baleni  e  con  grandìsBìnii  tuoni. 

Fazio,  la  prima  cosa,  poicfaé  fa  al  iSicuroin  casa  ina,  làise 
il  foniero  in  camera,  e  mutossi  tutto;  ^  e«  pbrthè  egli  era  ai^ 
tante  e  tgagllardo  delia  persona^  prese  ^iHto  di  peso  c^at 
morto,  e  andos^ene  con  esso  nella  volta;*  e,  eon  strumenti  a 
ciò»  in  un  canto  di  quella  cavò,  e  ^ùe  ana  fossa  qaattfo  brac-^ 
eia  a  dentro,  e  tre  lunga)  e  dae  larga  ;  e  Guglielmo)  cbal  tsome 
egli  ^a  vestito,  e  con  le  chiavi  insieme,  vi  pene  dentro  e  ris- 
coperse con  la  terra  medesima  ;  la  quale  rappianò  e  rassodò 
molto  bene,  e  vi  mise  sopra  certi  calcinacci  che  eran  Jà  in  un 
canto,  in  guisa  tale,  che  quel  luogo  non  pareva  mai  stato  toc- 
co. E  poscia,  tornato  in  camera,  e  aperto  li  fdrziero,  e  dopra 
un  desco  rovesciato  uno  di  quelli  sacchetti,  si  accertò  quegli 
essere  tutti  quanti  fiorini  d'  oro>  e  gli  abbagliarono  metta  la 
vista;  e  cosi  gli  altri  sacchetti  guardati  e  pesati,  trovò  che 
gli  erano,  come  diceva  la  scritta,  tre  mila  per  bacchétto.  Onde> 
pieno  d' allegrezza  e  di  gioja,  rilegatigli  motto  bene»  gli  pose 
in  un  armadio  d' un  suo  scrìttojo,  '  e  serrògll,  ed  il  forziere 
mise  in  sul  fuoco,  e,  prima  che  se  ne  partisse,  vide  ridotto  in 
cenere. E,  lanciato  i  fornelli,  il  piombo  eie  bocoe  a  bandiera,  ^ 
se  ne  andò  a  dormire,  che  appunto  era  restato  di  piovere^  e 
cominciatosi  a  far  giorno  ;  e,  per  ristoro  della  passata  hotté> 
dormi  per  ìnfino  a  vespro.  Dipoli  levatosi,  se  ne  andò  in  piaz*' 
za,  e  in  banchi,  per  adire  se  nulla  si  dicesse  di  Guglielmo  nel 
luoghi  per  le  faccende  ordinati:  del  qnale  non  senti  ragionare 
né  quel  giorno  né  il  secondo,  il  terbio  poi,  non  comparendo 
Guglielmo  ne' luoghi  perle  faccende  ordinati,  si  ccHliinoiò  n 
mormorare  tra  la  gente,  e  a  dubitare,  vèggehdosi  serrati  delta 

*  mutassi  tutto,  cioè  si  mutò  tutte  le  sue  vesti. 

*  volta  chiamasi  pure,  come  qai,  la  ixintinù. 

'  scrittqjo  è  la  stanza  dove  si  scrive,  si  legge,  eo. 

*  a  bandiera,  posto  avverb.,  vai  senz'ordine,  a  caso. 


sxik  'iftiéiì  gli  ^sei  e  le  lliies'trè/èlhè  qtidlchè  VnìiTe  mtt  gli  tosse 
ilifèf'^éniyfò.  "Oàegli  aMci  stfol,  co'quafi  denàtò  ttltiìTiarmefite 
sPteé,  he  tfaVjftm,  ^r  ìrtUìhò  cliè  da  loro  sfi  ptiHi,  Vera  rela- 
zfòtoe;  da^ivifi  in  là,  naìn  8i  sapeva  nò  quel  vhé  fatto  '^Vesse, 
né  dove  9(Mo  ìli  fosse. 

f>er  la  'qaa«l  dosa  la  <30tlè,  *  itofi  ìsi  VìVég^endò  G'ùglTélmo, 
dabitan=do  «/he  tion  FosSe  ih  casa  rtiortò,  tece  da'  srfòi  ministri 
aff^^ii'è  per  fòrza  l'asciò,  ed  entrar  d'en Irò;  dov^,  eccetto  che 
Gaglfettao,  ógni  cè%a  ttovai^o  o'rdina'ta mente  al  luogo  suo. 
Dì  dte  mahivigliatlsi,  in  nr'ésenia  dì  (eèlimoni,  latti  gTi  uscì, 
le  casse  e  §  forzieri,  non  si  tròvafidò  ^t^una  'cfifave,  con  lo 
afatò  de'tnagnahì  apeHt  forona,  e  ¥n1te  le  ro1>e  scritte,  dalla 
cassetta  delle  'dyvrefrìe  ih  ftiorl  ed  f  fìbrS;  ciré  furoViò  px)ftatl  alla 
corte,  e  posti  'à  buona  gaardià;  e  cosi  rimase  la  casa.  E  pre- 
stamente andarono  bftndt  severissimi  pèir  averne  notizia,  pro> 
ihettendo  preiniò  grandissimo  a  chi  lo  notificasse  o  morto  a 
vìvo.  Ma  ogni  cosa  fa  invàVio,  ahè  per  ah  tempo  nèh  ite  ne 
se\>pe  mai  niente  :  di  manteca  teWe,  Va  capo  a  tre  hiesì,  non 
seiidt>  quivi  xshi  lo  vedesse-,  e  avendo  allbr'a  i  Genovesi  inimi- 
cizia e  guerra  grahdissima  to' Pisani,  per  lo  cfte  non  vi  sa- 
rebbero venuti  i  parenti,  la  cerile  si  ingomberò'  tòlte  le  so- 
stanze state  di  Gogllietmo,  facendosi  gran  maraviglia  pur 
ognano  che  non  si  fòsse  liro vèto  danari.  E  alcuni  sì  pensavano 
che  egli  si  fòsse  én^t^  con  Die  cori  essi  ;  è  altri,  bhe  gli  avesse 
sotterrati  e  nascosi  in  qualche  laogò  )strÀnb;  è  molti,  che  la 
corte  neh  gli  avesse  Volali  appalésaire. 

Fazio  ih  quésto  mentre  era  stato  chetissimo  séihpre  ;  é, 
veggehdò  andate  le  toose  di  bebé  ih  meglio,  lietissimo  viveva» 
sendb  di  buona  pezzti  térhato  a  casa  la  moglie  co' figliuoli;  alla 
quale  notìdimenò  tion  aveva  detto  còsa  dèi  mondo;  e  cosi 
aveva  in  anithd  di  fak'e  ;  il  che  sarebbe  sfato  la  véhtura  sua  : 
dove  il  contrariò  fa  là  èu^  ròVìna;  della  moglie,  è  de'  figliboli: 
Orai  setidosi  là  tose  di  buglrèthib  adcittrmentéta^  e  già  non  .^è 
fìÉ  ragionando  pia,  Fazld  dette  v6ée  fuoM  di  aVere  fatto  parécchi 
p^ni  d' ariehtoj  e  di  volere  ahdare  a  venderli  ih  Francia:  dèlia 
qoal  dosa  si  ridevaho  la  roaggtt^r  t)ai*te  degli  aótadiilij  éoihe  di 
celdi,  che  già  due  volte  s'era  afTaticatò  in  Vano,  ed  àVevà  git- 
lato  via  la  fatica,  il  tenìpo  è  la*stiesa,  p'é^ciocchè  à  farne  il 

*  corte  sono  i  ministri  ed  esecutori  dèlta  giitàtizià, 
'  ingomberare  qui  sta  per  caHfièàà¥ef  (Mamerarb. 
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saggio  non  aveva  mai  reUo  al  martello;  e  gli  amici  e  t  parenti 
suoi  soprattutto  ne  lo  sconsigliavano,  dicendo  che  ne  facesse 
quivi  il  paragone,  e,  se  buono  riuscisse  a  tutta  prova,  cosi  in 
Pisa  come  a  Parigi  vender  lo  potrebbe  ;  dove,  non  riuscendo, 
come  si  pensavano,  non  arebbe  quel  disagio,  né  quella  spesa. 
Ma  niente  rilevava  :  che  Fazio  era  disposto  di  andare  a  ogni 
modo,  e  non  voleva  altrimenti  farne  il  saggio  quivi,  sapendo 
questa  volta  che  V  arienf  o  suo  era  ottimo  ;  e,  fingendo  che  gli 
mancassero  danari  da  condursi,  impegnato  un  suo  poderetto  per 
cento  fiorini,  che  cinquanta  ne  bisognavano  a  lui,  e  cinquanta 
disegnava  lasciarne  alla  moglie  per '*vi vere  in  fino  a  tanto  che 
egli  tornasse,  e  già,  lasciando  dire  ognuno,  si  era  pattuito  con 
una  nave  raugea,^  che  partiva  allora  per  alla  volta  di  Marsilia. 
Il  che  sentendo  la  donna,  cominciò  a  far  remore  e  a  pian- 
ger seco,  dicendogli  :  Dunque,  o  marito  mio,  mi  lascerete  voi 
sola  con  due  bambini  a  questo  modo,  e  andrete  consumando 
quel  poco  che  ci  è  restato,  acciocché  i  vostri  figliuoli  ed  io  ci 
muojamo  di  fame?  Che  maledetta  sìa  l'alchimia,  e  chi  ve  la 
mise  per  lo  capo  !  Quanto  stavamo  noi  meglio,  quando  voi  at- 
tendevate a  far  ì*  arte  dell'  orafo  e  a  lavorare  t  Fazio  attendeva 
pure  a  consolarla  e  a  conforlarla,  e  le  prometteva  tanto  bene 
alla  tornata,  che  era  una  maraviglia.  Ma  ella,  rispondendogli, 
diceva  pure  :  Se  cotesto  ariento  è  fino  e  buono,  cosi  sarà  egli 
buono  e  fino  qui  come  in  Francia,  e  in  quel  medesimo  modo 
lo  venderete  ;  ma  voi  ve  ne  andate  per  non  ci  tornar  mai  più, 
e,  logori  questi  cinquanta  ducati,  che  mi  lasciate,  ne  con- 
verrà, misera  me,  con  questi  figliuolini  andare  accattando.' 
E  non  faceva  né  giorno  né  notte  mai  altro,  che  piangere  e 
rammaricarsi.  Onde  a  Fazio,  che  l'amava  e  teneva  cara 
quanto  gli  occhi  stessi  e  la  propria  vita,  venne  tanta  pietà 
dì  lei  e  compassione,  che  un  giorno,  dietro  mangiare,  eh  la* 
matola  in  camera  sola,  per  rallegrarla  e  consolarla,  ogni 
cosa,  fattosi  da  capo,  intorno  a'  casi  di  Guglielmo  particolare 
mente  le  narrò  ;  e,  presala  per  la  mano,  la  menò  nello  scrii- 
tojo,  e  le  fece  vedere  tutti  quei  sacchetti,  tutti  pieni  di  du- 
cati d'oro.  La  quale  come  si  maravigliasse,  e  quanta  allegrezza 
avesse,  non  che  raccontar  con  parole,  non  si  potrebbe  pure 
immaginare  col  pensiero,  mille  volte  per  la  soverchia  letizia 

*  ruugea,  vale  ragutea,  di  Raguta. 

*  andare  oGcatlando,  cioè  andar  chiedendo  limosina. 
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abbracciando  e  baciando  il  dilello  sposo  ;  il  quale  con  lango 
giro  di  parole,  mostrandole  come  tacere  sopra  ogni  cosa  le' 
bisognava,  le  disse  quello  che  intendeva  di  fare,  e  la  vita 
poi  felicissima  e  beata,  che  alla  (ornata  sua  ordinar  voleva: 
il  che  piacendo  sommamente  alla  donna,  gli  diede  licenza  al- 
legramente, con  questo,  che  egli  tornasse  più  tosto  che 
potesse.  Fazio,  ordinato  con  la  sua  Pippa  il  tutto,  l'altra  mat- 
tina, fatto  fare  una  buona  cassa  nuova  e  forte  con  un  ser- 
rame  doppio  e  gagliardo,  vi  mise  nel  fondo  tre  di  que' sac- 
chetti, lasciando  l'altro  per  i  cali  che  potessero  intervenire 
in  guardia  alla  sua  moglie,  e,  sopra,  dodici  o  quattordici  di 
quei  pani  di  mistura  di  piombo,  di  peKro  e  di  ariento  vivo 
e  d' altra  materia,  la  fece  condurre  alla  nave,  contro  la  voglia 
del  suocero,  degli  altri  parenti  e  di  lutti  gli  amici»  e  delia  donna 
ancora,  che  fingeva  di  piangergli  dietro.  E  tutta  Pisa  si  burlava 
e  dirideva  di  lui  ;  e  certi,  che  lo  conoscevano  ingegnoso  e  ac- 
corto per  lo  addietro,  si  pensavano  che  egli  avesse  dato  la  volta, 
e  impazzato,  come  molti,  in  quella  maledizione  dell'  alchimia. 
La  nave,  date  le  vele  al  vento,  eh'  era  prospero,  si  parti 
al  suo  viaggio.  La  Pippa,  facendo  la  vista  di  essere  restata 
mal  contenta,  attendeva  a  provveder  la  casa,  e  governare  i 
figliuoli.  La  nave  al  tempo  debito  arrivò  a  Marsilia,  dove 
una  notte  Fazio  gittò  in  mare  tutti  que' pani  dell'alchimia; 
e,  uscitosi  di  nave,  con  la  sua  cassa  se  ne  andò  co'  vetturali 
insieme  a  Lione,  dove  stato  alquanti  giorni,  mise  mano  ai 
suoi  sacchetti;  e  a  una  delle  prime  banche,  che  vi  fossero, 
annoverati  i  suoi  denari,  se  ne  fece  fare  due  lettere  di  cambio 
per  Pisa,  una  alla  ragione '  de'Lanfranchi,  l'altra  al  banco 
de'  Gualandi  ;  e  una  lettera  scrisse  alla  moglie,  come  seco 
era  rimasto,  avvisandola  avere  venduto  il  suo  ariento,  e  di 
corto  tornare  a  Pisa  ricco.  La  qual  lettera  la  Pippa  fece  leg- 
gere prima  a  suo  padre,  e  poi  agli  altri  parenti  e  amici  di 
Fazio  ;  i  quali  tutti  si  maravigliavano,  e  molti  non  lo  credeva- 
no, aspettandosi  Fopposito.  Fazio,  dopo  non  molto,  coii  le 
sue  lettere  di  pagamento  si  parti  di  Lione,  e  andonne  a  Mar- 
ailia;  e  indi,  sopra  una  nave  buscaina,  *  carica  di  grano,  sa- 
lito, si  condusse  a  Livorno,  e  di  quivi  a  Pisa.  E  la  prima 
cosa  se  ne  andò  a  visitar  la  moglie  e  i  figlinoli;  e  pieno  di 

^  rtigione  qui  vai  compagnia^  o,  alla  moderna,  sodttà. 
*  btucaina,  o  biscaglina,  del  golfo  di  Biscaglia. 
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gioja  e  (T  allegrezza,  a1)Wacctavà  e  baciata  bgniinò  che  egli 
scontrava  per  la  strada,  dicèWcTo  che  con  ì*'àjulo  dì  Dtó  era 
lornalb  ricco,  ^endo  V  arl'ertló  suo  riuscito  finissimo,  é  a  ogni 
paVagoiie;  e,  andatosene  con  le  ieUere  di  credenza^  in  ban- 
dii dà*  Guahindi  e  da'  Lanfrànchì,  gli  furono  rimessi  e  anno- 
verali nove  mila  dlicàti  d' oro  ;  è  lutti  se  gli  Ifécé  portare  a 
casa  con  maraviglia  e  piacére  de' parénti  e  degli  amici,  i 
quali  non  si  saziavano  di  accarezzarlo  e  di  'fai^jglì  Tèsta,  lo- 
dando estrèmamente  la  sua  virlìà. 

Fazi'o,  ric'cbissi'rinó  da  par  suo  '  ritrovandosi,  vieggendo  che 
tutta  Pisa  óggimai  cVedeVà  che  ^elì' alchimia  fosse  uscito  là 
sua  ricchezza,  fece  pensiero  di  valersene  e  conàiiiòiaHa  a 
spèndere  ;  e,  prima  riscosse  '  il  suo  poderètlo,  e  poi  comperò 
una  bieltissima  casa  dirimpetto  alla  sua,  e  quattro  possessioni 
dèlie  ibiglìorì  che  fussero  nel  contado  di  Pisa.  Comperò  an- 
cora, i^èr  due  mila  scudi,  à\  ufficiì  a  Ronia;  ìé  due  mila  ne 
póse  in  su  uh  fondaco  a  dieci  per  òento  ;  di  maniera  che  egli 
stiavià  tòme  otì  prinbipe;  e,  abitando  la  casa  nuoVà,  aveva 
preso  due  serVe  e  due  Servidori,  e  teneva  dbó  tàvalcàtóre, 
uiia  ]f)et*  sé,  e  i'  altra  per  la  donna  ;  e  onoràtisdimaibentè  ve- 
ssiti i  figliuoli;  ài  vìveva  cori  la  sua  Pippa  pacificamente  ì^ 
lieta  e  riposata  vita.  Là  Pippa;  che  non  era  solita;  in  tHntà 
roba  è  in  tante  delicatezze  ritrovandosi,  insaperblt'a,  deliberò 
condursi  iti  cà^a  una  vecchiàreTta  sua  xioiio^c'ente;  e  sebo  una 
sua  Hgtinolèlt^  di  sedii^i  ili  diciassette  àhni,  bèlìiésitnà  a  ma- 
raviglia ;  è  fece  tanto,  che  Fazio  fu  contentò,  dicètidògli  che 
là  ifahbiulla,  per  cucire,  tagliare  e  lavorare  caUóicie  e  scuilìe 
èra  il  proposito  apJ3unt'o  ed  il  bisogno  dèlia  ciaéa.  E  cosi  col 
suo  baHto  e  co'ilgliuoli  viveva  contenta  in  lieta  e  dolce  pace. 

Ma  la  fortutia  invidiosa,  che  sempre  fu  nemick  de'con- 
teliti  e  de'  mondani  piaceri,  ordinò  tu  guisa^  che  là  tetizia 
lóro  U  dolore,  là  dolcezza  ìn  amariiudllhe;  ed  il  riso  Vn  piànto 
preàtameiite  si  rivolàé:  per'ciòcchè  Fà^lo  si  innamorò  arden* 
tissihiambhte  della  Maddalena  (che  cosi  si  chiamava  la  figliuola 
di  quella  vecchiarella).  Ma  hoìi  potettono  lènto  cautamente  go- 
vérniàft'di,  che  la  Pippa  non  sé  ne  avvedesse  :  di  che  col  ma- 

*  kUera  di  ci'edsnìfa  è  lo  stesbo  che  lètt^rd  di  cambio, 
'  da  par  suo,  pioè  secondo  suo  pari.  ■    . 

"  riscuotere  vai  riscattare  o  recuperare  in  alcun  modo  la  cosa  perduta  o 
obbligata  ad  altrui. 
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rito  prijma  ebbe,  dì  scooce  ^di  slrane  pa,coIe,  i|r>a  ppi  più  \ìlr 
lan.ao^eiìte  QOD  la.  vècchia  e  eoo  la  Ma(^(jalena  procedetLa;  e, 
dopo  desin^^,  i^n  gloriiQ.  che  Fa^o  era  apidjaicp  Cuori^  con.  i^ 
loro  cobo  ne,  Iq  n^iuidò  con  Dio,  avei^dp  d^iJlp  loco  una,  villania 
da  cani  ;.  e.allr^.  non.  faceva  inai  né  g^Jlor^ngni^  PQ|^)  che  pian- 
gere e  sospirare»  del  di^.leaì.  marito^  del^a  yecchia  e  dell^ 
odiala  fìiìncinlla  dolendpf^i  e.  rammaricandosi.  Ma»  ni^J^ff^  giO' 
vandp^  in  lant^.  collera^  furoi;e  erabl^ia^contro  le  donne,  e  lo 
sposo  sap  si  a<;cese,  clie,  disperala,  non  pensando  a},  danno 
che  ri|iscir  n^  le  p()(eva^  ai  dispose  9  deljb^r^  di,  afjcas^r^  il 
marito,  che  non  guadagnate)  dall' alcbii^ia,  ma  rubalo  avQMai  i 
danari  a  Gugljeln^o  Grimaldi,  l  quali  di  Francia  av,ev,a  flnio  di 
pprla/e  deirarienlo  v,endu(p:.  in  questo  a)pdo,  djpeodp,  ga^ 
slighefjò  lo  ingrato  sposo.e  Ip  nemiche  fen^miuQ,  E,  s^^p^.  al- 
tro pens/ire,  infuriala,  allofa  allora,  si  mise  a  Qr<dine;.e,  aenx^ 
tórre,  compagnia  di  ac^rve,  sola,  portat^.dal  furqf;e,  se  ne  andò, 
che  er(^,quafii  ser,a,  denlro  a^uno  magistrato  ct^e  giustizia  le* 
neva.,  come  nejla^  ci  Ita,  nostra  gli  Otto  di  gu^fdia  e  di-  balia,  al 
qpal^  fece  intendere  tutti,  i  casi  del  niaritq,  cos(  come  da  lui 
r  erjanp.  siati  raccontati»  dicendo  che  anda^ser.q  a, vedere,  che 
Gugìic^.fnp  era. sotterrato  nella  volta  della  casa^  vecchia  ;  e  di^ 
segi\ò  lorp  i|,lQOgo  appunto.  Il  magistrato  fece,  il  prifpo  tf,at7 
lo»  ^ritenere  la  donna,  pensando  ch'esser,  po(essQ  e. noi)t  esperi' 
la  verità;  e  mandarono  segretamente  e  con  prestez^ui»  e^  tro^ 
varono,  in  quanto,  al  morto  Guglielmo,  cosi  essere  come  la 
Pippa,  ayeya  detto.;  e.  la  notte, stessa,  fecero^  andar  la  farqj- 
glia  del  bargello,  '  e  Fazio  che  non  se  lo  aspettava,  furiosa- 
menLp  presero,  e4  innanzi  al  giornpjM  Pisa,  ed  in  pfigiqno  ' 
condussero.  Il  quale  majinconoso  in  fino  al  di  slette,  e  ()i 
poi,  venuto  alla  esamina,  nulla  volev/ai  confessare.  Ma  cq-r 
Ipro  gli  fecero  venire,  innanzi, la.  i^ogliq,  alla  cui.  vista,  egli 
^ridò  ad  alta  vpcQf  dicendo:  ben  mi  sta;  e,  a  lei  rfvoltOj^ 
disse:  Il  troppo  amore,  che  io  ti  portai»  mi  ha  qui  condotto; 
e,  al  magistrato  poscia  rivoltosi,  tutto  il  caso,  cosi  come  vera- 
mente era  seguito,  raccontò.  Ma  coloro,  spaventandolo  e  mi- 
nacciandolo  sempre,  gli  dissero  che  fermamente  tenevano  che 
GuglieIn\o  m^l|ziosamet^e  da  lai  ^osse^  s|.atp  ferilq  e>  an^maz- 

*  il  primo  tratto,  Io  stesso  che  di  priny^  truUo,  cioè    «ui  principio,  la 
prima  cosa,  ovvero  subitamtnte. 

'  la  famiglia  del  bargello^  cioè  1  birri. 
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zato,  per  robargli  i  suoi  danari  e  godersegli,  come  per  in  fino 
allora  gli  era  rìascìto;  e,  incradeliti,  messolo  alta  tortora, 
tanti  martìri  e  tanti  gli  dierono,  che,  innanzi  che  da  lai  si 
partissero,  ogni  cosa,  come  a  lor  piacque,  gli  fecero  confessa- 
re. Per  Io  che  diede  il  magistrato  sentenza  che  V  altra  matti- 
na, facerido  le  cerchie  ^  maggiori  per  Pisa,  fosse  attanagliato  * 
e  finalmente  squartato  vivo  ;  e  subitamente  tatti  i  beni  di  Fa- 
zio incorporarono.'  E  Guglielmo,  cavato  di  quella  volta,  fe- 
cero sotterrare  in  sagrato,  *  con  maraviglia  e  stupore  gran- 
dissimo di  chiunque  lo  vide  ;  e  senza  indugio  mandarono  in 
villa  a  pigliare  la  possessione  de' poderi,  dove  fu  cacciato 
ognuno  fuori,  e  la  Maddalena  e  la  madre  se  ne  tornarono  in 
Pisa  alla  loro  casetta  povere  e  sconsolate.  La  Pìppa,  sondo 
stata  licenziata,  se  ne  tornò  verso  casa,  credendosi,  come  pri- 
ma, essere  la  bella  madonna;  "  ma  dì  gran  lunga  ne  rimase  in- 
gannata, perchè  le  fantesche,  i  sei'vidori  e  i  figliolini  trovò 
fuori  dalla  famiglia  della  corte  essere  stati  cacciali;  onde  con 
essi,  dolorosa  a  morte,  nella  sua  vota  casa  se  ne  entrò,  tardi 
piangendo  e  dolendosi,  accorta  del  suo  errore.  La  novella  si 
sparse  intanto  per  tutta  Pisa,  talché  ognuno  reslava  attonito 
e  pieno  di  maraviglia,  biasimando  non  meno  la  scellerata 
astuzia  dell'alchimista,  che  la  iniqua  ingratitudine  della  per- 
fida moglie.  Ed  il  padre  e  alcuni  parenti,  che  a  visitarla  erano 
andati,  tutti  la  riprendevano  e  proverbiavano  rigidamente, 
protestandole  che  co'  suoi  figliuoli  insieme  si  morrebbe  di  fa- 
me, cosi  crudele  avendo  fatto  ed  Inumano  tradimento  al  po- 
vero suo  marito;  per  la  qual  cosa  malcontenta  e  piangendo 
lasciatola  avevano.  Venne  l'altra  mattina,  e  all'ora  deputata 
sopra  un  carro  l'infelicissimo  Fazio,  fatto  per  tutta  Pisa  le 
cerchie  maggiori,  in  piazza  condotto,  sopra  un  palchetto  a 
posta  fatto,  bestemmiando  sempre  sé  e  la  iniqua  moglie,  dal 
manigoldo  in  presenza  di  tutto  il  popolo  fu  squartalo;  e  di- 
poi, insieme  ridotto,  e  sopra  il  medesimo  palchetto  acconcio, 

*  cerchia  qui  sta  per  l'atidare  attorno. 

"  attanagliare  vai  tormentare  t  condannati  strignendo  loro  le  carni  con 
tanaglie  infocate. 

*  incorporare  vai  prendere  il  possetso,  e  fare  incorporo  a  beneficio  del 
fisco. 

*  in  sagrato,  cioè  in  luogo  sagro. 

*  madonna  era  nome  d' onore  che  si  dava  alle  donne,  quasi  mia  donna: 
oggi  cosi  dlcesi  per  eccellenza  la  santissima  Vergine. 
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fa  disteso,  che  qaiyi  tatto  l' avanzo  del  giorno  stette,  esem- 
pio de' rei  e  malvagi  nomini. 

La  Pippa,  avato  le  tristissime  novelle,  quanto  più  essere 
sì  possa  dolorosa,  priva  trovandosi,  per  la  sna  rabbia  e  ge- 
losia, del  marito  e  della  roba,  si  dispose  da  so  stessa  del 
commesso  peccato  pigliarsi  la  penitenza  :  e,  arrabbiata,  pen- 
sato avendo  qael  che  far  voleva,  qoando  la  maggior  parte 
delle  persone  era  a  desinare,  co'  saoi  figlioletti,  presone  ano 
da  ogni  mano,  piangendo,  in  verso  piazza  preso  il  cammino, 
quelle  poche  genti  che  la  riscontravano,  conoscendola,  la 
biasimavano  e  riprendevano  e  lasciavano  andare.  E  cosi  la 
piazza  appiè  del  palchetto  arrivata,  pochissime  persone  vi 
trovò  intorno;  e,  se  tra  quelle  poche  era  chi  la  conoscesse, 
non  sapendo  qoello  che  far  si  voleva,  le  davano  la  ria;  ed 
ella,  piangendo  sempre  co' figlinoli,  la  cradelissima  scala  salì, 
e,  fingendo  siopra  il  palchetto  d'abbracciare  e  piai\gere  il 
morto  suo  sposo,  era  d' intorno  aspramente  ripresa,  dicendo  : 
Pessima  femmina  I  ella  piange  ora  quello  che  ella  ha  volu- 
to, e  da  sé  stessa  procacciatosi.  La  Pippa,  avendosi  fitto 
rogna  nel  viso,  e  stracciatosi  i  capelli,  tattavia  piangendo  e 
baciando  il  viso  del  morto  marito,  fece  i  teneri  figliolini  chi- 
nare; dicendo:  Abbracciate  e  baciate  Io  sventarato  babbo.* 
I  quali,  piangendo,  tutto  il  popolo  lacrimar  facevano.  Ma  la 
cruda  madre,  in  questo,  cavato  fuori  del  seno  un  bene  arre- 
tato  e  pungente  coltello,  V  uno  de'  figliuoli  in  un  tratto  per- 
cosse nella  gola,  e  lo  scannò  di  fatto;'  e,  più  rabbiosa  che 
percossa  vipera,  in  un  attimo,  all'  altro  voltasi,  il  medesimo 
fece,  cosi  tosto,  che  la  brigata  a  fatica  se  ne  accorse  ;  e,  fa- 
riosamente  in  sé  rivoltasi,  nella  canna  della  gola  il  tinto  col- 
tello tutto  si  mise;  e,  scannatasi,  addosso  a' figliuoli  e  al 
morto  marito  cadde  morta. 

Le  persone,  che  erano  quivi  intorno,  ciò  veggendo,  lassù 
gridando  corsero,  e  i  due  miseri  fratelli  e  la  disperata  madre 
trovarono  che  davano  i  tratti,  '  sgozzati  a  guisa  di  semplici 
agnelli.  Il  romore  e  le  grida  subito  si  levarono  altissime,  e 
per  tutta  Pisa  si  sparse  in  un  tratto  la  crudele  novella:  (al- 
che le  genti,  piangendo,  correvano  là  per  vedere  un  cosi  spa- 

*  babbo,  voce  per  Io  più  de' bambini,  lo  stesso  che  padre. 

*  di  fatto  qui  vale  incontanente,  subitamente, 

'  dare  i  tratti  vale  ewer  vicino  a  morire,  boccheggiare* 
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vonloso  e  oi:ri))i)4g$iAkP»  spettacolo,  do¥0  il  padie  e  la  madee 
con  due  loro  cosi  belli  e.  biondi.  0giyoilDÌ.  enfepiameDte  fbrìtiv, 
e  crudelis^iinaRi^plQ'  ipaatigiwaJli  e'iiìor4i»  l*  ano  aopra  V  allro 
aUraversati.  giacevano.  Ceda  Tebe  e  Siracaaa»  Arg<s  M^cena 
e  Aliene  ;  coda  Xroja  e  Scorna  alla  infelice,  e  sfortanata  Pisaw 
I  piantii,  l  l^iiifìnli.  e  le.  strida,  intanto  erano  tali  e  cosli  falle 
per  taUa  lai  cjtlài  chp  piareva  che  dovesse  fiiiire.il  mondoi 
£  sopriSliii^^  doleva- a' pQppU  la  morte  de'due  inoocenliffar 
tellini,  et^ey  aen^a  colpa  o  peccato,  troppo. inumanamente  del 
pateriip  aangiuQ.  e  di  qaeljp  dellf  empiai  niadre  tinti  e  macp 
chiati,  ini  terra  morti;  slavai^o,  in  giaisa>  ohe.  pave¥a  cbe.dor'* 
mis&ei^Qy.  aven^pJaj  teqera  gola  aperta;  e^  di  quella  caldo;  q 
rossìssimo  sangue  gc^ipeqdo,  ^  tanta  ne'  petti  de'  rìgoardanii 
e  doglia  e.  compassione,  mettevano,  che  chi  r;ilenere  avesae 
potato  le  lagrime  e  il.  pianto,  o,  sasso,  o.  ferro»  più  tosto  che 
corpp  umano,  si  sarebbe  potuto  dire.:  perciocché  il  crudo  e 
sqelleratp  spettaAolo  avrebbe  potuto  destare  alcu|»o.  spirite  di 
pietà,  nelfa  crudeJtadeslessQt  Quivi  alzimi  amici,  e  parenlirdi 
Fazio  e.  della  Pippa,  con  licenza,  della  giustizia,  il' marito,  e 
la  moglie  fecerio  mettere  in  una  bara  ;-  e,  perchè  essi  erano 
morti  disperali,  non  in  Inogo,  sagro,  ma  lungo  le  mora  gli 
mandarono  a;  seppellire.  Ma,  i  due  fratellini,  con  dolore:  ine- 
stimabile di  tutti  i  Pisaai,  in  Sapta  Caterina  sotterrali  foro-i 
no.  -TT  (Lasqà,  Cene.) 
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Questa  novella,  che  è  da  aonoverare  tra  le  più  belle  della  nostra 
-letteratura,  è  da-  lodar  non  meno  per- 1' invenzione  e  per  la-condotta^ 
€|)e  per  V  alocMiione  e  per  lo  siile.  E,  fermandoei  primamente  a  con- 
siderarne l' invenzione,  si  ha  a  por  mente,  che  in  questa,  favola  P-ai»t 


da  commendare.  Ma,  se  1*  intreccio  e  i*  affetto  sono  ben  condotti  in 
questa  favola,  si  può  essa  dir  propriamente  bella  ?  e  dobbiamo  noi  in 
essa  ricercare  il  hello  ?  Nelle  altre  novelle  non  giamo  venuti  in  questa 
disamina,  dappoiché  non  le  abbiamo  considerate,  e  non  sono  vera- 
mente, al  tutto  opera  d'arte  :  In  questa,  per  contrario,  dove  1»  autore 
egli  stesso  dice  di  voler  narrare  un  doloroso  e  compassionevol  caso, 
degno  di  lagrime,  fiero  e  spaventevole  qyiarUo  altfò  forse  o  più  che 
'  gemere,  cioè  pianamente  e  soUilmeate  versare. 


MOTELLS.   —  OSSERVAZIONI.  113 

intervenisse  giammai,  per  mitrare  come  non  ne' superbi  palagi 
solamente  e  sotto  i  dormiti  tetti,  ma  nelle  umili  e  basse  case  ancora 
alberga  il  furore  tragico;  non  possiamo  non  farci  a  considerarla  co- 
me opera  d' arte.  Né  ci  ai  potrà  apporre  ctie  da  questa  novella  si  può 
trarre  un  documento  di  prudenza,  qual  è  quello  di  non  confidar  mai 
secreto  a  femmina  :  chèi  oltre  cbe  chiaramente  si  scorge  che  non  è  que- 
sto il  fine  dell'  autore  ;  Chi  mal  porrebbe  in  tanto  terrore  e  in  tanta 
atrocità  di  fatti,  che  sospingono  alla  compassione  di  altrui,  rivolgersi 
con  la  mente  a  sé,  e  pensare  come  avesse  a  condursi  in  slmili  congiun- 
tore ?  Questa  novella,  adunque,  è  da  tenere  propriamente  opera  d*  ar- 
te, e  fallirebbe  al  suo  scopo,  se  essa  altro  clie  il  bello  ci  rappresentas- 
se, e  il  hello  tragieo^  il  bello  sublima^  come  l' autore  ha  detto  egli 
stesso  di  voler  fare. 

Or,  sema  andar  troppo  in  astruserie,  e  senza  servilmente  seguitare 
alcuna  opinione,  diremo  che  è  certa  cosa  che  non  ci  ha  bello  il  quale 
non  rappresenti  un  vero  metafisico  ed  una  morale  virtù  allo  stesso 
tempo.  £,  stando  cosk  la  cosa,  cerchiamo  in  questa  novella  del  Lasca 
quale  è  ia  virtù  che  in  essa  si  ammira.  Niuna  certamente  f  che  il  Gri- 
maldi è  un  avaro  ed  usurieire  ;  T  orafo  Fazio  è  un  uomo  tutto  inteso  al 
guadagno  ;  la  Pippa,  un'  arrabbiata,  che,  per  vendicarsi,  fa  morir  sulle 
forche  il  marito,  e  sul  cadavere  di  quello  scanna  i  suoi  figliuoli  ;  i 
figliuoli  sono  due  fanciulli  innocenti,  i  quali,  se  non  hanno  vìzio,  non 
manifestano  alcuna  virtù.  Dunque  in  questa  novella  manca  il  bello.  E 
certamente  in  tanto  dolore,  in  tante  sventure,  che  sono  qui  raccontate, 
il  nostro  animo,  non  potendo  trovare  alleggiamento  nella  contempla- 
zione di  alcuna  virtù,  ancora  che  ili  fé  lice,  è  tratto  alla  disperazione; 
ma  l'arte,  se  ci  può  commuovere,  non  dee  al  certo  farci  cadere  io  di- 
sperazione. Ma,  per  meglio  chiarir  queste  teoriche,  vogliamo  ci  sia 
conceduto  di  fingere  qui  un  fatto  simigliante  al  tutto  negli  effetti  a 
quello  narrato  dal  Lasca,  ma  che  abbia  diverse  e  più  nobili  cagioni^ 
per  mostrare  che  non  è  posto  nel  fatto  pietoso  e  compassionevole  il 
belio,  ma  sibbene  uella  virtù,  dalla  quale  il  fatto  procede.  Se  Fazio,  in 
luogo  di  essere  un  alchimista  tratto  ad  affaticarsi  dall'  avidità  del  gua- 
dagno, fosse  un  cristiano  de'  tempi  di  Decio  e  di  Diocleziano,  e  la  mo- 
glie una  superstiziosa  ed  ostinata  pagana,  la  quale  andasse  ad  accu- 
sarlo di  aver  abbandonato  il  gentilesimo  e  di  adoperarsi  in  prò  della 
fede,  e  Fazio,  Gatto  prendere  da  un  prefetto,  fosse  condannato  e  posto 
a  morte,  e  seguisse  di  poi  tutto  quello  che  nella  novella  è  narrato  ; 
tutti  ne  sentirebbero  e  ne  confesserebbero  la  bellezza.  Or  dunque,  non 
essendosi  altro  fatto  che  sostituire  ad  una  rea  una  santa  e  nobile  ca- 
gione, ed  avendo  questo  sol  mutamento  renduta  bella  la  favola,  è  forza 
inferire  che  nell'  idea  di  una  virtù  è  propriamente  riposta  i'  essenza 
dei  bello. 

Dalle  cose  infin  qui  dette  non  vorremmo  che  si  avesse  a  credere  che 
noi  discordiamo  con  noi  stessi  ;  e  che,  avendo  da  prima  affermato  che 
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questa  novella  era  da  tenere  delle  più  belle 'del  cinquecento,  diciamo 
dipoi  che  non  si  può  In  essa  ritrovare  il  bello.  Dicendo  noi  qui  che  in 
questa  novella  manca  il  bello,  non  abbiano  in  animo  di  dire  che  man- 
chi in  essa  la  simmefrìa  e  1'  ordinamento  detle  parti,  la  caldezza  del- 
i*  affetto,  la  verità  e  la  vivacità  delle  descrizioni,  e  tutti  gli  altri  pregi 
che  anderemo  annoverando  dipoi  ;  ma  Intendiamo  di  dire,  come  cre- 
diamo di  aver  dimostrato,  (Jbe  manchi  sol  I*  idea  delirerò  morale  di 
una  virtù,  «ohe  perciò  questa' no  velNi  non  è  eompluiamente  bella.  Ma, 
perchè  queste  astratte  ragioni  potrebbero  riuscire  troppo  difficili  ai 
giovani,  vogliamo  renderle  vie  più  chiare  con  un  esempio^  Se  liel  poe- 
ma di  Virgilio  tutti  i  tiaggi,  le  fatiche  e  i  pericoli,  a'  quali  si  mette 
Enea,  non  avessero  il  fine  di  procurare  un  ricóvero  agli  iddìi  discac- 
ciati da  Troja,  e  il  non  far  perdere  la  gloria  di  questa  antica  città,  anzi 
farla  risorgere  più  chiara  ancora  e  famosa  che  non  era  prima;  e,  se, 
per  contrario,  l^nea,  tn  luogo  ui  essere  quel  pietoso  uomo  che  ci  è  de- 
scrìtto da  Virgilio,  ci  fosse  rappresentato  come  un  mercatante,  che^ 
partitosi  d' una  contrada,  andasse  cercandone  un'altra  dove  potesse 
meglio  far  prosperare  il  suo  traffico,  e,  per  aggiugnere  questo  suo  fine, 
patisse  non  punto  meno  di  quelle  sventure  ch'ebbe  a  soffrire  il  pio 
Troiano  ;  molto  si  scemerebbe  la  bellèzia  di  quel  poema.  Dappoiché 
quantunque  cosi  noti  si  venisse  a  tor  via  e  le  beile  descrizioni,  e  %V  in- 
gegnosi episodii,  e  la  verità  delle  diverse  nature  de'  personaggi,  e  ^li 
affettuosi  incontri  e  le  dolorose  dipartite,  pur  non  di  meno,  mancando 
l' idea  archetipa  delia  pietà  rappresentata  in  Enea,'  il  belb  propria- 
mente detto  dileguerebbesi  in  tutto  li  poema.  Potremmo  altre  conside- 
razioni ancora  qui  aggiugnere  ;  ma,  temendo 'non  avessimo,  in  luogo 
di  arrecar  luce  alle  co^e,  a  confondere  le  menti  de'  giovani  con  teori- 
che di  lor  natura  astruse  e  difficili,  ci  staremo  contenti  al  fin  qui  detto, 
e  passeremo  a  disaminare  le  altre  parti  di  questa  novella. 

Facendoci  ora  a  considerare  i  diversi  personaggi  di  questa  novella^ 
primamente  è  da  osservare  che  svariati  e  dissimili  sono  tutti  gli  uni 
dagli  altri,  e  perfettamente  scolpiti,  in  che  è  posto  certamente  uno  dei 
principali  pregi  di  questa  sorta  di  componimenti.  Perocché  da  questo 
procede  la  verisimiglianza  della  favola,  e  ì'  affetto  ;  non  potendo  l'ani- 
mo del  lettore  esser  commosso,  se  non  pe'  casi  di  un  personaggio  ben 
conosciuto  ;  e  non  potendosi  discernere  i  fatti  che  si  narrano  se  sieno 
0  no  verisimìli,  senza  aver  ben  manifestata  i'  indole  di  chi  li  opera. 
Conciossiachè  è  da  osservare  che  i  fatti  sono  verisimili  ed  inverislmili 
in  tiue  modi  :  e  astrattamente,  e  rispettrvamente.  Astrattamente  dl- 
consi  verisimili  quando  hi  generale  non  sono  opposti  alle  leggi  della 
natura  ',  rispettivamente,  quando  non  solo  non  si  oppongono  alle  leggi 
della  natura,  ma  ben  s' accordano  ancora  con  l' indole  di  ohi  li  opera. 
Cosi  non  è  contrario  alle  leggi  delia  natura  che  uà  uomo  faccia  sotti- 
lissima vita  e  sovente  digiuni  per  avarizia  ;  che  una  femmina,  inossa 
da  gelosia,  trascorra  ad  un  delitto  :  ma,  perchè  Francesco  o  Paolo  o 
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Fabrìcio  faccia  una  spilorceria,  si  muoja  di  fame  e  stento,  quantunque 
ricco  ;  perchè  la  Giannetta  concepisca  odio  e  sdegno  contro  al  marito, 
e  commetta  un  misfatto,  per  vendicani  ;  ed  io,  udendo  raccontar  que- 
ste cose,  le  creda  ;  è  forza  che  jo  sappia  e  ben  conosca  ta  natura  mi- 
sera e  taccagna  di  Francesco»  di  Paolo,  di  Fabrìcio,  e  sappia  pure  l'In- 
dole della  Giannetta  essere  irosa  e  Tcndlcativa^  Ma  il  nostro  autore, 
oltre  ad  ayer  disposte  con  somma  yerltà  queste  nature,  vi  adoperò 
pure  squisito  e  beilo  artificio,  che  egli  non  ha  semplicemente  detto  del 
suoi  personaggi,  che  avevano  questo  o  quei  difetto,  queHa  o  quell'  al- 
tra vlrlù  ;  ma,  o  con  qualche  ricordo  della  vita  passata,  o  con  riferirne 
alcuni  faitt  o  detti,  tutta  e  vivamente  ha  manifestata  F  indole  ed  i  co- 
stumi di  quelli.  E  questo  è  il  sommo  dell'  arte;  essendo  che  questo  ti 
pone  proprio  innanzi  degli  occhi  il  personaggio,  e  non  ha  punto  di 
quel  pedantesco  e  dozzinale  che  muta  una  novella  drammatica  ed  af- 
fettuosa in  una  gelida  e  fastidiosa  lezion  di  morale.  Sj  che  sia  così,  si 
può  veder  primamenie  In  Guglielmo  Grimaldi,  del  quale  11  Lasca  non 
dice,  propriamenteich' egli  era  avaro,  ma  tei  mostra  tale  con  quelle 
particolarità  della  piccola  caiettatolta  a  pigione,  ta  quale  egli  non 
muta  n^i,  qìAanttmque  vecchio  e  con  parecchie  migliaja  di  fiorini  ; 
che  per  masserizia  stava  solo  ;  che  guardava  la  casa  con  grande 
diUgenxa;  che  con  uno  scttdo  non  avrebbe  campato  un  nomo  da 
morte  a  vita;  e  così  vìa  discorrendo.  Fazio,  orafo,  manifesta  ptkre  la 
sua  indole  con  istillarsi  il  cervello  sempre  Intorno  alF  alchimia,  spe- 
rando di  mmare  in  argento  ed  oro.  il  piomfafo  ed  II  peltro,  e  con  queste 
vane  speranze  consuma  tutto  il  suo  «enso.  Della  Pippa^  moglie  dì  Fa- 
zio, non  avea  bisogoo^  di  dir  molto  per  far)a=  coBoseer  gelosa  ',  che 
questa  passione  è  innata  nel  cuor  delle  donne  ;  e,  quando-  si  veggono- 
disprezzate  o  tradite,  mai  non  perdonano,  e  sempre  cercano  di  vendi- 
carsi. Ma,  se  costei  paresse  a  taluno  f  he  troppo  si  lasciasse  traportare 
allo  sdegno,  e  vincesse  tutte  le  altre  femmine  In  ferocia  ed  in  crudeltà, 
noi  non  ci  opporremo  ;  anzi  siamo  di  credere  che  qui  forse  l' autore 
trasandò  alquanto  i  termini. 

Avendo  Inflno  ad  ora  esaminato  con  quanto  giudizio  e  verità  sono 
in  questa  novella  rappresentati  i  diversi  costumi  de'' personaggi,^  ci 
piace  di  fermarci  alcun  poco  a  considerare  il  fatto  narrato  in  essa. 
L'esser  ferito  il  Grimaldi,  l'andare  a  morir  nella  casa  di  Fazio,  il  pren- 
dere questi  le  chiavi  di  do$so  al  morto,  e  l'andarsene  alla  casa  di 
quello  e  rovistarne  le  casse  e  gli  armadii,  e  il  recarsene  eon  seco  un 
foraiero  con  nove  mila  fiorini  d' oro,  e  nascondere  il  cadavere  del  Ge- 
novese, senza  che  persona  di  nulla  si  avvegga,  potrebbe  ad  alcuno  pa- 
rere alquanto  Inverlsimlie.  Ma  tutte  le  particolarità  e  crrcostanze  ag- 
giunte dall'  autore,  di  essere  il  Grimaldi  senza  parenti  né  famigliari  In 
casa,  del  piovere,  anzi  del  rovinare  che  faceva  il  cielo,  come  egli  dice, 
quando  quegli  fu  assaltato  e  ferito,  dell'  esser  già  valicata  mezza  notte, 
dell'esser  di  state,  e  però  tener  l' uscio  aperto  Fazio  che  affatica  vasi 
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dietro  V  alchimia,  e  del  non  esser  con  esso  lai  i  figliuoli  e  la  moglie, 
eh'  erano  andati  in  casa  il  padre  infermo  a  ^orte,  e  finalmente  di  quei 
calcinacci  che  erano  là  In  un  canto  nella  volta  della  casa  ;  tntt«  4|ueste 
cose  fanno  verisimile  il  fatto.  Oltre  a  questo,  consentaneo  alla  natura 
data  a'  personaggi  di  questa  favola  è  il  loro  operare.  Dapipolchè  FìlzIo, 
che  è  uno  de*  principali,  è  rappresentato  un  uomo  non  di  malvagio  né 
di  generoso  animo,  acceso  del  desiderio  di  far  danaro,  ma'non  per  ^ie 
ai  tutto  disoueste  e  ree  ;  e  quello  che  egU  fa  non  è  certo  opera  virtuo- 
sa ,  ma  il  caso  il  conduce  a  farlo.  Or  dunque,  un  uomo  di  siffatti  co- 
stumi vedutosi  capitare  a  casa  un  suo  conoscente  ferito,  che  altro  fiir 
dee,  se  non  dispiacersene,  e  cercare  di  porgergli  ajuto  ?  Dipoi,  vedu- 
tolo morire,  non  è  naturai  cosa  che  ne  abbia  spavento  da  ;prlma,  poi 
che  corra  a  chiamar  la  vicinanza  ?  E,  fatto  questo  inutilmente,  non  è 
pur  naturalissimo,  che  dalla,  compassione  d' altrui,  passi  a  temere  per 
sé  stesso,  e  pensi  a  provvedere  a*  casi  suoi  ?  E  questo  propriamente  é 
quello  che  fa  il  nostro  Fasio.  Conciossiaché,  vedendo  che  non  poteva 
dar  più  alcuno  ajuto  alP  ucciso,  e  considerando  che,  se  avcase'  mani- 
festato Il  fatte,  di  leggieri  non  sarebbe  stato  creduto,  anzi  certamente 
a  lui  sarebbe  stata  apposta  la  morte  del  Grimaldi,  si  risolve  di  prendere 
un  partito  che  il  possa  liberar  dal  pericolo,  e  fargli  prò  insieme;  e 
questo  è  di  celare  il  cadavere  del  Grimaldi,  e  togliersi  egli  una  parte 
almeno  delle  sue  ricchezze. 

Con  egual  verità  tutte  le  altre  parti  di  questo  fatto  sono  pure  nar- 
rate. Cosi  le  voci,  che  si  spargono  per  la  città  di  Pisa,  quando  da  tre 
mesi  non  si  è  più  veduto  il  Grimaldi,  sono  propriamente  quelle  che  so- 
gliono spargersi  in  simili.«ongiunture  :  che  alcuni  dicevano  che  forse 
quegli  H  era  andato  con  Dio  con  tutti  i  suoi  danari,  altri  che  gli 
avesse  sotterrati  e  nascosi  in  un  qualche  luogo  strano,  e  molli  che 
la  corte  non  gli  avesse  voluti  appalesare.  ■ 

Secondo  la  natura  ed  il  costume  delle  persone  che  subitamente  mu- 
tano di  stato  ed  arricchiscono,  è  il  proceder  della  Pippa  moglie  di  Fazio. 
La  quale,  subito  che  vedesi  nell'  abbondanza,  non  si  ista  contenta  solo 
ad  avere  due  serve,  due  servitori  e  due  cavalcature,  anzi  vuol  con- 
dursi in  casa  ancora  una  vecchiarella  con  una  sua  figlioletta,  la 
quale  per  cucire,  tagliare,  e  lavorare  camicie  e  scuffie  era  il  propo- 
sito ed  il  bisogno  della  casa,  come  ella  diceva  al  marito. 

Ma,  quantunque  i  particolari  di  questa  novella  sieno  in  generale 
espressi  con  verità  e  giudiziosamente,  pur  nondimeno  crediamo  di  do- 
ver fare  avvertire,  per  ammaestramento  de'  giovani,  che  non  è  da  te- 
nere giusto  e  secondo  verità  il  concetto  dell'  autore,  quando,  parlando 
della  Pippa  che  si  delibera  di  uccider  sé  stessa,  dice  :  si  dispose  da  sé 
stessa  del  commesso  peccato  pigliare  la  penitenza.  Dappoiché,  se 
costei  si  fosse  uccisa  per  pentimento  del  fallo  commesso,  non  avrebbe 
ucciso  ancora  i  figliuoli  ;  e,  ancora  che  non  avesse  ucciso  i  figliuoli, 
per  pentimento  neppure  avrebbe  uccisa  sé  stessa-  Conciossiaché,  quan- 
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do  l' animo  dà  luo^o  al  pentimento,  gli  affetti  cominciano  a  tornare  in 
calma,  ed  a  riprender  sua  signoria  la  ragione  :  e  la  ragione  non  può 
mai  consigliare  un  suicidio.  Onde  qui  è  a  dire  clie  questa  seiaurata 
Temmina  non  si  pente,  ma  è  tratta  dalia  disperazione  a  questo  enorme 
misfatto.  Sicché  yuolsi  conchiudere  che  questa  parte  della  novella  è 
es^pressa  con  verità  e  vivacità  di  colori,  ma  malamente  dall'  autore  la 
disperaiion  della  Pippa  è  delta  peruimento. 

Se  slamo  proceduti  con  molla  severità  e  diligenza  in  venir  mo- 
strando pure  i  lievi  mancamenti  di  questa  fivola,  non  vogliamo  es^ 
ser  meno,  diligenti  nel  mostrarne  le  altre  bellezze,  oltre  a  quelle  di^ 
scorse  avanti.  E  principalmente  è  da  notare  che  con  molta  arte  sono 
posti  in  atto  i  personaggi,  e  con  moltissima  arte  aoQora  l'autore 
interrompe  la  narrazione,  facendo  parlare  le  slesse  persone  ;  in  eiie 
è  posta  quella  che  da'  maestri  dell*  arte  è  delta  ojsùme,  o  parte  dram- 
maiica.  E  di  fatti  con  molto  giudizio  e  naturalmente  il  nostro  au- 
tore» in  luogo  di  narrare  egli  stesso,  che  sarebbe  tornato  di  molta 
noja,  i  pensieri  di  Fazio,  quando  vede  morto  il  Grimaldi^  ed  egli  si 
delibera  di  nasconderne  il  cadavere,  e  prendersi  le  ricchezze  di  lui; 
fa  che  r  orafo  seco  stesso  di  queste  cose  ragioni.  Cosi  pure,  quando 
racconta  della  Pippa  che  si  risolve  di  andare  ad  accusare  il  marito, 
in  mezzo  al  racconto,  caccia  alcune  parole  che  quella  dice,  le 
quali  aggiungono  forza  e  calore  aila  cosa  e  la  mettono  quasi  Innanzi 
agli  occhi.  Questo  è  II  periodo  e  le  parole  della  donna  :  Disperala, 
non  pensando  al  danno  che  riuscir  ne  le  poteva,  si  dispose  e  deli- 
berà  di  accusare  il  marito,  che  non  guadagnati  dall'  alchimia^  ma 
rubato  aveva  i  danari  a  Guglielmo  Grimaldi,  i  quali  di  Francia 
aveva  finto  di  portare  dell*  ariento  venduto  :  in  questo  modo,  di- 
cendo, gastigherò  lo  ingrato  sposo  e  le  nemiche  femmine.  Nò  meno 
è  da  commendare  quell'altro  luogo,  dove,  iuTece  di  dire  che  le 
genti  vituperavano  la  Pippa  nel  vederla  andare  sul  palco,  mette  loro 
in  bocca  quelle  paroìe  :  Pessima  femmina  !  Ella  piange  ora  quello 
che  ha  %)oluto,  e  da  sé  stessa  procacciatosi.  Vero,  e  pieno  di  affet- 
to, e  convenientissimo  è  il  discorso  della  Pippa  al  marito,  quando 
questi  le  dice  di  dover  partire  per  andare  a  vendere  il  suo  argento. 
Dunque,  o  marito  mio,  ella  dice,  mi  lascerete  voi  sola  con  due 
bambini  a  questo  modo  ì  e  anderete  consumando  quel  poco  .che  ci 
i  restato,  acciocché  i  vostri  figliuoli  ed  io  ci  muojamo  di  fame  ? 
Che  maledetta  sia  l*  alchimia,  e  chi  ve  la  mise  per  lo  capo  !  E 
poco  appresso  :  Voi  ve  ne  andate  per  non  ci  tornare  mai  pitt  ;  e, 
logori  questi  cinquanta  ducati  che  mi  lasciate,  ne  converrà,  mi- 
sera me,  con  questi  figliolini  andare  accattando.  In  queste  parole 
chiarissimamente  s)  scorge  la  passione  della  Pippa  per  la  partenza 
di  Fazio,  il  timore  che  non  abbia  a  morir  di  fame,  la  stizza  che  ella 
sente  per  il  danaro  che  quegli  sciopera,  ed  1  sospetti,  proprli  delle 
durine,  che  il  marito   mai  più  non  abbia  a  tornare  ;  e  accresce  mi- 
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rabilmente  l'effetto  delle  parole  quel  sempre  moàtrar,  ch'ella  fa,  i 
figliuolL 

Fioalmente  terribile  e  tragica  al  sommo  è  la  dlplntara  della  di- 
sperata donna  eh«  uccide  i  figliuoli  e  sé  stessa  sul  cadavere  del  ma< 
rito.  E,  quantunque  qui  molto  grande  sia  la  crudeltà,  pur  non  di 
meno  par  che  non  pecchi  propriamente  contro  il  noto  precetto  di 
Orazio,  di  non  dover  mai  porre  sotto  gli  occhi  dello  spettatore  ma- 
dre che  inumanamente  uccida  i  suoi  figliuoli.  Dappoiché  qui  V  uc- 
cisione non  è  posta  in  atto,  e  non  si  vede,  ma  sol  si  narra  come  la 
Pippa  scannò  i  figliuoli  ed  uccise  poi  sé  stessa.  Non  pertanto  non  è 
da  celare  che  troppo  é  il  dolore  che  ci  opprime  nel  legger  questa 
novella,  il  quale  ci  riesce  così  grave  ed  importevole,  non  per  altro, 
come  a  noi  pare,  se  non  perchè  manca  quella  virtù,  neUa  cui  con- 
templazione troverebbe  la  mente  qualche  alloggiamento  e  conforto. 
.  Non  possiamo  lasciar  questa  novella  senza  esortare  l  giovani  che 
si  debbano  ricordare  in  leggerla  di  tutte  le  avvertenze  che  siamo 
andati  facendo,-  e  lìel  medesimo  tempo  che  vogliano  attentamente 
considerare  la  maravigliosa  forza  che  ammirasi  in  tutta  la  favola,  e 
in  ispezlalità  nella  fine,  che  pare  non  già  un  racconto,  ma  una  ter- 
ribile scena  dell*  Alfieri. 


V. 


Landolfo  Ruffolo,  impoverito,  div}iene  cor  gale;  e,  da*  Crenóveti  preso,  roìnpe 
in  mare,  e  sopra  una  eaiseila  di  ffioje  rarissime  piena  scampa,  ed  in 
Gurfo  ricevuto  da  una  femmina.,  ricco  si  torna  a  cosa  sua» 

Gredesi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sìa  quasi  In  più 
dilettevole  parte  d'Italia;  nella  quale  assai  presso  a- Salerno 
è  una  costa  sopra  il  mare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti 
chiamano  la  costa  cV  Amalfi,  piena  di  piccole  città,  di  giar- 
dini e  di  fontane,  e  d'uomini  ricchi  e  procaccianti^  in  atto 
di  mercatanzia,  si  come  alcuni  altri.  Tra  le  quali  città  dette 
n*  è  una  chiamata  Ravello,  nella  quale,  come  che  oggi  vi  ab- 
bia di  ricebi  uomini,  ve  n'ebbe  già  uno  il  quale  fu  ricchis- 
simo, chiamato  Landolfo  Ruffolo;  al  quale  non  bastando  la 
sua  ricchezza,  desiderando  di  raddoppiarla,  venne  presso  che 
fatto  di  perder  con  tutta  quella  sé  stesso.  Costui,  adunque, 
si  come  usanza  suole  essere  de' mercatanti,  fatti  suoi  avvisi, 
comperò  un  grandissimo  legno,  e  quello  tutto  di  suoi  dana- 

'  prooacciante  qai  vale  industrioso,  dassai* 
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ri  ^  caricò  di  varie  mercalanzie,  ed  andonne  con  esse  in  Cipri. 
Quivi  con  quelle  qualità  medeaime  di  mercatauzie  che  egli 
aveva  porlate,  trovò  essere  più  altri  legni  venuti  :  per  la  qual 
cagione  non  solamente  gli  convenne  far  gran  mercato  di  ciò 
che  portato  avea,  ma  quasi,   se  spacciar  volle  le  cose  sue, 
gliele  convenne  gittar  via:  laonde  egli  fu  vicino  al  disertar- 
si. E,  portando   egli  di  questa  cosa   seco  grandissima   noja, 
non  sapendo  che  farsi,  e  veggendosi  di  ricchissimo  uomo  in 
hrieve  tempo  quasi  povero  divenuto,  pensò  o  morire,  o,  ru- 
bando, ristorare  i  danni  suoi,  acciò  che  là,  onde  ricco  par- 
tilo s' era,  povero  non  tornasse.  E,  trovato  coraperatore  del 
suo  gran  legno,  con  quegli  denari,  e  con  gli  altri  che  della 
sua  mercatansia  avoli  avea,  comperò  un  legnetto  sottile  da 
corseggiare,  e  quello  d' ogni  cosa  opporlana-  a  tal  servigio 
armò  e  guerni  ottimamente,  e  diessi  a  far  sua  della  roba  di 
ogni  uomo,  e  massimamente  sopra  i  Turchi.  Al  qual  servi- 
gio gli  fu  molto  più  la  fortuna  benevola,  che  alla  mercatan- 
sia stata  non   era.   Egli  forse  in  fra  on   anno  rubò  e  prese 
tanti  legni  di  Torcia,  che  egli  si  trovò  non  solamente  avere 
racquistato  il  suo  che  in  mercatanzia  aveva  perduto,   ma  di 
gran  lunga  quello  aver  raddoppialo.   Per  la  qual  cosa  gastì- 
gaio  dal   primo   dolore  della  perdila,  conoscendo  che  egli 
aveva  assai,  per  non  incappare  nel  secondo,  a  sé  medesimo 
dimostrò,  quello  che  aveva;  senza  voler  più,  dovergli  basta- 
ire;  e  perciò  si  dispose  di  tornarsi  con  esso  a  casa  sua,  e; 
pauroso  della  mercatanzia,  non  s' impacciò  d' investire  altri- 
menti i  suoi  denari,  ma  con  quel  legnetto  col  quale  guada- 
gnati gU  avea,  dato  de*  remi  in  acqua,  si  mise  al  ritornare. 
E  già  nello  Arcipelago  venuto,  levandosela  sera  uno  sciloc- 
co,  il  quale  non  solamente  era  contrario  al  suo  cammino,  ma 
ancora  faceva  grossissimo^  il  mare,  il  quale  il  sao  piccol  le- 
gno non  avrebbe  bene  potuto  comportare,  in  un  seno  di  ma- 
re. Il  quale  una  piccola  ìsoletta  faceva,   da  quello  vento  co- 
perto si  raccolse,  quivi   proponendo  di  aspettarlo   migliore. 
Nel  quàl  seno  poco  stante  due  gran  cocche  '  di  Genovesi,  le 
quali  venivano  di  Costantinopoli,  per  fuggire  quello  che  Lan* 
dolfo   foggilo  avea,  con    fatica  pervennero.    Le   genti   delie 
quali,  veduto  il  legnetto  e  chiusali  la  via  da  potersi  partire» 

^  di  tuoi  danari  cioè  con  raot  danari,  a  tue  spese. 
*  cocca  è  sorta  di  nave. 
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udendo  di  cui  egli  era,  e  già  per  faìna  conoscendo!  ricchissi- 
mo, si  come  uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e  rapacità 
doverlo  avere  si  disposero.  £,  messa  in  terra  parte  della  lor 
gente  con  balestra  e  bene  armata,  in  parte  la  fecero  andare» 
che  del  legnetto  niuna  persona,  se  saettato  esser  non  voleva, 
poteva  discendere;  ed  essi,  fattisi  tirare  aVpaliscalmi,  ed  ajd- 
tati  dal  mare,  s' accostarono  al  picciol  legno  di  Landolfo,  e 
quello  con  picciola  fatica  in  picciolo  spazio  con  tutta  la  ciur- 
ma»  senza  perdere  uomo,  ebbero  a  man  salva  ;  e,  fatto  venire 
sopra  r  una  delle  lor  cocche  Landolfo,  ed  ogni  cosa  del  le- 
gnetto tolta,  quello  sfondarono,  lui  in  povero  farsettioo  ^  rite- 
nendo, il  di  seguente  mutasi  il  vento,  le  cocche  ver  ponente 
vegnendo  fer  vela,  e  tutto  quel  di  prosperamente  vennero  al 
loro  viaggio  ;  ma  nel  fare  della  sera  si  mise  un  vento  tempe- 
stoso, il  qual,  facendo  i  mari  altissimi,  divise  le  due  cocche 
runa  dall'altra.  E  per  forza  di  questo  vento  addivenne  che 
quella,  sopra  la  quale  era  il  misero  e  povero  Landolfo,  con 
grandissimo  impeto  dì  sopra  all'  isola  di  Gefalonia  percosse  in 
una  secca,  e,  non  allramenti  che  un  vetro  percosso  ad  un 
muro,  tutta  s'  aperse  e  si  stritolò  :  di^  che  i  miseri  dolenti, 
che  sopra  quella  erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di 
mercatanzie'  che  notavano,  e  di  casse  e  dì  tavole,  come  in 
cos\  fatti  casi  suole  avvenire,  quantunque  oscurìssima  notte 
fosse,  ed  il  mare  grossissimo  e  gonfiato,  notando  quelli  che 
notar  sapevano,  s' incominciarono  ad  appiccare  a  quelle  cose 
che  per  ventura  loro  si  paravan  davanti*  Intra  lì  quali  il  mi- 
sero Landolfo,  ancora  che  molte  volte  il  di  davanti  la  morte 
chiamata  avesse,  seco  eleggendo  di  volerla,  più  tosto  che  dì 
tornare  a  casa  sua  povero  come  si  vedea,  vedendola  presta, 
n'ebbe  paura;  e,  come  gli  altri,  venutagli  alle  m^ni  una  ta- 
vola, a  quella  s' appiccò,  se  forse  Iddio,  Indugiando  egli  l' af- 
fogare, gli  mandasse  qualche  ajuto  allo  scampo  suo  :  ed  a  ca- 
vallo a  quella,  come  meglio  poteva,  veggendosi  sospinto  dal 
mare  e  dal  vento  ora  in  qua  ed  ora  in  là,  si  sostenne  inGno 
al  chiaro  giorno.  Il  quale  venuto,  guardandosi  egli  d'  attorno, 
niuna  cosa  altro  che  nuvoli  e  mare  vedea  ed  una  cas^a,  la 
quale,  sopra  l' onde  del  mare  notando,  talvolta  con  grandis- 
sima paura  di  lui  gli  s' appressava,  temendo  non  quella  cassa 

'  farsèUino,  dirDinut.  di  farsetto,  sorta  di  veste  che  coopre  il  busto, 
come  giubbone  o  camiciuola. 
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forse  H  percotesse  per  modo,  che  gli  nojasse  ;  e,  sempre  che 
presso  gli  venia,  quanto  pofea  con  mano,  come  che  poca  fof  za 
i>' avesse,  la  lonlasava.  Ma,  come  che  il  fatto  s'aadasse;  av- 
venne che;  solatosi  subitamente  nelP  aere  un  groppo  di  vento,  *■ 
e  percosso  nel  mare,  si  grande  in  questa  cassa  diede,  e  la  cassa 
nella  tavola,  sopra  la  qaale  Landolfo  era,  che,  riversata,  per 
forza  Landolfo  andò  sotto  V  onde,  e  ritornò  su  notando,  più  da 
paura  che  da  forza  ajutato,  e  vide  da  sé  molto  dilungata  la  ta- 
vola. Per  che,  temendo  non  potere  ad  essa  pervenire, .  s' ap-» 
pressò  alla  cassa,  la  quale  gli  era  assai  vicina,  e  sopra  il  co- 
perchio di  quella  posto  il  petto,  come  meglio  poteva,  con  le 
braccia  la  reggeva  dritta.  Ed  in  questa  maniera,  giitato  dal 
mare  ora  in  qua  ed  .ora  in  là,  senza  mangiare,  si  come  colui 
che  non  aveva  che,  e  bevendo  più  che  non  avrebbe  voluto, 
senza  sapere  ove  si  fosse,  o  vedere  altro  che  mare,  dimorò 
tatto  quel  giorno  e  la  notte  vegnente.  Il  di  seguente  appresso, 
o  piacer  d*  Iddio  o  forza  di  vento  che  '1  facesse,  costui  dive- 
nuto quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con  amendue  le  mani 
gli  orli  della  cassa,  a  quella  guisa  che  far  veggiamo  a  coloro 
che  per  affogar  sono,  quando  prendono  alcuna  cosa,  pervenne 
al  lito  deir  isola  di  Gurfo,  dove  una  povera  femmiàetta  per 
ventura  suoi  stovigli  con  la  rena  e  con  1'  acqua  salsa  lavava 
e  facea  belli.  La  quale,  come  vide  costai  avvicinarsi,  non  co-^ 
noscendo  ia  lui  alcuna  forma,  dubitando  e  gridando,  si  trasse 
indietro.  Questi  nou  potea  favellare  e  poco  vedea,  e  perciò 
niente  le  disse.  Ma  pare,  mandandolo  verso  la  terra  il  mare, 
costei  conobbe  la  forma  della  cassa,  e,  più  sottilniLente  guar» 
dando,  e  vedendo,  conobbe  primieramente  le  braccia  stese  so- 
pra la  cassa,  quindi  appresso  ravvisò  la  faccia,  e  quello  essere 
che  era  s' imaginò.  Per  che,  da  compassiou  mossa,  fattasi  al- 
quanto per  lo  mare,  ^  che  già  era  tranquillo,  e  per  li  capelli 
presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra  ;  e  quivi  con  fatica 
le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli,  e  quella  posta  in  capo  ad 
una  sua  figliuoletta  che  con  lei  era,  lui  come  un  picciol  fan- 
ciullo ne  portò  nella  terra,  '  ed  in  una  stufa  messolo,  tanto  lo 
stropicciò  e  con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  smar- 

'  g^^oppo  0  gruppo  di  vento,  che  anche  dlcesi  nudo,  è  quel  turbine  o 
giramento  o  vortice  che  fa  talora  il  vento  per  Taria. 

'  fattasi  alqtMnto  ec,  cioè  aiìdcUa,  acoottatoii  alquanto  per  mare  ec. 
'  terra  qui  vale  città. 
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ri(o  calore,  ed  alquante  delle  perdate  forze  ;  e,  quando  icmpo 
le  parve,  traUonelo,  con  alquanto  di  buon  vino  e  di  confello  ^ 
il  riconfortò,  ed  alcun  giorno,  come  potè  il  meglio,  il  tenne  ; 
tanto  che  esso,  le  forze,  recuperate,  conobbe  là  dove  era.  Per 
che  alla  buona  femmina  parve  di  dovergli  la  sua  cassa  rendere, 
la  quale  salvata  gii  avea,  e  di  dirgli  che  ornai  procacciasse  sua 
ventura  :  e  cosi  fece.  Costui,  che  di  cassa  non  si  ricordava, 
pur  la  prese,  presentandóglieie  '  la  buona  femmina,  avvisando 
quella  non  potere  si  poco  valere,  che  alcun  di  non  gli  facesse 
le  spese.  E,  trovandola  molto  leggieri,  assai  mancò  della  sua 
speranza  :  nondimeno,  non  essendo  la  buona  femmina  in  casa, 
la  sconficcò  per  vedere  che  dentro  vi  fosse,  e  trovò  in  quella 
molte  prezióse  pietre  e  legate  e  sciolte,  delle  quali  egli  alquanto 
s' inlendea  :  le  quali  veggendo,  e  di  gran  valore  conoacendolei 
lodando  Iddio  che  ancora  abbandonare  non  T  avea  voluto,  tutto 
si  confortò.  Ma,  sì  come  colui  che  in  piccìo14empo  fieramente 
era  stato  balestralo  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando  della  terza, 
pensò  convenirgli  molla  cautela  avere,  a  voler  quelle  cose  poter 
condurre  a  casa  sua:  perchè,  in  alcuni  stracci,  come  meglio  potè, 
ravvoltele,  disse  alla  buona  femmina  che  più  di  cassa  non  avea 
bisogno,  ma  che,  se  le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse,  ed  ayessesi 
quella.  La  buona  femmina  il  fece  volentieri  :  e  costui,  vendutele 
quelle  grazie  le  quali  poteva  maggiori  del  beneficio  da  lei  rice- 
vuto, recatosi  suo  sacco  incollo, da  lei  si  parti;  e,  montato  so- 
pra una  barca,  passò  a  firandizio,'  e  di  quindi  marina  marina 
si  condusse  infino  a  Trani,  dove  trovati  de' suoi  cittadini  li  quali 
erano  drappieri,^  quasi  per  l' amor  di  Dio  fu  da  loro  rivestito^ 
avendo  esso  già  loro  tutti  i  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che  della 
ca.ssa;  e,  oltre  a  questo,  prestatogli  cavallo,  e  datogli  compagnia, 
infino  a  Ka vello,  dove  diceva  di  voler  tornare^  il  rimandarono. 
Quivi  parendogli  essere  sicuro,  ringraziando  Iddio  che  condotto 
ve  Tavea,  sciolse  il  suo  sacchetto;  e,  con  più  diligenza  cercata 
ogni  cosa,  che  prima  fatto  non  avea,  trovò  so  avere  tante  e 
si  fatte  pietre,  che,  a  con^venevole  pregio  *  vendendole,  ed  an- 

'  confetto  qui  sta  per  confetti  plur. 

'  pretentandogli'ele  per  presentandogliela,  adoperando  gìele  invariabilmen- 
te, come  soleasi  far  dagli  antichi. 

'  Brandizio  è  lo  stesso  che  Brindisi, 

*  drappiere:  facitore  o  mercatante  di  drappi. 

®  pregio  vai  lo  stesso  che  prezzo. 
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cor  meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco  che  qtìando  partito  si 
era.  E,  tro'vato  modo  di  spacpiare  le  sae  pietre,  infino  a  Garfo 
mandò  ana  buona  quantità  di  denari,  per  merito  del  servigio 
ricevuto,  alla  buona  femmina  che  di  mare  l'aveva  tratto,  ed  il 
simigliante  fece  a  Trani  a  coloro  che  rivestito  l'avevano;  ed 
il  rimanente,  senza  più  volere  mercatare,  si  ritenne,  ed  ono- 
revolmente visse  infino'  alla  fine.  —  (Boccaccio,  Decamerone. 
Giorn.  II,  n.  IV.) 

OSSERVAZIONI. 


Prima  di  toccar  dello  stile,  ci  piace  dMntrattenerci  alquanto  in- 
torfio  a* pregi  d'invenzione  di  questa  favola,  la  quale  ci  pare  vera- 
mente opera  d' arte,  dappoiché  riippresenla  il  bello.  Onde  ne  óonsi- 
dereremo  V  invenzione  e  per  rispetto  at  fatto,  e  per  rispetto  a*  per- 
sonaggi, e  per  rispetto  alle  circostanze  e  particolarità  de*  personaggi 
e  dei  fatto.  E,  quanto  al  fatto,  questo  è  un  contrasto  molto  bene  in- 
trecciato di  prospera  e  di  avversa  fortuna,  è  analmente  la  prospera 
fortuna  vince  :  ed  in  questo  contrasto  è  posto  il  bello  dì  così  fatti 
lavori  di  arte,  còme  appresso  dimostreremo.  Quanto  a'  personaggi, 
non  abbiamo  a  considerarne  che  un  solo,  il  quale  t  Landolfo  Ruffolo, 
essendo  gli  altari  di  niun  momento:  e  Landolfo,  quantunque  sia  assai 
ben  rappresentato  e  sembri  un  uomo  di  assai  fermo  proposito,  pur 
nondimeno  non  dobbiamo  tacere  che  quello  che  e*  fa  è  più  opera 
della  fortuna,  che  della  fortezza  e  valor  suo.  E  questo  è  da  tenere 
non  lieve  mancamento  In  così  fatte  opere  d*  arte,  nelle  quali  il  bello 
é  posto  nella  rappresentazione  dell'  umana  natura'  che  è  detta  eroica. 
Ma,  se  Landolfo  Ruffolo  non  è  un  eroico  personaggio,  è  nondimeno 
mollo  ben  rappresentato;  che  il  noli  perdersi  m<ài  d'animo  in  tre 
gravi  avversità,  cel  mostrano  chiaramente  quale  il  Boccaccio  ce  lo 
ha  vokito  mostrare  sin  dal  principio,  dicendo  che,  qunntanque  èi 
foise  ricchissimo,  non  gli  bastava  la  sua  ricchezza,  e  desiderava 
di  raddoppiarla, 

L' essere  uno  il  personaggio  di  questa  favola  ei  porge  il  destro 
di  toecdre  di  questa  parte  ancora  dell*  arte,  cioè  se  uno  o  più  esser 
possano  t  personaggi  delle  novèlle.  I  personaggi  in  slmili  lavori  pos- 
sono certamente  esser  molti  ;  ma  *  esser  debbono  di  tal  natura,  che 
non  ingenerino  confusióne.  Dappoiché,  se  sono  molti,  e  tutti  di  pari 
importanza,  ninno  sarà  il  principale,  e  1*  attenzione  del  lettore  si 
spargerà  troppo,  e  non  s' affezionerà  ad  alcuno.  Sicché,  quando  il 
fette  fosse  tale  che  avesse  molti  personaggi,  1*  arte  dello  scrittore  dee 
far  per  modo,  che  uno  o  molto  pochi  sieno  l  principali,  e  che  gì! 
altri  sieno  dependenti  da  quelli,  o  conferiscano  a  far  meglio  quelli 
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risplendere.  Uà  esempio  potrà  dare  maggior  luce  a  questa  teorica. 
Dell'Oreste  dell'Alfieri  sono  cinque  i  personaggi,  e  tutti  quasi  di 
uguale  importanza  :  non  di  meno  però  il  principale  fra  tutti  è  pro- 
priamente Oreste  ;  dappoiché  tutti  gli  altri  servono  a  far  vie  mag- 
giormente manifesta  la  focosa  e  violenta  indole  di  quello.  Concios- 
siachè  la  vile  crudeltà  di  Eglsto,  e  l' animo  mutabile  di  Clitennestra, 
che  odia  Usuo  delitto,  e  non  sa  pentirsene  e  lasciarlo,  eccitano  mag- 
giormente il  furore  di  Oreste  ;  il  quale  pare  ancora  più  forte,  non  po- 
tendo esser  temperato  dalla  prudenza  del  fedele  suo  Pilade,  né  guidato 
da'  consigli  di  Elettra,  che  gli  propone  più  lenta,  ma  più  certa  vendetta. 

Dopo  di  aver  parlato  del  fatto  de'  personaggi  di  questa  novella,  ra- 
g'on  vuole  che  tocchiamo  ancora  delle  circostanze  del  fatto  e  de'  per- 
sonaggi. E  ci  fermeremo  specialmente  a  disaminare  le  circostanze  di 
luogo,  che  sono  veramente  maravigllose  in  questa  favola.  E,  per  meglio 
far  capire  che  cosa  intendiamo  per ^  luogo  e  per  circostanze  di  luogo, 
e'  ingegneremo  di  dichiararlo  con  un  esempio  tolto  dall'  arte  della 
pittura.  I  dipintori,  dunque,  quando  hanno  a  rappresentare  un  fatto 
di  uno  0  più  personaggi,  non  prendono  a  disegnarlo  sopra  una  tela  che 
d'altro  non  sia  capace,  che  di  que'  soli  personaggi  che  essi  hanno  a 
rappresentare  ;  ma  in  una  assai  più  larga  e  capace  essi  si  fanno  a  lavo- 
rare, e,  secondo  il  fatto  che  hanno  a  rappresentare,  vanno  convenienti 
obbietti  allogando  nelle  altre  parti  della  tela.  Così,  se  hanno>  per  modo 
di  esempio,  a  dipingere  un'  allegra  danza  di  contadini,  oltre  a'  perso- 
naggi che  danzano,  un'  amena  e  lieta  cajnpagna  rappreseniano,  ed  un 
cielo  puro  e  sereno,  ed  altre  cose  che  ben  si  accordino  e  sieno  ben  con- 
venienti a  quel  fatto.  I  poeti  parimente  e  quelli  che  fanno  opere  d'arte 
debbono  ancor  essi  Care  a  questo  modo  :-chè,  se  hanno  a  narrare  e  de- 
scrivere o  un  fatto  d' arme  d' un  capitano,  o  una  festa  campestre,  o  un 
naufragio  d' una  nave,  non  debbono  descrivere  la  persona  solo  del 
capitano,  i  soli  contadini  che  danzano,  né  la  nave  che  urti  in  uno  sco- 
gUo  senz'  altro,  anzi  è  mestieri  clie  tutte  le  particolarità  aggiungano, 
le  quali  fanno  vie  più  chiara  ed  efficace  la  cosa  narrata  o  descritta.  E 
però,  avendo  a  narrare  un  fatto  d' arme  d' un  capitano,  oltre  a  quella 
della  sua  persona,  bisognerà  aggiugnere  la  descrizion  del  campo,  delle 
tende,  la  disposizion  delle  milizie,  i  monti  che  circondano, 'i  fiumi  che 
aUraversano  il  luogo  della  battaglia,  e  tutte  le  altre  particolarità  ne- 
cessarie. Volendo  descrivere  una  danza  di  contadini,  sarà  d' uopo  di 
descrivere  ancora,  secondo  che  sarà  opportuno,  o  un'  amena  collina,  o 
un  allegro  prato,  o  un  laghetto  di  pure  e  limpide  acque,  o  alberi  ben 
fronzuti  con  sopra  uccelli  che  cantino.  Se,  da  ultimo,  si  ha  a  descrivere 
0  narrare  il  naufragio  di  una  nave,  ben  si  ha  a  diffinire  il  puafto  pro-^ 
prio  dove  surse  la  tempesta,  le  secche  e  gli  scogli  che  ivi  sono^  ed  i 
seni,  ed  i  golfi,  e  le  nuvole,  ed  i  nembi,  e  i  cavalloni  del  maro,  e  tutte 
le  altre  cose  ehe  accompagnano  11  naufragio.  "" 

Posta  e  dichiarata  questa  teorica,  facciamoci  a  considerare  come 
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tutte  queste  particolarità  sono  puntualmente  espresse  con  leggiadria  in 
questa  favola.  E  innanzi  tratto  vogliamo  si  consideri  il  principio  della 
novella,  dove  si  parla  della  patria  di  LandoKo  :  che  non  pur  Raveilo, 
ma  tutta  quella  contrada  è  con  tanta  precisione  e  vivezza  di  colori  de< 
scritta,  che  ti  pare  veramente  di  vederla.  Ma,  se  bella  è  ben  particola- 
reggiata è  questa  descrizione,  con  più  particolarità  e  con  più  circo- 
stanze e  vivezza  son  descritte  le  due  tempeste  V  una  diversamente  dal- 
l' altra.  E  maravigliosa  pure  e  necessarissima  è  la  descMzion  del  seno 
di  mare  dove  va  a  riparare  Landolfo,  e  deli*  isoletta  che  quello  faceva, 
senza  della  qual  circostanza  non  si  sarebbe  mai  potuto  intendere  come 
i  Genovesi  avessero  potuto  assalirlo.  Né  sia  chi  ci  dica  che  tutte  queste 
cose  son  da  tener  superflue,  e  che  sarebbe  stato  bastante  il  dire  che 
Landolfo  avea  avuto  a  patir  due  tempeste,  e  che  finalmente  erasi  saU 
rato  e  ritornato  ricco  in  patria.  Dappoiché,  senza  di  queste  particola- 
rl(à,  questa  non  sarebbe  più  una  novella  opera  d'arte,  ma  un  gretto 
racconto  da  fanciulli.  L'arte  deve  muovere  gli  affetti;  e  quale  affetto 
avrebbe  potuto  qui  l'autore  svegliare,  se  non  avesse  con  tanta  verità  e 
forza  descritto  la  nave,  che,  pereotendOy  e  in  una  secca,  come  un  ve- 
tro percosso  ad  un  muro,  tutta  si  aperse  e  si  stritolò  ?  E  non  muo- 
vono a  compassione  e  fanno  rabbrividire  quegli  sciagurati^  che,  smido 
'  la  notte  oscurissima  e  il  mare  grossissimo  e  gonfiato^  s*  incomin- 
ciano ad  appiccare  a  quelle  cose  che  loro  si  paravan  davanti? 
Landolfo,  che  molte  volte  è  per  affogare,  che  va  sotto  V  onde  e  torna 
su  notando,  e  prima  si  appicca  ad  una  tavola,  e  poi,  perduta  la  tavola, 
s' appressa  alla  cassa,  e,  sopra  il  coperchio  di  quella  posto  il  petto, 
eolle  braccia  la  regge  diritta,  e  lo  spavento  della  femmina  che  vede 
quello  avvicinarsi  senza  discernere  che  fosse,  non  è  mettere  in  atto,  e 
non  freddamente  narrar  le  cose  ?  E  questi  sono  i  modi  propri!  dell'ar- 
te ;  ed  in  queste  imagini  e  fantasie  è  posta  la  sua  essenza  e  natura  ;  e 
però  questa  è  da  tenere  una  delle  più  belle  novelle  del  Boccaccio,  spe- 
cialmente per  lo  stile.  Ma  nondimeno,  prima  di  passare  all'altra  favola, 
vogliamo,  per  far  prò  a' giovani,  non  tralasciar  di  dire  che  sconvene- 
vole ci  par  quella  facezia  che  egli  caccia  in  mezzo  a  questa  paurosa  de^ 
scrizione,  quando,  volendo  esprimere  che  Landolfo  non  potea  difendersi 
dall' ingojarmoit' acqua,  dice  che  egli  bevea  più  di  quello  che  non 
avrebbe  voluto,  Ancìie  Omero  dormicchia  talvolta. 
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VI. 


Jl  niarcheie  di  SttiuzxOj  da'  prieghi  de'  suoi  uomini  costretto  di  pigliar  mo^ 
glie,  per  prenderla  a  suo  modo»  piglia  una  figliuola  d' un  vilUmo,  delia 
quale  ha  due  figliuoli,  i  quali  le  fa  veduta  d^  uccidergli.  Poi,  nwstrando 
tei  essergli  rincresciuta,  e  avere  altra  moglie  presa,  a  casa  facendosi 
ritornare  la  propria  figliu/)la,  come  se  sua  moglie  fosse,  lei  avendo  in 
camicia  cacciata,  e  ad  ogni  cosa  trovandola  paziente,  più  cara  che  mai 
in  casa  tornatalasi,  i  suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e  come  marchesana 
/  onora  e  fa  onorare. 

Già  è  gran  tempo,  fu,  Ira'  marchesi  di  Saluzzo  il  maggior 
della  casa,  un  giovane  chiamato  Gualtieri,  il  quale,  essendo 
senza  moglie,  e  senza  figltooli,  in  ninna  altra  cosa  il  sno  tempo 
spendeva  che  in  uccellare  e  in  eaceia^re,  nòdi  prendere  moglie, 
né  d' aver  6g1iuoti  alcun  pensiero  avea.  La  qual  cosa  h*  snoi- 
domìni  non  piacendo,  più  volte  il  pregarono  che  moglie  pren- 
desse, acciocché  egli  senza  erede  né  essi  senza  signor  rima- 
nessero, offerendosi  di  trovargliele  tale,  e  di  si  fatto  padre  e 
madre  discesa,  che  buona  speranza  se  ne  potrebbe  avere»  ed 
esso  contentarsene  rapita.  A'  quali  Gualtieri  rispose  :  Amici 
miei,  voi  mi  slrignete  a  quello  che  io  del  lutto  avea  disposto 
di  non  far  mai,  considerando  quanto  grave  cosa  sia  a  poter 
trovare  chi  co'  saoi  costumi  ben  si  convenga,  e  quanto  del 
contrario  sia  granile  la  -copia,  e  come  dura  vita  sia  quella  di 
colui  che  a  donna  non  bene  a  sé  conveniente  s'abbatte.  E  11 
dire  che  voi  vi  crediate  a'  costumi  de'  padri  e  delle  madri  le 
figliuole  conoscere,  donde  argomentate  di  darlarai  tal  che  mi 
piacerà,'  é  una  sciocchezza  ;  con  ciò  sia  cosa  che  io  non  sap- 
pia dove.i  padri  possiate  conoscere,  né  come  le  madri  :  quan» 
tunqne,  pur  conoscendoli,  sJeno  spesse  volte  le  figliuole  a'  pa- 
dri e  alle  madri  dissimili.  Ma,  poiché  pure  in  queste  catene 
vi  piace  d' annodarmi,  e  io  voglio  esser  contento  :  e  acciocché 
io  non  abbia  da  dolermi  d'  altrui  che  di  me,  se  mal  venisse 
fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovatore,  affermandovi  che, 
coi  che  io  mi  tolga,,  se  da  voi  non  fìa  come  donna  onorala, 
voi  proverete  con  gran  vostro  danno  quinto  grave  mi  sia 
r  aver  centra  mia  voglia  presa  mogliere^  a'  vostri  prieghi.  I 
valenti  uomini  risposon  ch'erano  contenti,  sol  che  esso  si  re- 

*  mogliere,  o  mogliera,  per  moglie,  è  vóce  antica. 


NOVBLLB.  —  BOCCACCIO.  127 

casse  a  prender  moglie.  Erano  a  Gualtieri  buona  pezza  piaciali 
ì  coslomi  d' una  povera  giovineUa,  che  d' una  villa  vicina  a 
casa  sua  era  ;  e,  parendogli  bella  assai,  eslimò  che  con  costei 
dovesse  potere  aver  vita  assai  consolala  ;  e  perciò,  senza  pi& 
avanti  cercare,  costei  propose  di  volere  sposare  ;  e^  fattosi  il 
padre  chiamare,  con  lui,  che  poverissimo  era,  si  convenne  di 
torta  per  moglie.  Fatto  questo,  fece  Gualtieri  tutti  i  suoi  amici 
della  contrada  adunare,  e  disse  loro:  Amici  mìei,  egli  vi  è 
piaciuto  e  piace  che  io  mi  disponga  a  tor  moglie;  e  io  mi  vi 
son  disposto,  più  per  compiacere  a  voi,  che  per  desiderio  che 
io  di  moglie  avessi.  Voi  sapete  quello  che  voi  mi  prometteste, 
cioè  d' esser  contenti  e  d'onorar  come  donna  qualunque  quella 
fosse  che  io  togliessi  ;  e  perciò  venuto  è  il  tempo  che  io  sono 
per  servare  a  voi  la  promessa,  e  che  io  voglia  ohe  voi  a  me 
la  serviate,  lo  ho  trovata* una  giovane  secondo  il  cuor  mio,  as- 
sai  presso  di  qui,  la  quale  io  intendo  di  tor  per  moglie  e  di 
menarlami  da  qui  a  pochi  di  a  casa;  e  perciò  pensate  come  la 
festa  delle  nozze  sia  bella,  e  come  voi  onorevolmente  ricever 
la  possiate,  acciocché  io  mi  possa  della  vostra. promessa  chia- 
mar contento,  come  voi  della  mia  vi  poirete  chiamare.  I 
buoni  oomfini  lieti  tutti  risposero  ciò  piacer  loro,  e  che,  fosse 
chi  volesse,  essi  l'avrebbèr  per  donna,  e  onorerebbonla  in 
latte  cose  si  come  donna.  Appresso  questo  tutti  si  misero  in 
assetto  di  hv  beltà  e  grande  e  lieta  festa,  e  il  simigliante  fece 
Gualtieri.  Egli  fece  prepariire  le  nozze  grandissime  e  belle,  e 
invitarvi  molti  suoi  amici  e  parenti  e  gran  gentili  uomini  e 
altri  d'  attorno  :  e,  oltre  a  questo  fece  tagliare  e  far  più  robe 
belle  e  ricche  al  dosso  d' una  giovane,  la  quale  della  persona 
gli  pareva  che  la  giovinetta  la  quale  avea  proposto  di  sposa- 
re ;  e,  oltre  a  questo,  apparecchiò  cinture  e  aneila,  e  una  ricca 
e  bella  corona,  e  tutto  ciò  che  a  novella  sposa  si  richiedea.  E, 
venuto  il  di  che  alle  nozze,  predetto  avea,  Gdaltieri  in  su  la 
mez^a  terza  montò  a  eavallo,  e  ciascun  altro  che  ad  onorarlo 
era  venuto;  e,  ogni  cosa  opportuna  avendo  disposta,  disse: 
Signori,  tempo  è  d'andare  per  la  novella  sposa.  E,  messosi 
in  via  con  tnlta  la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta  :  e, 
giunti  a  casa  del  padre  della  fanciulla,  e  lei  trovala,  che  con 
acqua  tornava  dalla  fonte  in  gran  fretta,  per  andar  poi  con 
altre  femnrine  a  veder  venire  la  sposa  di  Gualtieri  ;  la  quale 
come  Gualtieri  vide,  chiamatala  per  nome,  cioè  Griselda,  do- 
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iDandò  dove  il  padre  fosse.  Al  quale  ella  vergognosamente  rn 
spose:  Signor  mio,  egli  è  in  casa.  Allora  Gaaltiéri,  smontato 
e  comandalo  ad  ogni  aom  che  T aspettasse,  solo  se  n'entrò 
nella  povera  casa,  dove  trovò  il  padre  di  lei,  che  avea  nome 
Giannucole,  e  dissegli  :  Io  sono  venato  a  sposar  la  Griselda  ; 
ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in  Ina  presenzia: 
e  domandolla  se  ella  sempre,  togliendola  egli  per  moglie,  s*  in- 
gegnerebbe di  compiacergli,  e  di  ninna  cosa,  che  egli  dicesse 
o  facesse,  non  turbarsi,  e  s'ella  sarebbe  obbediente,  e'simili 
altre  cose  assai;  delle  quali  ella  a  tutte  rispose  di  sk.  Allora 
Gualtieri,  presala  per  mano,  la  menò  fuori,  e  in  presenzia  di 
tutta  la  sua  compagnia,  e  d' ogni  altra  persona,  la  fece  spo- 
gliare, e,  fattisi  quegli  vestimenti  venire,  che  fatti  avea  fare, 
prestamente  la  fece  vestire  e  calzare,  e  sopra  i  suoi  capegli 
cosi  scarmigliati,  come  egli  erano,  le  fece  mettere  una  coro- 
na; e  appresso  questo,  maravigliandosi  ogni  uomo  di  questa 
cosa,  disse  :  Signori,  costei  è  colei  la  quale  io  intendo  che  mia 
moglie  sia,  dove  ella  me  voglia  per  marito.  £  poi,  a  lei  ri- 
volto, che  di  so  medesima  vergognosa  e  sospesa  stava,  le  dis- 
se :  Griselda,  vuómi  tu  per  tuo  marito  ?  A  cui  ella  rispose  : 
Signor  mio,  si.  Ed  egli  disse  :  £  io  voglio  le  per  mia  moglie. 
E  in  presenzia  di  tutti  la  sposò.  E  fattala  sopra  un  palafren 
montare,  onorevolmente  accompagnata  a.  casa  la  si  menò.  Qui- 
vi furon  le  nozze  belle  e  grandi,  e  la  festa  non  altrimenti,  che 
se  presa  avesse  la  figliuola  del  re  di  Francia.  La  giovane  sposa 
parve  che  co'  vestimenti  insieme  l' animo  e  i  costumi  mutas- 
se. Ella  era,  come  già  dicemmo,  di  persona  e  di  viso  bella,  e, 
cosi  come  bella  era,  divenne  tanto  avvenevole,  lauto  piace- 
vole, e  tanto  costumata,  che  non  figliuola  di  Giannucole.  e 
guardiana  di  pecore  pareva  stata,  ma  d'  alcun  nobile  signore: 
di  che  ella  faceva  maravigliare  ogni  uom  che  prima  cono- 
sc>'*<A  l'avea.  E,  oltre  a  questo,  era  tanto  obbediente  al  ma- 
rito e  tanto  servente,^  che  egli  si  teneva  il  più  contento  e  il 
più  appagato  uomo  del  mondo  :  e  similmente  verso  i  sudditi 
del  marito  era  tanto  graziosa  e  lahto  benigna,  che  niun  ve 
n'  era  che  più  che  sé  non  l' amasse,  e  che  non  V  onorasse  di 
grado,  tutti  per  lo  suo  bene  e  per  lo  suo  stato  e  per  lo  suo 
esaltamento  pregando:  dicendo  (dove  dir  soleano  Gualtieri 
aver  fatto  come  poco  savio  d' averla  per  moglie  presa)  che 

'  servente  qui  sta  per  cortese,  pronta  a'  servigi. 
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egli  era  il  pia  savio  e  H  più  avveduto  uomo  che  al  mondo  fos- 
se, perciocché  niiin  altro,  che  egli,  avrebbe  mai  potalo  cono- 
scere Talta  virtù  da  costei  nascosa  sotto  i  poveri  panai  e 
sotto  l' abHo  vilteaco.  Ed  in  brieve  non  solamente  nel  suo 
marchesato,  ma  per  tatto,  anzi  che  gran  .tempo  fosse  passar- 
lo, seppe  ella  al  fare,  che  ella  fece  ragionare  dei  suo  valore 
e  dei  suo  bene  adoperare;  e  in  contrario  rivolgere,  se  alcum 
cosa  detta  s' era  centra  il  marito  per  lei  quando  sposata 
r  avea.  Ella  non  fa  guari  con  Gualtieri  dimorata,  che  ella  al 
tempo  partati  ima  fanciulla  :  di  che  Gualtieri  fece  gran  festa. 
Ma  poco  appresso  entratogli  un  nuovo  pensier  neir  animo, 
eioé  di  volere  con  lunga  esperienza  e  con  cose  intollerabili 
provare  la  pazienza  di  lei,  primieramente  la  punse  con  pa- 
role, mostrandosi  turbato,  e  dicendo  che  ì  suoi  uomini  pes- 
simamente si  contentavano  di  lei  per  la  sua  bassa  condizione, 
e  spezialmente  poiché  vedevano  che  ella  portava  figliuoii  ;  ^ 
e,  delta  figliuola,  che  nata  era,  tristissimi,  altro  che  mormo- 
rar^non  facevano.  Le  quali  parole  udendo,  la  donna,  seoza 
mutar  viso  o  buotì  proponimento  in  alcuno  atto,  disse:  Si- 
gnor mio,  fa  di  me  quello  che  tu  credi  che  più  tuo  onore  e 
consolazione  sia  ;  che  io  sarò  di  tutto  contenta,  si  come  c&- 
lei  che  conosco  che  io  sono  da  men  di  loro,  e  che  io  non 
era  degna  di  quest'onore  al  quale  to  per  ina  cortesia  mi  re- 
casti. Questa  risposta  fu  molto  cara  a  Gualtieri,  conoscendo 
costei  non  essere  in  alcuna  superbia  lavata  per  oiiore  che 
egli  o  altri  fatto  l' avesse.  Poco  tempo  appresso,  avendo  con 
parole  generali  detto  alla  moglie  ohe  i  sudditi  non  potevan 
patir  quella  fanciulla  di  lei  nata,  informato  on  suo  famiglia- 
re, il  mandò  a  lei,  il  quale  con  assai  dolente  viso  le  disse: 
Madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a  me  conviene  far  quello 
che  il  mio  signor  mi  comaada.  Egli  mi  ha  comandato  '  che  io 

prenda  questa  vostra  figliuola,  e  eh'  io e  non  disse  più.  f^a 

donna  udendo  le  parole,  e  vedendo  il  viso  del  famigliare,  e 
delle  parole  dette  ricordandosi,  comprese  che  a  costui  fosse 
imposto  che  egli  T uccidesse:  per  che,  prestamente  presala 
dalla  culla,  e  baciatala  e  benedettala,  come  che  gran  noja  nel 
cuor  sentisse,  senza  mutar  viso,  in  braccio  la  pose  al  fami- 
gliare, e  dissegli:  Te%  fa  compiutamente  quello  che  il  tuo  e 
mio  signore  t' ha  imposto  ;  ma  non  la  lasciar  per  modo  che 

'  portar  figliuoli  vale  generare,  produrre  figliuoli. 
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le  bestie  e  gli  accelli  la  divorino,  salvo  se  egli  noi  ti  co- 
mandasse. Il  famigliare,  presa  la  fancialla,  e  fatto  a  Gual- 
tieri sentire  ciò  che  detto  avea  la  donna,  maravigliandosi 
egli  della  soa  costanza,  lai  con  essa  ne  mandò  a  Bologna  ad 
una  sua  parente,  pregandola  che,  senza  mai  dire  coi  ffglioola 
si  fosse,  diligentemente  allevasse  e  costumasse.  Sopravvenne 
appresso  che  la  donna  partorì  un  figliuol  maschio,  il  che  ca- 
rissimo fu  a  Gualtieri.  Ma,  non  bastandogli  quello  che  fatto 
avea,  con  maggior  puntura  trafisse  la  donna,  e  con  sembiante 
turbato  un  di  le  disse:  Dònna,  poscia  che  tu  questo  Ogliuol 
maschio  facesti,  per  ninna  guisa  con  questi  miei  viver  son 
potato,  si  duramente  si  rammaricano  che  un  nepote  di  Gian- 
nocolo,  dopo  me,  debba  rimaner  lor  signore  :  di  che  io  mi 
dotto,^  se  io  non  ci  vorrò  esser  cacciato,  che  non  mi  con- 
venga far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci,  e  alla  fine  lasciar 
te  e  prendere  un'  altra  moglie.  La  donna  con  paziente  animo 
l'ascoltò,  nò  altro  rispose  se  non  :  Signor  mio,  pensa  di  con- 
tdbtar  te  e  di  soddisfare  al  piacer  tuo,  e  di  me  non  aver 
pensiero  alcuno,  perciocché  ninna  cosa  m' è  cara  se  non 
quant'  io  la  veggo  a  te  piacere.  Dopo  non  molti  di  Gualtieri 
in  quella  medesima  maniera  che  mandalo  avea  per  la  figliuola 
mandò  per  lo  figliuolo,  e  similmente,  dimostralo  d'averlo  fatto 
accidere,  a  nutricar  nel  mandò  a  Bologna,  come  la  fanciulla 
aveva  mandata.  Della  qual  cosa  la  donna  nò  altre  parole  fece, 
che  della  fanciulla  fatto  avesse:  di  che  Gualtieri  si  maravi- 
gliava forte,  e  seco  stesso  affermava  niun'  altra  femmina  que- 
sto poter  fare,  che  ella  faceva.  £,  se  non  fosse  che  carnalis- 
sìma  de'  figliuoli,  mentre  gli  piacea,  la  vedea,  lei  avrebbe 
creduto  ciò  fare  per  più  non  curarsene,  dove  come  savia  lei 
farlo  conobbe.  I  sudditi  suoi,  credendo  che  egli  uccidere 
avesse  fallo  i  figliuoli,  il  biasimavan  forte,  e  reputavanlo  cru- 
dele uomo,  e  alla  donna  avevan  grandissima  compassione. 
La  quale  con  le  donne,  le  quali  con  lei  de'  figliuoli  cosi  morii 
si  condoleano,  mai  altro  non  disse,  se  non  che  quello  ne 
piaceva  a  lei,  che  a  colui  che  generati  gli  avea.  Ma,  es- 
sendo più  anni  passati  dopo  la  natività  della  fanciulla,  pa- 
rendo tempo  a  Gualtieri  di  fare  1'  ultima  pruova  della  soffe- 
renza di  costei,  con  molti  de'  suoi  disse  che  per  ninna  guisa 
più  sofferir  poteva  d'  aver  per  moglie  Griselda,  e  che  egli 
'  dottare,  voce  antica,  vai  lo  stesso  che  temere. 
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conosceva  che  male  e  giovenilmeDle  avea  faUo  qoapdo  ì'  avea 
presa,  e  perciò  a  suo  potere  volea  procacciar  col  papa  che 
con  lai  dispensasse^  che  un'altra  donna  prender  potesse  e 
lasciar  Griselda  :  di  che  egli  da  assai  buoni  uomini  fu  molto 
'ripreso.  A  ohe  nuli' altro  rispose^  se  non  che  convenia  che 
cosi  fosse.  La  donna,  sentendo  queste  cose,  e  parendole  do- 
vere sperare  di  ritornare  a  casa  del  padre,  e  forse  a  guar- 
dare le  pecore  come  altra  volta  aveva  fatto,  e  vedere  ad 
un'altra  donna  tener  colui  al  quale  ella  voleva  tutto  il  suo 
bene,  forte  in  sé  medesima  si  dolca  ;  ma  pur,  come  V  altre 
ingiurie  della  fortuna  avea  sostenute,  cosi  con  fermo  viso  si 
dispose  a, questa  dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo  Gual- 
tieri fece  venire  sue  lettele  contraffatte  da  Roma,  e  fece  ve- 
duto a'  suoi  sudditi  il  papa  per  quelle  aver  seco  dispensato 
di  po^er  tórre  altra  moglie  e  lasciar  Griselda.  Per  che,  fat- 
talasi  venir  dinanzi,  in  presenza  di  molti  le  disse:  Donna, 
per  concessìon  fattami  dal  papa,  io  posso  altra  donna  pigliare 
e  lasciar  te  :  e,  perciocché  i  miei  passati  sono  stati  gran  gen- 
tili uomini  e  signori  di  queste  contrade,  dove  i  tuoi  stati  son 
sempre  lavoratori,  io  intendo  che  tu  più  mia  moglie  non  sia, 
ma  che  tu  a  casa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la  dote  che  tu 
mi  recasti,  e  io  poi  un'  altra,  che  trovata  n'  ho  convenevole 
a  me,  ce  ne  menerò.  La  donna,  udendo  queste  parole,  non 
senza  grandissima  fatica,  oltre  alla  natura  delle  femmine,  ri- 
tenne le  lagrime,  e  rispose  :  Signor  mio,  io  conobbi  sempre 
la  mia  condizione  alla  vostra  nobiltà  in  alcun  modo  non  con- 
venirsi, e  quello,  che  io  stata  son  con  voi,  da  voi  e  da  Dio  . 
il  riconoscea,  né  mai,  come  donatolmi,  mio  il  feci  o  tenni, 
ma  sempre  V  ebbi  come  prestatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  e  a 
me  dee  piacere  e  piace  di  renderlovi.  Ecco  il  vostro  anello, 
col  quale  voi  mi  sposaste;  prendetelo.  Comandatemi  che  io 
quella  dote  me  ne  porti  che  io  ci  recai:  alla  qual  cosa  fare 
né  a  voi  pagatore  nò  a  me  borsa  bisognerà  né  somiere,  per- 
ciocché uscito  di  mente  non  m'é  che. ignuda  m'aveste.  E,  se 
voi  giudicate  onesto  che  quel  corpo,  nel  quale  io  ho  portati 
i  figlinoli  da  voi  generati,  sia  da  tutti  veduto,  io  me  n'an- 
drò ignuda  ;  ma  io  vi  priego,  in  premio  della  mia  virginità, 
che  io  ci  recai  e  non  ne  la  porto,  che  almeno  una  sola  ca- 

« 

^  dispensart  con  uno  Tale  abilitarlo,  liberandolo  da  impedimento  indotto 
da'  canotti,  derogando  loro. 
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micia  sapra  ia  dole  mia  vi  piaccia  che  io  portar  ne  possa. 
Gualtieri,  che  maggior  voglia  di  piagnere  avea  che  d'altro, 
stando  pur  col  viso  duro,  disse  :  E  tu  una  camicia  ne  porta. 
Qaanti  dintorno  v'  erano'  il  pregavano  che  egli  nna  roba  ^  le 
donasse,  che  non  fosse  veduta  colei$  che  sua  moglie  tredici 
anni  e  più  era  stata,  di  casa  sua  cosi  poveramente  e  cosi  vi- 
tuperosamente uscire,  come  era  uscirne  in  camicia.  Ma  in 
vano  andarono  i  prieghi  :  di  che  la  donna  in  camicia  e  scalza 
e  senza  alcuna  cosa  in  capo,  accomandatili  a  Dio,  gli  usci  di 
casa,  e  al  padre  se  ne  tornò  con  lagrime  e  con  pianto  di  tutti 
coloro  che  la  videro.  Giannucolo  (che  creder  non  avea  mai 
potuto  questo  esser  vero,  che  Gualtieri  la  figlrnola  dovesse 
tener  per  moglie,  e  ogni  di  questo  caso  aspettando)  guardati 
r  avea  i  panni,  che  spogliati  s'  §vea  quella  mattina  ehe  Gual- 
tieri la  sposò:  per  ohe,  recatigliele,  ed  ella  rivestitiglisi, 
a*  piccioli  servìgi  della  paterna  casa  si  diede,  si  come  far  so- 
leva, con  forte  animo  sostenendo  il  fiero  assalto  della  nimica 
fortuna.  Come  Gualtieri  questo  ebbe  fatto,  cosi  fece  veduto 
^'suoi  che  presa  aveva  una  figliuola  d'ano  de' conti  da  Pa- 
nago  :  e,  facendo  fare  l' appresto  *  grande  per  le  nozze,  mandò 
per  Griselda,  che  a  lui  venisse.  Alla  quale  venuta  disse:  lo 
meno  questa  donna,  la  quale  io  ho  nuovamente  tolta,  e  in- 
tendo in  questa  sua  prima  venuta  d' onorarla  ;  e  tu  sai  che 
io  non  ho  in  casa  donne  the  mi  sappiano  acconciare  le  ca- 
mere né  fare  molte  cose  che  a  cosi  fatta  festa  si  richieggo- 
no; e  perciò  tu,  ehe  meglio  che  altra  persona  •  queste  cose 
di  casa  sai,  metti  in  ordine  quelle  che  da  farei  è,  e  qneile 
donne  fa  invitare  che  ti  pare,  e  ricevile  come  se  donna  qui 
fossi  ;  poi,  fatte  le  nozze,  te  ne  potrai  a  casa  tua  tornare. 
Come  che  queste  parole  fossero  tutte  coltella  al  coore  di  Gri- 
selda, come  a  colei  ehe  non  aveva  cosi  potuto  por  giù  l'amore 
che  ella  ^li  portava,  come  fatto  avea  la  buona  fortuna,  ri- 
spose :  Signor  mio,  io  son  presta  e  apparecchiata.  Ed  entrata- 
sene co'  suoi  pannicelli  romagnooli  e  grossi  in  quella  casa 
della  qual  poco  avanti  era  uscita  in  camicia,  comiaciò  a  spaz- 
zar le  camere  e  ordinarle,  e  a  far  porre  capo  letti  '  e  panca- 

'  roba,  qui  sta  per  «eife. 
-  appresto  vale  apparecchio, 

*  capoleito:  quel  panno  o  drappo  che  s'appiccava  prof^iiameiite  alle 
iHura  delle  camere  per  lo  più  a  capo  al  letto  ce. 


NOVBLLB.  —  BOCCACCIO.  133 

li  '  per  le  sale,  a  fare  apprestare  la  coeìna,  e  ad  ogni  cosa, 
come  se  una  piccola  fanlieella  della  casa  fosse,  pcrrre  le  ma- 
ni ;  né  mai  rislelte,  cbe  ella  ebbe  iaUo  acconcio  ed  ordinalo 
qaanio  si  conYonia.  £,  appresso  questo,  faUo  da  parte  di 
Gualtieri  invitare  totie  le  donne  della  eoatradaf  coHilnciò  ad 
attender  la  festa.  E,  venuto  il  giorno  delle  neiae,  come  che 
i  panni  avesse  poveri  in  dosso,  con  animo  e  con  costume 
donnesco  tolte  ht  donne,  che  a  qnelle  vennero,  e  con  lieto 
viso  ricevette.  Gualtieri,  il  quale  diligentemente  aveva  i 
figlinoli  latti  allevare  in  Bologna  alla  saa  parente,  che  ma- 
ritata era  in  casa,  de' conti  da  Panago  (essendo  gii  la  fan- 
ciulla d'eli  di  dodici  anni,  la  più  bella  cosa  che  mai  si  ve- 
desse, e  il  fanciolle  era  di  sei),  avea  maftdato  a  Bologna  al 
parente  ano,  pregandoi  che  gii  piacesse  di  dovere  con  questa 
sua  figliuola  e  col  figliuolo  venire  a  Salouo,  e  ordinare  di 
menare  bella  e  orrevole  compagnia  con  seco,  e  di  dire  a  tulli 
che  costei  per  sua  mogliere  gli  menasse,  senza  manifestare 
alcuna  cosa  ad  alcuno  chi  ella  si  fosse  allramenli.  Il  gentile, 
uomo,  litto  secondo  che  il  marchese  il  pregava,  entrato  in 
cammino,  dopo  alquanti  di  con  la  fanciulla  e  col  fratello  e 
con  nobile  compagnia  in  so  Torà  del  desinare  giunse  a  Sa- 
luzzo,  dove  tutti  i  paesani  a  molti  altri  vicini  dattorno  trovò 
che  attendevan  questa  novella  sposa  di  Gualtieri,  La  quale 
dalle  donne  ricevuta,  e  nella  sale,  dove  erano  messe  le  tavo- 
le, venuta,  Griselda  cosi,  come  era,  le  si  fece  lietamente  in- 
contro, dicendo:  Ben  venga  la  mia  donna.  Le  donne  (che 
molto  aveaoo,  ma  invano,  pregato  Gualtieri  jshe  e'  facesse 
che  la  Griselda  si  slesse  in  una  camera,  o  che  egli  alcuna 
delle  robe  che  sue  erano  state  le  prestasse,  acciocché  cosi 
non  andasse  davanti  a'  suoi  forestieri)  furon  messe  a  tavola 
e  cominciale  a  servire.  La  fanciulla  era  guardata  da^  ogni 
uomo,  e  ciascun  diceva  che  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cam- 
bio: ma  intra  gli  altri  Griselda  la  lodava  molto,  e  lei  e  il 
suo  fratellino.  Gualtieri,  al  qual  pareva  pienamente  aver  ve- 
duto quantunque  *  desiderava  della  pazienza  della  sua  donna, 
veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la  cambiava,  ed 
essendo  certo  ciò  per  mentecattaggine  non  avvenire,  percioc- 
ché savia  molto  la  conosceva,  gli  parve   tempo  di  doverla 

^  paneale:  panno  col  quale  ai  caopre  la  panca  per  ornamento. 
'  qvantunqw  qui  ata  per  quanto,  quanto  mai. 
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trarre  dell'  amari  ladine  la  qaale  eslimava  che  ella  sotlo  il 
forte  viso  nascosa  tenesse.  Per  che,  fallatasi  venire  in  pre- 
senza d' ogni  uomo,  sorridendo  le  disse  :  Che  ti  par  della  no- 
stra sposa  ?  Signor  mio,  rispose  Griselda,  a  me  ne  par  molto 
bebé;  e,  se  cosi  è  savia  come  ella  è  bella,  che  'I  credo,  io 
non  dabilo  ponto  che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il  più 
consolato  signor  del  mondo  :  ma  quanto  posso  vi  priego  che 
quelle  punture,  le  quali  all'  altra,  che  vostra  fu,  già  deste,  non 
diale  a  questa:  ch'ò  appena  che  io  creda  che  ella  le  potesse 
sostenere,  si  perchè  più  giovane  è,  e  si  ancora  perchè  in  di-* 
licatezze  è  allevata,  ove  colei  in  continue  fatiche  da  picco- 
lina  era  stata.  Gualtieri,  veggendo  che  ella  fermamente  cre- 
deva costei  dovere  esser  sua  moglie,  né  perciò  in  alcuna  cosa 
men  che  ben  parlava,  la  si  fece  sedere  allato,  e  disse  :  Gri- 
selda, tempo  è  ornai  che  tu  senta  frutto  della  tua  lunga  pa- 
zienza, e  che  coloro  i  quali  me  hanno  reputato  crudele  e  ini- 
quo e  bestiale,  conoscano  che  ciò  che  io  faceva,  ad  antive- 
duto fine  operava,  volendo  a  te  insegnare  d'esser  moglie,  e 
a  loro  di  saperla  tórre  e  tenere,  e.  a  me  partorire  perpetua 
quiete  mentre  teeo  a  vivere  avessi:  il  che,  quando  venni  a 
prender  moglie,  gran  paura  ebbi  che  non  m' intervenisse  :  e* 
perciò,  per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai,  ti  punsi 
e  trafissi.  E,  perocché  io  mai  non  mi  sono  accorto  che  in 
parola  né  in  fatto  dal  mio  piacer  partita  ti  sii,  parendo  a  me 
aver  di  te  quella  consolazione  che  i|0  desiderava,  intendo  di 
rendere  a  te  ad  una  ora  ciò  che  io  tra  molte  ti  tolsi,  e  con 
somma  dolcezza  le  punture  ristorare  che  io  ti  diedi.  E  per- 
ciò con  lieto  animo  prendi  questa,  che  tu  mia  sposa  creali,  e 
il  suo  fratello,  per  tuoi  e  miei  figliuoli.  Essi  sono  quegli  i 
quali  tu  e  molti  altri  lungamente  stimato  avete  che  io  cru- 
delmente uccider  facessi,  e  io  sono  il  tuo  marito,  il  quale  so- 
pra ogni  altra  cosa  t'  amo,  credendomi  poter  dar  vanto  che 
ninno  altro  sia  che,  si  come  io,  sì  possa  di  sua  moglier  con- 
tentare. E,  còsi  detto,  IVabbracciò  e  baciò,  e  con  lei  insieme, 
la  qual  d*  allegrezza  plagnea,  levatisi,  n'  andarono  là  dove  la 
figliuola  tutta  stupefatta,  queste  cose  sentendo,  sedea  ;  e>  ab- 
bracciatala teneramente,  e  il  fratello  altresì,  lei  e  molti  altri, 
che  quivi  erano,  sgannarono.  Le  donne  lietissime,  levate  dalle 
tavole,  con  Griselda  n'andarono  in  camera,  e  con  migliore 
augurio  trattile  i  suoi  pannicelli,  di  una  nobile  roba  delle  sue 
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la  rivestirono,  e,  come  donna,  la  qaale  ella  eziandio  negli 
atracci  pareva,  nella  sala  la  rimenarono.  E  quivi  fattasi 
co'  figlinoli  maravigliosa  festa,  essendo  ogni  nomo  lietissimo 
di  questa  cosa,  il  sollazzo  e  il  festeggiare  mullìpllparono  e  in 
più  giorni  tirarono,  e  savissimo  repataron  Gualtieri,  come 
che  troppo  repotassero  agre  e  intollerabili  l' esperienze  prese 
della  sua  donna;  e  sopra  lotti  savissima  tenner  Griselda.  11 
eonte  da  Panago  si  tornò  dopo  alqoanti  di  a  Bologna,  e  GuaU 
fieri,  toHo  Giannocolo  dal  suo  lavorio,  come  suocero  il  pose 
In  istato,  sì  che  egli  onoratamente  e  con  gran  consolazione 
visse  e  fini  la  sua  vecchiezza.  Ed  egli  appresso,  maritata  al- 
tamente la  soa  figlinola,  con  Griselda,  onorandola  sempre 
quanto  più  si  potea,  lungamente  e  consolato  visse.  —  (Boc- 
caccio, DeeafMnme.  Giorn.  X,  nov.  10.) 

OSSERVAZIONI. 

Secondo  la  nostra  distinzione  delle  novelle  In  piacevoli  ed  in 
gravi,  questa,  che  avanti  abbiamo  riferita  della  Griselda»  è  da  te- 
nere del  numero  delle  gravi  e  pietose,  che  sono  al  tutto  opera  d'ar- 
te. Ed  il  concetto  o  idea  svolta  nel  racconto  del  Boccaccio  è  l' ob- 
bedienza perfetta  e  cieca  di  una  donna  al  volere  del  suo  marito.  Il 
nome  di  questa  donna  è  Griselda,  e  quello  del  marito  Gualtieri.  Que- 
sti sono  I  due  principali  personaggi  della  novella,  e  la  natura  di 
ciascuno  di  loro  si  manifesta  Infin  dal  principio  della  narrazione, 
ed  è  mantenuta  costantemente  Insìno  alla  fine.  La. natura  e  IMndole 
di  Glannucole,  padre  della  Griselda,  e  degli  altri  uomiol  e  donne 
che  sono  pure  introdotti  nella  novella,  è  fatta  conoscere  sol  quanto 
basta,  e  convenientemente  a  quello  cbe  essi  fanno,  ed  operano.  E 
questo  è  gran  pregio  delle  novelle,  il  quale  se  manca,  non  si  farà 
mai  novella  degna  di  questo  nome,  e  che  abbia  attrattivo.  E  ciò  è 
si  vero,  che  se  questa  novella,  quantunque  bellissima,  ha  qualche 
difetto,  questo  procede  dal  non  essere  stata  perfettamente  Inventata 
IMndole  della  Griselda,  quantunque  sia  sempre  l>en  mantenuta.  Pe- 
rocché ella,  mostrandosi  commossa,  ma  non  dolorosa  e  istraslata 
quanto  11  suo  caso  rlchledea  nella  perdita  del  primo  e  del  secondo 
figliuolo  da  lei  creduti  fatti  Inumanamente  uccidere  da  Gualtieri, 
scema  1*  ammirazione  di  sé  e  la  pietà  nel  cuor  de*  lettori.  E  questo 
fallo  è  cagione  che  la  novella  perde  alcuna  parte  della  sua  bellezza  : 
cbè  V  autore,  volendo  principalmente  In  essa  fare  ammirare  la  virtù 
di  Griselda  e  compiangerne  I  tristi  casi,  va  alquanto  lungi  dal  suo 
scopo,  rappresentando  costei,  per  la  rassegnazione  al  marito,  non 
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troppo  tenera,  io  apparenza  almeno,  de'  suoi  figliuoli.  Il  qual  (hllo, 
non  lieve  al  certo,  assai  più  sarebbe  paruto  grande,  se  non  fosse 
stato  In  parte  coperto  dalla  finissima  arte  e  da  altri  innumerabili 
pregi.  Dappoiché,  oltre  ali*  eiTetto,  debbe  piacere  e  piace  non  poco 
anche  per  P  intreccio,  che  è  naturale  nel  medesimo  tempo  ed  Inge- 
gnoso. E  si  consideri  propriamente  la  novella  dal  principio  iBsino 
alle  sponsalixie.  Gualtieri,  molto  pregato  da*  «noi,  9k  risolve  a  pren* 
der  moglie  ;  e,  conchiuso  il  parentado,  noi  fa  manifesto  ad  alcuno, 
ed  ò  ignorato  da'  suoi  gentiluomini,  dalla  sposa,  da*  lettori,  inii^io 
ali*  ora  propria  delle  nozze.  £.  questo  a  noi  pare  degno  di  molta  lode 
per  due  ragioni,  sì  perchè  si  mantiene  sospesa  V  attenzione  di  chi 
legge,  e  si  perchè  l' autore  ha  avuto  così  il  destro  di  aggiugnere  una 
particolarità  alla  sua  favola,  che  è  dì  greca  bellezza.  Dappoiché  rin- 
contrarsi che  fa  la  brigata  di  Gualtieri  nella  Griselda,  la  quale  con 
acqua  tornava  dalla  fonte  in  gran  fretta  per  andar  poi  con  altre 
femmine  a  veder  venire  la  sposa  del  900  signore,  non  sapendo  so 
esser  quella,  è  una  di  quelle  natie  grazie  che  si  trovano  e  tanto  si 
ammirano  ne*  greci,  ne*  latini  e  negli  italiani  scrittori. 

Se  nella  prima  parte  di  questa  novella  l*  autore  ha  mantenuto  desta 
l*  attenzione  del  lettore  col  far  aspettare  il  matrimonio  di  Gualtieri  e 
col  non  far  intendere  chi  sarebbe  stata  la  sposa,  nella  seconda  parte  a 
noi  pare  che  non  è  giunto  a  celar  con  la  medesima  afte  lo  snodamento 
della  noirella.  Perocché  i  lettori  iotendon  di  ieggkeri  che  tutto  quello, 
che  Gualtieri  fk  credere  alia  Griselda,  non  è  punto  vero,  e  questo  scema 
la  pietà  e  i'  attrattivo  della  fiavola. 

Eccetto  questi  pochi  e  ìi<vi  falli,  sono  tali  e  tanti  1  pregi  é\  questa 
novella,  che  per  tutti  discorrerli  dovremmo  molto  allargarci  Ir  parole. 
Solo  vogliamo  che  ben  si  consideri  eoa  quanta  arte  è  condotta  la  nar- 
razione, e  come  sovente  lo  scrittore  introduce  a  parlare  i  personaggi  : 
il  che  aggiagne  varietà  e  leggiadria  alla  favola,  che,  in  luogo  di  leg* 
gerla,  ti  par  proprio  di  esser  presente  a'  fatti.  Ed  é  pur  molto  da  notare 
come  ciascun  personaggio,  parlando  ed  operando,  roantiene  11  decoro, 
ovvero  come  ciascun  personaggio  parla  od  opera  conveaientemente. 
La  Griselda  sempre  parla  da  donna  un  ile  ed  obbedientissima  al  mari- 
to ;  io  i4afflere  usa  una  reticenza  maravigiiosa  qaando  va  a  prendere 
il  primo  figliuolo  della  dònoa  ;  Gualtieri,  sempre  che  dee  nostrarsl 
crucciato  ed  aspro  con  la  moglie,  non  la  chiama  altrimenti  che  donna; 
e  quando,  alla  fine,  vuole  mostrarlesi  benevolo  ed  amoroso,  la  chiama 
Griselda. 

Con  questa  novella,  che,  se  non  è  la  pia  bella,  è  delle  più  belle  che 
abbia  la  nostra  letteratura,  poniamo  fine  agli  esempii,  e  passiamo  a 
trattar  delle  teoriche  generali  di  questa  maniera  di  eompootmentl 
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Dopo  di  av^re  esatuìnale  le  novelle  che  abbiamo  avanti  ar- 
recale in  esempio,  per  seguitare  V  iocooiinciato  ordine,  con* 
viene  che  ricapitolando  le  cose  qua  e  colè  dette,  ed  altre  ag~ 
giogneodone,  ci  facciamo  a  diffinire  che  mai  sia  la  novella,  e 
di  qaante  maniere  esser  possa,  e  che  fermiamo  ancora  le  regole 
che  si  ha  a  seguire  in  comporta.  E,  dopo  di  aver  trattato  delle 
novelle,  ragioneremo  pare  de'  romanzi,  i  qaali  sono  una  specie 
di  componimenti  in  molte  parti  a  quelle  simili,  e  però  molte 
regole  sono  a  questi  e  a  quelle  comuni.  Né  potevamo  altrove 
trattarne,  essendoché  i  termini  della  nostra  opera  non  ci  con- 
sentivano di  arrecare  esempii  4i  romanzi,  i  quali  sono  sempre 
lavori  lunghi  e  distesi.  Prima,  dunque,  parleremo  delle  novel- 
le, e  poi  del  romanzo.  Ma,  innanzi  tratto,. non  vogliamo  tacere 
che  dal  nostro  ufficio,  e  dal  fine  stesso  che  ci  siamo  proposto, 
talvolla  saremmo  stati  costretti  ad  entrare  sottilmente  a  svol- 
gere e  disaminare  le  intime  ragioni  dell*  arte,  ma  che  noi  la* 
sciammo  di  cosi  fare,  perchè  il  nostro  discorso  non  dovesse 
tornare  troppo  difficile  ed  astruso  a'  giovani.  Non  però  di  meno 
ci  siamo  ingegnati  di  dare  alle  teoriche  saldi  fondamenti,  stu- 
diandoci di  farle  emergere  dalla  soltil  disamina  degli  esempii, 
prendendo  a  guida  la  critica  e  la  ragione.  B  siamo  di  credere 
che  questo  accompagnar  le  teoriche  con  gli  esempii  e  far  quasi 
che  quelle  da  questi  sorgano,  debba  rendere  assai  agevole  il 
comprenderle:  essendo  questo  quasi  un  menar  per  mano  i  gio- 
vani, e  guidarli  per  quella  medesima  via,  la  quale  essi  ter- 
rebbero, se  dovessero  da  sé  stessi  investigar  le  ragioni  del- 
l' arte. 
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I.  —  Delle  diverse*  maniere  di  novelle. 

Or  danqae  abbiamo  veduto  che  la  prima  novella  da  noi  ar- 
recata in  esempio  é  ordinata  a  gastigare  il  mal  vezzo  dì  coloro 
che  vogliono  ragionare  di  quello  meno  intendono,  nella  secon- 
da è  narrato  un  ridicolo  avvenimento,  nella  terza  si  narra  una 
beffa  fatta  ad  un  uomo  sciocco,  nella  quarta  si  racconta  di 
grandi  delitti  e  di  grandi  sventure,  e  nella  quinta  e  nella  sesta 
sono  narrati  straordinarii  casi  di  fortuna.  Parimente  nel  Deca- 
merone  ci  accade  di  leggere  le  novelle  dove  Bruno  e  Buffal- 
macco fanno  più  maniere  di  beffe  a  Calandrino  ;  e  quella  di 
madonna  Oretta,  la  quale  fa  vergognare  un  cavaliere  del  suo 
sgarbato  modo  di  raccontar  novèlle  ;  e  vi  leggiamo  ancora  le 
pietose  avventure  di  madonna  Beritola  e  di  Natan,  e  da  ultimo 
quella  del  Gerbino,  dove  han  luogo  molti  e  forti  affetti  ;  e  cosi 
ancora  può  dirsi  delle  altre  favole  e  del  Boccaccio  e  di  tutti  gli 
altri  novellieri.  Or  qual  bello,  nella  strettissima  significazione 
di  questo  vocabolo,  può  dirsi  che  sia  manifestato  in  quelle  no- 
velle dove  si  racconta  beffe  ed  altri  ridicoli  avvenimenti,  ^d  in 
quelle  ancora,  dove  o  con  motti  arguti  o  con  facete  risposte 
qualche  difetto  si  vuol  correggere,  e  rallegrar  le  brigate  ?  0 
ninno  certamente,  o  una  sorta  di  bello  assai  diverso  da  quello 
difSnito  da  Platone  e  da*  più  chiarì  tra*  moderni  filosofi  :  che 
diietto  in  queste  si  può  trovare,  ma  non  mica  il  bello  inteso  a 
quel  modo.  Nelle  altre,  per  contrario,  dove  narrandosi  sciagu- 
re, delitti,  e  strani  casi  dì  fortuna,  1* animo  si  commuove  a  nò- 
bili e  forti  affetti  di  odio,  di  amore,  di  maraviglia,  di  stupore,  e 
simili,  può  manifestarsi  il  bello,  e  son  da  tenere  al  tutto  opera 
d*  arte.  Dunque  ci  ha  delle  novelle  che  propriamente  sono  opera 
d*  arte,  e  delle  altre  che  al  tutto  opera  d*  arte  non  sono.  Pri- 
ma/nente  noi  toccheremo  delle  prime,  e  dipoi  passeremo  a  ra- 
gionar delle  seconde. 
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IL  ->  Delle  novelle  gravi,  e  del  lor  suhbieiio. 

Nelle  novelle  sì  racconta  avvéniménti  e  fatti  di  aoroini,  e 
talvolta  r  autore,  qaasi  celandosi,  mette  in  atto  ed  introduce  a 
ragionare  gli  stessi  personaggi  della  sua  favola.  Però  il  bello 
nelle  novelle  non  può  essere  altro,  se  non  quello  ch%  si  manife- 
sta e  risplende  nelle  umane  azioni.  Ma  qual  è  il  bello  delle 
umane  azioni?  Per  procedere  con  ordine  «  chiarezza,  prima- 
mente si  bà  a  sapere  che  nelle  azioni  umane  si  può  considerare 
separatamente  il  fatto,  le  persone  nelle  quali  e  per  le  quali 
quello  avviene,  e  le, circostanze' del  fatto,  e  le  condizioni  delle 
persone.  Egli  è  vero  che  gli  avvenimenti  e  ì  fatti  umani  non 
possono  avvenire  se  non  agli  uomini  e  negli  uomini  ;  ma  non 
pertanto  si  può  e  molto  giova  lo  sceverare  con  la  mente  V  uno 
dagli  altri.  E  così  il  crescer  della  romana  potenza,  quantunque 
fosse  avvenuto  p«r  la  sapienza  ed  il  valore  de'  Fabricii,  de*  Fa- 
bii  e  degli  Scipioni,  e  di  cento  altri  valorosi  consoli  e  senatori 
di  quella  invitta  nazione  ;  pur  nondimeno  noi^  di  questo  ragio- 
nando, possiamo  il  fatto,  da  quelli  che  l'operarono,  distinguere 
0  sceverare.  Or,  cosi  procedendo,  facciamoci  ad  investigare,  in 
alcuna  delle  più  eccellenti  opere  d*arte,  qual  convenga  che  sia 
il  fatto  per  sé  stesso,  perchè  possa  essere  acconcio  alla  manife- 
stazione del  bello. 

Neir Ilìade  l'azione  ha  principio  da  un  sopruso  fatto  ad 
Achille,  il  quale  forte  si  sdegna  che  gli  è  tolta  Briseide  da  Aga- 
mennone. Nell'Eneide  Enea,  campato  a  mala  pena  dalla  distru- 
zione di  Troja,  soffre  infiniti  mali  che  a  lui  recano  gli  uomini 
e  gli  iddìi.  Nella  Gerusalemme  tjitta  V  azione  prende  origine 
dall'  occupazione  fatta  dagl'  infedeli  della  terra  dov*è  il  sepol- 
cro di  Cristo.  E,  lasciando  dall'  un  de*  lati  gli  epici  poemi,  e 
venendo,  per  farci  più  d'appresso  al  nostro  subbietto,  a  disa- 
minare alcuna  novella  del  Boccaccio,  diremo  che  quella  del 
Gerbino,  per  mo'  d'esempio,  che  è  tra  le  più  belle,  comincia 
da  una  crudele  ingiustizia  fatta  dal  re  di  Tunisi  alla  figliuola, 
la  quale  è  di  sposarla  a  colui  che  ella  non  amava.  La  novella 
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di  madonna  Beritola  ancora  comincia  da  avversità  e  da  ingiurie 
della  fortuna  a  questa  valorosa  dònna  ;  e  questo  puossi  osser- 
vare ancora  in  molte  altre  novelle  del  Boccaccio,  che  qui,  per 
amor  di  brevità,  non  rammenteremo.  Or  dal  fin  qui  detto  chia- 
ramente si  discerne  che  in  tutte  le  più  belle  opere  dell'  arte 
sempre  vedesì  un  cooirasto  del  bene  col  male  ;  né  noi  saprem- 
mo immagijjare  un  lavoro  di  tal  sorta,  dove  osservar  non  si  po- 
tesse questo  contrasto. 

Va,  dicendo  noi  a  questo  modo,  alcuno  ci  potrebbe  opporre. 
cbe,  se  egli  é  vero  che  il  bello  ed  il  bene  non  si  possono  scom- 
pagnare, quel  che  si  oppone  al  bene  deve  esser  contrario  anco- 
ra al  bello  ;  e  però  queste  si  fatte  opere  d'  arte,  dove  vedesì 
questo  contrasto,  non  possono  esser  belle  in  ogni  lor  parte.  E 
noi  diremo,  rispondendo^  cbci  in  queste  opere,  quantunque  si 
osservi  questo  contrasto,  pure  sempre  in  certo  modo  il  bene 
trioo£ai  del  male*  Perocché,  quantunque  alcune  volte  si  vede  in 
una  tragedia,  p  altro  simigliante  lavoro,  oppresso  o  ucciso  il 
personaggio  più  virtuoso  della  favola,  non  pertanto  la  sua  vir- 
tù, che  invittamente  sostiene  gli  oltraggi,  ed  ancora  la  morte,  è 
ammirata  e  cara  a  tutti  ;  e,  per  contrario,  chi  1*  opprime  e  gli 
dà  morte,  a  tutti  spiace  e  viene  in  odio  ed  ira  ;  e  icosi  la  vir- 
tù, che  a  prima  giunta  parca  vinta,  vince  e  trionfa  neiranimo 
di  chi  la  favola  legge  o  ascolta.  £  a  questo  modo  vedesì  avve- 
nire nel  Gerbino,  dove  egli  e  la  sua  donna  amendue  rimangono 
uccisi  ;  ma  ninno  non  ci  ha  che  la  loro  sventura  non  compian- 
ga, e  non  ammiri  il  costante  amor  della  giovane  e  del  «suo 
sventurato  amante.  Neil' Iliade,  d'altra  parte,  é  realmente  ven- 
dicata l'ingiuria  fatia  ad  Achille.  NeirSneide  i  Trojani,  di- 
scacciati della  loro  patria,  dopo  varii  e  gravissimi  casi,  trovano 
quieta  stanza  nel  Lazio,  e  Troja  stata  bruciata  da' Greci  risorge 
sulle  foci  del  Tevere.*  Né  altrimenti  avviene  nelk  Gerusalem- 

'  Questa  teorica  è  quasi  dichiarata  da' Tersi  di  Virgilio  (^nei'l.,  lib.  i, 
V.  198),  che  ei  piace  di  qai  riferire,  i  qufldi  raochiadono  tutto  il  subbietto  o 
r  ordine  del  suo  poema. 

a  0  socii  {neque  enim  ignari  sumua  ante  malorum), 
0  passi  graviora,  dabii  Deus  his  quoque  finem, 
Vos  et  tegUcemm  raòiem,  fenUusqise  sonaniee 


NOVELLBr  ^—  BAGIOMAVCNTO.  141 

me,  doTe,  dopo  un  lungo  avfìtetidarsi  di  proiperì  ed  infelkì 
avveDÌnenti  e  casi  di  gverra,  Goffredo  trionfa  defV  infedeti, 
libera  la  cìlLà  santa,  e  scioglie  il  voto.  B  finalmente,  nella  no- 
vella di  madonna  Beritola;  questa  valorosa  donna  dofo  mille 
sventare  ed  ingiurìe  di  fortuna  riòuptra  i  figliuoli,  lo  sposo,  e 
ritorna  al  suo  primiero  stato  :  e  cesi  vedesi  pure  avvenire  nella 
Griselda. 

Or  dunque  nelle  epere  d*arte  non  istà  solo  il  male,  ma  aem* 
pre  gli  è  posto  incontro  il  Iwne  ;  e  nel  contrasto  che  è  tra  loro 
sempre  il  bene  vince  il  male:  E  questa  vittoria  o  é'  aperta  e 
manifesta,  come  abbiamo  detto  cbe  avviene  neir  Iliade,  »eila 
Eneide,  nella  Gerusalemme,  e  nella  novella  di  madonna  Beri- 
tola ;  o  é  in  certo  modo  oceulta,  ed  a  mala  pena  trasparisce,  e 
si  manifesta  solo  nel  desiderio  di  chi  ode  o  legge  la  favola  ;  il 
quale  non  vorrebbe  vedere  oppressi  quelli,  che,  per  amore  del 
bene  e  del  giusto,  sono  sciagurati,  com*  é  nel  Gerbino. 

Bai  ftn  qui  detto  agevolmente  si  può  inferire  che  il  male 
per  sé  stesso  non  può  e  non  debb'  essere  lo  scopo  ed  il  fine  del- 
r  arte,  e  che  ^sso  ha  luogo  in  un*  opera  d'arte  solo  in  servigio 
del  bene  :  che,  come  abbiamo  mostrato,  jn  ogni  maniera  di  fa- 
vole 0  drammatiche  o  narrative  sempre  si  scorge  o  propria- 
mente un  passare  dal  male  al  bene,  o  almeno  un  voler  passare 
al  bene  dal  male.  Ed  a  questo  è  da  porre  ben  mente,  che  suole 
essere  lo  scoglio  dove  urlano  specialmente  la  più  parte  degli' 
scrittori  che  oggi  son  detti  romantici,  essendo  che  ne'  costoro 
lavori  il  male  non  è  introdotto  come  mezzo,  ma  si  può  dire 
proprio  fine  delle  loro  opere.  E  non  è  a  dire  che  questa  ma- 
niera di  comporre  é  da  noi  vituperata  sol  perché  opposta  a 
quella  de'  classici,  avendo  dimostrato  con  salde  ragioni  che  il 
male  non  può  esser  principal  fine  dell'  arte,  e  potendo  raffor- 
zi cce^/t^icopuZot;  V08  et  eyclopia  saaa 
ExpèrU;  revocate  animos;  mcBstumque  timorem 
Munte.  Forsan  et  hcec  olim  meminisse  juvabit. 
Per  varios  ccuue,  per  tot  discrimina  rerum 
Tendimue  in  Latium,  eedee  ubi  fata  quieta» 
Ostendunt:  illic  fas  regna  reaurgere  Trojce. 
Durate,  et  vosmet  tebus  servate  eecundis.  » 
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zare  questo  nostro  ragionamento  con  raotorilà  ancora  dell'He- 
gel, uno  de*  maggiori  filosofi  delPAlemagna,  e,  più,  con  quella 
deir  immenso  nostro  Gioberti.  ^  Ma  di  questo  noi  non  diremo 
più  avanti,  avendone  già  ragionato  abbastanza  neìle  osserva- 
zioni alla  novella  della  Pippa  del  Lasca,  la  quale  dicemmo  es- 
ser difettosa  propriamente  per  questa  parte. 

Poste  le  teoriche,  che  siamo  andati  sponendo,  sì  può  ancora 
diffinire  la  quìstionq,  che  tanto  è  stata  dibattuta  dagli  antichi 
e  da'  moderni  critici,  dove  propriamente  debba  cominciare  una 
favola.  Perocché,  se  un  fatto  o  avvenimento,  per  esser  acconcio 
sabbielto  di  arte,  è  mestieri  che  racchiuda  un  contrasto  tra  il 
male  ed  il  bene-,  il  punto,  dal  quale  la  favola  dee  cominciare, 
é  propriamente  quello  onde  comincia  il  contrasto.  Ma  questo 
contrasto  deve  terminare  col  trionfo  del  bene,  nel  modo  che 
pure  avanti  abbiamo  dichiarato;  e  però  è  da  scegliere  quel 
punto  proprio  del  contrasto,  che  ha  vera  attenenza  col  trionfo^ 
0  scioglimento  del  nodo  della  favola.  Così  vediamo  che  T  Enei- 
de comincia  propriamente  dalla  tempesta  mossa  per  opera  di 
Giunone  alla  flotta  di  Enea,  la  quale  é  sospinta  a^lido  della  Li- 
bia, dove  prima  i  suoi  compagni  ed  egli  di  poi  è  accolto  da 
Didone.  E  qui  è  da  por  mente  che  questa  tempesta  non  fu  la 
prima  sventura,  che  ebbe  a  soffrire  il  pietoso  Trojano  dopo  il' 
suo  fuggire  da  Troja^  ma,  essendo  questo  caso  di  maggiore  im- 
portanza di  tutti  gli  altri,  rispetto  allo  scioglimento  del  poema, 
questo  propriamente  fu  scelto  da  Virgilio  come  principio  e  ca- 
po della  sua  epopea.  E  vie  meglio  è  infermata  questa  teorica 
dall'esempio  de' tragici  greci,  i  quali  solcano  scegliere  tre 
punti  d' un  sol  fatto,  e  sopra  ciascuno  di  quelli,  componeano 
una  tragedia;  e  nella  secanda  e  terza  tragedia  non  faceano  co- 
minciar V  azione  dal  principio  del  contrasto,  ma  da  quel  punto, 
che  avea  stretta  attenenza  col  secondo  o  terzo  punto  da  essi 
scello  per  sobbietlo  della  seconda  o  della  terza  favola.  Onde 
Eschilo,  il  quale  scrisse  tre  tragedie  sul  fatto  dì  Prometeo,  pren- 
dendo per  subbietlo  della  prima  1'  animare,  eh'  egli  fa,  la  sua 
statua,  della  seconda  la  pena  a  lui  data  da  Giove,  e  della  terza 

^  Hegel,  EsleL,  cap.  in;  Gioberti,  Saggio  sul  hello. 
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la  sua  liberazione^  nella  seconda  e  terza  non  fa  cominciar  Fazio- 
ne dar  rapimento  del  faoco,  ma  da  quello  che  propriamente  ha 
attenenza  con  V  esser  legalo  di  Prometeo  e  con  la  saa  liberazio- 
ne.  Ma  alcuno  qui  potrebbe  opporci  che,  se  questo  modo  di 
condurre  una  favola  é  da  seguitare  nell'  epopea  e  nel  dramma, 
non  è  parimente  da  teaere  nelle  novelle,  la  maggior  parte  delle 
quali  da'  più  eccellenti  nostri  novellieri  si  vedono  altrimenti 
condotte.  A  questa  obbiezione  noi  non  temiamo  di  rispondere, 
dicendo  primamente  che,  quantunque  alcune  novelle  de'  più 
nominati  favoleggiatori  si  veggan  condotte  senza  questo  artificio, 
nondimeno  queste  sono  assai  poche^  e  non  voglionsi  tenere  del- 
le migliori  e  più  da  commendare  ;  e  che  la  più  parte  delle  al- 
tre pajono,  ma  non  sono  veramente,  cosi  condotte.  Perocché, 
se  talvolta  in  alcuna  delle  novelle  ancora  del  Boccaccio,  princi* 
pe  de'  novellatori,  si  vede  cbe  l'autore,  volendo  narrare  un  av- 
venimento 0  un  fatto,  prende  alquanto  da  alto  la  sua  narrazio- 
ne, pur  nondimeno  brevemente  egli  si  spaccia  di  quelle  cose 
che  propriamente  non  appartengono  al  fatto^  e  queste  son  tali, 
che  possono  spargere  alcuna  luce  per  ben  far  discernere  V  indo- 
le, i  costumi  e  la  condizione  di  qualche  personaggio  della  favo- 
la. Così  nella  novella  di  Federigo  degli  Alberighi  quel  maravi- 
glioso  scrittore  riferisce,  egli  è  vero,  il  molto  spendere  che  quel 
cavaliere  avea  fatto  in  giostre  e  torneamenti  per  piacere  alla  sua 
monna  Giovanna  *,  ma  queste  cose  sono  brevemente  narrate,  e 
molto  acconce  a  far  ravvisare  1*  indole  di  quella  valente  donna 
e  di  Federico  :  e,  per  contrario,  dove  veramente  comincia  il  fat- 
to, che  é  r  infermarsi  del  figliuolo  di  monna  Giovanna,  ivi  co- 
mincia egli  ad  allargarsi,  e  tutte  le  particolarità  delle  cose  va 
narrando.  Ma,  perché  non  ci  sia  chi  dar  possa  altro  senso,  da 
quel  che  hanno,  alle  nostre  parole,  vogliamo  qui  aggiugnere 
che,  dicendo  noi  che  la  narrazione  nelle  novelle  debbe  comin- 
ciare da  quel  punto  che  propriamente  ha  attenenza  col  fatto  che 
sì  vuol  narrare,  non  intendiamo  di  prescrivere  determinato 
spazio  di  tempo,  anzi  crediamo  che  questo  esser  possa  qualsivo- 
glia. Onde  non  temiamo  dì  affermare  che  la  novella  del  Boc- 
caccio del  conte  d'Anguersa,  quantunque  racchiuda  e  narri 
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Uìù  avroMli  ìa  aolli  >■■§.  bob  pcrtaal»  è  dcHc  aùglioriy  e 
delte  nwgiio  coodolle.  Fcnccbè  tolte  le  cose  aamte  dal  Boc> 
caceio  10  qvcsta  favola,  lolle  haoao  stretta  alteneua  eoa  foella 
che  é  firopriaineDte  il  mo  sabbietUiv  il  qoale  è  il  pasaggìo  dei 
conte  d^Angoefsa  da  prospera  ad  avrersa,  e  da  avrcrsa  a  pro- 
spera fortooa.  Qaeslo  sobbietlo  ooì  TeAnwÈO  essere  ooo  io  totle 
le  migliori  opere  d*  arte  ;  ed  ooo  Toole  che  esn  sia  ancora  la 
ragion  dell*  arte,  come  si  è  pototo  scorgere  dalle  cose  dette 
avanti*  Coneiofsiacbé  noi  siamo  aadali  mostraodo  cbe,  qaan- 
tonqae  svariato  fosse  il  contrasto  del  bene  e  del  male,  o  della 
virtù  e  del  vizio^  sempre  debbe  esserci  il  trionfò  della  virlè. 
E,  dappoiché  il  trionfò  non  può  esser  che  noo  e  star  sempre 
da  una  parte,  essendo  esso  trionfo  necessario,  ne  segoiu  che 
necessaria  é  pere  in  tolte  le  opere  d*  arte  l' onità  d'axione 
e  <Ji  sobbielto.  La  qoale  onità  d'asione  e  di  sabbietto  si 
consegne  dalP  autore  sol  qoando  egli  dispone  per  modo  H 
suo  laroro,  che  tutte  le  cose  che  egli  narra,  descrive,  o  ra|H 
presenta,  sono  ordinate  al|a  rappresentacione,  descrisione,  • 
narrazione  di  un  singolare  e  partìcolar  caso  o  avvenimento. 
Senza  che,  se  in  un'opera  d*arte,  in  loogo  di  essere  ooo, 
sono  più  i  subbietti,  oltre  che  la  nostra  mente  si  confonde, 
e  bene  non  può  distinguerli,  il  nostro  cuore,  distratto  in  molte 
parti,  non  sa  dove  fermarsi,  e  non  ha  propriamente  un  ob- 
bietto  al  qoale  si  possa  affezionare;  e,  quando  la  poesia  e 
lutti  i  lavori  d'  arte  questo  fine  non  conseguono,  niente  far 
non  seppero. 

HI.  —  De*  personaggi  delle  novelle. 

Venendo  ora,  secondo  richiede  V  incominciato  ordine,  a 
ragionar  de'  personaggi  delle  novelle  e  de)  lor  costume,  assai 
più  brevemente  ci  spacceremo.  Per  le  cose  delle  avanti  è  ben 
chiaro  che  in  ogni  opera  diarie  debbeci  essere  un  contrasto 
del  b^ne  e  del  male,  del  vizio  e  della  virtù,  della  felicità  e 
della  sventura  ;  ma  vizio  e  virtù,  bene  e  male,  felicità  e  sven- 
tura sono  Idee  acconce  solo  ad  esser  comprese  con  la  ragìo- 


NOVELLE.  —   BAQIONAHBNTO.  145 

ne  ;  ed  ti  bello  rappresentato  dall*  arte  deve  essere  percepito 
dalla  ragione  e  dalla  parte  sensitiva-  ancora  del  nostro  ani- 
mo. Or  come  pn6<  avvenire  che  queste  idee  possano  esser  per- 
cepite, dalla  pau'te  sensitiva?  In  alcune  opere  d'arte  per 
mezzo  de'  personaggi,  i  quali,  essendo  buoni  o  rei,  giusti  od 
ingiusti,  avventurosi  o  sventurati^  rappresentano  sensibilmente 
le  idee  di  virtù,  di  vizio,  di  bene,  di  male,  di  sventura,  e 
di  felicità.  Inoltre,,  avendo  noi  pure  detto  avanti,  che  nelle 
òpere  d' arte  ci  debb'  essere  un  contrasto  del  bene  e  del  ma- 
le, questo  sarà  rappresentato  o  dal  contrasto  de' personaggi 
rei  co'virlnosr,  o  della  fortuna  co' personaggi.  Si  é  detto  ao* 
cora  che  il  bene  deve  sempre  trionfar  del  male  o  di  fatto  o 
pel  modo  che  abbiamo  di  sopra  sposto^  e  cosi  i  personaggi  che 
rappresentano  il  bene  debbono  trionfar  sempre  de' malvagi,  e 
della  fortuna;  e  questo  loro  trionfo  sarà  altresì  o  realmente  e  di 
fatto,  0  col  mostrarsi  invitti  e  costanti,  e  che  punto  non  cedono 
né  alla  forza  né  alle  sventure.  E  questo  loro  non  cedere  a  nutr- 
ia, e  star  saldi  ed  invitti  a*  colpì  della  syentura  e  della  violenza 
degli  uomini  esprime  quel!'  eccelso  grado  di  virtù  o  forza  del- 
l' umana  natura,  che  è  detta  eroica,  nella  quale  è  posto  il  bello 
ne' drammi  e  in  certa  guisa  ancora  nelle  novelle,  come  si  scorge 
in  ispezialità  nel  Gerbino  e  nel  Tancredi  del  Boccaccio,  nella 
Giulietta  e  Romeo  di  Luigi  da  Porto,  e  in  alcune  altre  di  altri 
scrittori. 

Essendo,  dunque,  la  forza  della  natura  umana  detta  eroica 
quella  in  che  è  posto  il  bello,  se  nelle  opere  d' arte  si  fa  entra- 
re fate,  fattucchiere,  maghi,  e  simili,  si  ha  a  procedere  molto 
cautamente,  perchè  il  costoro  potere  non  abbia  al  tutto  a 
distruggere  ed  annullare  la  naturale  e  propria  forza  de'  perso- 
naggi. Così  da  fuggir  sono  pure  quegli  scioglimenti  delle  favo- 
le, che  avvengono  per  accidenti  che  non  sono  molto  natu- 
rali e  spontanei,  ma  con  molto  studio  inventati^  e  che  non 
pare  che  nascano  da'  fatti  de'  personaggi  posti  in  azione,  ma 
chiaramente  si  scorge  esser  essi  una  troppo  ingegnosa  e  stu- 
diala invenzione  deir  autore.  In  questo  fallo  o  mal  uso  del- 
l' arte  sogliono  cadere  gli  scrittori  di  drammi  e  di  novella 

j.  10 


146  GENERE   NARRATIVO. 

e  d' altri  si  fatti  lavori,  che,  essendo  di  debole  ingegno,  non 
sanno  inventare  e  rappresentar  personaggi  di  svariate  e  proprie 
indoli  e  nature,  che  faccian  nascere  quei  contrasto,  che  dicem- 
mo avanti,  necessario  nelle  opere  d'arte.  E  soglion  cader  pure 
in  simiglianti  errori,  per  soverchia  vaghezza  del  maraviglioso, 
scrittori  eziandio  di  alto  e  nobile  ingegno,  come  vedesi  essere 
avvenuto  al  Boccaccio,  il  quale,  comeché  principe  di  tutti  ì  no- 
vellatori, nella  favola  spezialmente  di  Ferondo,  in  quella  di 
messer  Torello,  ed  in  qualche  altra  ancora,  non  seppe  guardarsi 
dalP  introdurre  maghi  e  stregherie,  che  tutta  fanno  venir  me- 
no r  arte,  e  fanno  che  sieno  più  conti  da  fanciulli,  ehe  novelle, 
quelle  narrazioni.  Ma,  cosi  dicendo,  noi  non  abbiamo  avuto  in 
animo  di  far  un  rimprovero  all'  aator  del  Decamerone,  essen- 
doché, quando  egli  scrivea  quelle  novelle,  tutti  quasi  credevano 
a' fattucchieri  ed  a' maghi  ;  i^nzi  abbiamo  voluto  avvertirne  prin- 
cipalmente i  giovani  della  nostra  età,  la  quale  a  ragione  più 
non  aggiusta  fede  a  queste  scempiezze,  e  le  deride. 

Ancora,  avendo  mostrato  come  il  bello  nelle  novelle  ed  in 
altre  opere  di  arte  é  posto  nella  forza  dell'  umana  natura  detta 
eroica,  e  che  è  necessario  un  contrasto,  perché  quesl'  eroica 
natura  si  spieghi  e  manifesti;  é  mestieri  che  avvertiamo  i  gio- 
vani di  due  altre  cose.  £  primamente  é  necessario  che  le  dir 
verse  nature  de'  personaggi  sieno  ben  distinte  e  scolpite,  e  (er- 
me e  salde  per  guisa,  che  far  non  possano  se  non  una  propria 
e  particolar  maniera  di  azioni.  Un  esempio  renderà  più  chiara 
questa  teorica.  Tutto  quanto  fa  e  dice  Achille  nell'  Iliade  é  co- 
sì proprio  e  particolare,  che  scolpisce  propriamente  la  natura 
di  quell'eroe:  i  fatti  e  le  parole,  per  contrario,  di  Enea  nel-r 
l'Eneide  non  sono  proprio  convenienti  di  una  sola  e  particolar 
natura,  ma  a  molte  e  svariate  nature  di  uomini  possono  conve^ 
nire.  E  perchè  mai  è  necessaria  questa  così  scolpita  e  distinta 
natura  de'  personaggi  ?  Perocché,  senza  di  questa,  non  ci  po- 
trebbe esser  contrasto,  e  la  forza  eroica  manifestar  non  si  po- 
trebbe. 

L' altra  cosa,  a  cui  i  giovani  debbono  ancora  por  mente,  è 
che  la  natura  che  si  dà  ad  un  personaggio  debb'  essere  natu- 
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ralmeote  costante  ed  ìnunntabìle,  eccetto  qaando  yariano  le 
condizioni  nelle  quali  ritrovasi  qneila  persona:  cbè  allora  non 
si  mota  la  natura,  ma  varia  solo  in  qualche  momento,  e  nel 
modo  di  manifestarsi.  £  per6  Catone,  rigido  e  severo,  come  egli 
era,  può  esser  rappresentato  in  senato  che  deplori  e  riprenda  i 
vizii  che  minacciano  di  distruggere  la  repubblica,  e  fuori  della 
curia  che  rida  delle  passate  che  vede  fare  ad  un  vagheggino  in- 
nanzi a  qualche  uscio.  E  due  sono  le  ragioni  per  le  quali  non 
Sì  deve  alterar  la  natura  che  si  di  ad  alcun  personaggio: 
ed  una  é  che,  senza  mantener  salda  ed  immutabile  la  natura 
de'  personaggi,  svanirebbe  il  contrastò  ;  V  altra,  che  i  personag- 
gi non  avrebbero  più  quella  forza  eroica,  in  che  è  posto  il  bel- 
lo dell'arte. 

0 

lY.  —  Delle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo. 

Avendo  ragionalo  del  fatto  e  de'  personaggi  delle  novelle,  è 
mestieri  che  tocchiamo  ora  del  luogo  e  del  tempo  in  che  il  fat- 
to avviene,  e  delle  attenenze  e  condizioni  delle  persone  in  quel* 
lo  rappresentate  e  messe  in  atto.  Ma  è  necessario  nelle  novelle 
di  ben  diffinire  il  luogo  e  il  tempo  e  le  altre  circostanze  de'fat* 
ti  che  si  raccontano^  e  le  attenenze  e  lo  stato  e  le  condizioni 
de'  personaggi  ?  Certamente  che  si  :  da  prima  perocchò  il  bello 
neir  arte,  come  s' è  detto  avanti,  dev'  esser  concreto  e  partico- 
lare per  esser  percepito  ancora  da'  sensi  ;  ed  è  necessario  ezian- 
dio, dappoiché  questo  fermare  il  luogo  ed  il  tempo  e  tutte  le 
altre  particolarità  dette  di  sopra  aggiugne  chiarezza  ed  evi- 
denza alle  cose  che  si  narrano.  Né  altrimenti  vediamo  che  han 
fatto  i  più  eccellenti  maestri  greci,  latini  e  toscani,  e  quei  d'ol- 
tremare eziandio  e  d'oUremonli.  Onde  maravìgliose  sono  le 
descrizioni  e  le  particolarità  de'  luoghi,  de'  fatti  e  delle  perso- 
ne ne' poemi  di  Omero,  ed  in  quello  di  Virgilio,  e  nella  Gerusa- 
lemme, nel  Furioso,  nel. Paradiso  Perduto  di  Milton,  nel  Tele- 
maco e  ne' Lusiadi,  e  nelle  novelle  del  Boccaccio.  Ma  qu^li 
esser  debbono  queste  particolarità  e  circostanze,  che  abbiam 
veduto  esser  necessarie,  nel  comporre  le  novelle  ?  Quelle  che 
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hanno  intima  attenenza  col  fatto,  e  sono  in  certo  modo  cagione 
di  esso  fatto,  e  della  natura,  de'  costumi  e  delle  azioni  de*  per- 
sonaggi, in  guisa  che  quel  medesimo  fatto,  senza  tutte  quelle 
condizioni,  paresse  che  non  avesse  potuto  avvenire,  e  quelle 
medesime  persone  paressero  non  potere  operare  a  quel  modo 
senza  aver  que'  costumi.  Per  farci  meglio  intendere,  arreche- 
remo in  mezzo  un  esempio  ben  certamente  noto  a' giovani,  e 
noi  prenderemo  da  una  novella,  anzi  da  un  poema  che  tutti  gli 
altri  vince  per  eccellenza  di  disegno  e  dì  condotta.  La  conqui- 
sta di  Terra  Santa  fatta  da'  cristiani  e  cantata  dal  nostro  Tor- 
quato, e  l'indole  di  Goffredo  capitano  di  questa  impresa,  sono 
incerto  modo  1*  effetto  delle  condizioni,  de' tempi,  de' costu- 
mi, del  pensare,  della  vita  si  civile  come  politica,  e  del  grado 
della  fede  di  que' giorni.  Perocché  in  quale  altro  tempo  avreb- 
be potuto  cadere  in  mente  degli  uomini  d'Europa  di  riunirsi 
in  grandissìnrio  numero  d'ogni  condizione  e  d'ogni  paese  per 
andare  a  così  nobile  ed  onorevole  imprésa^  se  non  quando  cal- 
dissima era  in  tutti  ì  petti  la  cristiana  pietà,  e  Pietro  Eremita 
viepiù  r  accendea  co' suoi  conforti  ed  esortazioni?  In  qual  al- 
tra stagione  poteva  aver  luogo  questo  fatto,  se  non  quando  il  ro- 
mano pontefice  avca  somma  autorità  e  potere  sopra  tutte  le  corti 
d'Europa?  E  passando  a  toccar  dell'  indole  di  Goffredo,  il  sen- 
no e  la  prudenza  e  le  accorte  maniere,  onde  il  poeta  il  mostra 
sempre  ornato,  solo  erano  acconce  e  necessarie  a  péter  gover- 
nare un  esercito,  i  cui  minori  capitani  erano  prìncipi  e  barooi 
o  eguali  0  niiaggiori  ancora  del  primo  e  maggior  capitano.  La 
gentilezza  e  cortesia  del  Buglione  inverso  le  donne  ritrae  anco- 
ra puntualmente  que' tempi,  quando  i  gentili  uomini  erano 
pronti  a  combattere  e  nìorire  per  la  croce  e  per  la  loro  dama. 
La  forza  di  mano  e  la  prodezza  e  degli  altri  capitani  e  dello 
stesso  Buglione,  e  il  combattere  di  costoro  non  pur  con  V  arte  e 
col  consiglio,  ma  con  la  spada  ancora  e  con  la  lancia,  sono  pure 
proprie  di  que'  tempi  ;  ed  altresì  quello  sfidarsi  e  quel  venir  si 
sovente  a  duello  e  a  combattere  corpo  a  corpo  mostra  quanto 
era  allora  in  uso  il  sanguinoso  esercizio  delle  giostre  e  de'  tor- 
nei. Queste  stesse  particolarità  e  condizioni  di  tempi  si  possono 
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altresì  ravvisare,  neiP  Eneide  e  nelTIIiade,  in  Enea  ed  in  Achil- 
le, ed  eziandio  nelle  buone  novelle  del  Boccaccio. 

Per  meglio  rifermare  la  teorica  che  stiamo  «ponendo, 
non  sarà  disutile  di  aggiugnere  che  i  personaggi  ne' men- 
tovati poemi  e  novelle  non  pure  operano  secondo  i  tempi  e 
ì  luoghi  in  che  vissero,  ma  parlano  pure  convenìeutemenle 
al  loro  tempo,  e,  parlando,  tolgono  le  similitudini  e  le  me- 
tafore da  quelle  cose  che  sono  proprie  della  loro  nazione  e 
de^  loro  costumi.  Cosi  i  poeti  orientali  fanno  i  lor  paragoni 
con  r  oro  e  le  gemme,  di  che  essi  abbondano,  e  con  la  por- 
pora e  profumi  ;  i  seUentrionali  descrivono  e  ragguagliano 
a' torrenti,  alle  nebbie,  agghiacci,  alle  tempeste,  il  furore  dei 
soldati,  r  impeto  della  guerra,  gli  sdegni  e  le  ire  degli  aman- 
ti ;  è  gV  Italiani,  per  contrario,  ed  i  Greci,  nati  sotto  tempe- 
rato e  sereno  cielo,  traggono  le  lor  similitudini  da' campi 
biondeggianti  di  biade,  dair  olezzo  delFaria,  dalla  vivacità 
delle  rose,  dalle  amene  colline  e  da'  chiari  e  freschi  ruscelli. 

Adunque  è  mestieri  che  i  personaggi- delle  novelle  non 
purè  operino  conformemente  air  età  in  che  vissero,  ed  acco- 
stumi ed  alle  loro  usanze,  ma  che  pensino  e  parlino  pure  a 
questa  medesima  guisa.  Ma  in  questa  parte  si  ha  a  proceder 
molto  cautamente,  perchè  non  si  dia  nel  troppo  ;  essendoché 
si  ha  a  trascegliere  quelle  particolarità,  che  aggiungano  o 
chiarezza,  o  forza,  o  vivacità  al  fatto,  e  che  non  sieno  né 
troppo  minute,  né  troppo  riposte  e  note  solo  a' molto  dotti 
uomini  ;  che  in  tal  guisa  queste  riuscirebbero  sazievoli,  o 
tornerebbero  vane,  per  non  essere  da  tutti  intese. 

V.  —  Delle  novelle  facete. 

Dobbiamo  ora  finalmente  farci  a  ragionare  di  quell'altra 
maniera  di  novelle,  che  dicemmo  non  essere  al  tutto  opera 
d'arte:  ma  di  queste  assai  più  brevemente  ci  spacceremo. 
Se  queste  novelle  dunque,  non  sono  al  tolto  opera  d'  arte, 
potranno  considerarsi  come  opera  di  critica  e  di  scienza  ? 
Noi  non  crediamo  così  ;  dappoiché   le  teoriche  poste  avanti 
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intorno  alla  natura  delle  opere  di  scienza  non  ci  consentono 
di  cosi  diffinirlc  ;  e,  sollilmenle  considerando  molte  delle  no- 
velle di  tal  sorta  delle  più  lodate»  non  sapremmo  scorgervi 
il  fine  deirinvestigazione  del  vero,  e  deir  ammaestramento, 
che  sono  Tobbi^tto  della  scienza  o  della  critica.  D^  altra  parte 
non  oseremmo  di  chiamar  opera  d'arte  le  beffe  che  fanno 
Bruno  e  Buffalmacco  a  Calandrino,  né  le  altre  della  mede- 
sima specie,  le  quali,  come  che  possano  dilettare,  ed  in  fatti 
arrechino  diletto  a  chi  le  legge,  pur  nondimeno  non  sono 
da  tenere  opera  d'arte.  Gonciossiachè  la  manifestazione  del 
bello  fa  che  un*  opera  sia  opera  d' arte  ;  ed  il  diletto,  quan- 
tunque sia  parte  e  talvolta  affetto  del  bello,  pur  tuttavìa  esso 
solo  non  costituisce  il  bello  j  e  però  non  può  fare  che  si  fatte 
novelle,  le  quali  arrecano  solo  diletto,  sieno  lavoro  di  arte. 
£  che  il  diletto  solo  e  di  per  sé  non  sia  il  bello,  può  age- 
volmente iil  tendersi  da  un  semplice  e  volgare  esempio.  Una 
mensa  appjarecchiala  in  magnifica  e  splendida  saU,  ricoperta 
di  bianche  e  finissime  tovaglie  tutte  ad  opera  inlessute,  e  di 
prezioso  vasellamento  d'oro  e  d'argento,  e  di  chiari  e  lim- 
pidissimi cristalli,  e  di  rare  porcellane,  non  arrecherebbe  di- 
letto a  vederla?  E  però  chi  oserebbe  dire  che  l'apparecchio 
di  questa  mensa  fosse  opera  d' arte  ?  Ma,  se  il  diletto,  che 
da  queste  novelle  procede,  fa  che  esse  non  siano  né  opera 
d'  arte  né  di  scienza,  in  quale  ordine  le  allogheremo  noi  ? 
Se  si  dovessero  giudicare  secondo  le  teoriche  seguitate  dalla 
maggior  parte  de'  critici  che  fiorirono  nel  passato  secolo,  i 
quali  avvisavano  che  il  dilètto  è  il  solo  obbietto  delParle,  non 
ci  sarebbe  a  dubitare  che  si  avessero  ad  allogare  tra  le  opere 
d' arte.  Ma,  avendo  i  moderni  critici  e  i  filosofi  dimostrato 
che  la  manifestazione  del  bello  solo  è  lo  scopo  dell'  arte,  e 
che  lutto  il  bello  non  istà  nel  diletto  ;  questa  specie  di  no- 
velle, che  solo  al  diletto  sono  ordinate,  non  possono  e  non 
debbono  esser  tenute  compiuta  opera  di  arte.  Non  pertanto 
noi,  non  volendo  cacciarci  in  troppo  sottili  speculazioni,  e 
non  osando  assegnar  nuove  divisioni,  ci  staremo  contenti  solo 
a  dire  che  questa  specie  di  novelle  sono  in  parte  opera  d'  arte 
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perchè  il  diletto  è  parte  o  consegoenza  del  bello.  Ma,  per- 
ché queste  nostre  parole  non  avessero  ad  indurre  in  errore 
i  giovani,  vogliamo  qui  aggìagnere  che,  dicendo  noi  che  le 
novelle  dì  Brano  e  Baffalmacco,  e  quella  di  Calandrino  ed 
altre  simiglianti,  non  sono  da  tenere  al  tutto  opera  d'arte, 
non  intendiamo  di  dire  che  esse  sieno  senz*  arte  scrìtte.  Dap- 
poiché noi  avvisiamo  che  ogni  maniera  di  lavori  può  e  deb- 
b' esser  condotta  con  arte  almeno  per  rispetto  alla  forma;  ma 
questo  non. dee  bastare,  perché  si  possano  tenere  opera  d' ar'^ 
te  :  che  opera  d' arte  é  quella  solo  che  ha  per  suo  proprio 
e  particolare  scopo  la  rappresentazione  del  bello,  e  la  cui 
essenza  e  natura  é  posta  nella  rappresentazione  del  bello. 
Onde  in  si  fatte  opere  non  pur  la  forma,  ma  il  subbietto  an- 
cora debb'  esser  bello.  E  però,  in  quest'  altra  specie  di  no- 
velle essendo  il  subbietto  non  bello,  ma  solo  piacevole  e  di- 
.  lettoso,  ne  seguita  eh'  esse  non  sono  opera  d' arte  in  quanto 
al  subbietto,  ma  solo  rispetto  alla  forma,  laddove  le  altre  e 
pei  subbietto  e  per  la  forma  sono  opera  d'  arte.  £  questa 
non  lieve  differenza,  eh'  é  tra  le  une  e  le  altre,  ci  ha  indotti 
a  dir  quelle  al  tutta  opera  d'arte,  e  non  al  tutto  opera  d'arte 
queste  altre. 

VI.  —  Avvertenze  intarno  al  modo  di  comporre 

le  novelle  facete. 

Venendo  ora  a  parlare  del  modo  di  comporre  favole  o 
novelle  di  simil  natura  j  per  rispetto  a'  personaggi,  al  costu- 
me, al  tempo,. al  Inogo^  all'intreccio  ed  alle  altre  parti,  che 
all'  invenzione  appartengono  ed  alla  condotta  di  simili  lavori, 
pare  a  noi  che  bastar  debbano  le  cose  dette  avanti  intorno 
allq  novelle  di  arte  :  onde  soggiugneremo  solo  che  nelle  no* 
velie,  che  hanno  per  fine  il  diletto,  non  si  ha  a  seguire  con 
sì  grande  puntualità  e  rigore  le  teoriche  Ihranti  discorse.  Dap-f 
poiché  per  arrecar  diletto  sovente  non  ci  è  mestieri  né  di 
mantenere  con  tanta  diligenza  T  indole  e  la  natura  de' per- 
sonaggi, né  r  unità  dell'  azione,   né  il  contrasto  de'  fatti 
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delle  nature  de' personaggi  ;  ma  basta  talvolta  un  motto  fa- 
ceto, un  ridicolo  avvenimento,  una  goffaggine  narrata  con 
grazia  e  leggiadria,  per  rallegrare  e  far  ridere  le  brigate. 
Ma,  se  non  aggiugneremo  regole  per  ben  comporre  di  sì  fritti 
lavori,  crediamo  che  ci  stringa  obbligo  di  aggiungere  alcune 
avvertenze,  perchè  i  giovani  non  abbiano  a  trascorrere  in 
alcuni  gravi  errori,  ne'  quali  sì  può  di  leggieri  cadere  com- 
ponendo di  simiglianti  novelle.  Noi  non  ci  fermeremo  a  mo- 
strare le  fonti  della  piacevolezza  e  del  ridicola,  si  perchè  nel 
cosi  fare  dovremmo  molto  allargarci  in  parole,  e  sì  perchè 
avvisiamo  che  invano  sarebbero  additale  queste  fonti  a  chi 
dalla  natura  non  è  stato  conceduto  festività  d' ingegno  ed- al- 
legra fantasia.  Or  dunque,  per  toccar  de' viziì,  da' quali  con- 
viene guardarsi,  è  a  brigarsi  primamente  di  non  cercar  la 
piacevolezza  in  fatti  ed  in  cose  molto  triviali  e  risapute^  e 
di  condurre  per  modo  il  racconto,  che  non  s' intenda  dal  be( 
principio  quale  esser  debba  la  fine.  Perocché,  così  facendo, 
mancherebbe  la  novità  e  la  maraviglia,  che  sono  ai  lutto  ne- 
cessarie, perchè  si  ottenga  il  diletto.  Inoltre  è  mestieri  che 
i  fatti  pure  e  le  persone  non  sieno  sì  vili  ed  abbiette,  che 
muovano  schifo  ed  arrechino  nausea  ;  e  però  siamo  di  cre- 
dere che  non  si  avesse  a  mettere  in  atto  né  briaconi,  né 
stravizzi,  né  taverne,  né  dissolutezze,  e  che  non  si  narri  sconci 
atti  e  villani,  che  spiacer  possano  alle  oneste  persone.  Ed  in 
questo,  meglio  che  il  Sacchetti,  il  Lasca,  il  Firenzuola,  e  lo. 
stesso  Boccaccio,  è  da  proporre  a'  giovani  l' esempio  del  gen- 
tilissimo e  leggiadris$imo  Gozzi.  Ma  più  delle  bassezze  son 
da  fuggire  le  troppo  amare  beffe,  che  hanno  del  barbaro  e 
del  crudele,  le  quali  non  pur  non  conferiscono  al  diletto,  ma 
lo  scemano  e  il  fanno  al  tutto  dileguare,  come  noi  ci  siamo 
ingegnati  di  mostrare  nella  disamina  delle  novelle  del  Lasca, 
e  come  può  vedersi  in  alcune  altre  di  questo  medesimo  an< 
tore.  Un  altro  non  lieve  scoglio,  nel  quale  si  può  urtare,  e 
nel  quale  urtarono  anche  i  più  solenni  maestri,  è  il  troppo 
frequente  ed  aperto  riprendere  ed  ammaestrare,  e  il  parlar 
per  sentenze,  e  il  volerla  far  da  moralista   e  da  censore  ;  il 
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che  nuoce  al  diletto  e  dà  vn  diverso  scopò  alla  novella.  Delle 
oscenità  non  crediamo  che  accada  ragionare^  essendoché  le 
lettere  non  hanno  per  immediato  lor  fine  V  investigazione  del 
vero  e  T ammaestramento,  come  le  scienze*,  ma  non  debbon 
però  essere  maestre  di  malvagità  ed  arrecare  agli  uomini 
danno  e  vergogna.  Senza  che,  se  il  bello  non  può  andar  dis- 
giunto dal  bene,  quelle  essendo  ordinate  a  procurare  il  be- 
ne, e  queste  a  manifestare  il  bello,  per  diverse  vie  vannac  le 
une  e  le  altre  al  medesimo  scopo. 

VII.  —  Dello  stile  delle  novelle. 

Ora  seguiterebbe  che  sì  ragionasse  dello  stile  delle  no- 
velle, ma,  essendoché  di  molte  cose  pertinenti  allo  stile  in 
generale,  e  di  molte  altre  che  propriamente  allo  stile  narra- 
tivo si  appartengono,  abbiamo  già  parlato  nelle  chiose  alle 
novelle,  ed  ancora  nelle  osservazioni  e  nel  trattatello  intorno 
alle  favole  ed  agli  apologhi,  qui  solo  di  alcune, particolarità 
proprie  deir  elocuzione  di  questa  specie  di  lavori  anderemo 
toccando.  E  crediamo  di  poter  ben  cosi  fare  ancora  perché, 
quando  verremo  separatamente  ad  esaminare  le  narrazioni, 
le  descrizioni  ed  ì  dialoghi,  ci  sarà  forza  di  tornare  a  ra- 
gionare, e  più  distesamente,  delle  qualità  dello  stile  che  si 
conviene  al  genere  narrativo.  Sicché  primamente  ci  pare  ora 
di  dover  fermare  che,  come  nelle  novelle,  diversamente  da 
quel  che  si  disse  nelle  favole,  si  narra  fatti  d'ogni  maniera, 
e  giocosi,  e  gravi,  e  tragici,  e  pietosi  ancora,  e  ì  personaggi 
possono  essere  o  uomini  di  poco  affare,  o  mezzani,  o  di  conto 
ed  in  grande  stato,  cosi  Io  stile  non  può  e  non  dee  sempre 
procedere  umile. e  piano,  come  in  quelle;  anzi  talvolta  può 
e  debbe  alzarsi  ad  una  certa  gravità  e  nobiltà  di  forma,  solo 
che  non  lasci  di  essere  narrativo.  Perocché,  quando  si  narra 
0  descrive  una  bella  e  magnifica  opera  della  natura,  o  una 
chiara  azione  d' un  illustre  personaggio,  o  una  pietosa  av- 
ventura, o  s' introduce  a  ragionare  persone  gravi  e  di  allo 
affare  o  principi  e  signori,  V  elocuzione  dev'  essere  acconcia 
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e  proporxionala  alle  cose  ed  alle  persone  ;  e  di  simigliantt 
esempii  molti  e  bellissimi  ce  ne  porge  il  Boccaccio. 

Ma  qui  alcano  potrebbe  chiederci  come  noi,  avendo  detto 
che  lo  stil  delle  favole  e  degli  apologhi  può  talvolta  esser 
più  alto  e  dignitoso  quando  gli  animali  sono  posti  in  atto  e 
ragionano  e  rappresentano  personaggi  nobili  e  di  alto  grado^ 
ora  diciamo  che  V  elocuzione  nelle  novelle  non  deve  esser 
sempre  umile  e  piana  come  quella  delle  favole.  A  questa  ob- 
biezione, che  par  giusta  a  prima  giunta,  noi*  non  temiamo 
di  rispondere  che  V  altezza  e  la  dignità,  che  talvolta  si  dà 
allo  stil  delle  favole,  è  apparente  ed  ironica,  o  è  meno  ela- 
borata, o  più  coperta  in  essa  è  Tarte.  E,  perché  più  chia- 
ramente s*  intenda'  questa  teorica,  arrecheremo  due  esempii, 
uno  di  una  favola  del  Fii^enzuola  di  già  avanti  da  noi  esa- 
minata, ed  un  altro  tratto  da  una  novella  del  Boccaccio,  dove 
son  narrati  due  fatti  assai  simili  tra  loro.  Il  Firenzuola  nella 
favola  del  lione  e  del  cammello  *■  così  racconta  V  inumano  e 
sleale*  atto  del  lione,  il  quale,  contro  la  fede  data,  sbrana  e 
mangiasi  il  cammello.  «  Non  aveva  il  male  avventurato  cam- 
mello perorata  ancora  la  sua  diceria,  quando  al  re  e  agli  al- 
tri parve  mill'  anni  di  valersi  delle  sue  profferte  :  e,  benché 
il  re  conoscesse  che  egli  violava  la  fede  co'  fatti,  sebben  ne 
era  assoluto  con  le  parole,  tratto  dalla  cupidità  inimica  d'ogni 
onestà,  detto  fatto  gli  pose  le  mani  addosso,  e  P ammazzò: 
mangiandoselo  poi  a  suo  belFagio,  senza  volere  che  i  mali 
consiglieri  godessero  dell'  iniquità  loro  un  sol  boccone.  E  cosi 
lo  scempio  del  cammello,  dandosi  egli  stesso  con  la  propria 
bocca  la  morte,  fini  miseramente  la  vita  sua.  »  In  questa 
narrazione  ben  si  scorge  che  si  vuol  dar  aria  di  gravità  al 
fatto,  e  farlo  parer  pietoso  ancora  ^  ma  che  non  pertanto,  pei 
modi  famigliari  giudiziosamente  usati  dall'autore,  si  vede 
parimente  che  la  gravità  è  finta  ed  ironica.  Dappoiché  in  un 
altro  componimento  veramente  grave  e  piegoso  egli  non  avreb- 
be detto  parve  miW  anni  di  valersi  delle  sue  profferte,  detto 
fatto  gli  pose  le  mani  addosso,  mangiandoselo  a  suo  belV  agio, 

*  Vedi  sopra  dalla  pag.  61  a  66. 
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i  mali  consiglieri  godessero  dell'iniquità  loro  un  sol  iMCcone^ 
lo  scempio  del  cammello,  ed  a  questi  aggiunto  egli  non  avrebbe 
neppur  questi  altri,  perorata  la  sua  diceria,  violava  la  fede 
co*  fattif  e  simili  ;  ì  quali,  essendo  veramente  gravi,  e  mal 
con  quelli  accordandosi,  crescono  piacevoVezza  alla  narrazio- 
ne, perchè  meglio  ironica  la  fanno  parere.  11  Boccaccio,  per 
contrario,  nella  novella  nona  della  giornata  quarta,  avendo 
a  narrare  un  fatto  per  sé  stesso  pietoso  e  terribile,  e  volendo 
il  terrore  svegliare  e  la  pietà  nell'animo  de' lettori,  severa- 
mente procede  nella  narrazione,  ed  usa  parole  praprie,  Diodi 
acconci  e  gravi,  e  concetti  pietosi  e  terribili.  Ecco  com'egli 
descrìve  i'  uccisione  del  Goardastagno  fatta  dal  Rossiglione  : 
«  E,  avendolo  per  uno  bnono  spazio  atteso,  venire  lo  vide 
disarmato  con  due  famigliari  appresso  disarmati,  siccome  co- 
lui che  di  niente  da  lui  si  guardava,  e  come  iu  quella  parte 
il  vide  giunto  dove  voleva,  fellone  e  pieno  di  mal  talento 
con  una  lancia  sopra  mano  gli  usci  addosso  gridando  :  tu 
se' morto;  e  il  cosi  dire  e  il  dargli  con  una  spada  per  lo 
petto  fu  una  cosa.  Il  Guardastagno,  senza  potere  alcuna^  di- 
fesa fare  e  pur  dire  una  parola,  passato  di  quella  lancia , 
cadde,  e  poco  appresso  mori  ....  Il  Rossiglione,  smontalo, 
con  un  coltello  il  petto  del  Guardastagno  apri,  e  con  le  pro- 
prie mani  il  cuor  gli  trasse^  e,  quel  fatto  avviluppare  in  un 
pennoncello  di  lancia,  comandò  ad  uno  de' suoi  famigliari 
che  nel  portasse.  »  Parendoci  non  abbisognare  cemento  per 
fare  intendere  a*  giovani  la  grande  diversità,  che  ci  ha  tra 
questo  luogo  del  Boccaccio  e  V  altro  del  Firenzuola,  dopo 
quello  che  dicemmo  prima  di  riferirlo,  non  diremo  pia 
avanti  di  queste  cose  ;  e  solo  aggiungeremo  poche  altre  pa- 
role,  perchè  si  possa  ben  suggellar  nella  mente  de'  lettori 
quello  abbiamo  infino  ad  ora  discorso  intorno  alle  novelle. 

Adunque  le  novelle  esser  possono  di  due  maniere:  che 
ce  ne  ha  di  quelle  che  sono  al  tutto  opera  d'  arte,  ed  altre 
che  non  sono  opera  d'  arte  al  tutto,  ed  opera  éi  scienza  e  di 
critica  non  sono.  Quelle  che  sono  veramente  opera  d'arte 
debbono  manifestare  il  bello,  narrando  un  fatto  o  veramenf'' 
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avvinolo  e  dalla  fantasia  quasi  tornato  a  creare  ed  abhelHio, 
o  da  essa  fantasia  in  latte  le  sae  parti  inirentato,  ma  sem- 
pre determinato  da  particolarità  e  circostanze  di  tempo  e  di 
iQOgo.  Il  fatto  deve  essere  un'  azione  di  personaggi  di  diverse 
e  ben  mantenute  nature;  e  dee  durare  tanto,  che  offender 
non  possa  propriamente  V  unità  delP  azione,  la  quale  é  con* 
dotta  in  forma  di  narrazione,  e  talvolta  in  qualche  parte  pro- 
cede ancora  per  via  di  dialogo.  Le  novelle,  per  contrarto,  che- 
non  sono  al  tutto  opera  d*arie,  hanno  per  fine  o  il  solo  di- 
letto,  0  r  emendazione  di  qualche  leggiero  vizio,  ma  per  la 
via  pure  del  diletto,  raccontando  o  un  fatto,  o  un  detto,  o 
qualslsia  ridicolo  avvenimento,  il  quale  spiacer  non  possa  alle 
oneste  e  ben  costumate  persone. 

Crediamo  che  il  fin  qui  detto  bastar  debba  a  dare  a' gio- 
vani il  giusto  concetto  delle  novelle,  e  che,  così  guidati^  dai 
difetti  non  meno  che  da' pregi,  che  scorgeranno  nelle  opere 
de^  più  grandi  maestri,  imparar  possano  questa  parte  della 
difficile  arte  dello  scrivere; 

Vni.  —  Del  Romanzo, 

Il  romanzo,  come  abbiamo  detto  avanti,  é  in  molte  parti 
non  dissimile  dalla  novella;  anzi  a  noi  pare  che  in  niente  al- 
tro da  quella  non  differisca,  se  non  nelP  ampiezza  della  ma- 
teria e  nella  multiplicità  delle  parti.  E  questa  nostra  opinione 
e'  ingegneremo  di  far  più  chiara  con  un  esempio,  il  quale  sarà 
da  nói  tolto  da  un'opera  a.  tutti  nota  e  d^  tutti  pregiala.  Sd 
da'  Promessi  sposi  del  Manzoni  si  tolga  la  descrizione  della 
carestia  e  della  peste,  la  conversione  del  padre  Cristoforo, 
r  episodio  della  Monaca  di  Monza,  i  particolari  della  vita, 
delle  attenenze,  de*  parenti,  degli  amici  e  del  castello  di  don 
Rodrigo,  la  venuta  de'  lanzi,  e  il  racconto  de'  costumi,  dei 
modi  e  de'  fatti  del  cardinal  Borromeo,  di  don  Abbondio, 
dell'  Innominato,  di  don  Ferrante,  della  Perpetua,  del  sarto, 
del  bargello,  dell' o$te  ed  altri;  e  si  mantenesse  il  suggello, 
che  è  il  compimento  di  un  matrimonio  impedito  da  forti  osta- 
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coli,  e  la  Lucia  e  Renzo  come  principali  personaggi,  e,  come 
secondarfi  e  sol  quanto  sono  necessarìi  al  fatto,  la  madre  di 
Lucia,  don  Rodrigo,  don  Abbondio  ed  il  padre  Cristoforo, 
rinnomtnato  e  il  Borromeo;  i  Promessi  sposi  non  sarebbero 
più  un  romanzo,,  ma  una  novella.  Dappoiché  in  questo  modo 
niente  non  mancherebbe,  né  ci  sarebbe  niente  di  più  di  quello 
che  abbiamo  detto  esser  necessario  perché  un  racconto  sia 
Bovella.  Ed  in  vero  la  novella  ha  per  iscopo  la  manifesta- 
zione del  bello  narrando  un  fatto  o  veramente  avvenuto  e 
dalla  fantasia  quasi  tornato  a  creare  ed  abbellflo,  o  da  essa 
fantasia  in  tutte  le  parti  inventato.  Il  fallo  dev' essere  un' azione 
di  personaggi  di  diverse  e  ben  mantenute  nature,  che  rap- 
presentino il  contrasto  del  bene  col  male,  della  virtù  col  vi- 
zio. È  mestieri  inoltre  che  esso  fatto  sia  determinato  da  par- 
ticolarità e  ctrcostanze  di  tempo  e  di  luogo,  e  dòri  tanto  che 
non  offenda  1*  unità  di  azione,  la  quale  si  conduce  parte  per 
via  di  narrazione  e  parte  per  via  di  dialogo.  Or  niente  di  più 
di  questo,  né  meno,  vedesi  in  tutti  i'  romanzi,  chi  ben  li  con- 
sideri, incominciando  dalla  Giropedia  di  Senofonte  infino 
a*  Promessi  sposi  del  Manzoni.  Sicché  e*  par  che  non  si  debba 
dubitare  che  la  differenza  tra  la  novella  ed  il  romanzo  non  sia 
posta  in  altro,  se  non  che  in  questo  la  tela  é  molto  più  am- 
pia, ed  il  soggetto  principale  é  arricchito  e  variamente  or- 
nato di  episodii  o  di  descrizioni,  per  modo  che,  prendendo 
occasione  dalla  narrazione  di  un  sol  fatto,  si  fa  conoscere  i 
costumi  di  una  età,  di  un  popolo,  di  una  provincia.  E  que- 
sta ci  pare  <;be  sia  la  pr  in  ci  par  differenza  dalla  novella  al 
romanzò.  Perocché  nelle  novelle  i  personaggi  principali,  dei 
quali  ben  si  scolpisce  la  natura  e- l'indole,  essendo  sempre 
0  uno  o  pochissimi,  questi  non  possono  far  conoscere  i  co- 
stumi degli  uomini  di  tutta  un'età,  di  una  nazione,  d'una 
provincia;  ed  essendo  altresì  un  solo  il  fatto  che  si  racconta, 
da  questo  non  si  possono  inferire  quali  sono  le  condizióni  di 
tutto  quel  popolo,  di  quella  nazione,  in  cui  avvenne  quel  fatto. 
Ne'  romanzi,  per  contrario,  essendo  molti  e  talvolta  mol»"- 
simi  i  personaggi  introdotti  a  parlare  e  ad  operare,  e 
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(li  età,  di  condizione  e  di  indole,  e  molli  eziandio  e  varii  es- 
sendo i  falli  che  almeno  come  episodii  sono  narrali,  chiara- 
mente si  scorge  che  essi  sono  acconci  a  poter  ritrarre  com- 
pintaroente  i  coslomì  e  la  natura  anche  di  tolta  un'  età  e  di 
un'intera  nazione. 

Da  questa  procede  nn'  altra  differenza  ancora  :  che,  es- 
sendo molti  e  Tarii  i  personaggi  e  yarii  e  molti  i  fatti  com- 
presi in  un  romanzo,  di  molto  ma^^iore  ingegno  e  di  assai 
più  grande  arte  è  mestieri  nel  bene  inventare  e  rappresentare  e 
mantenere  l'indole,  i  costumi  e  la  natura  diversa  di  ciascun 
personaggio.  Dappoiché,  altrimenti,  V  opera  riuscirebbe  con- 
fusa, oscura,  indeterminata,  e  mancherebbe  il  contrasto  di 
cui  sopra  si  è  toccato  e  dove  consiste  la  propria  bellezza  di 
si  fatti  lavori,  e  non  si  potrebbe  destar  gli  affetti  ne'  lettori. 
Ed  in  questa  parte  è  grandissima  ed  inimitabile  l'arte  del 
Manzoni,  il  quale  dipinge,  anzi  quasi  ti  pone  soli' occhio  V  im- 
magine di  tutte  le  più  svariate  e  diverse  nnture  :  che  nel  suo 
romanzo  tu  vedi  ritratto  con  egual  forza  e  lo  scherano,  e  il 
prepotente,  e  la  fanciulla  innocente,  e  la  scaltra  fante,  e  lo 
storcileggi,  ed  il  giovane  semplice  ed  avventato,  e  il  piovano 
gonzo  e  tenero  troppo  della  sua  salute  e  della  quiete,  e  il 
signorotto  dissoluto,  e  la  monaca  cacciata  per  forza  in  moni- 
stero  per  acconcio  della  famiglia,  e  il  letterato  bietolone,  e 
il  sarto  letterato,  e  l' astuto  bargello,  e  il  religioso  intrepido^ 
difensore  dell'  innocenza,  ed  il  prelato  saggio  e  padre  del  suo 
gregge,  e  cento  altre  dissimili  e  verissime  nature  di  uomini. 

Ma  questa  moltitudine  di  fatti  e  di  personaggi  che  è  pro- 
pria del  romanzo  non  dee  trasandare. i  termini  si,  che  offenda 
r  unità,  e  svolga  1'  attenzione  e  l'affetto  de' lettori  dfllP  azione 
e  da' personaggi  principali  del  romanzo.  E  si  cade  in  que- 
sto errore  spezialmente  quando  gli  episodii  peccano  di  lun- 
ghezza, 0  non  sono  naturalmente  congiunti  col  soggetto  della 
narrazione.  Onde,  come  che  ne' Promessi,  sposi  la  descrizion 
del  caro  e  della,  peste  di  Milano  sia  ben  congiunta  col  sug- 
gello del  romanzo,  pure,  essendo  troppo  distesa,  non  dobbiamo 
negare  che  fa  quasi  dimenticare  delle  avventure  di  Renzo  e 
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di  Lucia  :  quantunque  è  fatta  con  si  forti  e  vivaci  colori,  che 
non  ti  darebbe  V  animo  di  raccorciarla.  Né  alcuno  si  mara- 
TÌgli  di  vedere  arrecato  si  sovente  come  esempio  i  Promessi 
sposi  del  Manzoni:  che  questo  romanzo  è  de*  più  noti  e  da 
tutti  letto,  ed  é,  a  giudizio  de'  più  dotti  Italiani  ed  ancora 
deir  inglese  Gualtiero  Scott,  il  più  bel  romanzo  che  sia  stato 
scritto*  in  alcuna  lingua. 

IX.  —  Delle  diverte  maniere  di  rcmanxi. 

Come  abbiamo  detto  delle  novelle,  che  altre  sono  gravi 
ed  altre  facete,  cosi  a  noi  par  che  possa  dirsi  eziandio  in  certa 
guisa  de^  romanzi  ;  de*  quali  alcuni  trattano  un  suggetto  grave, 
e  destano  affetti  di  pietà,  tli  maraviglia,  di  amore,  di  odio 
e  simiglianti  ;  altr4  trattano  un  suggetto  faceto,  e  rallegrano 
i  lettori  e  muovono  il  riso  raccontando  avventure  strane  e  ri- 
dicole. Di  questa  seconda  maniera  crediamo  che  possan  tenersi 
il  Don  Chisciotte  del  Cervantes  e  il  Gii  blas  del  Lesage,  del- 
r  altra  maniera  crediama  che  siano  la  massima  parte  di  quelli 
che  oggi  diconsi  romangi  storici,  come  sono  molti  dell'  in- 
glese Gualtiero  Scott  e  quello  del  nostro  impareggiabile  Man- 
zoni. E  crediamo  di  non  andare  errati,  dicendo  che  si  fatti 
romanzi  sono  detti  storici,  perocché  in  essi  non  si  veggon  nar- 
rate le  goffe  stravaganze  e  le  balordaggini  ond'  erano  ripieni 
quasi  tutti  t  romanzi  del  passato  secolo,  e  non  si  trasgredi- 
sce le  leggi  del  verisimile:  de'quali  il  più  antico  esempio  a 
noi  par  che  debba  tenersi  la  Ciropedia  di  Senofonte.  Ma,  quanto 
a'  romanzi  da  noi  detti  faceti,  non  vorremmo  che  si  avesse 
ad  intendere  che  noi  gli  crediamo  al  tutto  simili  alle  novelle 
che  pur  dicemmo  facete,  e  che,  come  noi  dicemmo  che  queste 
non  sono  al  tutto  opera  d' arte,  stimassimo  che  ancora  quelli 
non  sieno.  Perocché,  quantunque  questi  romanzi  possano  es- 
sere ordinati  ad  emendare  qualche  leggiero  vizio  per  la  via 
del  ridicolo,  pure  per  V  ampiezza  del  disegno,  per  il  numero 
e  r  intrecciatura  de'  fatti,  e  per  l' arte  somma  che  si  richiede 
per  ben  inventare  e  scolpire  molte  e  diverse  nature  di  per- 
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sonaggi,  e  far  che  coalrastiii(^  tra  toro,  non  p^ò  dirsi  che  non 
sieno  al  tutto  opera  d*  arte.  Senza  che,  come  nei  romanzo 
grave,  tatto  che  accessoriamente,  pure  ci  è  sempre  una  parte 
ridicola,  com' è  il  don  Ferrante,  don  Abbondio  e  il  sarto 
ne'  Proméssi  sposi,  cosi  ne'  romanzi  faceti  e  piacevoli  min  può 
mancar  neppure  qualche  parie  grave,  e  anche  tragica  e  pìe^ 
tosa,  come  nelP  Orlando  furioso  la  morte  ed  i  funerali  di 
Brandimarte,  e  1*  episodio  di  Cloridano  e  Medoro.  Il  qual  ro- 
manzo 0  poema  romanzesco  delPAriosto  a  noi  piacerebbe  me- 
glio di  chiamarlo  di  specie  mista,  dappoiché  mal  potrebbesi 
diffinìre  qual  delle  due  partii  la  g^rave  o  \à  faceta,  in  esso  sìa 
principale. 

Si  potrebbe  distinguere  ancora  i  romanzi  secondo  che  si 
fa  de' drammi,  fondando  la  distinzione  sopra  là  diversa  qua- 
lità de' principali  personaggi:  e  noi  preferiamo  questa  air  al* 
tra  distinzione,  parendoci  assai  più  comprensiva.  Come,  dun- 
que, i  drammi  diconsi  tragici,  comici  e  pastorali,  secóndo 
che  i  principati  personaggi  di  essi  sono  o  principi,  o  uomini 
di  alto  affare,  -  o  private  persone,  o  pastori,  cosi  i  romanzi 
possono  in  certa  guisa  dirsi  pastorali^  comici  e  tragici,  E  vo- 
gliamo avvertire  i  giovani  che,  dicendo^  noi  qui  tragico,  non 
intendiamo  che  il  dramma  o  il  romanzo,  a  cui  diamo  que- 
sto aggiunto,  debba  rappresentare  o  narrare  casi  tristi  sola* 
mente  e  dolorosi,  e  morti  e  stragi  ;  né,  attendo  comico y  che 
il  romanzo  e  il  dramma  debba,  comprendere  solo  casi  ridi^ 
coli  e  buffonerie  ;  ma,  come  abbiamo  detto,  chiamianoo  noi 
tragici  quei  romanzi  che  narrano  le  avventure  di  principi  e 
grandi  personaggi^  e  comici  quelli-  dove  non  entrano  a. par- 
lare e  ad  operare  se  non  private  persone  di  diversi  gradi  e 
condizioni.  Onde  tragico  é  da  dire  il  romanzo  di  Senofonte 
la  Giropedift,  tragico  il  Telemaco  di  monsignor  Fénelon,  tra- 
gico r  Orlando  Furioso,  alcuni  di  quelli  di  Gualtiero  Scott,  e 
il  Marco  Visconti  del  Grossi  ;  comico,  per  contrario,  è  l'Asino 
d'oro  di  Apuleio,  il  Don  Chisciotte  del  Cervantes,  il  Gii  blas 
del  Lesage,  i  Viaggi  di  Gulliver  del  decano  Gionata  Swift, 
akuni  altri   di  quelli  di  Gualtiero   Scott  e  deir  americano 
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F.  Cooper,  e  i  Promessi  sposi  del  Manzoni;  e  pastorali  Dafni  e 
Cloe  di  Longo  sofista,,  T  Arcadia  del  nostro  immortai  San- 
nazzaro,  se  si  dee  considerar  come  un  romanzo  T  Atala  del 
Chateaubriand,  e  in  certa  guisa  ancora  il  Robinson  Crosué, 
il  quale  quantunque  non  sia  un  pastore,  pure  si  finge  che 
viya  in  luoghi  deserti,  e  solo  talvolta  ha  a  fare  con  popoli 
selvaggi.  Il  qnal  romanzo  è  di  natura  alquanto  diversa  dagli 
altri  testé  mentovati  :  che  in  esso  si  scorge  di  leggieri  un 
certo  scopo  di  ammaestrar  gli  uoifiini,  eh' erasi  proposto  Fau- 
tore. E  questo  medesimo  scopo,  quasi  diremmo  didtascalico, 
si  scorge  ancora  più  chiaramente  nella  Ciropedia  di  Seno- 
fonte e  nel  Telemaco  del  Fénelon,  e  forse  anche  nel  Don 
Chisciotte  del  Cervantes  :  sicché  di  tutti  questi  romanzi  si 
potrebbe  fare  un'  altra  specie.  £  in  un'  altra  particolare  spe- 
cie potrebbero  por  esser  compresi  certi  romanzi  dove  é  ri< 
tratta  e  svolta  tutta  intera  una  passione  o  affetto  dell'  animo 
umano,  e  se  ne  descrivono  e  mostrano  tutti  i  gradi  e  gli  ef- 
fetti, senza  proceder  propriamente  per  via  di  narrazione,  e 
senza  che  sia  strettamente  determinato  il  tempo  ed  il  luogo. 
Di  questo  novero  ,o  specie  é  da  tenere  la  Pamela  del  Ri- 
chardson,  e  tutti  quelli  eh'  erano  V  amore  del  passato  secolo, 
e  diconsi  romanzi  sentimentali.  Ma,  per  non  moltiplicare  di- 
stinzioni  e  specie,  noi  ci  stiamo  contenti  alla  partizione  di 
già  fatta  avanti,  senza  altro  aggiugnere. 

Or  nelle  tre  maniere  di  romanzi  da  noi  divisate  ci  pare 
che  si  abbia  a  proceder  diversamente  nella  scelta  de' perso- 
naggi. Ne' tragici,  dovendo  esser  principi  e  persone  dì  alto 
affare,  questi  debbono  essere,  almeno  i  principali,  tratti  dalla 
storia:  dappoiché,  se  fossero  al  tutto  inventati  dallo  scrittore, 
mancherebbe  la  credibilità,  e  conseguentemente  l'attrattivo. 
Ne'  comici,  per  contrario,  e  ne'  pastorali,  possono  i  personaggi 
essere  al  tutto  inventati  dallo  scrittore,  senza  però  trasgredire 
le  leggi  poste  dalla  natura  :  dappoiché  non  si  dee  far  operare 
un  vecchio  da  giovane,  né  un  barbiere  da  magistrato.  Ma, 
0  che  si  prendano  dalla  storia  i  personaggi  o  che  s' inven- 
tino del  tutto,  questi  debbono  sempre  pensare,  parlare  ed 
I  11 
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operare  secondo  T  indole  e  i  costumi  del  tempo  e  della  na- 
zione nella  quale  o  avvenne  o  si  finge  essere,  avvenuto  il 
fatto  che  si  narra.  Né  osiamo  di  porre  altre  regole  più  strette 
e  particolari  intorno  a  questa  maniera  di  componimenti,  dei 
quali  non  si  è  ancora  ben  diffinita  la  natura  ed  i  termini: 
né  gioverà  forse  mai  diffioirla,  per  non  metter  ceppi  e  pa* 
stoje  alla  fecondità  e  libertà  delP  ingegno  :  purché  però  que* 
sta  libertà  non  sia  scambiata  con  la  licenza  e  la  sfrenatezza, 
e  non  offenda  il  buon  gustD  e  la  ragione. 


NARRAZIONI. 


I. 

Aieendenti  del  Celimi  e  sua  nascila. 

Si  stavano  neUa  Val  d'Ambria  i  mia  ^  antichi,  e  quivi 
avevano  molta  quantità  di  possessioni  ;  e  come  signorotti,  là 
ritiratisi,  in  quelle  parti  vivevano  :  erano  tutti  uomini  dediti 
all'armi  e  bravissimi.  In  quel  tempo  un  loro  figliuolo,  che 
si  chiamò  Cristofano,  fece  una  gran  quistìone  con  certi  lor 
vicini  ed  amici;  e,  perchè  Tuna  e  T altra  parte  de' capi  di 
casa  v'avevan  messo  le  mani,  veduto  costoro  essere  il  fuoco 
acceso  di  lauta  importanza,  che  portava  pericolo  che  le  due 
famiglie  si  disfacessero  affatto,  consideralo  questo  que'  più 
vecchi  di  accordo,  li  mìa  levarono  via  Cristofano  ;  cosi  V  al- 
tra parte  levò. via  l'altro  giovane,  orìgine  della  quistìone. 
Quelli  mandarono  il  (oro  a  Siena;  H  nostri  mandarono  Cri- 
stofano a  Firenze,  e  quivi  gli. comprarono  una  casetta  in  via 
Chiara  dal  monistero  di  sani'  Orsola,  e  al  ponte  a  Rifredi  gli 
comprarono  assai  buone  possessioni.  Prese  moglie  il  detto 
Cristofano  in  Firenze,  ed  ebbe  figliuoli  e  figliuole;  e,  acconce 
tutte  le  figliuole,  *  il  restante  si  scompartirono  ì  figliuoli.  Dopo 
la  morie  di  lor  padre,  la  casa  di  via  Chiara  con  certe  altre 
poche  cose  toccò  a  uno  de'  detti  figliuoli,  che  ebbe  nome  An- 
drea. Questi  ancor  egli  prese  moglie,  ed  ebbe  quattro  figliuoli^ 
maschi  :  il  primo  ebbe  nome  Girolamo,  il  secondo  Bartolom- 
meo,  il  terzo  Giovanni,  che  fu  mio  padre,  il  quarto  France- 
sco. Andrea  Cellini  mio  nonno  intendeva  assai  del  modo  del- 
l' architettura  di  quei  tempi,,  e,  come  sua  arte,  di  quella  vivea; 
Giovanni,  che  fu  mio  padre,  più  che  nessuno  (fegli  altri  vi 
dette  opera.  E,  perchè,  siccome  dice  ATitruvio,  infra  le  altre 
cose,  volendo  far  bene  detta  arte,  bisogna  avere  alquanto  di 
musica  e  buon  disegno  ;  essendo  Giovanni  fattosi  buon  dise- 
gnatore, cominciò  a  dar  opera  alla  musica,  e  insieme  con  essa 

*  mia  per  miei,  idiotismo  fiorentino. 

*  e  acconce  tutte  le  figliuole,  cioè  maritale  ec.         ' 
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imparò  a  sonar  molto  bene  di  viol^  e  di  flauto.  Ed  essendo 
persona  mólto  studiosa,  poco  usciva  di  casa.  Aveva  per  vicino 
a  muro  a  muro  uno  che  si  chiamava  Stefano  Granacci,  il 
quale  aveva  parecchie  figliuole  tutte  bellissime.  Siccome  piac- 
que a  Dio,  Giovanni  vide  una  di  queste  fanciulle,  che  aveva 
nome  Lisabetla,  e  tanto  gli  piacque,  che  e'  la  chiese  per  mo- 
glie: e,  perchè  Tuno  e  l'altro  padre,  per  la  stretta  vicinità, 
si  conoscevano  benissimo^  fu  facile  a  fare  questo  parentado; 
e  a  ciascuno  di  loro  gli  pareva  d' aver  acconce  molto  bene  le 
cose  sue.  In  prima  quei  due  buoni  vecchioni  conchiasero  il 
parentado  ;  dipoi  cominciarono  a  ragionar  della  dote.  Ma  fu 
tra  di  loro  qualche  poco  di  disparità  ;  perchè  Andrea  diceva  a 
Stefano  :  Giovanni,  mio  figliuolo,  è  il  più  valente  giovane  di 
Firenze  e  d' Italia  ;  e,  se  io  prima  gli  avessi  voluto  dar  moglie, 
avrei  avute  delle  maggiori  doti,  che  si  dieno  in  Firenze  a' no^ 
siri  pari.  Stefano  diceva  :  Tu  hai  mille  ragioni  ;  ma  io  mi  tro- 
vo cinque  fanciulle,  con  tanti  altri  figliuoli,  che,  fatto  il  mio 
conto,  quest'  è  quanto  io  mi  posso  stendere*  Giovanni  era  stato 
un  pezzo  a  udire  nascosto  da  loro,  e  sopraggionto  all'  improv- 
viso, disse  :  Ah,  mio  padre,  quella  fanciulla  è  desiderata  e 
amata,  e  nqn  i  suoi  danari:  tristo  a  coloro  che  si  vogliono  ri- 
fare in  sulla  dote  della  loro  moglie.  E,  siccome  voi  vi  siete 
vantato  che  io  sia  cosi  saccente,  ^  non  potrò  io  dunque  dare  le 
spese  alla  moglie,  e  soddisfarla  ne'  suoi  bisogni  con  qualche 
somma  di  danari,  non  manco  che  il  voler  vostro?  Ora  io  vi 
fo  intendere  che  la  donna  ha  da  esser  mia,  e  la  dote  voglio  che 
sia  vostra.  A  questo  sdegnossì  alquanto  Andrea  Gellini,  il  qua- 
le era  un  po'bizzarretto;  ma  fra  pochi  giorni  Giovanni 
menò  la  sua  donna,  e  non  chiese  mai  più  altra  dote.  Si  gode- 
rono il  loro  santo  amore  diciotto  anni  continui  con  gran  desi- 
derio d'aver  figliuoli.  Dopo  i  diciotto  anni  la  detta  sua  donna 
si  sconciò  di  due  figliuoli  maschi  '  per  causa  della  poca  intel- 
ligenza de' medici  :  dipoi  di  nuovo  ingfayidò,  e  partorì  una 
femmina,  alla  quale  pose  nome  Rosa,  per  la  madre  di  mio  pa- 
dre. Dipoi  due  anni  di  nuovo  ingravidò  ;  e,  perchè  le  donne 
gravide  sogliono  por  cura  a  certi  vizii  ch'elle  hanno  nelle 
loro  gravidanze,  in  questa  essendo  appunto  come  que' del  parto 
davanti,  credettero  che  mia  madre  dovesse  fare  una  femmina 

*  saccente  qui  sta  per  sapiente. 

'  si  sconciò  di  duS  figliuoli  ec,  cioè  si  abortì  ed. 
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come  la  prima  ;  e  già  avevano  accordato  di  porle  nome  Repa- 
rata, per  rifare  la  madre  di  mia  madre.  Avvenne  che  elfa  par- 
tori  ana  notte,  che. fa  quella  finito  il  di  d'ognissanti,  a  quat- 
tr'ore  e  mezzo,  nel  1500  appunto.  La  levatrice,  che  sapeva 
che  quel  di  casa  aspettavano  femmina,  pulita  eh'  eir  ebbe  la 
creatura,  ed  involta  in  bellissimi  panni  bianchi,  giunse  cheta 
cheta  a  Giovanni  mio  padre,  e  disse  :  Io  vi  porto  un  bel  pre- 
sente, che  voi  non  aspettavi.^  Mio  padre,  che  era  filosofo,  sta- 
va passeggiando,  e  disse  :  Quello  che  Dio  mi  dà,  sempre  mi  è 
Gare.;  e,  «coperta  i  panni,  vede  con  rocchio  l'inaspettato 
figlinolo  maschio  :  onde,  congiunte  insieme  le  vecchie  palme, 
con  esse  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  dissie:  Signore,  io  ti  ringra- 
zio con  tolto  il  cuor  mio  ;  questo  m' è  molto  caro,  e  sia  il  ben 
venuto.  Tutte  quelle  persone,  che  erano  quivi,  lietamente  lo 
domandarono  come  se  gli  aveva  a  por  nome.  Giovanni  mai 
non  rispose  loro  altro,  se  non  :  £i  sia  il  ben  venuto  ;  e  risol- 
vettesi  darmi  tal  nome  al  santo  battesimo,  e  cosi  mi  vo  vi- 
vendo con  la  grazia  di  Dio.  —  (Gbllini,  Ftia,  Lib.  I,  oap.  1.) 

» 

OSSERVAZIONI. 

Dalle,  favole  siamo  passati  agli  esempii  di  novelle,  e  da  queste  siamo 
\enuti  alle  narrazioni.  Ma,  dappoiché  tutte  le  oarraziODi  sJ  hanno  a 
considerare  come  specie  del  genere  narrativo,  potendo  esser  esse  di 
più  maniere,  e  umili  e  piane,  cioè,  e  temperate  e  mezzane  di  stile,  e 
nobili  ancosa  e  gravi,  per  seguitare  con  l'incominciato  ordine  ab- 
biamo qui  dato  primamente  luogo  ad  alcune  narrazioni  tolte  dalla 
vita  di  Benvenuto  Ceilini  scritta  da  lui  medesimo.  Ed  abbiamo  fatto  in 
questa  guisa,  perocché  le  vite  sono  una  specie  del  genere  narrativo, 
che  variano  secondo  il  subbietto  :  di  maniera  che  gravi  e  nobili  proce- 
dono nello  stile  quando  si  narra  i  fatti  di  nobile  personaggio  e  di  gran- 
de stato,  ed  umili  e  piane  quando  si  scrive  di  un  uomo  di  piccolo  affare. 
Or  dunque,  dovendo  porgere  a*  giovani  prima  esempii  di  stile  umile 
e  semplice,  li  abbiamo  tolti  dalla  Vita  dei  Celllni,  la  quale  non  pure 
per  il  subbietto  è  di  tal  natura,  ma  ancora  perchè  scritta  da  lui  medesi- 
mo, che  assai  poco  sapeva  di  letiere.  Però  non  si  ha  a  ricercare  in  que- 
sta Vita  né  costante  simmetria  di  parti,  ne  severità  di  ordine,  né  tutti 
gli  altri  pregi  che  dall'  arte  procedono  ;  anzi  essa  si  ha  principalmente 
a  studiare  per  la  naturai  grazia  e  vaghezza  dello  stile,  per  la  vivacità  e 
naturalezza  del  dialogo,  per  la  ingenuità  della  narrazione,  e  per  la 
grande  puntualità  ed  evidenza,  con  che  ogni  cosa  é  narrata  e  descritta. 

'  aspettavi  per  aspettavate,  idiotismo  fiorenti ao. 


166  aENBRB  NARBATIVO. 

Onde,  facendoci  ad  esaminarne  questo  bel  luogo,  Togliamo  da  prima  si 
noti  e  ben  si  consideri  la  verità  e  naturalezza  del  dialogo  de'  due  avo- 
li, quando  conchiudono  il  parentado  tra  Giovanni  e  la  Lisabetta,  che 
furono  il  padre  e  la  madre  del  nostro  Benvenuto.  E  perfettamente  è  ri- 
tratta la  natura  de*  due  buoni  vecchioni,  i  quali  accordatisi  di  ogni  al- 
tra cosa,  hanno  qualche  poco  di  disparità  nel  ragionar  della  dote  ; 
e  il  padre  di  Giovanni  loda  troppo,  e  troppo  alla  semplice,  il  suo 
figliuolo  come  il  più  valente  giovane  di  Firenze  e  d' Italia,  e  sog- 
giugne  che  con  tanti  pregi  avrebbe  potuto  aver  delle  maggiori  doti, 
dove  il  padre  della  Lisabetta  si  scusa  che  non  si  può  stendere  per  tro- 
varsi cinque  fanciulle  ed  altri  figliuoli.  Bellissimo,  e  diremmo  quasi 
itiimitabìle,  è  pure  V  altro  luogo  dove  è  descritta  la  levatrice,  che  reca 
al  padre  del  Cellini  il  fanciul  maschio,  che  s&  l'aspettava  femmina,  e 
quegli,  congiunte  insieme  le  vecchie  palme,  e  con  esse  aitati  gli  oc- 
chi al  cielo, dice  :  Signore,  io  ti. ringrazio  con  tutto  il  cuor  mio; 
questo. mi  è  molto  caro,  e  sia  il  ben  venuto.  Quest'atto  del  vecchio 
e  queste  poche  ed  affettuosissime  parole  non  dicono  più  di  quel  che 
direbbe  in  simil  congiuntura  un  artificioso  e  gelido  retore,  che  si  met- 
tesse ad  ornare  e  leccare  questi  concetti  ?  Quanti  pensieri  non  Isvìe- 
gliano  nella'mente  del  lettore  quelle  semplici  parole  :  Signore,  io  ti 
ringrazio  con  tutto  il  cuor  mio  ?  Oltre  che  qui  si  fa  dire  al  buon 
vecchio  quel  che  veramente  e  solo  direbbe  un  tal  padre  in  simile  occa- 
sione, il  lasciare  ad  indovinare  al  lettore  tutte  le  cagioni,  per  le  quali 
il  vecchio  Giovanni  ringrazia  così  di  cuore  Iddio,  ha  più  grande  effetto 
che  se  egli  le  venisse  tutte  annoverando.  Né  sapremmo  abbastanza  lo- 
dare l' epiteto  di  vecchie  dato  a  palme  in  quel  luogo,  che  veramente  ci 
pare  dantesco  ;  e,  meglio  che  descrivere,  scolpisce. 

In  tutto  questo  luogo,  e  negli  altri  ancora  che  anderemo  aggiun- 
gendo, sono  molto  da  studiare  eziandio  il  decoro,  la  convenienza  e  la 
proprietà  :  che  Fautore,  venendo  spesso  a  narrare  e  descrivere  cose 
volgari  e  di  poco  conto,  il  fa  nondimeno  in  guisa,  che  meglio  non  si 
potrebbe  ;  e  questa  è  assai  malagevol  cosa.  Onde  noi  vorremmo  tutti 
questi  pregi  andar  mostrando  a'  giovani  ;  e  non  ci  passeremmo  tacita- 
mente della  levatrice,  che  pulita  eh'  elV  ebbe  la  creatura,  ed  involta 
in  bellissimi  panni  bianchi,  giunse  cheta  cheta  a  Giovanni  mio  pa- 
dre, e  disse:  Io  vi  porto  un  bel  presente  che  voi  non  aspettavi; 
e  molli  altri  simiglianti.  Ma,  per  amor  di  brevità,  di  questi  non  diremo 
più  avanti,  e  ci  faremo  ad  esaminare  qualcun  altro  periodo,  che  a  noi 
pare  di  dover  esser  considerato  o  per  mancamenti  o  per  pregi.  E  pri- 
ma ci  fermeremo  a  considerare  alquanto  il  primo  periodo,  dove  niente 
manca  di  quello  che  è  da  natura,  ma  si  vorrebbe  un  poco  più  di  arte. 
Onde  le  tre  proposizioni,  delle  quali  si  compone  questa  clausola,  non 
sono  quanto  al  concetto,  slegate,  e  V  una  dall'  altra  procede  ;  ma  poco 
acconcio  è  il  modo  con  che  è  espresso  il  lor  legamento.  E  di  fatti  la 
prima  di  queste  proposizioni  è  :  Si  stavano  nella  Val  d'Ambria  i  mia 
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antichi,  e  quivi  avevano  ^molta  quemtità  di  possessioni  ;  la  seconda  : 
e  come  signorotti,  là  ritiratisi,  in  quelle  parti  vivevano  ;  la  tena  : 
èrano  tutti  dediti  all'  armi  e  bravissimi.  L' interno  e  naturai  filo 
cbe  lega  queste  tre  proposizioni,  non  manca  :  perocché  la  cagione  del 
vltersi  gli  antenati  del  Celllni  nella  Val  d'Ambria,  e  l' aver  quelli  colà 
molte  possessioni,  e  l'esser  dediti  air  arme  e  bravissimi,  è  giusta  ca- 
gione che  si  ylvessero  come  signorotti.  Or  quest^  ultima  cosa  era  quella 
che  principalmente  volea  far  notare  T  autore,  e  in  servigio  di  questa 
sono  le  altre  due  proposizioni  che  1'  accompagnano.  Sicché  uno  scrit- 
tore, che  avesse  avuto  più  arte  che  il  Ceilini,  avrebbe  fatto  in  modo 
che  in  questa  parte  propriamente  fosse  venuto  a  riposarsi  il  periodo,  e 
forse  a  questa  guisa  :  Avendo  i  mia  antichi  nella  Val  d'Ambrid,  ove 
si  stavano f  molta  quantità  di  possessioni;  ed  essendo  tutti  uomini 
dediti  all'  armi  e  bravissimi  ;  in  quelle  parti  come  signorotti  vi- 
veano.  In  questo  modo  forse  avrebbe  causato  di  ripetere  due  volte  lo 
stesso  concetto  si  stavano  nella  Val  d'Ambria  i  mia  antichi,  e 
poco  dopo  là  ritiratisi,  in  quelle  parti  viveano.  Nondinieno  alcuna 
altra  volta,  guidato  pure  sol  dalla  natura,  assai  bene  è  riuscito  a  con- 
durre il  periodo,  ed  un  periodo  assai  più  del  primo  intrecciato.  11  qua- 
le é  questo  che  siegue  -.  E  perchè,  siccome  dice  Vitruvio,  infra  le 
altre  cose,  volendo  far  bene  detta  arte,  bisogna  avere  alquanto  di 
musica  e  buon  disegno  ;  essendo  Giovanni  fattosi  buon  disegnatore, 
incominciò  a  dar  opera  alla  musica,  e  insieme  con  essa  imparò 
a  sonar  molto  bene  di  viola  e  di  flauto.  L'intreccio  di  questo  pe- 
riodo, 0  giro  che  vogliam  dirlo,  chi  non  é  molto  pratico  dell'  arte  il 
crederebbe  tutto  artificioso  ;  ma,  ponendovi  ben  mente,  chiaramente 
si  scorge  che  il  Ceilini,  che  niente  sapea  di  arte,  l' ha  cosi  intrecciato 
e  aggirato  non  per  mostrar  quell'  arte  eh'  ei  non  avea,  ma  perché  il 
pensiero  gli  era  sorto  cosi  nella  mente  ;  e  cosi,  e  non  In  altra  forma, 
può  sorgere  nella  mente  di  qualunque  altro  che  sappia  o  non  sappia 
d'  arte.  E,  che  sia  così  perchè  Giovanni  impara  a  sonar  di  viola  e  dì 
flauto  ?  ciò  egli  fa,  perché,  secondo  almeno  credea  il  Ceilini,  la  'cogni> 
zion  della  musica  era  necessaria  a  chi  volea  imparare  l' architettura. 
Or  la  prima  cosa  che  mosse  Giovanni  fu  il  desiderio  d' imparar  i'  ar- 
chitettura ;  e  però  bene  questo  primo  concetto  è  prima  d' ogni  altro 
allogato  nel  periodo.  Dopo  questo  desiderio,  che  gli  bisognava  saper  di 
musica  ;  e  però  questa  parte  è  allogata  dopo.  E  cosi  la  trasposizione 
de*  concetti  in  questa  clausola  e  al  tutto  naturalissima.  E  questo  esem- 
pio, e  molti  altri  di  slmil  natura  che  arrecar  ne  potremmo  In  mezzo, 
sarebbero  bastanti  a  renderci  certi  che  la  trasposizion  de'  concetti,  e 
conseguentemente  ancor  delle  parole,  é  da  natura,  e  non  un  falso  tro- 
vato de'  retori. 
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Per  una  ritta.  Benvenuto  eoi  fratello  é  confinalo» 

m 

lu  qaesCo  mentre,  e  in  lai  tempo  (1515),  avendo  il  mio  fra- 
tello carnale,  minor  di  me  due  anni;  moUo  ardilo  e  Aero,  che 
dipoi  diventò  un  de'  gran  soldati  che  avesse  la  scuola  del  ma- 
ravigliosissimo  signor  Giovanni  de' Medici,  p^dre  del  duca 
Cosimo  (questo  fanciullo  aveva  quattordici  anni  in  circa,  ed 
io  due  anni  più  di  lui},  una  domenica,  in  su  le  ventidue  ore, 
tra  la  porta  a  S.  Gallo  e  a  Pinti,  avendo  disfldato  un  garzone 
<li  venti  anni  a  spada  a  spada,  tanto  valorosamente  lo  serrava,^ 
che,  avendolo  malamente  ferito,  seguiva  più  oltre.  V  era  mol- 
tissime persone,  e  fra  esse  molti  suoi  parenti,  che,  vista  la  co- 
sa andar  male,  messo  mano  a'  sassi,  con  uno  colpirono  il  mio 
povero  fratello  nel  capo,  il  quale  cadde  a  terra  come  morto. 
Io,  che  a  caso  m' ero  trovato  quivi  senza  amici  e  senz'  arme, 
quanto  io  potevo  sgridavo  il  mio  fratello  che  si  ritirasse.  Oc- 
corse eh'  egli  cadde  come  ho  detto;  ed  io  presi  la  sua  spada,  e, 
sempre  vicino  a  lui,  mi  messi  contro  a  di  molt^  spade  e  di 
molli  sassi  ;  finché  dalla  porta  a  S.  Gallo  vennero  alquanti  va- 
lorosi soldati,  che  mi  scamparono  da  quella  furia.  Portai  il 
mio  fratello  a  casa  come  morto,  che  con  gran  fatica  si  rinven- 
ne ;  e  dipoi  guarito,  avendo  gli  Otto  condannati  gli  avversarii 
in  alquanti  anni  di  confino,'  nói  confinarono  per  sei  mesi  fuo- 
ri delle  dieci  miglia.  £  cosi  partimmo  dal  povero  padre,  che, 
non  potendoci  dar  danari,  ci  delle  la  sua  benedizione.—  (Gel^ 
LINI,  Ftìa,  Li!).  I,  cap.  2.) 

OSSERYA^IONI. 

II  primo  periodo  dlqucst'  altra  narrazione  principia  bene;  ma  su- 
bito In  mezzo  s' avviluppa  e  s*  intriga,  che  più  proposizioni  incidenti 
r  autore  ci  caccia  dentro,  delie  quali  la  prima  è  :  che  dipoi  diventò  uno 
de*  gran  soldati  che  avesse  la  scuola  del  maravigliosissimo  signor 
Giovanni  de'  Medici,  padre  del  duca  Cosimo  ;  l'altra  :  questo  fan- 
ciullo avea  quattordici  anni  in  circa,  ed  io  due  anni  più  di  lui.  Or 

*  .^errare  qui  sta  per  incalzare. 

*  confino  0  confine  qui  sta  per  esilio. 
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queste  proposizioni  incidenti  sono  esse  forse  necessarie  ed  utili  ?  no 
certamente.  Sono  esse  ben  collocate  ?  La  prima  potrebbesi  dire  ben 
Collocata,  se  non  fosse  troppo  distesa  ;  ma  la  seconda,  oltre  che  rende 
il  periodo  lungo  ed  affannoso,  non  é  al  luogo  dove  star  dovrebbe.  Sic- 
ché, perchè  questo  periodo  potesse  dirsi  che  procedesse  bene,  dovrebbe 
essere  diversamente  disposto.  Noi  non  neghiamo  che,  quando  si  parla, 
e  non  si  ha  il  tempo  di  ben  considerare  le  cose,  nel  narrare  un  fatto  si 
suol  prima  riferire  quello  che  è  principai  pane  del  fatto,  e,  così  fa- 
cendo, si  va  poi  allogando  senz*  ordine  le  particolarità  di  esso,  co- 
me la  mente  a  noi  le  suggerisce.  Ma,  se  questa  è  la  majiiera  natu- 
rale, con  la  quale  ordinariamente  parliamo,  la  naturalezza  che  si 
richiede  nello  scrivere  deve  essa  giugnere  pure  fino  a  questo  termine? 
no  certamente  :  che  l' artifizio  è  da  fuggire,  e  non  già  l' arte  ;  e  l*arle 
In  questo  è  posta,  cioè  in  iscegllere,  de'  concetti  che  nascono  nella 
nostra  mente,  quelli  che  sono  veramente  acconci  al  nostro  One  ;  e  in 
disporli  ed  ordinarli,  se  nascono  eoofusl,  ed  in  rivestirli  della  più 
conveniente  forma. 

Non  diciamo  allo  stesso  modo  de'  periodi  che  seguitano  al  primo, 
i  quali  sono  tutti  naturali  insieme  e  ben  disposti  ;  ed  alcuni  sono  di 
singoiar  naturalezza  ed  evidenza.  Ma,  lasciando  di  esaminar  partita- 
mente  tutti  gli  altri,  vogliamo  che  si  ponga  ben  mente  all'  ultimo  pe- 
riodo, coi  quale  si  chiude  il  racconto.  In  questo,  molto  leggiadro  ed 
affettuoso  ci  pare  quel  concetto  del  partirsi  del  Celimi  insieme  col  fra- 
tello dal  padre,  il  quale,  non  potendo  dar  loro  danari,  diede  la  sua 
iMnedlzione.  Questi  contrapposti,  o  antitesi  che  vogliam  dire,  sogliono 
riuscire  sovente  fredde  e  noiose,  come  quelle  che  bob  da  natura  o  da 
verità  procedono,  e  consistono  in  solo  contrftiito  di  paróle  :  sforzo  di 
mente,  ehe  fa  l' autore  per  parere  arguto  e  sottile.  Ma  qui,  per  contra- 
rio, ejisendo  il  contrasto  nelle  cose  e  non  nelle  parole,  e  non  esscudo 
con  artifìcio  ricercato,  riesce  leggiadro  e  grato,  E  tanto  più  piace,  in 
quanto  appena  è  toccato  :  laddove  uno  scrittore  del  seicento  di  mille 
altri  concettini  avrebbe  ricamato  questo  concetto. 


III. 

Benvenuto  torna  in  Firenze,  e  vi  tiudia  la  musica. 

In  Ciipo  di  sei  mesi  me  ne  tornai  a  Firenze,  dove  quel  Pie- 
rino piffero,^  già  stalo  allievo  dì  mio  padre,  l'ebbe  mollo  per 
male  ;  ed  io,  per  compiacere  a  mio  padre,  Io  andavo  a  trovare 
a  sua  casa,  e  sonavo  di  cornetto  e  di  flauto  con  un  suo  fratel- 

'  pi/fero  qui  vale  swnator  Ji  piffero. 
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lo  detto  Girolamo.  Un  giorno  venne  mìo  padre  a  casa  questo 
Piero,  per  udirmi  sonare,  e  anco  detto  Girolamo,  e,  pigliando 
di  me  gran  piacere,  disse:  lo  farò  pure  un  maraviglioso  sona- 
tore, contro  la  voglia  di  chi  m*  ha  voluto  impedire.  A  questo 
rispose  Piero,  e  disse  11  vero  :  Molto  più  utile  trarrà  ed  onore 
il  vostro  Benvenuto,  se  egli  attenderà  all'arte  dell'orafo,  chea 
questa  pifferata.  Di  che  mio  padre  prese  tanto  sdegno,  veden- 
do che  ancor  io  avevo  la  medesima  opinione  di  Piero,  che  con 
gran  collera  gli  disse:  Io  sapevo  bene  che  tu  eri  quello  che 
m' impedivi  questo  mio  tanto  desiderato  fine,  e.sei  stato  quello 
che  m' hai  fatto  levare  e  rimovere  del  mio  luogo  di  Palazzo, 
pagandomi  di  quella  grande  ingratitudine  che  s'  usa  per  ri- 
compensa di  gran  benefìzii.  Io  a  te  lo  feci  dare  e  tu  me  V  hai 
fatto  tórre  ;  ma  tieni  a  mente  queste  profetiche  parole  :  e'  non 
ci  va,  non  dico  anni  e  mesi,  ma  poche  settimane,  che,  per 
questa  tua  tanto  disonesta  ingratitudine,  tu  profonderai.*  A 
queste  parole  rispose  Piero:  Maestro  Giovanni,  la  più  parte 
degli  uomini,  quando  egl' invecchiano,  insieme  con  essa  vec- 
chiaja  impazzano,  come  avete  fatto  voi,  e  di  questo  non  mi 
meraviglio,  perchè  voi  avete  dato  liberalissimamente  già  tut- 
ta la  vostra  roba,  e  non  considerato  che  i  vostri  figliuoli 
ne  avevano  ad  aver  bisogno  ;  dove  io  penso  di  far  tutto  il 
contrario,  di  lasciar  tanto  a*  miei  figliuoli,  che  potranno  sov- 
venire i  vostri.  A  questo  mio  padre  rispose  :  Nessuno  albero 
cattivo  fa  mai  buon  frutto  ;  cosi  per  lo  contrario  :  e,  di  più, 
ti  dico  che,  se  sei  cattivo,  i  tuoi  figliuoli  saranno  pazzi  e  po- 
veri, e  verranno  per  la  mercede  da'  miei  virtuosi  e  ricchi 
figliuoli.  Cosi  si  parti  di  casa  sua,  brontolando  V  uno  e  V  altro 
di  pazze  parole.  Ond'  io,  che  presi  la  parte  del  mio  buon  pa- 
dre, uscendo  di  questa  casa  con  esso  insieme,  gli  dissi  che 
volevo  far  vendetta  delle  ingiurie  di  quel  ribaldo  che  gli  ave- 
va fatto,  con  questo  che  voi  mi  lasciate  attendere  all'  arte  del 
disegno.  Mio  padre  disse:  Figliuol  mÌQ  caro,  ancor  io  sono  stato 
buon  disegnatore  ;  e,  per  rifrigerio  di  tai  maravigliose  fatiche, 
e  amor  mio,  che  son  tuo  padre,  che  t'ho  generalo  e  allevato 
e  dato  principio  di  tante  onorate  virtù,  al  riposo  di  quelle  non 
prometti  tu  pigliare  qualche  volta  quel  flauto  e  quel  soavissi- 
mo cornetto,  con  qualche  tuo  dilettevol  piacere,  dilettandoti 
di  sonare?  Io  dissi  che  si,  molto  volentieri,  per  suo  amore. 

*  tu  profonderai,  cioè  tu  cadrai  del  tuo  stato. 
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Allora  il  baon  padre  disse  che  quelle  colali  virtù  sarebbero  la 
maggior  vendetta,  che  delle  ingiurie  ricevute  da'  suoi  nemici 
potessi  fare.  Da  queste  parole  non  arrivato  il  mese  intero,  che 
quel  detto  Pierino,  facendo  fare  una  volta  a  una  sua  casa, 
che  egli  aveva  nella  via  dello  Studio,  essendo  un  giorno  nel- 
la sua  camera  terrena  sopra  la  volta  eh*  e' faceva  fare  con 
molti  compagni,  venuti  in  proposito,  ragionava  del  suo  mae- 
stro, ch'era  stato  mio  padre.  E,  replicando  le  parole,  che 
egli  avea  detto  del  suo  profondare;  non  sì  (osto  detto,  che 
la  camera  dove  egli  era,  per  esser  mal  gettata  la  volta,  o  per 
vera  virtù  di  Dio,  che  non  paga  il  sabato,  profondò  :  e,  di 
que' sassi  della  volta  e  mattoni  cascando  insieme  seco,  gli 
Oaccarono  tutt'e  due  le  gambe.  E  quelli  ch'erano  seco,  re- 
stando in  sogli  orlicci  della  volta,  non  si  fecero  male  alcuno, 
ma  ben  restarono  storditi  e  maravigliati,  massime  di  quello 
che  poco  innanzi  e  con  ischerno  aveva  lor  detto.  Saputo 
questo,  mio  padre,  armato,  corse  è  lo  andò  a  trovare,  e,  alla 
presenza  del  suo  padre,  che  si  chiamava  Niccolajo  da  Volter- 
ra, trombetto  della  Signoria,  disse:  O  Piero,  mio  caro  disce- 
polo, assai  mi  rincresce  del  tuo  male;  ma,  se  ti  ricordi  bene, 
egli  è  poco  tempo  che  io  l' avvertii  ;  e  altrettanto  interver- 
rà intra  i  figliuoli  Coa  e  mia  quallto  io.  ti  dissi.  —  (Gbluni, 
F»te,  Lib.  I,  cap.  2.) 

OSSERVAZIONI. 

Crediamo  cbe  sia  nostro  debito  di  avvertire  i  giovani  che  non  deb- 
bano tanto  attendere  alle  cose  narrate  dal  Celiini,  quanto  al  modo  na- 
turale e  vivace  con  che  ei  le  narra.  Perocché  sovente  avviene  eh*  egli 
ne  dica  di  molto  strane  e  sbardellate,  e  crediamo  pure  che  non  sempre 
riferisca  11  vero.  Nondimeno  il  suo  stile  ha  vivacità  quasi  sempre  e 
grazia,  ed  in  questo  raccooto  grazioso  è  pure,  e  non  men  che  altrove 
vivace.  E  vivacissimo  e  grandemente  naturale  è  il  dialogo  tra  il  padre 
dell'  autore  ed  il  piffero  Pierino  :  dove  si  vede  con  gran  verità  ritratto 
un  padre,  il  quale,  desideroso  grandemente  che  il  figliuolo  impari 
un*  arte,  essendo  un  po' vecchio,  e  però  alquanto  stizzoso,  vedendosi 
contrastare  a  questo  suo  desiderio>  monta  in  sulle  biche,  e  dice  una 
gran  villania  ai  suonator  di  piffero.  E  nella  stizza  del  vecchio  è  da  am- 
mirare grande  verità  :  che  egli,  come  sogliono  gli  uomini  a  quella  età, 
nel  rimproverar  Pierino  parla  in  sentenze  e  quasi  con  profetica  enfasi. 
Onde  nessun  albero  cattivo,  el  dice,  fa  inai  bìwn  frutto,  —  i  tuoi 
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pgliuoli  $aranno  pazzi  e  poveri,  e  verranno  per  la  mercede  da*  miei 
virtìwsi  e  ricchi  figliuoli.  E  un  altro  bel  tratto,  proprio  della  natura  di 
vecchio,  è  quello  di  dire  al  flgliuolo  che  minaccia  di  vendicarsi,  che 
V  imparar  V  arte  sarebbe  la  maggior  vendetta  che  de'  suoi  nemici 
potesse  fare. 

Qui  ci  pare  necessario  di  far  avvenire  che  il  Cellini^  se  talvolta  è 
poco  ordinato  nel  giro  de*  periodi,  e  specialmente  ih  quelli  co'  quali 
incomincia  le  narrazioni  felicissimo,  per  contrario,  è  nel  dialogo.  E 
deesi  pure  avvertire  che  così,  e  non  altrimenti,  esser  debl>e  :  dappoiché 
nelle  narrazioni»  per  le  ragioni  dette  avanti,  sì  richiede  più  di  arte  ;  e 
nel  dialogo,  essendo  il  sommo  dell'  arte  l' imitar  puntualmente  la  na- 
tura, non  è  da  maravigliare  che  in  questo  sia  slato  più  eccellente  il 
Cellini,  il  quale,  se  mancava  di  arte,  era  ben  privilegiato  da  natura, 
come  egli  stesso  dice  in  altro  luogo  della  sua  vita. 

Ma  non  pur  nel  dialogo,  anzi  ancora  nelle  descrizioni,  è  maravi- 
glioso  questo  scrittore  ;  dove  quantunque  talvolta  si  possa  desiderare 
miglior  disposizione,  pure,  per  la  proprietà  de'  vocaboli  e  per  il  bel 
modo  con  che  sono  legati,  non  manca  mai  la. vivacità  e  V  evidenza.  E 
questo  periodo,  che  qui  riferiamo,  può  far  fede  di  quello  abbiamo  det- 
to :  il  quale  qui  lo  scriviamo  come  sta  nelle  altre  s(ampe  :  che  noi  il 
vogliamo  diviso  e  puntato  altrimenti.  Da  queste  parole  non  arrivato 
il  mese  intero,  che  quel  detto  Pierino,  facendo  fare  una  volta  a  una 
sua  casa,  che  egli  aveva  nella  via  dello  Studio,  essendo  un  giorno 
nella  sua  camera  terrena  sopra  la  volta  eh'  e'  faceva  fare  con  molti 
compagni,  venuti  in  propositi  ragionava  del  suo  maestro,,  eh*  era 
stato  mio  padre  -,  e  replicando  le  parole,  che  egli  aveva  detto  del 
suo  profondare,  non  sì  tosto  détto,  che  la  camera  dove  egli  era,  per 
esser  mal  gettata  la  volta,  o  per  vera  virtù  di  Dio,  che  non  paga  il 
sabato,  profondò;  e  di  que'  sassi  della  volta  e  mattoni  cascando 
insieme  seco,  gli  fiaccarono  tutt'  e  due  le  gambe  ;  e  quelli  ch'erano 
seco,  restando  in  su  gli  ^rlicci  della  volta,  non  si  fecero  male  alcu- 
no, ma  ben  restarono  storditi  e  maruLvigliati,  nkassime  di  quello  che 
poco  innanzi  e  con  ischerru)  aveva  lor  detto. 

Prima  di  farci  a  disaminare  questo  luogo  secondo  le  teoriche  del- 
l'arte, vogliamo  che  ci  si  conceda  di  fermarci  alquanto  a  considerare 
in  esso  alcuna  proprietà  di  lingua  ;  la  quale  non  bene  intesa  farebbe 
che  bene  non  s' intendesse  tutto  il  concetto  dell'  autore.  Pappoichè, 
non  intendendosi  chiaramente  la  forza  del  primo  che  nelle  parole  non 
arrivato  il  mese  intero  che  quel  detto  Pierino;  Pierino,  che  è  il  sog- 
getto della  proposizión  principale^  parrebbe  non  già  soggetto  delia 
proposi2ion  principale,  ma  d' un'  altra  incidente,  e  si  correrebbe  sino 
alla  fine  del  periodo  e  nulla  s' intenderebbe.  Or  si  ha  a  sapere  che  il 
primo  che  di  questo  periodo  rispetto  all'  ordine  grammaticale  è  sover- 
chio ;  ma,  per  proprietà  di  nostra  lingua,  dà  forza  e  grazia  al  discorso  ; 
e  così  avvisano  i  migliori  grammatici^  e  in  iFpezialità  il  Salvlatl.  Il 
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quale  negli  AyvertìmeDli  della  lingua  sopra  il  Decamerone  (voi.  2, 
lib.  1,  pag.  91),  rifermando  questa  teorica,  arreca  in  meKzo  due  luoghi 
del  Decamerone,  dove  il  che  somigliantemente  ridonda.  Il  primo  è  in 
Micliele  Scalza  e  i  Barone!  (Giorn.  6,  n.Q):  E  tu  come  potrai  mostrare 
questo  che  tu  affermi?  disse  lo  Scalza  :  che  il  mostrerò  per  s\  fatta 
ragione,  che,  non  che  tu,  ma  costui  che  il  niega,  dirà  che  io  dico 
ilvero.  Il  secondo  è  della  Gior.  8,  noV.  2  -:  Se  Dio  mi  dea  bene,  che 
io  mi  veniva  a  star  con  teco  un  pezzo»  Sicché  cosi  dee  essere  inteso 
il  luogo  del  nostro  autore,  é  di  quel  che  non  bassi  a  tener  conto, 
essendo  sovrabbondante  e  una  grazia  solo  di  lingua- 
Posto  in  sodo  che  il  concetto  dell'  autore  sìa  quello  che  noi  ab- 
biamo sposto,  veniamo  ora  a  divìdere  tutto  questo  periodo  in  quattro 
clausole,  ia  prima  delle  quali  termini  a  che  era  stato  mio  padre, 
dove  vogliamo  si  metta  un  punto  fermo  ;  la  seconda  a  profondò^ 
dove  si  mettano  due  punti,  ed  il  punto  fermo  a  gambe^  dove  noi 
crediamo  termini  la  terza  clausola;  e  un  altro  punto  dopo  le  pa- 
role aveva  lor  detto y  ove  termina  la  quarta.  Che  queste  sieno 
quattro  compiute  clausole  non  ci  ha  a  dubitare  $  dappoiché  ciascuna 
di  esse  racchiude  un  concetto  intero,  distinto,  e  che  bene  sta  da  sé. 
Che  la  prima  di  queste  clausole  sia  un  vero  periodo,  anche  è  ma- 
nifesto essendoché  il  periodo,  secondo  le  definizioni  che  ne  han  dato 
Aristotele,  Ermogene,  Cicerone,  ed  i  moderni  retori  ancora,  altro 
non  é  che  una  sentenza  compiuta,  compresa  in  certe  parli  depen- 
denti l'.una  dall'altra,  e  per  modo  legate  tra  loro,  che  tengano  l'at- 
tenzione del  lettore  tosino  a  un  certo  termine  sospesa.  Ora  in  que- 
sto, che  noi  abbiamo  chiamato  perìodo,  1'  attenzione  rimane  sospesa 
infìno  al  termine,  e  niente  s'intende  sino  alle  ultime  parole,  che 
sono  ragionava  del  suo  maestro,  nelle  quali  è  racchiuso  il  concetto 
principale.  Inoltre  le  parti  in  questa  clausola  sono  al  tutto  depen* 
denti  1'  una  dall'  altra  :  che  verun  senso  non  avrebl>e  il  primo  mem- 
bro sino  a  via  dello  Studio,  se  non  seguisse  11  secondo  che  dura 
fino  a  con  molti  compagni;  e  amendue  questi  membri  hanno  11  foro 
compimento  dalla  tèrza  parte,  nel  che  è  posta  la  dependenza  delle 
parti.  La  clausola,  che  siegue  a  questa»  parimente  è  da  tener  periodo 
per  le  stesse  ragioni  dette  avanti,  anzi  essa  fa  un  sol  periodo  con 
l'altra  che  le  vien  dietro.  Ma  perchè,  dirà  alcuno,  avete  toI  posto 
due  punti  in  line  di  questa  seconda  clausola,  ed  avete  posto  un  punto 
fermo  In  flne  della  terza,  e  di  amendue  avete  fatto  un  sol  periodo  ì 
Egli  è  vero  che  Aristotele  e  gli  altri  maestri  dell*  arte  dopo  di  lui 
han  detto  che  il  periodo  deve  contenere  sentenza  compiuta,  ma  non 
han  detto  già  che  il  periodo  debba  contenere  una  sola-  sentenza  : 
e  però  l' autorità  di  Aristotele  e  degli  altri  ancora  non  può  vietarci 
di  riconoscere  come  periodo  quello  ancora  che  contiene  più  d'una 
sentenza.  Ma,  perchè  crediamo  che  non  basti  a  mostrar  la  verità  di 
quello  abbiamo  detto  solo  V  aver  fatto  aperto  che  Aristotele  non  negò 
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che  il  periado  potesse  abbracciar  più  d' una  sentenzai  yogHamo  ar- 
recare in  mezzo  alquanti  esempii  di  simili  periodi  che  comprendono 
più  sentenze  compiute,  tolti  da'  migliori  scrittori  greci,  latini  e  toscani, 
che  sottilmente  esamineremo.  £  però  prima  d' ogni  altro  riferiremo 
un  luogo  di  Demostene,  e  propriamente  il  principio   dell'orazione 
per  la  Corona,  che .  noi  abbiamo  cosi  voltato  in  toscano  :  Prima- 
mente,   o  Ateniesi,  prego   tutti  gì' iddii  e    le  dee,    che  quanta 
benevolenza  io  ebhi  sempre  per  la  città  nostra  e  per  tutti  voi, 
tanta  dobbiate  averne  voi  ora  per  me  in  questo  aringo  ;  dipoi^  e 
ciò  a  voi  certamente  ed  alla  vostra .  religione  si.  conviene  ed  al 
vostro  decòro,  che  questo  essi  vi  mettano  innanzi  dagli  occhia  di 
non  prender  consiglio  dal  mio  avversario  come  abbiate  ad  udir^ 
mi,  che  ingiusta  cosa  al  certo  questa  sarebbe;  ma  dalle  leggi  e 
dal  giuramento,  dove  agli  altri  giusti  provvedimenti  questo  an^ 
cora  fu  aggiunto,  di  dover  moì  con  eg^al  animo  y  uno  e  l'attro 
ascoltare.  Questo  periodo  chiaramente  si  discerne  che  è  di  quattro 
membri  o  parti,  le  quali  non  sono  dependenti  l*una  dall'altra,  e 
ciascuna  di  esse,  eccetto  forse  là  terza,   star  potrebbe  di  per  sé, 
chè^  ognuna  di  esse  contiene  una  intiera  sentenza  ;  ma  non  per- 
tanto ciascuna  sentenza  è  legata  con  1'  altra  con  un  più  stretto 
legamento   di  quello  con  che  suole  essere  congiunto  un  periodo 
con  1*  altro  ;   in   guisa  che,   se  se  ne  volesse  fare  quattro  periodi 
separati  e  distinti,  si  verrebbe  a  far   forza  a  questi   concetti,  i 
quali  di  lor  natura  sono  congiunti  e  legati  tra  loro.  Ma,  avendo 
noi  detto  che  le  parti  di  questo  periodo  non  sono  dependentl  Tuna 
dall'  altra,  non  vogliamo  che  altri  possa  opporci  che  ci  è  la  depen- 
denza :  perocché  nella  seconda  clausola  è  sottinteso  11  verbo  euxoiKzt, 
cioè  io  prego,  che  è  nella  f  rima  ;  e  nella  quarta  aùfipouXov  iroi-ft^yaoeat, 
cioè  prendervi  a   consigliere  -,  dappoiché  1*  esser  sottinteso  11  sog- 
getto, 0  il  verbo,  vai  lo  stesso  che  èsservi  espresso  ;  e,  cosi  essen- 
do, queste  clausole  non  si  potranno  dire  non  compiute  ed  intere.  E 
però,  avendo  ciascuna  di  queste  quattro   clausole   il  suo  verbo  e 
l'oggetto,  debbono  dirsi  compiute:  tanto  più  che  anche  più  periodi 
che  si  succedono  possono  aver  sottinteso  il  soggetto,  e  talora  anche 
il  verbo.  Dopo  quel  di  Demostene  un  altro  periodo  arrecheremo  in 
mezzo  tolto  dall'oratore  di  Cicerone,  il  quale  non  di  quattro,  ma  di 
tre  parti  è  composto.  Tfam  prima  wtate  incidimus  in  ipsam  pertur- 
bationem  disdplinof  veteris  ;  et  consulatu  devenimus  in  medio  re- 
rum omnium  certamen  atque  discrimen  ;  et  hoc  tempùs  omne  post 
consuìatum  objecimus  iis  finetibus,  qui,  per  nos  a  communi  pe- 
ste depulsi,  in  nosmetipsos  redundarunt.'  Chi  non  vede  in  questo 

'  Perocché  nella  prima  nostra  età  inciampammo  nello  sconvolgimento 

stesso  dell'antica  disciplina;  e,  preso  il  consolato,  venimmo  in  mezzo  al 

contrasto  e  al  pericolo  di  tutte  le  cose;  e  tutto  questo  mezzo  tempo  dopo 
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luogo  di  Tallio  tre  clausole  intere  punte  non  dependenti  l' una  dall'al- 
tra, ma  nondimeno  si  strettamente  congiunte  nel  pensiero  tra  loro,  che 
non  si  potrebbe  in  yerun  modo  dividere  l*una  dall'altra,  senza  sfor- 
zare 0  mutare  IVord ine  del  concetto  ?  A  questo  di  Tullio  un  altro  ne 
aggiungeremo  del  Boccaccio,  che  parimente  tre  clausole  racchiude  Intere 
e  distinte,  le  quali  non  pertanto  non  possono  esser  ditlse  col  punto  fer- 
mo, ed  andare  ciascuna  da  sé  e  sciolta.  Il  luogo  è  questo,  tolto  dalla  sesta 
novella  della  seconda  giornata  :  Madonna  Beritola  intanto  mutamento 
di  eoee  non  sappiendo  che  d'Arrighetto  si  fosse;  e  sèmpre  di  quello  che 
era  avvenuto  temendo;  per  tema  di  vergogna  ogni  sua  cosa  lasciata, 
con  un  suo  figliuolo  d*  età  forse  di  otto  anni  chiamato  Giusfredi,  e 
gravida  e  povera  montata  sopra  una  barchetta^  se  ne  fuggì  a  Lipa^ 
ri  ;  e  quivi  partorì  un  altro  figliuol  maschio,  il  quale  nominò  lo 
Scacciato  ;  e,  presa  una  balia,  con  tutti  sopra  un  legnetto  montò, 
per  tornar  sene  a  Nàpoli  a*  suoi  parenti.  Questo  periodo  è  di  quattro 
parti,  ma  esso  procede  diversamente  dagli  altri  riferiti  avanti.  Peroc- 
ché de'  quattro  concetti  che  racchiude,  ìV  temere  di  madama  Beritola, 
il  suo  andare  a  Lipari,  il  partorire  un  figliuolo,  ed  il  tornare  a  Napoli; 
il  primo  è  dependente  dal  secondo  nel  modo  con  che  ordinariamente 
sono  legati  t  membri  d' un  periodo,  talché,  tolto  il  secondo,  non 
avrebbe  a  significar  niente  ;  ma  il  terzo  e  il  quarto  non  sono  depen- 
denti, e  potrebbero  star  da  sé  ;  ma,  avendo  tra  loro  una  più  stretta 
congiunzione  che  non  ci  ha  tra  periodo  e  periodo,  non  possono  esser 
con  punti  fermi  distinti.  Valga  a  fermar  meglio  le  nostre  teoriche  que- 
st'  altro  luogo  tolto  dall'  orazione  del  Casa  per  la  Lega  :  5^  alla  in'o- 
lenza  si  potesse  resistere  in  alcun  modo,  fuori  che  col  ferro  e  con  le 
armi,  io  temerei,  serenissimo  principe,  ed  eccellentissimi  signori, 
di  poter  esser  ripreso  da  voi  meritamente  di  ciò  che  io  son  costretto 
di  esporre  nel  mio  presente  ragionamento,  e  stimerei  che  la  materia 
della  quale  io  favello,  fosse  alla  mia  condizione  e  al  mio  presente 
abito  del  tutto  contraria  e  difforme.  In  questo  periodo  ancora,  che 
comprende  tre  concetti,  1  due  primi  sono  dependenti,  il  terzo  é  con- 
giunto solo  co'  due  primi,  ma  non  da  essi  dependente  ;  e  però  non  pu6 
ciascuno  di  essi  andar  solo  da  sé  e  disgiunto  dagli  altri  con  punto  fer- 
mo. Or  come  avremo  a  chiamare  questa  sorta  di  periodi  che  abbiamo 
osservato  in  Demostene,  in  Cicerone,  e  nel. Boccaccio,  e  nel  Casa  ?  Co- 
me ci  siamo  ingegnati  dimostrare,  in  questi  periodi  i  membri  o  parti 
di  essi  non  hanno  dependenza  l' una  dall' altra,  ma  solo  una  stretta 
congiunzione,  la  quale  se  fosse  tolta  via,  sarebbe  guasto  e  rotto  l' or- 
dine de'  concetti.  Il  perché  a  noi  pare  che  questi  periodi  bene  possano 
esser  detti  congiuntivi. 

il  consolato  noi  l'opponemmo  a  quelle  onde  ed  a  quei  marosi, i  quali,  per 
nostra  opera  allontanati  dalla  repubblica  ch'era  tutta  per  rovinare,  sul 
nostro  capo  piombarono. 
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Ma  come  mai  considerar  si  può  come  un  periodo,  dirà  alcuno^ 
quello  che  racchiude  più  Terbi  principali,  e  però  più  principali  con- 
cetti? Se  la  logica  e  l' arte  dello  scrivere  insegnano  che  in  una  clausola 
o  perìodo  non  ci  può  essere  se  non  un  concetto  principale,  e  eonse« 
guentemente  un  solo  principal  yerbo,  non  sono  da  tener  difettuosi  I 
luoghi  di  Demostene,  di  Tullio,  e  de'  due  toscani-  scrittori  innanzi 
arrecati  in  esempio  ?  Il  Beccaria  nel  suo  trattato  dello  stile  dice  che 
qualche  volta  V  idea  o  il  sentimento  principale  non  sono  espressi 
nel  discorso  ;  ma  gli  accessorii  gli  esprimono  sufficientemente.  Noi 
siamo  di  credere  che  in  queste  parole  si  possa  trovare  la  risposta  da 
noi  medesimi  proposta.  Dappoiché  questo  profondo  filosofo  par  che  ab- 
bia voluto  qui  lignificare  che  talvolta  quello  che  ^sarebbe  propria- 
mente il  concetto  principale  d*  una  clausola  non  è  espresso,  ma  l' au- 
tore vuole  che  chi  ascolta  o  legge  il  tragga  egli  stesso  da  quei  pensieri, 
che  sarebbero  secondarli  ed  accessorii,  se  il  concetto  principale  fosse 
espresso  :  il  che,  come  diremo  appresso,  si.  può  fare  per  molte  buone 
ragioni.  Or,  se  il  concetto  principale  non  è  espresso^  i  concetti  secon- 
dari! ed  accessorii  non  possono  essere  espressi  come  secondarli  ed  ac- 
cessorii, cioè  in  forma  depiendente  :  che  in  questa  guisa  la  clausola 
resterebbe  monca  e  difettiiosa.  Né  si  potrebbe  ad  uno  solo  di  questi 
concetti  secondarli  dar  forma  di  principale,  e  raggruppare  intorno  ad 
esso  gli  altri  ;  dappoiché,  cosi  facendo,  si  verrebbe  ad  esprimere  come 
principale  uno  di  quei  concetti  che  altro  non  sono,  che  accessorii.  Sic- 
ché, volendo  tacere  il  concetto  principale  d' una  clausola  e  farlo  in- 
tendere sol  per  gli  accessorii  e  secondarli,  non  si  può  fare  altrimenti, 
se  non  dando  forma  principale  a  tutti  i  secondarli.  Or,  dappoiché  que- 
sti concetti  secondarli  ed  accessorii  sono,  non  nell'  essenta,  ma  sol 
nella  forma,  principali,  non  possono  essere  considerati  se  non  come 
parti  di  uh  tutto  ;  e  però  non  debbono  esser  separati  l'uno  dalPaUro 
<  con  punto  fermo-  E,  ponendo  ben  mente  a'  luoghi  degli  autori  da  noi 
allegati,  si  scorgerà  di  leggieri  che  cosi  sta  il  fatto.  Perocché  il  con- 
cetto principale  del  periodo  di  Demostene,  il  quale  non  è  espresso,  par 
che  sia  che  gli  Ateniesi  debban  essere  giusti  inverso  di  lui.  E,  dappoi- 
ché, se  egli  avesse  cosi,  apertamente  espresso  q^esto  suo  concetto,  sa- 
rebbe paruto  troppo  audace  ed  avrebbe  potuto  irritar  gli  animi  de' suoi 
cittadini,  questo  con  molta  arie  celando,  fa  che  quelli  intendano  questo 
pensiero  da'  pensieri  a  questo  subordinati,  che  egli  va  significando. 
Esaminando  sottilmente  il  luogo  di  Cicerone,  pure  apertamente  si 
vede  che  il  principal  concetto  è  che  egli  merita  scusa  se  non  iscrive 
cosi  bene  come  avrebbe  desiderato  di  scrivere  ;  é,  questo  e'  tacendo, 
va  annoverando  le  cagioni,  le  quali  gi' impedirono  di. aggiugnere  la 
sua  meta.  Nell'esempio  del  Boccaccio,  questo  maraviglioso  scrittore, 
lasciando  41  dire  che  madonna  Beritola  {a  sven tura tiss ima,  fa  che 
questo  s' intenda  dalla  descrizione  che  egli  fa  delle  principali  sue 
sventure.  Né  altrimenti  fa  il  Casa  nel  luogo  avanti  riferito  :  che  egli 
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taee  il  concetto  principale,  ti  <iaale  è  clie  d^ye  essere  attesamente 
ascoltato  per  la .  gravezza  della  cosa  di  cui  ragiona,  ed  esprime  I 
'dfticetti  secondarli,  i  quali  l'utilità  e  la  gravezza  della  cosa  dimo- 
strano. Siecliè,  riterDaodo  ai  luogo  del  Cellioi,  diciamo  che  i  due 
concetti  del  profondar  della  volta,  e  del  fiaccarsi  Pierino  le  gambcy 
fanno  intendere  V  adempimento  della  profezia  del  padre  ;  il  quale  è 
veramente  il  concetto  prin^pale  che  l' autere  vuole  in  questa  guisa 
significare. 

Il  terzo  ed  ultimo  periodo  di  questo  luogo,  che  abbiamo^  così  di- 
stintamente disaminato,  può  dirsi  pure  della  medesima  natura  del 
secondo,  come  chiaramente  si  scorge  da'  due  verbi  principali  non  H 
fecero  male  «  renarono  storditi  $  ì  quali  servono  pure  a  far  inten- 
dere il  maraviglioso  di  questo  tatto  che  il  Cetlini  vuol  dimostrare. 

Infioo  a  qui  ci  siamo  ingegnati  di  diligentemente  diffinire  la  na- 
tura di  questi  periodi  :  resta  ora  a  considerare  se  essi  stìeno  tutti 
bene,  e  se  siano  pur  da.  imitare.  Quanto  al  primo,  che  comincia  Da 
queste  parole,  Sl  noi  pare  che  non  sia  da  commendare,  perocché  esso 
viene  a  risolversi  e  terminare  in  quelle  parole  ragionava  del  suo 
maestro,  le  quali  racchiudono  la  principal  proposizione  di  questo 
periodo.  Ma  poco  ragionevolmente  l' autore  ha  fatto  di  questo  con- 
cetto la  proposlzion  principale  dì  questa  clausola  :  perocché  la  prin- 
cipal proposizione  d' una  clausola  dee  contenere  il  concetto  o  il 
punto  più  importante  di  un  fatto  o  di  un  ragionamento.  Ora  il  ra- 
gionar che  Pierino  facea  del  padre  del  Cellini  non  è  il  punto  più 
importante  e  principale  del  fatto,  che  egir  racconta  ;  ma  è  il  pro^ 
fondar  della  camera,  ed  in  questo  avrebbe  dovuto  risolversi  e  fer- 
mare il  periodo.  Onde  non  temiamo  di  dire,  per  ammaestramento 
de^  giovani,  che  questo  difetto  scorgesi  pure  in  un  periodo  del  pu- 
litissimo ad  elegantissimo  autore  delle  Vite  degli  illustri  capitani 
(Hannih.  cap.  11),  il  quale,  volendo  dire  che  Annibale  non  depose 
mai  l' odio  contro  1  Homani,  e,  quantunque  ramingo  e  povero,  mai 
non  cessava  di  lor  suscitare  nemici,  nunquam  destiterit  animum 
hellare  cum  Romanis  ;  soggiugne,  a  provare  quello  che  ha  detto  : 
Nam,  ut  omittam  Philippum,  quem  absens  hostem  reddidit  Roma- 
nis, omnium  temporibus  potentissimus  rem  Antiochus  fuit,  Hunc 
tanta  cupiditate  ineendit  bellandi,  ut  usque  a  rubro  mari  armctco- 
natus  sit  inferre  Italice.  Noi  slam  di  credere  che  in  questo  luogo 
Cornelio  si  sia  dTscostato  dalla  sua  consueta  préeisione  ed  eleganza,  e 
male  avesse  fatto  a  far  riposare  il  periodo  con  quel  fuit  nel  con- 
cetto della  potenza  di  Antioco,  quando  il  concetto  principale,  che 
egli  dovea  esprimere,  era  che  Annibale  avea  mosso  Antioco  a  rom- 
per guerra  a'  Romani  ;  e  però  ineendit  dovea  essere  solo  verbo  prin- 
cipale. 

Quantunque  abbiamo  usato  rigidezza  grande  nella  disamina  di 
questo  luogo  per  rispetto  all'  ordinamento  de'  concetti,  venendo  ora 
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a  disaminare  T  elocazione,  senza  punto  esser  meno  rigidi,  non  pos- 
siamo grandemente  non  lodar  1*  evidenza  e  la  Tiyacità  della  descri- 
zione della  rovina  della  volta  e  del  danno  di  Pierino.  E  questo  cre- 
diamo proceda  principalmente  dalla  proprietà  de*  vocaboli  e  dalla 
convenienza  de'  modi  con  che  sono  espresse  le  cose.  Il  perchè  vo- 
gliamo che  i  giovani  si  rendano  certi  che,  senza  una  profonda  co- 
gnizion  delia  lingua,  mal  non  potranno  ghignere  a  quetta  efficacia 
di  dettare.  Dappoiché,  essendo  le  parole  segni  sensibili  delle  idee, 
quando  questi  segni  non  esprimono  solamente  ed  esattamente  quei 
concetti  che  noi  manifestare  vogliamo^  questi  non  passano  nell'  altrui 
mente  puri  e  distinti,  ma  misti  e  confusi  con  altre  idee^  le  quali  in- 
frammettendosi, tolgono  a  quelli  la  lucidezza  e  la  forza.  Propriissime 
sono  qui,  per  contrario,  tutte  le  parole  :  che  la  volta,  eh'  era  mal 
gittata,  e  profondò,  non  potrebbe  esser  detto  in  altro  modo;  e  così 
pure  il  fiaccarsi  delle  gambe,  e  il  non  farsi  male  alcuno  restando 
in  sugli  orlicci  della  volta;  e  le  altre  cose  ancora  che  seguono. 

Se  in  questa  postilla  troppo  ci  siamo  allargati  in  parole,  speria- 
mo di  leggieri  debbaci  essere  condonato  da  chi  voglia  por  mente 
all'importanza  ed  utilità  delle  cose  delle  quali  abbiamo  ragionate. 


IV. 

Borbone  arriva  in  Roma  ed  é  ucciso  dal  CelUni. 
Il  Cellini  bombardiere  in  costei  Sani'  Angelo. 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme.  Avendo  papa  Clemente 
m^anddto  a  chiedere  al  signor  Giovannino  de' Medici  certe 
bande  di  soldati,  ì  qadli  vennero,  questi  facevano  tante  gran 
cose  in  Roma,  ch'egli  era  male  stare  alle  botteghe  pubbliche, 
e  fu  causa  ch'io  mi  ritirai  in  una  buona  casotta  dietro  a  Ban- 
chi; e  quivi  lavoravo  a  tutti  quelli  guadagnali  mia  amici.  I 
mia  lavori  in  questo  ^mpo  non  furono  cose  di  molta  impor- 
tanza ;  però  non  mi  occorre  ragionar  di^  essi.  Mi  dilettai  in 
questo  tempo  molto  della  musica  e  di  lai  piaceri  simili  a  quel- 
la. Avendo  papa  Clemente,  per  consiglio  di  messer  Jacopo 
Salviati,  licenziate  quelle  cinque  bande  che  gli  aveu  mandato 
il  signor  Giovannino,  il  quale  di  già  era  morto  in  Lombardia; 
Borbone,  sapulo  che  a  Roma  non  ci  erano  piii  soldati,  sollecitis- 
simamente spinse  r  esercito  suo  alla  volta  di  Roma.  Per  questa 
occasione  tuUa  Roma  prese  Tarme:  il  perchè  essendo  io  mol- 
to amico  di  Alessandro  figliuolo  di  Pietro  del  Bene,  e  perchè 
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a  lampo  che  ì  Golonnesi  vennono  in  Roma  mi  richiese  eh'  io 
gii  guardassi  la  casa  saa;  a  questa  maggiore  occasione  mi  pregò 
eh'  io  facessi  cinquanta  compagni  per  guardia  di  detta  casa,  e 
eh'  io  fusai  ior  guida,  siccome  avevo  fatto  a  tempo  de^Golonnesi. 
Onde  io  feci  cinquanta  valorosissimi  giovani,  ed  entrammo  in 
casa  sua  ben  pagati  e  ben  trattati.  Comparso  di  già  l'eser- 
cito di  Borbone  alle  mura  di  Roma,  il  detto  Alessandro  del 
Bene  mi  pregò  ch'io  andassi  seco  a  fargli  compagnia.  Gasi 
andammo  un  di  que' miglior  compagni  ed  io;  e  per  la  via 
con  esso  noi  si  accompagnò  un  giovinetto  addimandato  Cec- 
chino della  Casa.  Gingnemmo  alle  mura  dj  Campo  Santo,  e 
quivi  vedemmo  quel  maraviglioso  esercito  che  già  faceva  ogni 
suo  sforzo  per  entrare  a  quel  luogo  delle  mura,  dove  noi  ci 
accostammo.  Y'  era  di  molti  giovani  morti  da  quei  di  fuori  : 
quivi  si  combatteva  a  più  potere,  ed  era  una  nebbia  folta  quanto 
immaginar  si  possa.  Io  mi  volsi  ad  Alessandro,  e  dissi  :  Ritiria* 
moci  a  casa  il  più  presto  che  sia  possibile,  perchè  qui  non  è  un 
rimedio  al  mondo  ;  voi  vedete,  quelli  montano  e  quelli  fuggono. 
Il  detto  Alessandro,  spaventato,. disse:  Cosi  volesse  Iddio  che 
venuti  noi  non  ci  fossimo  1  e  cosi  voltossi  con  grandissima  furia 
per  andarsene.  Il  quale  io  ripresi,  dicendogli:  Dappoi  che  mi 
avete  menato  qui,  egli  è  forza  far  qualche  atto  da  uomo.  E, 
volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo  un  gróppo  di  battaglia 
più  folta  e  più  serrata,  posi  la  mira  nel  mezzo  appunto  ad  uno 
che  io  vedevo  sollevato  dagli  altri,  ma  la  nebbia  non  mi  la- 
sciava discernere  se  questo  era''a  cavallo  o  a  pie.  Yoltomi  su- 
bito ad  Alessandro  ed  a  Cecchino,  dissi  loro  che  sparassiuo  i 
loro  archibusi  ;  e  insegnai  loro  il  modo,  acciocché  non  toccas- 
sino  una  archibusata  da  quei  di  fuora.  Cosi  fatto  due  volte  per 
uno,  io  m'affacciai  alle  mura  destramente,  e,  veduto  infra 
loro  un  tumulto  straordinario,  fu*  che  4a  questi  nostri  colpi  si 
ammazzò  Borbone;  e  fu  quel  primo  eh'  io  vedevo  elevato  dagli 
altri,  per  quanto  dappoi  s' intese.  Levatici  di  quivi,  ce  n'  andam- 
mo per  Campo  Santo,  ed  entrammo  per  San  Pietro  ;  e,  uscito 
là  dentro  alla  chiesa  di  Sant'Agnolo,'  arrivammo  al  portone  di 
Castello  con  grandissime  difficoltà,  perchè  il  signor  Rienzo  da 
Ceri  e  il  signor  Orazio  taglioni  davano  delle  ferite  e  ammaz- 
zavano tutti  quelli  che  si  spiccavano  dal  combattere  alle  mu- 

'  fu  che  ce.:  Essere  qui  sta  per  Avvenire. 

*  AgwAo  per  Angelo  o  Angiolo  dicono  i  Fiorentini. 
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ra.  Gian  ti  al  delto  portene,  di  già  erano  entrati  ana  parte  dei 
nemici  in  Roma,  e  gli  avevamo  alle  spalle.  Volendo  il  castel- 
lano far  cadere  la  saracinesca*  del  portone,  si  fece  on  poco  di 
spazio,  di  modo  che  noi  quattro  entrammo  dentro.  Subito  che 
fai  entrato,  mi  prese  il  capitano  Pallone  de' Medici:  perché, 
essendo  io  della  famiglia  del  castello,  mi  forzò  ck*  io  lasciassi 
Lessandro,  la  qual  cosa  molto  contro  mia  voglia  feci.  Così  sa- 
litomi sa  al  mastio,*  nel  medesimo  tempo  era  entrato  papa  Cle- 
mente pel  corridore  nel  castello,  per-ché  non  s'era  Voloflo 
partir  prima  dal  palazzo  di  San  Piero,  non  potendo  credere  che 
coloro  ^ntrassino.  Dappoi  eh'  io  mi  ritrovai  dentro  a  quel 
mòdo,  accostaimi  a  certe  artiglierie,  le  quali  aveva  a  guardia 
un  bombardiere  chiamato  Giuliano  Fiorentino.  Questo  Giulia- 
no affacciatosi  li  al  merlo  del  castello,  vedeva  la  sua  povera 
casa  saccheggiare,  e  straziare  la  moglie  e  i  Hgliaoli,  in  modo 
che,  per  non  dare  a'  suoi,  non  ardiva  sparare  le  sue  artiglie- 
rie, e,  gittato  la  miccia  da  far  fuoco  per  terra,  con  grandis- 
simo pianto  si  stracciava  iì  viso;  e  il  simile  facevano  certi  al- 
tri bombardieri.  Per  la  qual  cosa  io  presi  ona  di  quelle^  micce, 
facendomi  ajutare  da  certi  ch'erano  quivi,  i  quali  non  aveva- 
no coiai  passioni.  Volsi  certi  pezzi  di  sagri  e  falconetti' dove 
io  vedevo  il  bisogno,  e  con  essi  ammazzai  di  molti  uomini 
de'  nemici:  che,  se  questo  non  era,  questa  parte  ch'era  en- 
trala in  Roma  questa  mattina  se  ne  veniva  diritto  al  castello, 
ed  era  possibile  che  facilmente  ella  entrasse,  perchè  l' artiglie- 
rie non  davano  lor  noja.  Io  seguitavo  di  tirare  :  per  la  qual  cosa 
alcuni  cardinali  e  signori  mi  benedivano  e  davanmi  grandis- 
simo animo.  Per  il  che  io,  baldanzoso,  mi  sforzava  di  far 
quello  che  poteVo  :  basta  eh'  io  fui  causa  di  campar  la  mat- 
tina il  castello,  e  che  quegli  altri  bombardieri  si  rimessonò  *  a 
fare  il  loro  ufizio;  e  cosi  seguitai  tutto  quel  giorno.  —  (Cbllini, 
Vita,  Lib.  I,  cap.  7.) 

'  saracinetca:  sorta  di  riparo  da  guerra. 

'  mastio  0  maschio  qui  deesi  intendere  una  sorta  di  fortificazione,  ed 
è  la  parte  più  elevata  e  più  forte  d' un  castello  o  d' una  cittadella,  posta 
a  difesa  dell'entrata  principale. 

'  sagri  e  faUsonetti:  sorte  d'  pezzi  di  artiglierie. 

*  rimessonò  per  rimisero,  diotismo  fiorentino^ 
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OSSERVAZIONI. 


Questa  narrazione  non  cede  punto  alle  altre  per  YìvacHÀ  e  natura- 
lezza, ed  è  parimente  tutta  sparsa  di  piccoli  dialoghi,  i  quali  danno 
varietà  e  grazia  allo  ^ile,  e  manifestano  puntualmente  ti  genio  dello 
scrittore,  in  cui  tutto  è  natura  e  niente  arte.  Però  non  ci  faremo  ad 
esaminarla  secondo  il  rigor  delle  teoriche  :  che  non  piccoli  erroruzzl 
ayremmo  a  notare,  e  specialmente  una  certa  slegatura,  la  quale  par 
che  proceda  dall*  aver  mescolato  insieme  grandi  e  pìccole  cose,  e  dal 
difetto  di  ordino.  Ma  queste  pecche  sono  scontate  da  molti  altri  pregi; 
e  noi  Terremo  le  une  e  gli  altri  mostrando*  £  primamente  è  da  consi- 
derare che  questa  non  si  vuol  tenere,  e  non  è,  una  e  vera  e  grave  nar- 
razione storica.  Dappoiché  primo  pregio  di  una  narrazione  storica  è 
di  elegger  quei  fìittl  con  quelle  circostanze  che  compiutamente  fanno 
intendere  un  avvenimento,  senza  discendere  a*  minuti  particolari,  che 
punto  non  servono  allo  scopo  della  storia  ;  il  quale  è  di  far  conoscere  i 
fatti  delle  nazioni,  e  non  già  de*  privati  uomini,  per  ammaestrare  gli 
avvenire.  Ma  questo  non  era  il  fine  del  Cellini  ;  il  quale,  sendosi  posto 
a  descrivere  la  sua  vita,  de' piccoli  suoi  avvenimenti  dovea  solo  parla- 
re, e  tocca  della  guerra  e  dell*  assedio  di  Roma  sol  perchè  gli  avvenne 
di  trovarvisi  in  mezzo.  Laonde  non  deve  arrecar  maraviglia  se  tra*primi 
cattivi  effetti  della  guerra  pone  che  allora  egli  era  male  stare  alle 
hotteghe  pubbliche;  e,  parlando  di  eserciti,  di  rapine  e  di  stragi, 
pone  in  mezzo  al  discorso  il  suo  dilettarsi  della  musica  e  de*  pochi 
lavori  ohe  egli  allora  faceva.  Il  qual  modo  di  mescolare  insieme  cose 
di  grande  e  di  piccolo  n^omento,  se  non  è  da  lodare  in  uno  storico,  e 
molto  non  conferisce  all'  ammaestrar  gii  uomini  nella  politica  sapien- 
za, è  nondimeno  da  condonare  al  Cellini,  e  torna  di  non  lieve  utilità  al 
vivere  civile,  ed  arreca  non  poco  diletto.  E  questo  diletto,  per  lasciar 
dall'  un  de'  lati  l' utilità,  della  quale  non  accade  ora  di  ragionare»  noi 
crediamo  che  proceda  dair  esser  questa  maniera  di  scritture  molto  so- 
migliante alla  poesia.  Perocché,  narrandosi  in  esse  i  minuti  particolari 
delle  cose,  come  fa  la  poesia,  si  dà  quasi  loro  corpo  ed  azione,  per  modo 
che  al  tutto  ci  pare  di  vederle  con  gli  occhi.  Né  si  potrebbe  in  altra 
guisa  dare  evidenza  a  quel  che  si  narra,  essendoché,  per  riuscire  lo 
cose  evidenti,  è  mestieri  che  ben  si  rappresentino  alla  fantasia  ;  e,  per 
rappresentarsi  alla  fantasìa,  è  forza  che  ad  essa  si  porgano  spicciolate 
e  distinte  :  perocché  la  fantasia  è  una  facoltà  del  nostro  animo  che  non 
può  vedere  se  non  singole  e  distinte  cose  :  ed  è  propsto  solo  della  ra- 
gione Il  comprendere  più  cose  in  un  sol  punto. 

Se  questo  particolareggiare  giova  all'  evidenza,  non  giova  meno  a 
svegliare  ancora  i'  affetto-  Conclossiachè  noi  sentiamo  più  amore  o  più 
odio  per  le  persone  e  per  le  cose  che  meglio  conosciamo,  e  più  per  le 
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particolari  cose  e  per  le  singole  persone,  che  por  le  cose  e  le  persone 
comprese  insieme.  E,  che  sia  cosi,  chiaramente  si  può  discernere  rag- 
guagliando il  fatto  di  Virginia  e  la  sconfitta  de*  Romani  presso  il  fiume 
Alila,  amendue  maravigliosamente  descritti  da  Livio.  De'  quali  due 
fotti  quantunque  il  secondo  assai  più  del  primo  sia  terribile  e  funesto, 
non  pertanto  meno  ci  commuove,  sol  perchè  il  nostro  affetto  par  che 
non  abbia  particolari  persone  ove  fermarsi.  Tralasciando  altri  esempii 
di  altri  scrittori,  che  potremmo  arrecare  in  mezzo,  ci  fermeremo  alcun 
poco  a  considerare  il  luogo  di  questa  narrazione,  dove  il  Cellini  dice 
di  quel  bombardiere  il  quale f  affacciatosi  al  merlo  del  castello,  ve- 
deva la  sua  povera  casa  saccheggiare,  e  straziare  la  moglie  ed  i' 
figliuoli  in  modo,  che,  per  non  dare  a'  suoi,  non  ardiva  sparare  le 
sue  artiglierie  ;  e,  gittato  la-  miccia  da  far  fuoco  per  terra,  con 
grandissimo  pianto  si  stracciava  il  viso.  Un  grave  storico  che  de- 
scrivesse una  battaglia,  non  si  sarebbe  fatto  a  descrivere  un  cosi  lieve 
avvenimento,  e  avrebbe  stimato  indegno  del  suo  ufficio  intrattenersi 
a  narrar  d*  uh  bombardiere,  e  descriverne  il  pianto  e  la  disperazione. 
Pur  non  di  meno  il  dolor  disperato  di  questo  soldato,  e  il  descriverlo 
nella  dura  necessità  di  non  adempiere  il  suo  debito,  ed  essere  vile  e 
tradir  la  patria,  o  di  adempierlo  e  rovinare  la  sua  casa  ed  uccidere  la 
sua  propria  famiglia,  ci  mette  innanzi  agli  occhi  i  terribilissimi  effetti 
della  guerra.  E  quel  gittare  che  fa  costui  la  miccia  per  terra,  e  strac- 
ciarsi il  viso,  tutto  ci  appalesa  il  contrasto  degli  affetti  da  cui  è  agitato 
il  suo  animo,  e  ci  fa  sentir  compassione  del  suo  stato.  Quanto  giovi  a 
dar  efficacia  allo  stile  11  partlcolareggiare  e  il  frammettere  di  brevi 
dialoghi  nelle  narrazioni,  si  può  ben  discernere  ancora  da  questo  altro 
luogo  che  or  riferiremo,  dove  a  tutto  si  dà  vita  ed  azione.  Che,  dopo 
di  avere  il  nostro  scrittore  vivamente  descritto,  e  con  istorica  dignità, 
lo  sforzo  dell'  e ser aito  nemico  per  entrare  nella  città,  %  molti  gio^ 
vani  morti  da  quei  di  fuori,  la  nebbia  folta  quanto  immaginare  si 
possa,  accresce  la  forza  e  l' evidenza  della  narrazione  con  questo  bre- 
ve dialogo  tra  lui  ed  Alessandro  :  Ritiriamoci  a  casa,  egli  dice,  il  più 
presto  che  sia  possibile,  perchè  qui  non  è  un  rimedio  al  mondo  ;  voi 
vedete,  quelli  montano  e  quelli  fuggono.  Ed  Alessandro  spaventato 
risponde  :  Così  volesse  Iddio  che  venuti  noi  non  ci  fossimo. 

Avendo  toccato  de'  priDCipali  pregi  e  difetti  di  questa  narrazione, 
per  amor  di  brevità  non  aggiugneremo  altro  ;  e  passeremo  a  disami- 
nare i  rimanenti  esempii,  che  abbiamo  trascelti  dalla  leggiadrissima 
A'ita  che  di  sé  compose  questo  scrittore. 
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V. 

Imprese  militari  del  Cellini. 

In  iDenIre  eh'  io  mi  stavo  sa  a  qael  mio  diabolico  eser- 
cizio, mi  venivano  a  vedere  alcuni  di  quéi  cardinali  .ch'erano 
in  castello,  ma  più  spesso  il  cardinal  Ravenna  e  il  cardinal 
de'  Gaddi  ;  a'  quali  io  più  volte  dissi  eh'  ei  non  mi  capitassino 
innanzi,  perchè  quelle  loro  berretlncce  rosse  si  scorgevano 
discosto,  il  che  causava  che  da  quei  palazzi  vicini,  com'  era  la 
torre  de' Beni,  eglino  ed  io  portavamo  grandissimo  pericolo: 
di  modo  che  per  l' ultimo  io  li  feci  serrare,  e  ne  acquistai  con 
loro  assai  nimicizia.  Ancora  mi  capitava  spesso  intorno  il  si> 
gnor  Orazio  Baglioni,  il  quale  mi  voleva  molto  bene.  Essendo 
un  giorno  infra  gli  altri  ragionando  meco,  egli  vide  certa  df- 
mostrazione  in  una  certa  osterìa,  la  quale  era  fuori  della  porta 
Castello,  luogo  chiamato  Baccanello.  Questa  osteria  aveva  per 
insegna  il  sole  dipinto  in  mezzo  due  finestre  di  color  rosso. 
Essendo  chiuse  le  Gnestre,  giudicò  il  signor  Orazio  che  dentro 
di  quel  sole  in  fra  quelle  due  flnestre  fos^e  una  tavolata  *■  di 
soldati  a  far  gozzoviglia  ;  il  perchè  mi  disse  :  Benvenuto,  se  ti 
desse  il  cuore  di  dar  vicino  a  quel  sole  un  braccio  con  questo 
tuo  mezzo  cannone,  io  credo  che  tu  faresti  una  buona  opera, 
perchè  colè  si  sente  un  gran  rumore,  dove  debbe  esser  uomini 
di  molta  importanza.  Al  quale  io  dissi  :'  Signore,  a  me  basta 
la  vista  di  dar  in  mezzo  a  quel  sole;  ma  si  ben^  una  botte 
piena  di  sassi,  eh*  era  quivi  vicina  alla  bocca  di  detto  canno- 
ne, al  furore  del  fuoco  e  di  quel  vento  che  faceva  il  cannone, 
e'  r  arebbe  mandata  a  terra.  Alla  qoal  cosa  il  detto  signore  mi 
rispose  :  Oh  non  metter  tnmpo  in  mezzo.  Benvenuto.  In  prima 
non  è  possibile  che,  nel  modo  eh'  ella  sta,  il  vento  del  cannone 
la  faccia  cadere  ;  ma,  se  pure  ella  cadesse  e  vi  fosse  sotto  il 
papa,  sarìa  manco  male  che  tu  non  pensi  :  sicché  tira,  tira.  Io, 
non  pensando  più  là,  detti  in  mezzo  al  sole,  come  io  avevo 
promesso.  Appunto  cascò  la  botte,  com'  io  dissi,  la  quale  dette 
appunto  infra  il  cardinal  Farnese  e  messer  Jacopo  Salvia! i, 
che  bene  gli  avrebbe  stiacciati  tutti  a  due  :  che  di  questo  Cu 

*  tavolala  dicesi  quella  gente  ragunata  per  muogiare  iusieme  alla  r 
desima  tavola  nelle  taverne  o  altrove. 
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causa  il  detto  cardinal  Farnese,  che  appunto  aveva  rimprove- 
ralo che  il  detto  messer  Jacopo  era  causa  del  sacco  di  Roma  ; 
dove  dicendosi  ingiuria  V  uno  all'  altro,  per  dar  campo  all'  in- 
giuriose parole,  fu  la  causa  che  la  mia  botte  non  li  stiacciò 
luti'  a  due.  Sentito  il  gran  romore,  che  in  quella  bassa  corte 
si  faceva,  il  buon  signor  Orazio  con  gran  prestezza  se  n'andò 
giù;  onde  io,  fattomi  fuora,  dove  era  caduta  la  botte,  sentii  al- 
cuni che  dicevano  :  Ei  bisognerebbe  ammazzare  quei  bombar- 
dieri. Per  la  qual  cosa  io  volsi  due  falconetti  alla  scala  che 
montava  su,  con  animo  risoluto,  che  il  primo  che  montava» 
dar, fuoco  a  uno  di  quei  falconetti.  Dovettono  quei  servitori 
del  cardinal  Farnese  aver  commissione  dal  cardinale  di  ve- 
nirmi a  far  dispiacere;  per  la  qual  cosa  mi  feci  innanzi,  e 
avevo  il  fuoi;o  in  mano.  Conosciuti  certi  di  loro,  dissi:  0  scan- 
napane, *■  se  voi  non  vi  levale  di  costi,  e  s' egli  è  nessuno  che 
ardisjca  entrar  dentro  a  queste  scale,  io  ho  qui  due  falconetti 
parali,  co'  quali  io  farò  polvere  di  voi;  e  andate  a  dire  al  car- 
dinale eh'  io  ho  fatto  quello  che  da'  miei  maggiori  mi  è  slato 
commesso,  le  quali  cose  si  son  falle  e  fannosi  per  difensione 
di  lor  altri  preti,  e  non  por  offenderli.  Levatisi  di  li  i  detlif  ve- 
niva su  correndo  il  detto  signor  Orazio  Baglioni,  al  quale  io 
di^si  che  stesse  indietro,  se  non  eh'  io  1'  ammaz2;^rei,  perchè 
io  sapevo  benissimo  chi  egli  era.  Questo  signore  si  fermò  al- 
quanto, non  senza  paura,  e  mi  disse  :  Benvenuto,  io  soo  tuo 
amico.  Al  quale  io  dissi  :  Signore,  montate  pur  solo,  e  venite 
poi  in  tulli  i  modi  che  voi. volete.  Questo  signore,  ch'era  su- 
perbissimo, si  fermò  alquanto,  e  con  istizza  mi  disse  :  lo  ho 
voglia  di  non  venir  più  su,  e  di  far  tutto  il  contrario  che  io 
avevo  pensalo  di  fare  per  te.  A  questo  gli  risposi  che  si  bene 
come  io  ero  messo  in  quell'uffizio  per  difendere  altrui,  che 
cosi  era  allo  a  difendere  ancora  me  medesimo.  Mi  disse  che 
veniva  solo  ;  e,  montato  che  fu,  essendo  egli  cambiato  più  che 
il  dovere  nel  viso,  fu  causa  eh'  io  tenevo  la  mano  in  su  la  spa- 
da, e  slavo  in  cagnesco  seco.  A  questo  egli  cominciò  a  ridere; 
e,  ritornatogli  il  colore  nel  viso,  piacevolissimamente  mi  dis- 
se: Benvenuto  mio,  io  ti  voglio  quanto  bene  io  ho;  e,  quando 
sarà  tempo  che  a  Dio  piaccia,  io  te  lo'mostrerò  :  volesse  Iddio 
che  tu  gli  avessi  ammazzati  quei  due  ribaldi  1  che  uno  è  causa 
di  si  gran  male,  é  l'altro  talvolta  è  per  essere  causa  di  peggio. 

'  scannapane  dicesi  per  dispregio  a  cattivo  loldato. 
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Cosi  mi  disse,  cl^.  s' io  fussi  domandato,  eh'  io  non  dicessi 
che  e' fosse  quiv/^s^  me  quando  io  delli  faoco  a  tale  artiglie- 
ria ;  e  del  resile  eh'  io  non  dubitassi.  I  rampri  furono  gran- 
dissimi e  la  có^à  darò  un  gran  pezzo.  In  questo  io  non  mi  vo- 
glio allung9^  più.  Io  m' attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierìe  ; 
e  con  esse  facevo  ogni  di  qualcosa  notabile  :  di  modo  che  io 
avevo  acquistato  un  credito  e  nna  grazia  col  papa  inestimabi- 
le. Nov  passava  mai  giorno  eh'  io  non  ammazzassi  qualcuno 
de'Bomioi  di  fuora.  Un  giorno  fra  gli  altri  il  papa  passeggiava 
pei  mastio  ritondo,  e  vedeva  in  Prati  un  colonnello  spagnuolo, 
il  quale  egli  conosceva  per  alcuni  contrassegni,  atteso  che 
questo  era  stato  già  al  suo  servizio  :  in  mentre  che  Io  guarda- 
va, ragionava  di  lui.  Io  (che  ero  di  sopra  all'Angiolo,  e  non 
sapevo  nulla  di  questo,  ma  vedevo  un  uomo  che  stava  là  a 
fare  acconciare  trincee  con  una  zagaglietta  *■  in  mano,  vestito 
tutto  di  rosato),  disegnando  quello  ch'io  potessi  fare  contro  di 
lui,  presi  un  mio  gelifalco  che  io  avevo  quivi,  il  qoal  pezzo  si 
è  maggiore  e  più  lungo  di  un  sagro,  quasi  come  una  mezza  co- 
lubrina. Questo  pezzo  io  lo  voltai  ;  dipoi  lo  caricai  con  una 
buona  parte  di  polvere  fine  mescolata  con  la  grossa;  dipoi  lo 
dirizzai  benissimo  a  quest'  uomo  rosso,  dandogli  un'  arcata 
maravigliosa,  perchè  era  tanto  discosto,  che  l' arte  non  pro- 
metteva <ti  rare  cosi  lontano  artiglierie  di  quella  sorta:  dettigli 
fuoco,  e  presi  appunto  nel  mezzo  queir  uomo  rosso,  il  quale 
si  aveva  messo  la  spada,  per  saccenteria,  dinanzi  in  un  certo 
suo  modo  spagnolesco  ;  che  giunta  la  mia  palla  dell'artiglieria, 
percosso  in  quella  spada,  si  vide  il  detto  uomo  diviso  in  due 
pezzi.  Il  papa,  che  tal  cosa  non  aspettava,  ne  prese  assai 
piacere  e  maraviglia,  si  perchè  gli  pareva  impossibile  che 
un'artiglieria  potesse -giungere  tanto  lungi  di  mira,  e  perchè, 
quell'  uomo,  esser  diviso  in  due  pezzi,  non  si  poteva  accomo- 
dare come  questo  caso  star  potesse;  e,  mandatomi  a  chiamare, 
mi  domandò:  per  la  qaal  cosa  io  dissi  tutta  la  diligenza  ohe 
io  avevo  usato  a  tal  modo  di  tirare  ;  ma;  per  esser  l' uomo 
in  due,  né  egli  nò  io  sapevamo  la  causa.  Inginocchiatomi,  Io 
pregai  che  mi  ribenedisse  dell'  omicidio  e  d' altri  eh'  io  avevo 
fatto  in  quel  castello  in  servìzio  della  Chiesa.  Alla  qoal  cosa 
il  papa  alzato  le  mani,  e  fatto  un  potente  crocione  sopra  la 
mia  figura,  mi  disse  che  ini  benediva  e  ^he  mi  perdonava 

*  zcigaglietta,  diminutivo  di  zagaglia  sorta  di  arme  in  asta. 
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latti  gli  omicidiì  che  io  avevo  mai  falli,  e  tacili  che  mi  farei 
io  servizio  della  Chiesa  apostolica.  Partitomi  me  n'andai  su, 
e,  sollecitando,  non  restava  mai  di  tirare;  e^oasi  mai  an- 
dava colpo  vano.  Il  mio  disegnare  e  lì  miei  bt^y  sladii  e  la 
mia  bellezza  in  sonare  di  musica  tutte  erano  in  ìsparare  di 
quelle  artiglierie;  e,  s'io  avessi  a  dire  particolarmente  le 
belle  cose  che  in  quella  infernali  là  crudele  io  feci,  hrei  ma- 
ravigliare il  mondo;  ma,  per  non  essere  troppo  Vun^b,  me. 
le  passo.  Solo  ne  dirò  qualcuna  di  quelle  più  slimabiU^  le 
quali  mi  sono  di  necessità;  e  questo 'si  è,  che,  pensando  giorni 
e  ìiotte  quello  che  potevo  fare  per  la  parte  mia  in  defensione 
della  Chiesa,  considerato  che  i  nemici  cambiavano  le  guar- 
die e  passavano  pel  portone  di  Santo  Spirito,  il  quale  era  tiro 
ragionevole,  ma,  perchè  il  tiro  mi  veniva  in  traverso,  non  mi 
veniva  fatto  quel  -gran  male  eh'  io  desideravo  di  fare  ;  pure 
ogni  giorno  se  n'  ammazzava  assai  bene  :  in  modo  che,  vedutosi 
i  nemici  impedito  codesto  passo,  messone  più  di  trenta  botti 
una  notte  sur  una  cima  di  uh  tetto,  le  quali  m'impedivano  co- 
desta veduta.  Io,  che  pensai  un  po'  meglio  a  codesto  caso  che 
non  avevo  fatto  prima,  quasi  tuli'  a  cinque  i  miei  pezzi  d' ar- 
tiglieria dirizzai  alle  dette  botti,  ed  aspettai  le  ventidne  ore  in 
sul  bel  del  rimetter  le  guardie;  e,  perchè  essi,  pensando  esser 
sicuri,  venivano  più  adagio  e  più  folti  che  il  solito  assale  perciò, 
dato  fuoco  alli  mia  soffioni,  non  tanto  gillai  quelle  botti  per 
terra  che  m' impedivano,  ma  in  questa  soffiata  sola  ammazzai 
più  di  trenta  uomini.  Il  perchè,  seguitando  così  due  altre  vol- 
te, si  misero  i  soldati  in  tanto  disordine,  che,  infra  che  essi 
erano  pieni  del  latrocinio  del  gran  sacco,  e  desiderosi  alcuni 
di  quelli  di  godersi  le  lor  fatiche,  più  volte  si  volsono  abbol- 
linare  per  andarsene.  Pure,  trattenuti  da  quel  valoroso  capi- 
tano, il  quale  si  domandava  Gian  d'  Urbino,  con  grandissimo 
loro  disagio  furono  forzati  di  pigliare  un  altro  passo  per  lo 
rimettere  delle  loro  guardie;  il  qnal  disagio  ìroporlava  più  di 
tre  miglia,  dove  quel  primo  non  era  un  mezzo^  Fatta,  questa 
impresa,  tutti  quei  signori  eh'  erano  in  castello  mi  facevano 
favori  raaravigliosi.  Questo  casp  tale,  per  esser  dt  tanta  im- 
portanza seguilo,  l'ho  voluto  contare  per  far  fine  a  questo: 
perchè  non  sono  nella  professione,  che  mi  muove  a  scrivere  : 
che,  se  di  queste  cose  tali  io  volessi  far  bella  la  vita  mia,  troppe 
me  n*  avanzerebbe  da  dire.  —  (Cbllini,  VUa,  Lib.  I,  cap.  7.) 
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OSSERVAZIONI. 


Questa  narrazione  è  assai  più  dell'  altra  vivace,  e  tutta  sparsa  41 
vivacissimi^  descrizioni,  ed  è  una  fedel  dipintura  di  quel  clie  si  fa  dai 
soldati  in  tempo  di  guerra  e  da  gente  d' arme  rinchiusa  in  un  castello 
stretto  d' asredio.  Ed  essendo  qui  raccontate  molte  cose  importanti  e 
gravi  in  istile  famigliare  e  dimestico,  ci  cade  in  taglio  di  ragionare  alcu- 
na cosa  di  questa  particolar  maniera  di  dettare,  dove  si  vedono  espressi 
nobili  concetti  con  vocaboli  e  frasi  umili  e  pedestri.  Questo  noi  crediamo 
che  possa  farsi  da  uno  scrittore,  se  non  gli  sia  vietato  dalla  nobiltà  del 
subbietto,  0  dalla  qualiti  del  personaggio  che  egli  sostiene,  o  dal  fine  pel 
quale  parla  o  scrive.  Dappoiché,  se  il  subbietto  é  grave  ed  è  trattato  da 
chi  sostiene  personaggio  nobile  e  grave,  e  pur  nobile  e  grave  è  il  6ne 
al  quale  la  scrittura  è  ordinata,  questo  vuole  essere  svolto  con  concetti 
parimente  nobili  e  gravi,  e  nobilmente  e  gravemente  espressi-  Però 
non  è  punto  da  riprendere  il  nostro  autore,  il  quale,  come  dicemmo 
avanti,  erasi  proposto  di  scrivere  la  sua  vita,  e  viene  sol  per  inci> 
dente  a  toccar  talvolta  d' importanti  ed  alte  cose.  E  non  solo  non  è  da 
biasimare,  ma  questa  sua  maniera  semplice  e  naturale  arreca  non 
poco  diletto.  Dappoiché  e'  pare  che  il  raccontar  eh'  e*  fa  così  puntual- 
mente le  cose,  e  il  dir  con  tanta  schiettezza  quanto  egli  sente  e  pensa, 
tutto  appalesi  il  suo  animo  ;  e,  appalesando  cosi  divamente  il  suo  ani- 
mo, non  può  non  porger  diletto.  Perocché  l' esperienza  e'  insegna  che 
il  ved<^r  fedelmente  ritratte  1*  indole  e  la  natura  degli  uomini,  arreca 
grande  diletto.  E  di  questo  fanno  fede  le  opere  eccellenti  di  tutti  i  mae- 
stri di  Grecia  e  dell'antica  e  della  moderna  Italia;  dove  non  si  può 
abbastanza  ammirare  la  verità  e  la  fedeltà,  con  che  son  ritratti  i  di«. 
versi  costumi  e  nature  degli  uomini  :  che  da  questo  forse  procede  in  v 
gran  parte  la  loro  l>ellezza. 

Lasciamo  qui  di  sporre  la  ragion  metaflsica  di  questa  specie  di  pia- 
cere e  di  questa  maniera  di  bello,  per  non  ingolfarci  in  astruserie,  che 
potessero  riuscir  troppo  difficili  a'  giovani  ;  e  ci  facciamo  ad  additare 
un'  altra  fonte  dalla  quale  noi  crediamo  che  venga  forse  in  parte  il 
piacere  che  arreca  questa  e  le  altre  narrazioni  del  Celiini  Se.  non  an- 
diamo errati,  la  sproporzione  che  scorgesi  tra  le  cose  eh'  e'  vantasi  di 
aver  fatte  e  l' esser  suo  (che  egli  non  era  certo  un  gran  fatto,  fuor  che 
neil'  arte  sua)  dà  un  certo  che  di  faceto  e  di  gajo,  che  tutti  sentono 
leggendo  la  sua  vita.  Ed  é  da  avvertire  che  la  sproporzione  qui  non  è 
tra  le  cose  e  le  parole,  che  in  questo  modo  il  Cellini  sarebbe  caduto 
nel  vizio  de' secentisti  ;  ma  tra  le  cose  e  le  cose.  E  questa  sproporzione 
in  tanto  è  piò  dilettosa,  in  quanto  che  non  è  procurata  per  'arte  dallo 
scriUore,  ma  è  propriamente  la  manifestazione  del  suo  animo  per  na-' 
tura  vano  e  millantatore.  Ma  qui  potrebbeci  essere  opposto  che  la  pia- 
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cevoìezza  in  questa  Tita,  Dascendo  dalla  millanteria  delP  autore, 
fosse  un  non  lieye  difetto,  e  però  e'  non  fosse  punto  da  ammirare  e  da 
lodare.  E  noi  qui  risponderemo  che  noi  non  intendiamo  di  lodare  ed 
ammirare  il  Cellini  per  le  cose  da  lui  fatte,  ma  sibbene  per  queste  cose 
cosi  scritte  da  lui.  Così  non  sarebbe  da  riprendere  un  pittore,  che  si 
facesse  ad  elGgiar  Tersile,  quale  a  noi  lo  ha  dipinto  Om«ro,  brutto, 
scriato,  con  gli  occhi  stravolti,  con  una  gobba  al  dorso  ed  un*  altra  al 
petto,  e  piangendo  per  le  basse  ricevute  da  Ulisse  ;  ma  non  pertanto 
non  sarebbe  da  tenere  Tersite  come  un  vago  e  leggiadro  giovanetto. 

Dovremmo  fermarci  pure  a  disaminare  i  più  bel  luoghi  di  questa 
narrazione,  ed  a  mostrarne  ancora  le  pecche  ;  ma,  per  non  esser  trop- 
po prolissi,  ci  staremo  contenti  solo  ad  addUarli.  E,  cominciando  dal- 
l' annoverare  i  pregi,  molto  bella  per  proprietà  ed  evidenza  diciamo 
che  è  la  descrizione  della  morte  dell'  nomo  rosso  ucciso  dal  Cellini 
con  un  colpo  di  un  gèlifalco,  là  quale  incomincia  :  Questo  pezzo 
io  lo  voltai  ec,  e  termina  a  diviso  in  due  pezzi.  Bella  ò  pure  la 
descrizione  del  famoso  tiro  che  egli  fece  all'osteria  del  Sole,  che 
comincia:  Essendo  un  giorno  infra  gli  altri  ec,  e  finisce  a  gli 
avrebbe  stiacciati  tutt'  a  dìM,  Mollo  ben  descritta  e  con  mol(a  vi- 
vacità e  naturalezza  è  la  briga  che  ha  co' servitori  del  cardinal 
Farnese  e  con  Orazio  Baglioni,  e  veramente  degne  del  Cellini  sono 
qaeste  parole  :  O  scannapane,  se  voi  non  vi  levate  di  costì^  e  se 
egli  è  nessuno  che  ardisca  entrare  in  queste  scale,  io  ho  qui  due 
falconetti  parati,  co'  quali  io  farò  polvere  di-  voi.  Molta  verità  è 
nel  dialogo  col  Baglioni  e  nel  descriver  che  fa  lo  stare  in  cagnesco 
con  quello,  e  11  tener  la  mano  in  su  la  spada.  Ma,  per  toccare  an- 
cora alcun  che  de'  difetti,  esortiamo  i  giovani  a  por  mente  a  quel 
periodo  che  principia  :  Sol  ne  dirò  qualcuna,  e  termina  ad  ammaz- 
zai piò  di  trenta  uomini;  che  non  pure  è  da  vituperare  per  la 
sterminata  lunghezza,  ma  perchè  è  intralciato  e  senz'  ordine*  Dap- 
poiché, dopo  i  primi  due  membri,  si  apre  una  parentesi  propria- 
mente dove  son  le  parole  il  quale  era  tiro  ragionevole,  e  questa 
ne  contiene  un'  altra  ancora  ;  e,  ripigliando  di  poi  il  filo  del  periodo 
alle  parole  io  ohe  pensai  un  po'  meglio.  Io  va  strascinando  e  lo  va 
nuovamente  avviluppando  con  molti  incidenti,  i  quali  sono  pure 
mal  congiunti  Insieme.  Ci  sarebbe  altro  ancora  da  appuntare  ;  ma 
il  lasciamo  al  buon  giudizio  de*  giovani,  e  più  ancora  a  quello  del 
maestri  che  11  guidano. 
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VI. 

CelHni  mandato  ad  arrestare,  e  tua  malattia. 

Avevo  due  servitori  fancialleiti^  e  sotto  alla  casa  mìa  ci 
era  ana  Invandara,  la  quale  politissimamente  mi  cacinava. 
Avendo  la  sera  dato  cena  a  parecchi  mia  amici,  con  gran> 
dissimo  piacere  passato  quella  cena  me  n'andai  a  dormire: 
e  non  fa  si  tosto  appena  la  notte  passata,  che  la  mattina,  più 
d'ana  ora  avanti  giorno,  senti' con  grandissimo  furore  bat- 
ter la  porta  della  casa  mia,  che  V  un  colpo  non  aspettava 
r  altro.  Per  la  qual  cosa  .io  chiamai  quel  mio  servitore  mag- 
giore, che  aveva  nome  Cencio  {era  quello  ch'io  menai  nel 
cerchio  di  negromanzia],  e  dissi  che  andasse  a  vedere  chi 
era  quel  pazzo  che  a  quell'ora  cosi  bestialmente  picchiava. 
In  mentre  ohe  Cencio  andava,  io  accesi  un  altro  lume  :  cbè 
continuamente  uno  sempre  lo  tengo  lat  notte.  Subito  mi  misi 
addosso  la. camicia,  una  mirabile  camicia  di  maglia,  e  sopra 
essa  un  poco  di  vestacela  a  caso.  Tornato  Cencio,  b'  disse  : 
Oiroè,  padrone  mio  1  egli  è  il  bargello  con  tutta  la  corte,  e 
dice  che,  se  voi  non  fate  presto,  che  e' getterà  giù  l'ascio  in 
terra  ;  e  hanno  torchi  e  mille  cose  con  loro.  AI  quale  io  dis- 
si: Di'  loro  che  io  mi  metto  un  poco  di  vestacela  addosso,  e 
cosi  in  camicia  ne  vengo.  Immaginatomi  che  fosse  un  assas- 
sinamento, siccome  già  fattomi  dal  signor  Pierluigi,  con  la 
mano  destra  presi  una  mìrabìl  daga  eh'  io  avevo,  con  la  si- 
nistra il  salvocondotto,  dipoi  corsi  alla  finestra  di  dietro,  che 
rispondeva  sopra  certi  orti,  e  quivi  vidi  più  di  trenta  sbirri  : 
per  la  qual  cosa  io  conobbi  da  quella  banda  non  poter  fuggi- 
re. Messomi  quei  dae  fanciulletti  innanzi,  dissi  loro  che  apris- 
sino  la  porta,  quando  io  lo  direi  loro.  Appunto  messomi  in 
ordine,  la  daga  nella  ritta  e  il  salvocondotto  nella  manca,  tn 
atto  veramente  di  difesa,  dissi  a  quei  due  fanciulletti:  Non 
abbiate  paura,  aprite.  Saltato  subito  Vittorio  bargello  con  due 
altri  dentro,  pensando  facilmente  di  potermi  mettere  le  ma- 
ni addosso,  vedutomi  in  quel  modo  in  ordine,  si  ritornò  in- 
dietro, e  dissono:  Qui  bisogna  altro  che  baje.  Allora  io  dissi, 
gettato  loro  il  salvocondotto:  Leggete  quello,  e,  non  mi  pos- 
sendo  pigliare,  manco  voglio  che  voi  mi  tocchiate.  Il  bargello 


190  6BNBRE   NARRATIVO. 

allora  disse  a  parecchi  di  quelli  che  mi  pigliassino,  e  che  il  sai- 
vocondoUo  si  vedria  dappoi/ A  questo,  ardilo,  spinsi  rarme 
innanzi,  e  dissi  :  0  vivo  fuggo,  o  morto  preso.  La  stanza  si 
era  ristretta:  egli  fecion  segno  di  venire  a  me  con  forza,  ed 
io  grande  atto  di  difesa;  per- la  qual  cosa  il  bargello  conobbe 
di  non  mi  poter  aver  in  altro  modo,  che  quello  eh'  io  aveva 
detto.  Chiamato  il  cancelliere,  in  mentre  che  faceva  leggere 
il  salvocondotto,  fece  segno  due  o  tre  volte  di  farmi  met- 
tere le  mani  addosso;  ond'io  non  mi  mossi  mai  da  quella  ri- 
soluzione fatta.  Toltosi  dall'impresa,  mi  gettarono  il  salvo- 
condotto  in  terra,  e  senza  me  se  n'  andarono.  Tornatomi  a 
riposare,  mi  seniìi  forte  travagliato,  né  mai  potetti  rappiccar 
sonno.  *■  Avevo  fatto  proposito  come  gli  era  giorno  di  farmi 
trar  sangue  ;  però  ne  presi  consiglio  da  messer  Giovanni  Gad- 
di,  ed  egli  da  un  suo  medicónzolo,  il  quale  mi  domandò  se 
io  avevo  avuto  paura.  Or  conoscete  voi  che  giudizio  di  medi- 
co fu  questo  :  avendogli  conto  un  caso  si  grande,  ed  egli  far- 
mi una  tal  dimanda  !  Questo  era  un  certo  civettino,  '  che  ri- 
deva quasi  continuamente  e  di  nulla;  e,  in  quel  modo  ridendo, 
mi  disse  che  io  pigliassi  un  buon  bicchier  di  vin  greco  ;  e 
attendessi  a  star  allegramente  e  non  aver  paura.  Messer  Gio- 
vanni por  diceva:  Maestro,  chi  fosse  di  bronzo  o  di  marmo, 
a  questi  tali  casi  avrebbe  paura  ;  or  maggiormente  un  nomo. 
A  qtiesto  quel  mediconzolino  disse  :  Monsignore,  noi  non  sia- 
mo fatti  tolti  ad  un  modo;  questo  non  è  uomo  né  di  bronzo 
né  di  marmo,  ma  di  ferro  stielto.  '  E,  messomi  le  mani  al 
polso,  con  quelle  sue  spropositate  risa  disse  a  messer  Giovan- 
ni :  Or  toccate  qui  :  questo  non  è  polso  d' uomo,  ma  è  di  leone, 
o  di  un  dragone.  Ond'  io,  che  avevo  il  polso  forte  alterato  fuor 
di  giusta  misura  (che  quel  medico  babbuasso  non  aveva  impa- 
rato né  da  Ippocrate  né  da  Galeno),  sentivo  ben  io  il  mio 
male;  ma,  per  non  mi  far  paura  né  danno  più  di  quello  che 
avuto  io  avevo,  mi  dimostravo  di  buon  animo.  In  questo  il 
detto  messer  Giovanni  fece  mettere  in  ordine  da  desinare,  é^ 
tulli  di  compagnia  mangiammo:  la  quale  era,  insieme  col  det- 
to messer  Giovanni,  un  certo  messer  Lodovico  da  Fano,  mes- 
ser Giovanni  Greco,  messer  Antonio  Allegretti,  lotte  persone 


'  rappiccar  tonno,  cioè  riprender  sonno. 

*  civettino;  persona  vana  e  di  poca  levatura. 

'  eUettc  per  schietto,  al  modo  fiorentino 
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letteratissime,  e  messer  Annibal  Caro,  il  quale  era  molto  gio- 
vanje.  Né  mai  sì  ragionò  d*  altro  a  quel  desinare,  che  dì  que* 
sta  brava  faccenda.  Di  più  la  facevan  con  lare  a  quel  Cencio 
mio  servitorino;  il  quale  era  oltremodo  ingegnoso  e  ardito  e 
bellissimo  di  corpo;  il  che  tutte  le  volte  eh'  egli  contava  que- 
sta mia  arrabbiata  faccenda,  V  attitudine  eh*  io  facevo,  e  be- 
nissimo dicendo  le  parole  ancora  che  detto  io  avevo,  sempre 
mi  sovveniva  qualche  cosa  di  nuovo;  e  spesso  loro  ^  lo  diman* 
davano,  se  egli  aveva  avuto  paura;  alle  quali  parole  egli  ri- 
spondeva che  domandassino  a  me  se  io  avevo  avuto  paura; 
perchè  egli  aveva  avuto  quel  medesimo  che  avevo  avuto  io. 
Venutomi  a  noja  questa  pappolata,'  e  perchè  io  mi  sentivo 
alterato  forfè,  mi  levai  da  tavola,  dicendo  che  volevo  andare 
a  vestirmi  di  nuovo  di  panni  e  seta  azzurri,  egli  ed  io,  che 
volevo  andare  in  processione  ivi  a  quattro  giorni,  che  veniva 
le  Sante  Marie,  e  volevo  il  detto  Cencio  mi  portassi  '  il  tor- 
chio bianco  acceso.  Cosi  partitomi  andai  a  tagliare  i  panni 
azzurri  con  una  bella  vesletta  di  ermisino  pure  azzurro,  e 
un  sajelto  simile;  e  a  lui  feci  un  sajo  e  una  vesta  di  taffettà 
pure  azzurro.  * 

Ta|;liato  che  io  ebbi  le  dette  cose,  me  n*  andai  dal  papa  ; 
il  quale  mi  disse  che  io  parlassi  col  suo  messer  Ambrogio,  che 
aveva  dato  ordine  che  io  facessi  una  grand' opera  d'oro.  Cosi 
andai  a  trovare  messer  Ambrogio;  il  quale  etra  informato  be- 
nissimo della  cosa  del  bargelli),  ed  era  slato  egli  d' accordo 
co'  nemici  mia  per  farmi  tornare,  ed  aveva  sgridalo  il  bar- 
gello che  non  mi  aveva  preso  ;  il  quale  si  scusava,  che  contro 
a  un  salvocond^tte  a  quel  modo  egli  non  poteva  fare.  Il  detto 
messer  Ambrogio  mi  cominciò  a  ragionar  della  faccenda  che 
gli  aveva  commesso  il  papa  ;  dipoi  mi  disse  che  io  ne  facessi 
i  disegni,  e  che  si  darebbe  dipoi  ordine  a  ogni  cosa.  Intanto 
ne  venne  il  giorno  delle  Sante  Marie  ;  e,  perchè  l' usanza  sì  è, 
a  quelli  che  hanno  queste  colai  grazie,  di  costituirsi  in  prigio- 
ne, per  la  qual  cosa  io  me  ne  ritornai  al  papa;  e  dissi  a  sua 
Santità  che  io  non  mi  volevo  mettere  in  prigione,  e  che  io 
pregavo  quella  che  mi  facessi  tanto  di  grazia  eh'  io  non  ne 

*  loro  per  eglino:  idiotismo  fiorentino  da  non  imitare. 
'  pappolata:  favola,  cosa  sciocca. 

*  portassi  per  portasse,  idiotismo  fiorentino. 

*  taffettà:  tela  di  seta  leggerissima  e  arrendevole. 
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andassi  prigiane.  Il  papa  mi  rispose  che  cosi  era  l' usanza,  e 
cosi  si  facessi.  A  questo  in'  inginocchiai  di  nuovo,  e  lo  ringra- 
xiai  del  saWecondotto  che  sua  Santità  mi  aveva  fatto  ;  e  che 
con  quello  me  ne  ritornerei  a  servire  il  mio  duca  di  Firenze, 
che  con  tanto  amore  e  desiderio  mi  aspettava.  A  queste  parole 
^ua  Santità  si  volse  a  un  sue  fidato,  e  disse  :  Facciasi  a  Ben- 
venuto la  grazia  senza  il  carcere  ;  cosi  se  gli  acconci  il  suo 
moto  proprio,  che  stia  bene.  Fattosi  acconciare  il  moto  pro> 
prio,  il  papa  lo  risegnò  ;  e  fecesi  registrare  al  Campidoglio. 
Dipoi,  quel  deputato  giorno,  in  mezzo  a  due  gentiluomini  molto 
onoratamente  andai  in  processione,  ed  ebbi  l'intera  grazia. 

Dappoi  quattro  giorni  appresso,  mi  prese  una  grandissima 
febbre  con  freddo  inestimabile  ;  e,  postomi  al  letto,  subito  mi 
giudicai  mortale.^  Feci  chiamare  i  primi  medici  di  Roma,  in- 
fra i  quali  si  era  un  maestro  Francesco  da  Norcia,  medico 
vecchissimo  e  di  maggior  credito  che  avesse  Roma.  Contai  alli 
detti  medici  quale  Jo  pensavo  che  fussi  stala  la  causa  del  mio 
gran  male,  e  eh'  io  mi  sarei  voluto  trar  sangue,  ma  io  fui  con- 
sigliato di  no,  e,  se  io  fossi  a  tempo,,  li  pregavo  che  me  ne 
traessino.  Maestro  Francesco  rispose  che  il  trar  sangue  ora 
non  era  bene,  ma  allora  si,  che  non  avrei  avuto  un  male  al 
mondo  :  ora  bisognava  medicarmi  per  un'  altra  via.  Cosi  mes- 
sone mano  a  medicarmi  con  qaanta  diligenza  e'  potevano  e 
sapevano  al  mondo  ;  ed  io  ogni  di  peggioravo  a  furia,  in  modo 
che,  in  capo  di  otto  giorni,  il  male  crebbe  tanto,  che  i  medici, 
disperali  dell'  impresa,  dettono  commissione  eh'  io  fossi  con- 
tento, e  mi  fossi  dato  tutto  quello  che  io  domandavo.  Maestro 
Francesco  disse  :  .Infinchè  vi  è  fiato,  chiamatemi  a  tutte  l' ore, 
perché  non  si  può  immaginare  quel  che  la  natura  sa  fare  in 
un  giovane  di  questa  sorta  ;  però,  avvegnaché  egli  svenissi, 
fategli  questi  cinque  rimedii,  l' uno  dietro  all'  altro,  e  mandate 
per  me,  che  io  verrò  a  ogni  ora  della  notte;  che  più  grato  mi 
sarebbe  di  campar  costui,  che  qualsivoglia  cardinal  di  Roma. 
Ogni  di  mi  veniva  a  visitare  due  o  tre  volte  messer  Giovanni 
Gaddi,  e  ogni  volta  pigliava  in  mano  di  quei  mia  belli  scop- 
pietti e  mie  maglie  e  mie  spade,  e  continuamente  diceva:  Que- 
sta cosa  é  bella,  quesl'  altra  é  più  bella.  Cosi  di  mia  altri  mo- 
delletti  e  ceselline  :  di  modo  che  io  me  V  avevo  recato  a  noja. 
E  con  esso  veniva  un  certo  Matlio  Franzesi,  il  quale  pareva 

*  mi  giudicai  mortale,  mi  teoni  spacciato. 


«jbe  gli  paresse  m ili'  ano i  ancora  a  lai  che  io  morissi  :  non 
perchè  a  lui  avesse  a  toccar  nulla  del  mio  ;  ma  pareva  ch'egli 
desiderassi  quel  che  messer  Giovanni  moslrava  aver  gran  vq-^ 
glia,  lo  avev4i  qoel  Felice  già  detto  mio  compagno,  il  quale 
mi  dava  il  maggior  ajuto,  die  mai  al  mondo  potessi  dare  un 
noma  a  un  altro.  La  nalura  era  debilitata  e  avvilita  affatto;  e 
non  mi  era  restata  tanta  virtù,  che,  uscito  il  fiato,  io  lo  po- 
tessi ripigliare  ;  ma  si  bene  la  saldezza  del  cervello  stava  for- 
te, com'ella  faceva  qoand' io  non  avevo  male.  Imperocclié, 
stando  cesi  in  cervello,  mi  veniva  a  trovare  a  letto  un  vecchip 
terribile,  il  quale  mi  voleva  strascicare  per  forza  dentro  una 
sua  barca  grandissima  ;  per  la  qnal  cosa  io  chiamavo  quel  mio 
Felice,  die  sK  irccostassi  a  me^  e  che  cacciassi  via  quel  vec- 
chione ribaldo.  Qoel  Felice,  che  mi  era  amorevolissimo,  cor* 
reva  piagnendo  e  elìceva  :  Tira  via,  vecchio  traditore,  che  mi 
vuoi  rubare  ogni  mio  bene.  Messer  Giovanni  Gaddi  allora,  che 
era  quivi  alla  presenza,  diceva:  Il  poverino  farnetica,  e  ce 
n'é  per  poche  ore.  Quell'altro  Mattio  Franzesi  diceva  :  Egli 
ha  letto  Dante,  e  in  questa  grande  infermità  gli  è  venuto  qué- 
sta vacillazione  ;  e  diceva  cosi  ridendo  :  Tira  via,  vecchio  ri- 
baldo,'e  non  dar  n'oja  al  nostro  Benvenuto.  Vedutomi  scher- 
nire^ffli  volsi  a  messer  Giovanni  Gaddi^  e  a  luì  dissi:  Caro 
iDÌo  padrone,  sappiate  eh'  io  non  farnetico,  e  eh'  egli  è  il  vero 
di  questo  vecchio,  che  mi  dà  questa  gran  noja  ;  ma  voi  fare- 
sti ^  bene  il  meglio  a  levarvi  dinanzi  codesto  sciaurato  di 
Mattio,  che  si  ride  del  mio  male:  e,  dappoiché  vestra  Signoria 
mi  fa  desino  eh'  io  la  vegga,  dovresti  venire  con  messer  An- 
ionio  Allegretti  e  con  messer  AnnibaI  Caro  e  con  di  quegli 
altri  yoslri  virtuosi,  i  quali  son  persone  di  altra  discrezione  e 
d' altro  ingegno  che  non  è  codesta  bestia.  Allora  messer  Gio- 
vanni disse  per  motteggio  a  quel  Mattio  che  se  gli  levassi  di- 
nanzi per  sempre;  ma,  perchè  Mattio  rise,  il  motteggio  di- 
venne d|id(lovero,  perché  mai  più  messer  Giovanni  non  lo 
volse  vedere;  e  fece  chiamare  messer  Antonio  Allegretti  e 
messer  Lodovico  e  messer  AnnibaI  Caro.  Giunti  che  furono 
questi  uomini  dabbene,  io  ne  presi  grandissimo  conforto,  e 
con  loro  ragionai  in  cervello  un  pezzo,  pur  sollecitando  Fe- 
lice che  cacciassi  via  il  vecchio.  Messer  Lodovico  mi  doman- 
dava qoel  che  mi  pareva  vedere,  e  come  era  fatto.  In  mentre 

*  faresti  per  fareste,  idiotismo  fiorentino. 
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che  io  glielo  disegnavo  con  le  parole  bene»  qaeslo  vecchio  mi 
pigliava  per  od  braccio,  e  per  forza  mr  tirava  a  sé  ;  per  la 
qnal  cosa  io  gridava  che  m*  ajolassi,  perchè  mi  voleva  gitlar 
soUo  coverta  '  in  quella  soa  spaventosa  barca.  Detta  quest'ul- 
tima parola,  mi  venne  ano  afinimento  grandissimo,  e  a  me 
parve  che  mi  gettassi  in  qoella  barca.  Dicono  che  allora,  in 
questo  svenire,  eh'  io  mi  scagliava,  e  che  dissi  di  male  parole 
a  messer  Giovanni  Gaddi  ;  si  che  veniva  per  rubarmi,  e  non 
per  farmi  carità  nessuna  ;  e  molte  altre  bruttissime  parole,  le 
quali  feciono  molto  vergognare  il  detto  messer  Giovanni.  Di- 
poi dissono  che  io  mi  fermai  come  morto:  e,  soprastali  pie 
d* un'ora*,  parendo  loro  eh'  io  mi  freddassi,  f>er  morto  mi  lascia- 
rono. E,  ritornati  a  casa  loro,  lo  seppe  quel  Mattio  Francesi, 
il  quale  scrisse  a  Firenze  a  messer  Benedetto  Valghi,  mio  ca- 
rissimo amico,  che  alle  tant'ore  di  notte  essi  m'avevano  ve- 
duto morire.  Per  la  qual  cosa  quel  gran  virtuoso  di  messer 
Benedetto,  e  mio  amicissimo,  sopra  la  non  vera,'ma  si  ben  cre- 
duta morte,  fece  un  rairabil  sonetto,  il  quale  si  metterà  a  suo 
Iuot;o.  Passò  più  di  tre  grand' ore  ch'io  mi  rinvenissi:  e,  fatti 
tutti  i  rimedii  delti  dal  sopraddetto  maestro  Francesco,  veduto 
che  io  non  mi  risentivo,  Felice  mio  carissimo  si  cacciò  a  cor- 
rere a  casa  maestro  Francesco  da  Norcia,  e  tanto  picchiò,  che 
egli  Io  svegliò,  e  fecelo  levare,  e  piangendo  lo  pregava  che 
venisse  a  casa,  che  pensava  eh'  io  fossi  morto.  Al  quale  mae- 
stro Francesco,  che  era  collorosissimo,  '  disse  :  Figlio,  che 
pensi  tu  ch'io  faccia  a  venirvi?  s'egli  è  morto,  ^  me  duole 
egli  più  che  a  te:  pensi  tu  che  con  la  mia  medicina,  venendo- 
vi, io  possa  rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero  giovane  se 
n'andava  piangendo,  lo  chiamò  indietro,  e  gli  dette  ceri' olio 
da  ugnermi  i  polsi  e  il  cuore,  e  che  mi  serrassino  strettissi- 
mo le  dita  mignole  delle  mani  e  de' piedi,  e  che,  se  io  rin- 
venivo, subito  lo  mandassino  a  chiamare.  Partitosi  Felice, 
fece  quanto  maestro  Francesco  gli  aveva  detto:  ed  essendo 
fatto  quasi  di  chiaro,  e  parendo  loro  d*  esser  privi  di  speran- 
za, dettono  ordine  a  far  la  vesta  e  a  lavarmi.  In  un  tratto 
io  mi  risenti',  e  chiamai  Felice  che  presto  presto  cacciassi 
via  quel  vecchio  che  mi  dava  noja.  11  qual  Felice  volse  man- 
dare per  maestro  Francesco;  ed  io  dissi  che  non  mandassi, 

*  coverta  qui  8*  intende  il  palco  della  nave. 

-  coltoroso  per  colleroto,  come  collóra  per  collera. 
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e  che  venissi  qoivi  da  me,  perchè  quel  vecchio  sobito  si  par- 
tiva e  aveva  paura  di  lui.  AccosHalosi  Felice  a  me,  io  lo  toc-   • 
cavo,  e  mi  pareva  che  quel  vecchio  infurialo  si  scostassi  ;  e. 
però  lo  pregavo  che  stessi  sempre  da  me.  Comparso  maestrQ 
Francesco,  disse  che  mi  voleva  campare  a  ogni  modo,  e  che 
non  aveva  mai  veduto  maggior  virtù  in  un  giovane  ai  suoi 
di  di  quella;  e,  dato  mano  allo  scrivere,  mi  fece  profumi, 
impiastri,  lavande,  unzioni,  e  molte  cose  inestimabili.  Intanto 
mi  risenti'  con  più  di  venti  mignatte.  Essendo  venuti  molti    • 
mia  amici  a  vedere  il  miracolo  del  risuscitato  morto,  era 
comparso  uomini  di  grande  importanza  e  assai:  presente  i 
quali  lo  dissi  che  quel  poco  dell'oro  e  de' danari  (quasi  po- 
tevano essere  in  circa  a  ottocento  scudi,  fra  oro  e  argento, 
gioje  e  danari]  questi,  volevo  che  fussino  della  mia  povera 
sorella,  che.  era  a  Firenze,  quale  aveva  nome  mona  Lìbera- 
la  ;  tutto  il  restante  della  roba  mia,  tanto  arme,  quanto  ogni 
altra  cosa,  volevo  che  fussino  del  mio  carissimo  Felice,  e 
cinquanta  scudi  d'oro  di  più,  acciocché  e' si  potessi  vestire. 
A  queste  parole  Felice  mi  si  gittò  al  collo,  dicendo  che  non 
voleva  nulla  altro,  che  mi  voleva  vivo.  Allora   io  dissi:  Se 
tu  mi  vuoi  vivo,  toccami  a  cotesto  modo,  e  sgrida  a  codesto 
vecchio,  che  ha  di  te  paura.  A  queste  parole  vi  era  di  quelli 
che  spaventavano,  conosciuto  eh'  io  non  farneticavo,  ma  par- 
lavo a  proposito  e  in  cervello.  Colsi  andò  facendo  il  mio  ma- 
le, e  poco  miglioravo.  Maestro  Francesco  eccellentissimo  ve- 
niva quattro  o  cinque  volte  il  giorno  :  messer  Giovanni.  Gaddi, 
ohe  s' era  vergognato,  non  mi  capitava  più  innanzi.  Comparse 
il  mio  cognato,  marito  della  detta  mia  sorella,  che  veniva  da- 
Firenze  per  T  eredità;  e,  perchè  egli  era  molto  "uomo  dab- 
bene, si  rallegrò  assai  per  avermi  trovato  vivo  :  il  quale  mi 
dette  un  conforto  inestimabile  a  vederlo,  e  subito  mi  fece 
carezze,  dicendo  di  esser  venuto  solo  per  governarmi  di  sua 
mano  propria  ;  e  cosi  fece  parecchi  giorni.  Dipoi  io  ne  lo 
m-<indai,  avendo  quasi  sicura  speranza  di  salute.  —  (Cbliini, 
Vita,  Lib.  li,  cap.  4  e  5.) 

OSSERVAZIONI. 

Sommamente  bella  è  da  tenere  quesU  narrailone  del  noitto  Gel- 
linly  dove  egli  racconta  una  sua  malattia  e  la  cagione  di  questo  suo 
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male.  In  questa  si  yede  ancora  più  ordine  che  aeUe  altre,  ed  è 
sparsa  di  tante  spontanee  grazie  e  leggiadrie,  che  è  uè  diletto  a  leg- 
gerla; e  noi,  p^^  maggiore  utilità  de' giovani,  le  anderemo  quasi 
tutte  divisando.  Primieramente  vorremmo  che  ben  si  considerasse 
con  quanta  verità  e  bel  garbo  sono  espresse  le  diverse  nature  d«i 
personaggi  che  entrano  in  questa  narraziotie.  Perocché  quel  giova- 
netto Cencio,  quando  viene  a  riferire  al  padrone  che  è  il  bargello 
con  tutta  la  corte,  e  dice  che  se  voi  non  fate  presto,  e*  getterà  giù 
l*  uicio  in  terra,  e  hanno  torchi  e  miUe  cose  con  toro,  vai  tant'  oro, 
ed  esprime  con  somma  vivezza  l' impressione  che  quelle  cose  gli  haa 
fatto.  Ed  a  noi  pare  che  quell'  aggiugnere  che  costui  fa  che  hatmo  tor-, 
chi  accesi  e  mille  cose  con  loro,  esprima  vivamente  la  natura  dei 
fanciulli,  i  quali  io  simili  congiunture,  se  veggono  il  male,  noi  veg- 
gono nondimeno  chiaramente,  e  credono  gravi  ed  importanti  alcune 
particolarità  che  punto  non  sono  ;  che  un  uomo,  e  non  un  fanciullo, 
non  sarebbe  stato  da  queste  cose  s\  colpito.  Lo  spirito  e  la  natura 
di  Cencio  è  ancora  molto  bene  espressa  quando  1*  autore  dico  che 
questo  suo  servitorino  narrava  sovente  questa  arrabbiata  faccenda 
agli  amiei,  facendo  V  attitudine  che  e'  faceva,  e  benissimo  dicendo 
le  parole  che  e*  diceva;  sicché  sampre  gli  faceva  sovvenire  qualche 
cosa  di  nuovo  :  il  che  è  proprio  de'  fanciulli,  che  imitano  e  si  ricor- 
dano puntualmente  di  quello  bau  veduto  o  udito,  meglio  di  quelli  che 
lo  han  fatto  o  detto.  La  natura  del  bargello  è  pure  fedelissimamente  si- 
gniflcata:  che  incomincia  con  V  insolenza  minacciando  di  gittare 
V  uscio  in  terra,  e  poi,  come  è  costume  di  questa  gente,  procede  in- 
nanzi con  gP  inganni,  facendo  d* occhio  agii  sbirri,  che  gli  mettessero 
le  mani  addosso  mentre  leggeyasi  ii  salvocondotto.  Al  vivo  è  ritratto 
pure  quello  scempio  di  raediconzolo,  che  era  un  certo  civettino  che 
rideva  quasi  continuamente  e  di  nulla,  che  par  veramente  tale  quale 
ciascun  di  noi  ne  sa  alcuno.  Né  meno  vivamente  è  fatta  manifesta  l' in- 
dole alquanto  focosa  e  collerica  deli'  altro  buon  medico  dotto  della  sua 
arte  e  di  cuore  affettuoso  :  e  questo  ben  si  scorge  dalla  risposta  a  Feli- 
ce, e  dall'  andar  eh'  ei  fa  dopo  a  visitare  il  nostro  autore,  e  da  tutte  le 
cure  e  da'  rimedii  che  adopera  per  riconfortarlo.  Naturalissimo  è  quel 
luogo  dove  raccontasi  del  cognato,  il  quaic,  avendo  saputo  che  il  Cel- 
tiui  era  spacciato,  era  venuto  per  raccoglierne  l' eredità,  ed  avendolo 
trovato  vivo  e  Che  cominciava  già  a  migliorare,  si  scusa  con  esso  lui, 
gli  fa  carezze,  e  dice  ch'era  venuto  per  governarlo  di  sua  mano 
propria* 

Non  manca  neppur  l' affetto  in  questa  narrazione  :  e  per  questa 
parte  più  che  ogni  altro  è  da  notare  quel  luogo  dove  l'autore  riferisce 
che  nel  delirio  della  febbre,  parendogli  di  vedere  un  vecchio  che  il  vo- 
lesse prendere  e  gittare  nella  sua  barca,  egli  chiamava  Felice  suo  amo- 
revolissimo servitore,  e  que^sti  a  lui  correva  piangendo,  e  dieem:  Tira 
via,  vecchio  traditore,  che  )ni  vuoi  rubare  ogni  mio  bene.  Questa 
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poche  parole  certtfmente  yaìgon  per  molte,  e  sono  d'  una  squisita  dol> 
cezza.  TeDerissimo  è  pure  quel P  altro  luogo  dove  si  dice  che  Benve- 
nuto, avendo  detto  a  Felice  che  Jasciavagli  cinquanta  scudi  d'  oro  àc- 
ciocché  e' si  potesse  vestire,  egli  si  yittò  al  sno  collo  dicendo  che 
non  voleva  nulla  altro^  che  lo  voleva  vivo.  Oltre  a  questi  pregi,  altri 
ancora  ne  tia  questa  narrazione,  la  quale  procede  sempre  con  natura- 
lezza e  con  ordine,  e  tutto  in  essa  è  descritto  con  mirabile  vivacità  ed 
evidenza,  ed  a  quando  a  quando  è  tramezzata  di  brevi,  ma  bellissimi 
dialoghi*  tra' quali  sono  più  da  commendare  quelli  dove  parlano  Fe- 
lice, il  Caddi  ed  il  Franzesi..  Il  primo  di  costoro  è  amorevolissimo, 
come  si  è  potuto  vedere  avanti  ;  Il  secondo  parla  con  quella  freddezza 
che  conviene  ad  uomo  a  cui  poco  o  nulla  importa  della  vita  del  Cellini  ; 
e  Mattio  Franzesi,  che  è  il  terzo,  piacevoleggia,  com'era  suo  costume. 
Veramente  acconce  ancor  sono  le  poche  parole  che  e' narra  di  aver 
detto,  e  di  aver  detto  ancora  il  bargello,  quando  questi  venne  In  casa 
ad  assalirlo.  Ma  «(uesta  narrazione  é  tutta  maraTigliosa  dal  primo  pic- 
^  chiare  ali*  u«cio  insino  alla  flne  ;  e  però  ci  piace  di  qui  riferirne  alcune 
parti^  perchè  meglio  sieno  considerate  da'  giovani.  Il  bargello  con 
grandissimo  furore  batte  la  porta  della  casa,  che  V  un  colpo  non 
aspettava  V  altro,  —  Cencio  va  a  vedere  chi  era  quel  pazzo  che  a 
qnelV  ora  così  bestialmente  picchiava.  —  Egli,  Benvenuto,  subito,  si 
mette  la  camicia  ed  una  mirabile  camicia  di  maglia,  e  sopra  essa 
un  poco  di  vestaccia  a  caso.  Messosi  in  ordine^  la  daga  nella  ritta 
e  il  salvacondotto  nella  manca^  in  atto  veramente  di  difesa,  disse 
a'  snoi  servitori  :  Non  abbiate  paura,  aprite.  Salia  dentro  il  bargel- 
lo ^  e,  vedutolo  acquei  moda  in  ordine^  dice:  Qui  bisogna  altro  che 
baje.  Il  Cellini,  vedutosi  fare  forza,  spinse  V  arme  innagizi^  -e  disse  : 
O  vivo  fuggo,  o  morto  preso  ;  r-  quelli  /ati  segno  di  venire  a  lui  con 
forza,  ed  egli  grande  atto  di  difesa.  Tutte  le  particolarità,  tutti  gli 
atti,  tutte  le  parole,  tutti  i  cenni  sono  qui  maravigliosamente  espressi, 
ed  in  guisa,  che  par  più  di  vedere,  che  di  legger  le  cose^  Kè  sono  mcn 
vivaci  e  belle  le  descrizioni  delia  malattìa,  del  delirio,  della  sua  cre- 
duta morte,  e  della  guarigione  ancora. 

Per  r  elocuzione  questo  luogo  è  certamente  de' pia  perfetti  della 
vita  dei  Cellini;  che  procede. sempre  con  ordine,  ed  un  secreto  filo, 
che  mal  noia  §1  spezza,  ne  lega  tutti  I  periodi.  Solo,  perehè  neppure 
leggermente  non  avessimo  a  mancare  al  nostro  debito,  vogliamo  av- 
vertire che  quel  periodo  che  comincia  :  Intanto  ne  venne  il  giorno 
delle  Sante  Marie,  è  renduto  difettoso  da  quel  per  la  qìunl  cosa,  che 
par  che  ci  stia  a  pigione,  e  che  sia  principio  d' un*  altra  clausola, 
quando  la  prima  è  rimasta  sospesa. 
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VII. 


Recitazione  del  cmo  di  Pietro  Paolo  Botcoli  e  di  Agottino  Capponi, 
scritta  da  Luca  della  Robbia  V  anno  mdxiii. 


Ricordo  come  a  di  22  febbraio^  1512,  in  martedì  gera,  di 
tempo  quadragesimale,  furono  condannati  a  morte  Agostino 
di  Bernardo  Capponi,  e  Pietro  Paolo  di  Giacfaiootto  Boscoli, 
come  congiurati  contro  la  casa  dei  Medici  per  aver  voluto  am- 
mazzar Giuliano  e  Lorenzo  e  messer  Giulio:  come  il  vero  ap- 
pare n^lle  loro  esamineJ  Steron  presi  giorni  quattro,  cioè  da 
di '18,  che  fu  un  venordi  notte,  insinoal  predetto  martedì.  E, 
il  martedì  sera,  sapendo  io  Luca  di  Simone  di  Marco  della  Rob- 
bia che  essi  avevano  da  morire,  tirato  da  ana  gran  pietà  di 
consolare  quanto  potevo  Pietro  Paolo,  col  quale  io  tenevo  gran 
famigliarità  ;  desideroso  ancora  di  conoscere  s' egli  era  tale, 
qual  molti  suoi  amici  ed  io  massime  l'avevamo  giudicato,  di 
grande  animo  e  di  non  minore  prudenza  e  religione  cristiana 
dotato;  fui  presente  nel  bargello  *  tutta  la  notte,  da  ore  due  in 
circa  per  insìno  al  punto  della  morte  sua,  che  fu  a  ore  dieci 
in  circa.  E,  perchè  sapevo  era  di  singolare  ingegno  e  di  buo'- 
ne  lettere,  e  aveva  assai  nervo  ne' suoi  discorsi,  notai  diligen* 
temente  tutte  le  sue  parole,  e  domande  e  risposte,  e  nella  mia 
memoria  le  ritenni.  E,  acciocché  non  si  perdesse  un  tanto  e  si 
fatto  esempio  di  fortezza  e  gagliardia  d' animo  di  questo  gio- 
vane, che  era  circa  d' anni  32,  biondo  e  bello  e  di  gentil  aspet- 
to, ma  di  vista  porta;  acciò,  dico,  non  si  perdesse  tanla  me- 
moria, m' è  piaciuto  mandare  in  iscritto  ciò  che  egli  in  tal  notte 
parlò  ;  e,  fedelmente  scrivendo  il  vero,  nò  levando  né  ponendo 
(e  di  questo  chiamo  in  testimonio  Iddio,  e  la  compagnia  de'  Ne- 
ri, e  molt* altri  circostanti),  recitar  tutte  le  sue  parole,'  d'on- 
de sì  trae  grandezza  d'animo,  egregia  pietà  in  verso  la  ma- 
dre e  fratelli,  e  singular  benivolenza  agli  amici;  ma,  quel  che  6 
il  tutto,  pazienza,  umiltà,  fede,  speranza  e  carità,  e  finalmente 


*  esamina  o  esaminazione  è  V  esaminare,  ovvero  quel  ricercameoto  che 
8i  fa  da' giudici  per  iscopriro  il  vero  di  alcuna  cosa. 

*  bargello  è  il  capitano  de' birri:  qui  par  che  stia  per  il  luogo  ove  sta 
esso  capitano  co'  birri.  E  a  Firenze  s' usa  sempre  questo  modo. 

'  recitare  qui  sta  per  narrare;  ma  oggi  cosi  non  si  usa. 
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Dna  perfetta  conformila  della  sua  volontà  con  quella  di  Dio.  E, 
per  scrÌTer  più  il  vero^  metterò  ancor  parole  d' altri  ;  come 
del  confessore»  di  Agostino  Capponi  sopradetto,  e  d' altri.  E, 
acciò  che  la  narrazione  sia  perfetta,  mi  comincerò  da  principio 
appunto  seguitando  insino  al  fine»  lasciando  però  indietro  le 
minime  parole,  e  d' onde  non  si  trarrebbe  alcun  documento, 
ma  solo  notizie,  che  foron  pochissime.  Ma,  innanzi  che  io  co- 
minci, sappia  ciascheduno,  che  leggerà  il  presente  ricordo, 
che  gli  può  prestar  fede,  come  a  cosa  vera  e  senza  passione 
recitata  :  perchè  mi  farei  non  poca  coscienza^  di  scrìver  bugie, 
massime  in  tal  materia,  che  s' io  non  m' inganno,  a^sai  ap- 
partiene alla  cristiana  religione.  Però,  in  nomine  Jesu  Christi^ 
€t  beala  Maria,  et  sanctorum  Àposlolorumt  et  pradpue  Pelri 
et  Pauli,  quorum  nomine  ipse  vocabalur,  questo  sia  il  principio. 
A  ore  due  io  circa<  il  prefato  Boscolo,  avendo  cenalo,  iu 
condotto  co'  ferri  in  gamba  nella  cappella  do;ve  erano  i  neri 
e  altri  ;  e,  giunto  quivi,  gli  fu  detto  eh'  aveva  a  morire  da 
uno  quivi  di  casa  il  capitano,  che  assai  debolmente,  come 
uomo  manco  che  vulgare,  con  due  parole  se  ne  spacciò,  in 
forma  che  pochi  se  ne  accorsone.  Se  non  che  Pietro  Paolo 
esòlamò  in  questo  modo  :  Oh  Pietro  Paolo;  oh  povero  Pietro 
Paolo,  dove  se'  tu  condotto  !  Allora  io,  mosso  a  grandissima 
compassione,  vedendo  l'amico  mio  diletto  in  tanta  agonia, 
quanto  amorevolmente  potei,  con  gesto  pieno  di  pietà,  il  pri- 
mo me  gli  feci  incontro,  e  in  tal  moda  lo  salutai:  Iddio  ti 
salvi,  amico  carissimo.  Noli  timere  eoa  qui  oecidunt  eorpue^ 
animam  autem  non  possunt  occidere.  Ed  egli,  come  se  non  mi 
avesse  conosciuto,  niente  a  me  rispose  ;  ma  disse  :  Io  vorrei 
fra  Zanobi  Acciajuoli,  perchè  chiesi  alla  signoria  degli  Otto 
che,  avendo  a  morire,  desideravo  star  qnaltr'  ore  con  il  con- 
fessore, ed  e' me  lo  promisero;  fate  mi  sia  attenuto.  Ed  io, 
confortandolo,  gli  dissi  eh'  e'  sarebbe  consolato.  Sobito  venne 
uno  notificandoci  come  fra  Zanobi  non  era  in  Firenze,  ma 
a  Roma.  Allora  egli,  disse  :  Fate  che  io  abbia  uno  di  là,  per- 
chè he  bisogno  d' un  uomo  dotto  e  buono.  Ed  io  :  Non  du- 
bitate, che  sarete  consolato.  Ed  egli  :  l' ho  poco  tempo,  e  son 
troppo  carico  di  cibo,  ed  ho  mangiato  cose  insalate  *  in  modo 
che  non  mi  pare  poter,  unir  lo  spirito  a  Dio.  E  sobito  escla* 

*  fani  coscienza  vale  fani  scrupolo. 

*  intalato     Io  stesso  che  salato. 
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mò:  Iddio,  abbi  di  m«  misericordia,  ehè  costoro  ift^hainia 
carico  di  cibo.  Ob  indisererione  I  S^^e'  me  lo  dicevano  foDanzi 
cena,  io  avrei  fatto  an  po'  di  colazione,  e  bastava.  AHora 
gianse  Agostino  Capponi  ;  ancor  eeli  co*  ferri  in  gamba  ;  e, 
parendogli  che  Pietro  Paolo  si  dolesse,  qaasi  riprendeiKk»!» 
e  confortandolo,  disse  cosi  :  O  Pietro  PaoYo,  Pietro  PaolO) 
non  onorile  voi  volentieri  ?  the  fate  voi  ?  Ed  egli  :  0  Ago- 
stino, i'  muojo  volentieri  ;  ma  i'  mi  dolgo  di  dae  cose:  Tana, 
che  Anton  Serristori  e  Pietro  Ridol&  mi  nairirona  stancane 
di  speranza  della  vita,  e  i'  non  so  in  che  modo  mi  v*^ appic- 
cai ;  l' altra,  che  costoro  m' hanno  troppo  cibato.  Come  potrò- 
io  convertir  lo  spirito  a  Div>?  E  Agostino:  Non  dnbilate, 
mojamo  pur  volentieri.  E,  posti  a  sedere,  il  Boscolo,  volto* 
a  me,  disse:  Voi  vedete.  Loca.  Ed  io:  St,  amico  caro.  E 
seggiongi  :  Egli  è  nn  tempo,  Pietro  Paolo,  eh*  i'  mi  son  per- 
suaso una  proposizione  in  me,  la  quale  se  voi  ancora  intera- 
mente crederete,  non  dobito  che  con  poca  fatica  farete  qtte^ 
sta  passo,  eh'  è  grande.  E  quesl'  è,  che  e'  non  si  volta  nnn 
foglia  d'albero  senza  la  volontà  di  Dio.  Ed  egli  :  Io  lo  ered# 
certamente;  ma  fate.  Luca,  ch'io  abbia  questo  confessore, 
che  il  tempo  è  molto  brève.  l'ho  un  gran  fastello:  il  vero' 
è  cb^  io  non  ho  a  restituir  roba.  Ed  io  :  Egli  è  ben  assai.  Ed 
egli:  O  Loca,  io  sono  stato  sempre  a  Dio  ingrato,  et}  hollo^ 
offeso  in  tutti  i  modi:  por  io  spero  nella  sua  misericordia. 
Ed  io  :  Costi  consiste  l' importanza.  Qaare  igilur  tristis  nt 
(xnima  iua^  et  quare  eòniurbat  te  ?  Spera  in  Deo^  queniam  adkuc 
confiteheris  iili,  salutare  vuHh$  tui,  et  Deus  itiu9.  Ed  egli  :  Orsa. 
E,  levandosi  da  sedere  per  porsi  in  sul  materassino  co'  pie 
ne'  ceppi,  disse  cosV:  Da  poi  che  e'  piace  a  Dio  che  noi  siamo 
i  primi  a  dar  esempio  a  questo  popolo,  alle  mani.  ^  £,  posto  a 
diacere  ^  nel  modo  che  s' osa,  volta  a  me,  disse  :  Luca,  questo 
confessore  ?  Ed  io:  Bene  ;  ma  voi  avete  a  intendere  ch'io  n<m 
so  se  voi  potrete  aver  un  frate  di  San  Marco,  perché  sapete 
che  sono  assai  a  soS[ietto  ;  si  che  dubito  no;i  vorranno  cfna  ye* 
nire.  In  Badia  non  vi  sarebbe  qualcuno  che  vi  piacesse?  Ed 
egli  :  Chi  v'  è  ?  Ed  io  :  Evvi  V  ab«te,  che  è  don  Giovanni  Bat- 
tista Sacchetti,  e  qualcun  altro,  che  son  tenuti  buon  confesso- 
ri. Allora  egli  :  l' ho  bisogno  d' uno  che  mi  muova  l' affetto  ; 

*  alle  mani  modo  avverbiale,  in  forza  di  inconUficinino. 
'  diacere  per  giacere  idiotismo  fiorentino. 
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provisi  s*  ia  possa  averer  ano  di  là.  £,  meotre  éisst  queste  pa- 
role, vedoe  quivi  Stefano  Bainiatore,  e  offersesi  d'aodar  a  Sa» 
Marco,  0  prevare  eh'  egli  Cosse  <M>DSolate.  AUora  venoe  ancora 
un  altro,  e  disse  :  Egli  è  qui  oiesser  Jacopo  Aftannegii  :  e'  si 
può  iàrté  lai.  Ed  esso,  con  voce  alta  e  liberale:  lo  non  voglio> 
messer  Jacopo.  E,  yoUosi  a  Stefano  predetto,  disse:  Andate  a 
San  Marco,  e  menale  quel  da  Lucca  (inlendendofra  Santi,  ma 
non  sapeva  il  nome,  cbè  non  osava  in  San  Marco).  Ed  io: 
S' e'  non  potesse  vanire,,  togliete  fra  Serafino  (un  frale^  a  mio 
giudizio,  assai  simile  alla  natura  del  Roseolo).  In  questo  mea- 
to, egli,  voltandosi  a' otrcostanti,  disse:  Deb  t  siate' contenti 
»on  mi  tórre  il  capo  (perchè  ve  ne  andava  a  liù  q^^and-  uno  e 
cfoando  un  altro)  :  e'  mi  basta  qui  Luca  ;  egli  sa  la  natura  mia: 
9*  io  vorrò  nulla,  io  dirò  a  lui.  Voi  altri  pregate  Iddio  per  me. 
E,  cavatosi  d' uria  manica  un  ricordo  di  sua  mano  scritto  in 
prigione  a' fratelli,  me  lo  delle,  ch'io  lo  consegnassi  loro;. e 
disse  :  Qui  è  scritto  tutte  le  mìe  fiiceende,  e  lik  mia  volontà.  Io 
non  lascio  carico  n^ssuno^  se  non  che  faccino  talvolta  pregar 
Iddi»  per  me.  E  conferimmi  un  colpo  discreto  circa  a' fratelli» 
e  domandommi  del  parer  mio;  ed  io  glie  n'approvai.  E  dis- 
se :  Leggete,  Luca,  questo  ricordo  a  ogni  n»odo.  E  cosi,  In-^ 
nanzi  e  dopo  la  morte  sua,  feci,  ed  ebbi  ne  una  gran  consola-* 
zione  ;  pejrchò  vi  era  animosi  fratti,  e  gran  pietà  verso  la» 
madre  e  frate! lt«.  i  quali  eglr  assai  confortava  a  consolar  la 
madre,  dicendo  sempre  che  moriva  volentieri.  Il  ricordo  lo 
deiti  a  Francesco  suo  fratello,  ed  ò  in  casa  appresso  loro;  rh-: 
corde,  eerto,  da  leggerla  volentieri.  Entrommi  nella  madre,.  * 
dicendo  :  Chi  la  consolerà  in  liinla  tribolazione?  Poverella  l 
la  Vha  buona.  Ed  io  :  Pietro  Paolo»  io  le  ho  parlato.  Ed  egli: 
Certo?  Ed  io:  Da  domenica  in  qua,  ogni  giorno  vi  sono  stato; 
ed  ella,  ancora  che  il  senso  si  risenta,  poro  la  ragione  è  da 
Dio  confortata:  perchè  sapete  ch^^ella  è  di  buona  qualità»  6 
Bon  le  mancano  i  conforti.  Sonvi  stale  le  monache  di  Faenza* 
che  r  hanno  confortata  assai.  Ed  egli  :  Eiré  di  buona  qualità 
per  certo.  Ed  io:  Acciò  che  voi  crediate  eh'  io  vi  sia  stato»  voi 
mandaste  oggi  per  un  pajo  di  calcetti,  '  che  io  v'  ero^  Ed  e(|pit: 
Sé;  io  mandai  per  cotesti  cakelti  in  segno  di  partenza  da  mia 

'  entrommi  nella  madrf,  cioè  tniro  a  parlar  della  madre,  incomincioìnmi 
a  parlar  della  madre. 

*eaketti:  qireUi  ch«  aìtrimenti  diconsi  caljEari/u^  calzerotti. 
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madre,  e  dell'  amore  che  sempre  io  le  ho  portato.  Poi  m'eiitrò 
neir  esamina,  conferendomi  eerte  cose  di  Niccolò  Valori,  pa- 
rendogli averlo  morto  ;  e  commessemi  eh'  io  dicessi  a  ser  Za- 
nobi,  che  sia  agli  Otto,  che  levasse  via  certe  parole  :  e  cosi  fa 
fatto. Cosi  ancora  m'entrò  in  Agostino  Capponi,  dolendosi  che 
egli  era  stato  alquanto  precipitoso  nel  conferir  tal  eongìnra  ; 
e  però  nelP esamina  l'aveva  un  poco  carico.  E  dlssemi:  Par* 
v'egli  ch'io  gli  chiegga  perdono  ora  ?  Ed  io:  Confessatevi 
prima  a  Dio,  e  di  |)oi  gli  chiederete  perdonanza.  Ed  egli:  Sta 
bene;  cosi  farò  (ancora  che,  secondo  ritrassi,  erano  cose  di 
poca  importanza).  Di  poi  disse  di  nuovo  :  Deh  I  Luca,  fate 
che  qui  non  venga  altri,  eh'  io  non  ho  bisogno  che  mi  sìa  tolto 
il  capo.  Ed  io:  Non  dubitate;  qui  non  verrà  altri.  Non  siete 
voi  contento  che  cotesto  vostro  parente  de'  Giugni  (che  era 
Antonio  di  Francesco)  stia  qui  con  esso  noi?  Ed  egli:  Io  l'ho 
caro.  Di  poi  disse:  Deh  !  Luca,  cavatemi  della  testa  Bruto,  ac- 
ciò  ch'io  faccia  questo  passo  interamente  da  cristiano.  Ed  io: 
Celesta  è  poca  fatica,  volendo  voi  morir  cristiano.  Senza  che, 
voi  sapete  che  coleste  cose  de'  Romani  sono  state  non  nuda- 
mente scritte,  ma  con  arte  accresciute.  Allora  egli  :  E,  quando 
le  fussino  vere,  che  m'è?  conciossiachè  non  hanno  il  vero  fine. 
Ed  io:  Ecco  che  per  voi  medesimo  vi  siete  curato.  Ed  egli  : 
Loca,  non  mi  lodate.  Ed  io:  Non,  ab$it  :  io  sono  qui  per  aju- 
larvi.  Dite  pure  il  bisogno  vostro  ;  eh'  io  mi  rincoro,  con 
r  ajuto  di  Dio,  avervi  a  consolare  ;  anzi  piuttosto  voi  consor 
lerete  me.  Ed  egli  :  L' intelletto  mio  crede  la  fede,  et  vuol  mo* 
rir  cristiano;  ma  e' me  lo  par  forzare.  E' parmi  aver  un  cuor 
duro  :  io  non  so  s' io  mi  so  dir  il  concetto  mio.  Ed  io  :  Io  Tho 
inteso:  voi  vorreste  aver  un  dolce  affetto  a  Dio,  con  lacrime 
e  gemiti,  e  vorreste  che  l' intelletto  spontaneamente  accon- 
sentisse alla  fede.  Ed  egli  allora  :  Si,  cotesto.  Ed  io  :  Pietro 
Paolo,  la  seconda  cosa  non  è  necessaria  alla  salute,  ma  è  bene 
esserci  la  prima.  VI  ò  merito  che  voi  sforziate  1*  intelletto,  e 
sottomettiatelo  alla  fede  ;  ancora  eh'  io  creda  che  presto  non 
vi  parrà  sforzarlo,  e  cosi  ancora  le  lacrime  otterrete,  perchè 
avete  a  avere  degli  ajuti,  cioè  la  confessione,  la  comunione, 
indulgenze,  e  orazioni  de'  circostanti.  Non  dubitate:  fate  pure 
d' aver  lutto  il  vostro  desiderio  fisso  a  Dio  ;  perchè  egli  dice  : 
fili,  prmbe  mihi  cor  tuum.  Dategli  il  cuor  vostro,  e  lasciate  ' 
fare  a  lui.  Ed  esso:  Se  questo  basta  t  basta  egli  ?  io  lo  fo.  E 
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sot^gioose  :  Signore,  (ao  sono  :  fa  di  me  ciò  che  lu  vaoi,  par 
che  io  U  piaccia.  Allora  ano  de' circostanti  disse  a  me:  Dagli 
e  mostragli  la  tavolacela.'  Ed  egli  :  E*  non  bisogna  tavolacela. 
Io  starò  male,  s'io  non  lo  riconoscerò  senza  tavoloccia.  E, 
come  alquanto  da  colui  distratto,  disse  a  me  :  O  Loca,  voi  mi 
doveste  far  spacciato,  quando  sentiste  ch'io  ero  preso.  Ed  io: 
Pensate  che  conobbi  il  pericolo  :  ho  pregato  Iddio  per  voi,  e 
lacrimalo  strabocchevolmente.  Di  poi  dissi  da  Ine:  Io  so  che, 
se  Pietro  Paolo  mi  vedesse,  e'  mi  riprenderebbe,  dicendo  che 
r  amicizia  non  debbo  essere  molle  ed  effeminata.  Ed  egli:  Ben 
sapete,  a  me  non  mi  dà  noja  la  morte,  perchè  s' ha  a  fare  ; 
ma  mia  madre  mi  si  rappresenta.  Non  ho  io  a  veder  almanco 
i  mia  fratelli  ?  Ed  io  :  Vostra  madre  e  i  vostri  fratelli  è  Cristo, 
secondo  l'Evangelo.  E  Anton  Giugni,  ch'era  anco  quiviy  gli 
narrò  le  parole  formali  di  Cristo,  quando  ì  discepoli  gli  dis- 
sero :  E'  son  qua  i  tua  parenti,  ec:  e  la  risposta  di  Cristo.  Ed 
egli  :  Voi  dite  bene.  E,  vollosi  a  me,  disse  :  £ssi  egli  pregato 
per  me  della  vita  da'tniei  ?  Ed  io:  Si,  tutto  si  è  fatto;  e  vostra 
madre  e  gli  altri  v'  hanno  dato  a  Dio,  ed  assai  si  consolano 
sperando  che  Iddio  non  v'  abbandonerà.  Ed  egli  :  Orsù.  E,  car 
vatosi  certi  danari,  che  erano  pochi,  del  fazzoletto,  me  li  die- 
de, eh'  io  li  consegnassi  in  casa  sua  ;  e  di  poi  mi  disse  :  Io  er- 
rai dianzi  quando  risposi  eh'  io  non  volevo  messer  Jacopo  con 
alta  voce,  essendo  lui  presente  :  e'  me  ne  sa  male.  *  Ed  io:  No; 
voi  non  faceste  per  offenderlo,  ma  perchè  non  vi  parve  al 
proposito  vostro  a  confessarvi  da  lui.  Ed  egli  :  Per  cotesto 
abbiami  per  scusato.  Di  poi  :  Luca,  io  ho  poco  spazio  :  '  io 
avrei  bisogno  star  con  frati  buoni  un  mese  :  io  crederei  di- 
ventar lutto  spirituale  :  ma  io  spero  in  Dio  che  in  questa  notte 
m'  ajuterà.  E  subito  chiese  acqua  per  bere  :  acciò  (disse)  che 
io  spenga  alquanto  questo  salsume.  E  cosi  bevve  una  guastada 
d*  acqua  con  gran  gentilezza.  Di  poi  vellosi  a  me,  disse:  Luca, 
costoro  m' hanno  dato  otto  tratti  di  fune,  e  a  questo  m'ac- 
corsi che  e*  mi  volevano  spacciare  :  pure,  grazia  di  Dio,  non 
sento  in  me  una  minima  scintilla  d'odio  in  verso  alcun  citta- 
dino. E  so  che  Antonio  Serristori  e ,  Piero  Ridolfi  mi  vo- 

*  tavoluccia  :  quadretto,  e  propriamente  quello  che  usaao  i  coDfortatori 
ìd  assistere  quelli  che  si  hanmo  a  giustiziare. 

^  saperne  male  vale  dispiacersene, 

*  spazio  qui  sta  per  iempo. 
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glion  bcney  perehò  a  vanii  questo  caso  m'  avrebbon  fatto  pia> 
G«re>  e  feoionmene  :  e  non  mi  dolgo  dell'avere  a  morire» 
perchè  mi  tolgono  poi  venlicinqae  anni  di  vita;  ed  io»  come 
sapete,  nóo  bo  avuto  mai  bene  in  questo  mondo,  nò  an- 
cht,  so,  ne  avrei,  perché  tutto  il  mondo  noo  mi  potrebbe 
contentare  :  ma  mi  sa  male  del  breve  spazio  che  m*  hanno 
dato  a  riconoscere  il  mio  fine,  che  è  Dio.  Luca,  questo  cibo 
m'impedisce  eh'  io  non  mi  posso,  come  vorrei,  ontr  con  Dio; 
ed  anco  mi  pare  aver  il  cuor  duro,  e  molte  fantasie  mi  ven- 
gono alla  mente,  e  mi  par  mill'  anni  che  venga  il  confessore. 
Ed  io  :  £'  dovria  presto  esser  qui.  Pietro  Paolo,-  non  vi  dia 
noja  cfuesto  cibo,  che  non  avete  a  far  piò  con  uomini,  ma  con 
]>io,  la  cui  misericordia  è  infinita,  e  la  sua  liberalità  non  ba 
misura.  Non  guarderà  egli  a  cibo  ;  ma  sì  bene  aJ  cuor  vosi  re: 
fate  d'essere  innamoralo  di  lui.  E  brevemente  gli  dissi  la  pa- 
rabola di  Cristo  in  san  Luca  de'  due  debitori  ;  dove  si  conclu- 
de che  chi  pia  ama,  maggior  misericordia  trova  appresso  a 
Dio.  DimiUuntur  ei  peccala  multa,  quoniam  dilestii  muUum,  dice 
quivi  Criato.  Ed  egli:  Se  e' basta  ch'io  abbia  un  pronto  de- 
siderio di^acere  a  Dio  con  dolore  de' mia  peccati,  questo  io 
l' ho  ;  ma  io  non  sento  già  una  certa  dolcezza,  com'  io  vor- 
rei. Ed  io:  Quel  desiderio  basta,  e  ta  dolcezza  non  è  neces- 
saria, uè  le  lacrime  ;  ma  spero  che  voi  1'  dvereie.  Ed'  egli, 
con  assai  efficacia  :  Miserere  mei  DeuÉ,  secundum  magnam  mi- 
serieordiam  luam;  non  secondo  la  misericordia  ch'hanno  «li 
uomini,  ma  secondo  la  tua,  che  è  grande.  Ed  io  :  Vogliamo 
noi  dire  qualche  salmo?  Ed  egli:  Luca,  io  non  posso  dir  se 
noci  paternoslri  ed  avemarie:  volendo  dire  che  a  mente  sal- 
mi non  sapeva:  e  questo  espresse  eon  dolore.  Ed  io:  Cole- 
Ma  è  la  migfior  orazione  si  possa  dire  :  dite,  se  vi  pare,  cosi 
da  voi  il  Paiir  no$ler,  E  cosi  fece  segreto  con  assai  divozione. 
Di  poi  io  gli  dissi  :  Pietro  Paolo,  non  pensate  voi  la  grazia  che 
y*  ha  falla  Iddio  a  condorvi  in  no  luogo  che  voi  vi  ricMioseiate, 
e  co nsegueà temente  riconosciate  anco  Ini  ?  Ed  esso;  Io  la 
intendo  a  cotesto  modo;  e  ringrazialo  sia  sempre  Iddio.  Ed 
io:  Facciaoici  a  dir  il  vero:  non  avevi  *■  voi  perduto  il  fine 
vostro  per  l' addietro,  o  almanco  smarritolo?  Ed  egli:  Per- 
duto, perduto;  pur  che  io  lo  ritrovi  in  si  breve  spazio.  Ed  io: 
Pia  breve  fu  quel  del  ladrone  e  di  molti  altri:  fate  por  d'aver 
*  avevi  per  avevate,  idiotismo  fiorentino. 
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fede.  Ed  egli:  Leggetemi  il  Simbolo  dì  santo  Ataoasio.  E,  tro- 
vatolo per  leggerlo,  egli  disse:  £'  sarà  meglio  lo  legga  da  m^. 
Ed  io:  E' mi  piacetebfoe.  Ed  egli,  preso  con  le  manette  ij  li- 
brieclno,  ne  lesse  circa  a  dodici  versetti  con  tanto  affetto, 
ch^  e'  faceva  piangere  chi  era  intorno.  Di  poi  disse  :  E'  basta. 
E,  voltosi  a  me,  disse  :  Laca,  dite  agli  amici  nosiri  che  sto- 
diino  la  sacra  Scrittura  :  che  gli  abiti  che  si  contraggono  in 
vita,  ['nomo  i  medesimi  gli  ha  in  morte;  ed  io  ho  perduto  di 
molto  tempo.  E,  veggendo  che  io  lacrimaro,  disse:  Luca,  non 
fate  cosi;   ajtrtatemi  qoeslo   resto,  e,  dopo  morte»   pregate 
Dio  per  me.  Ed  io,  comprìmendo  le   lacrime  quanto  potei, 
dissi  :  Cosi  farò  ;  e,  quando  sarete  ìù  beatitadine,  che  spero 
vi  andrete,  ricordatevi  di  me.   Ed  egli:-  Io  lo  farò.  E  subito 
disse  :  Che  morte  abbiamo  noi  a  fare  ?  Ed  io  :  Non  lo  so.  E 
soggiunse:  Sia  qual  voglia  Iddio.  Di  poi  disse:  Luca,  e'm'è 
venuto  fantasia  d' intendere  quando  e' fu  T ultima  volta  ch'io 
vi  parlai  avanti  fussi  preso.  Ed  io:  E'  fa  venerdì  sera  circa  a 
24  ore,  in  su  la  bottega  di  Pier  Guicciardini,  che  v'era  Lo- 
renzo Segni,  ohe  io  vi  tenni  per  mano  alquanto,  e  volsiviaco 
compagnare  in  palazzo  che  vi  volevi  andare,  e  non  volesti.  A 
ore  dua,  o  manco,  secondo  inlesi,  fosti   preso.  Ed  egli:  Fa« 
eh  !  la  sera  ?  Ed  io  :  Si.  Ed  egli  :  Vero  ;  e'  me  ne  ricorda  ora 
bene.  Loca,  non  m' abbandonate  :  voi  state  a  un  gran  disagio. 
Ed  io:  Ah,  Pietro  Paolo,  come  abbandonarci   perché  son  io 
qui  venuto  ?  che  sapete  1'  amore  che  vi  ho  sempre  portato.  Ed 
egli  :  Egli  è  stato  reciproco,  e  non  senza  proposito.  Orsa,  tef- 
getemi,  se  vi  par,  un  passio.  Ed  io:  Si  bene.  Quale  vogliamo 
noi  ?  Ed  egli  :  Quale  vo'  volete.  Ed  io  :  Togliamo  qoel  di  san 
Giovanni.  E  innanzi  cominciassi  a  leggere,  e' disse:  Luca, 
quando  aocade  qualche  bella  esposizione,  e  voi  dichiarale.  Ed 
lo  :  Pietro  Paolo,  cotesto  é  peso  sopra  le  spalle  mie,  che  non 
ho  spirito,  né  esercitazione  nella  eanta  Scrittura.  Ed  egli  : 
E'  non  è  tempo  di  cirimonie  :  fate  quello  eh'  io  v'  ho  detto  ;  dite 
quello  che  Iddio  vi  spira.^  E  cosi  cominciai  a  leggere  ;  e  dove 
mi  pareva  a  proposito,  quanto  m' era  porto  da  Dio,  tanto  dice- 
vp;  ed  egli  mostrava  pigliarne  assai  conforto.  E  in  su  quelle  pa- 
role e^  sum  che  i  Giudei  caddono  indietro,  gli  dissi  l'eternità  di 
Dio  ;  il  qual  è  propriamente,  perché  l' altre  cose  non  sono 
se  non  quanto  di  lui  partecipano:  però  non  bisognava  porre 

*  spirare  qui  sta  per  ispirare. 
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il  800  fine  di  qoa,  perchè  i  giorni  di  qaa  non  sono;  e  per 
questo  il  Profeta  diceva  :  Nolum  fac  mihi.  Domine,  /Inem  meum^ 
il  numerum  dierum  meoruwrquis  est.  E  queste  parole  gli  esposi 
secondo  che  espone  fra  Girolamo  nella  prima  predica  d'Amos 
sopra  il  salmo  Dixi  euslodiam  eo.  ;  ancora  che  sia  esposizione 
di  sant'Agostino  tuper  psalmosj  ma  più  dal  frate  facilitala. 
Allora  egli,  tolto  sollevato,  disse  :  La  divinità  mi  è  assai  ca- 
pace, ^  cioè  il  crederla  e  immaginarla  secondo  che  a  noi   è 
possibile  immaginar  tanta  cosa,  se  cosa  si  può  dire,  che  non 
ci  è  vocabolo:  ma  io  la  creilo  bene,  e,  pensandovi,  assai  me 
ne  satisfo.  Ma  l'umanità  non  si  bene  mi  si  rappresenta,  an- 
corché io  la  credo,  intendete  bene.  Ed  io  :  Dite  por  via.  Ed 
egli,  con  grand*  affetto  :  Io  vorrei  che  1*  umanità  di  Cristo  mi 
s'offerisse,  e  vorreilo  comprendere  come  se  uscissi  d'un  bo- 
sco, e  facessemisi  incontro.  Ed  io:  Chi  vi   par  egli  essere? 
Voi  siete  uomo  peccatore,  vìatore  per  ancora,  co' sensi  che 
non  lasciano  ben  distinguere.  Adagio,  Pietro  Paolo,  umilia- 
tevi con  la  fede  ;  lasciate  andar  cotesto  bosco,  che  potrebbe 
esser  inganno  adversarii  nostri  diaboli,  qui  tamquam  leo  ru- 
giens  circuit  qumrens  quem  devoret:  cui  re$istamus  oportet  in 
fide.  Dite  con  David:  Domine,   non  est  exaltatum  cor  meum, 
neque  elati  sunt  oculi  mei,  ncque  ambulavi  in  magnis  et  mtra- 
hilibusj  sed  humUiler  sentiebam.  E  allora  egli  :.Cosi  voglio  fa- 
re. Non  ambulabo  in  mapiis  et  nUrabilibus  super  me,  domine 
Jesu,  sed  humiliter  senliam.  Di  poi  disse  a  me:  Seguitate  di 
legfl;ere.  Ed  io,  seguitando,  gli  dicevo  letteralmente  qualche 
volta,  ma  più  allegoricamente,  i  sensi  dell' Evangelo,  quanto 
mi  donava  lo  Spirito  santo  :  mostrandogli  diffusamente  quanto 
volentieri  Cristo  per  noi  pali,  sempre   nella   passione  omite 
e  benigno,  e  tutto  intento  a  consumar  il  mìsterio  della  nostra 
redenzione;  e  tutto  per  nostro  amore  sop|>ortò.  Quando  fu 
a  quel  passo,   che  il  servo  di  Caifa  battè  Gesù  Cristo,  pli 
dissi  eh'  io  stimavo  che  quel  servo  fusse  stato  un  adulatore. 
Ed  egli  rispose:  Che  credete  voi  che  fosse  altro?  Eso^s^iun- 
se:  Deh,  s'io  potessi  lacrimare  alquanto  la  passione  dei  mio 
Signore!  Liqoefàltì,   coor   mio  indorato:  non    sai    tp   ch'io 
muojo  volentieri?  accompagnami  dolcemente.  E' non  c'è  or- 
dine ,  Luca  ;  gli  sfa  ancor  duro.  Bist'  egli   il  desiderio?   Ed 

'  la  divinità  m' i  assai  capace,  cioè  io  assai  bene  intendo,  comprendo  la 
divinità. 
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io  :  Ben  sapete  che  basl&  :  doii  vi  sbìgoUile  di  non  aver,  come 
vorreste,  le  lacrime,  e  il  cuor  lalto  addolcito;  che  io  credo 
che  voi  meritiate  più  in  questa  battaglia.  Tenete  par  forte  la 
fede,  e  il  desiderio  vostro  sia  lutto  a  Dio.  Ed  egli  :  Orsa, 
Luca,  seguitale  di  leggere.  £,  voltosi  a  chi  era  più  presso, 
disse  :  Come  e'  viene  il  confessore,  ditecelo.  Vien  egli,  che 
voi  sappiate  T  Allora  uno  rispose  :  £'  sarà  qui  presto  nn  frate 
di  San  Marco:  egli  é  per  la  via  che  ne  viene.  Ed  egli  :  Sta 
bene;  com'è  giunto,  ditelo  qui  a  Luca.  Ed  io: -Si;  abbiate 
cura,  còm'  ei  viene,  di  dirmelo.  E  ricominciai  a  leggere,  ri- 
pigliando indietro;  e,  leggendo  quel  passo  quando  san  Pie- 
tro negò  Gesù  Cristo,  volendogli  mostrare  la  misericordia  di 
Dio  quanto  sia  grande,  mi  fermai  ;  e  feci  discostar  la  bri- 
gata alquanto,  e,  da  me  a  lui,  gli  dissi  cosi:  Pietro  Paolo, 
un  valentuomo  che  si  trovò  ancor  egli  nel  grado  che  siete 
ora  voi,  fu  il  Savonarola.  Ed  egli  :  V  v'  ho  inteso  ;  dite.  Ed 
io  :  Esponendo  egli  il  Miserere  mei  Deus,  va  meditando  so- 
pra questa  negazione  di  san  Pietro,  e  piglia  gran  fiducia  che 
Iddio  gli  abbia  a  perdonare:  sicché  pigliatela  ancora  voi. 
Perchè,  dice  :  se  infinite  volte  fosse  stato  domandato  san  Pie- 
tro, infinite  volte  l'avrebbe  negato.  Ringrazii,  adunque,  dice, 
Iddio  che  cessarono  le  domande:  si  mille  inlerrogalioneSf  mille 
negaliones.  E  di  poi  dice  :  Se  san  Pietro  fé  così  alle  parole, 
che  avrebbe  fatto  alla  fune  e  agli  altri  tormenti  ?  et,  si  hwc 
fecerunt  verha,  quid  si  Judati  venisseni  ad  verbera?  Dice  quivi 
che  san  Pietro  non  avrebbe  lasciato  a  far  nulla  e  a  dire  per 
uscir  loro  delle  mani;  e  non  pertanto  Dio  gli  perdonò;  e,  avu- 
to lo  Spirilo  santo,  non  si  curò  di  fatiche,  tormenti  e  della 
vita  propria,  per  amor  di  Cristo:  e  questo,  perchè  non  si 
fidava  più  in  sé  medesimo  come  prima,  ma,  avendo  il  suo 
peccato  amaramente  pianto,  acceperat  virlùtem  ex  allo.  Sicché 
umiliatevi,  riconoscete  il  fine  vostro,  e  abbiale  un  gran  do- 
lore: che,  ancora  che  voi  non  abbiate  mai  negato  Cristo  come 
san  Pietro,  pure  1*  avete  negato  con  V  ingratitudine  e  con 
gli  altri  errori,  come  la  maggior  parte  di  noi  facciamo,  e,  co- 
me dice  san  Paolo  :  verhis  eum  confilemur,  factis  autem  negamus. 
Ed  egli:  Pazzi  che  noi  siamo  I  Signore,  fammi  misericordia, 
eh'  io  ti  voglio  seguitare  in  questa  notte,  ed  in  quel  modo  eh'  io 
posso.  0  Luca,  questa  esposizione  m' è  ila.  Fra  Geronimo  fu 
il  grande  uomo:  coteslui  distingueva  bene,  ma  io  non  po'" 
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far  eo§i.  Ed  io:  Non  fa  caso'l  dislidgoere;  abbiate  por  fede, 
speranta  e  carità.  Egli  era  sempre  a!la  religione  nel  cla«glro, 
esereilatosi  nelle  Scrilture;  e  Jion  è  gran  fallo  cbe  in  mor- 
te e^' dislingaeMe  beae.  A  voi  basta  cbe  Iddie  vi  dia  (anta  gra- 
fia, che  facciate  questo  passo  per  rì>nor  suo*  cioè  per  suo 
amore,  rimettendovi  i  vostri  peccati.  £d  egli:  Io  non  desidero 
altro,  DimitU  nohis  debita  nostra,  ticut  et  mas  dimittimuM  debi- 
toribus  noetris,  et  ne  nos  inducas  in  teniationemj  ud  libera  nes 
a  malo.  Per  Chrigium  Dominum  nostrum^  amen.  Qoeste  parole 
disse  een  (anta  efficacia  ed  affetto,  cbe  non  si  potrebbe  nar- 
rare. £  allora  io  fai  chiamato,  che  il  confessore  era  giunto, 
ed  era  <}aivi  io  sala.  Dove,  levatomi  da  Pietro  Paolo,  ne  andai 
là.  Era  fra  Cipriano  del  Pont' a  Sieve,  frate  di  San  Marco»  ia 
qoeir  anno  priore  di  San  Domenico  a  Fiesole,  .venuto  la  sera 
a  San  Marco  per  altre  faccende:  forse  da  Dio  benedetto  maQ" 
<lato  per  questo,  che  in  verità  non  poteva  il  Boscolo  aver  unp 
pia  a  proposito  ;  perchè  detto  frate  era  assai  esercitato  in  con- 
fessare, dotto,  pieno  di  fervore,  cassai  attivo,  pratico  e  da  go- 
verno, BStplto  amorevole  e  civile.  Al  quale  io  segretamente 
dissi  cosi  :  Fra  Cipriaua,  voi  avete  a  maneggiare  uno  specu- 
lativo ingegno,  un  dotto  giovane,  mio  cordial  amico.  Io  ve  lo 
raccomando  quanto  so  e  posso  :  e'  vi  aspetta  con  gran  deside- 
rio. Allora -fra  Cipriano  disse:  Cred'egJi  la  fede?  (perché  di 
già  era  ilo  un  falso  grido  fuori,  che  e'  non  credeva).  Ed  ia  ri- 
sposi: Ben  sapete  eh' e*  crede  la  fede<  Aspettate  che  siale  alle 
mani  seco:  *  voi  stupirete  a  veder  tanta  resolu/Jone  e  nella  fe- 
de e  nella  morte  eh*  ha  a  fare  ;  ma  è  ben  vero  che  e'  conosce 
aver  bisogna  d' ajuto.  Diravvi  liberamente  i  suoi  dubbii*  e  ape- 
ro  in  DÌ0  che  Io  consolerete.  E,  avanti  che  andiate  a  ìuu  vi 
voglio  ricordar  un  punto  eh'  i'  ho  intese,  non  letto:  che  san 
Tommaso  dice  che  queste  congiure  non  son  lecite.  (Ed  egli  lo 
confermò,  che  san  Tommaso  lo  diceva.)  Umbè,  '  fategliene  no* 
to  acciò  che'  egli  per  avventura  non  a*  ingannasse.  E  fra  Ci- 
priano: Cosi  farò.  Ed  io  dissi:  loto  voglio  avvisare  come  siete 
venuto,  e  chi  voi  siate.  E  fra  Cipriano  :  SI  bene.  In  questo 
meszp  io  farò  qui  un  poco  d'  orazione.  Ed  io  dissi,  entrando 
a  Pietro  Paolo  :  il  confessore  è  venuto  ;  un  uòmo  da  bene.  Ed 

*  essere  alle  mini  con  uno  vale  azzuffarsi^  combattere:  qui  sta  per  ra- 
gionare insieme. 

'  umbè:  avverbio;  che  vale  su  via,  or  via. 
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egli:  Chi  é  egli?  Egli  ò,  diss'io,  uno  che  si  chiama  fra  Gi- 
prianOy  flgiiaolo  d'un  conladino  dal  Pont' a  Sieve;  ma  dolio  e 
t)oono.  Iddio  te  l'ha  mandalo:  non  dobilo  che  vi  satisfarà. 
Ed  egli:  Ringraxialo  sia  Iddio.  Fatelo  venire-  E  cosi,  chiamalo, 
venne  fra  Cipriano,  alla  presenza  del  Boscolo»  dal  qaale  fu  con 
ogni  reverenza  veduto:  perchè,  essendo  in  sul  malerassino  a 
diacere,  co*  pie  né*  ceppi  e  con  le  manette,  il  meglio  che  potè, 
alquanto  si  rizzò,  e  con  ambo  le  mani  si  cavò  di  capo,^  rispon^ 
dendo  a  fra  Cipriano  (che  aveva  dello:  Iddio  li  salvi  fratello 
carissimo):  E  anco  voi  salvi,  padre  mio;  voi  siale  il  benvenuto. 
E,  vellosi  a  me,  disse  :  Assettale  un  poco,*  eh'  egli  stia  meglio 
si  può.  E  cosi  si  fé.  E  allora  ed  io  e  gli  altri  ci  discoslammo, 
acciò  potesse  secret  issi  mamenle  confessarsi.  Mentre  si  con- 
fessava, parlai  con  Agostino,  che  si  era  confessalo  da  messer 
Jacopo  Mannegli,  e  faceva  certi  lasci,  scritti  per  mano  di 
messer  Jacopo.  Dimandailo  se  e'  mi  riconosceva,  per  aver  oc» 
castone  di  riconoscer  l' animo  suo.  Allora  egli,  assai  Itelo,  ma 
molto  più  animoso  :  Ben  sapete  che  vi  conosco.  Raccomanda- 
temi a  Lorenzo  Seleni,  mio  compare,  che  preghi  Iddio  per  me. 
Io  gli  ho  a  dar  venticinque  ducali,  che  lascio  qui  gli  sieno 
consegnati  :  raccomandatemi  a  lui»  eh'  égli  è  buon  cittadino, 
ed  ha  voglia  di  far  bene.  Voi  ancora  pregale  Iddio  per  me  : 
io  muojo  volentieri,  ancorché  innocente.  Ed  io  :  Oh  Agostino! 
solo  Gesù  Cristo  mori  innocente.  Lasciate  andar  ogni  fantasia 
di  giustificazione,  e  raccomandatevi  a  Gesù  Cristo  che  vi  per- 
doni i  vostri  peccali,  e  dievi  una  vera  pazienza,  acciò  che  voi 
salviate  l'anima  vostra.  Ed  egli:  Voi  dite  bene.  Che  inno- 
cenza poss'  io  avere,  che  l' ho  sempre  offeso,  Signor  mio?  Tu 
mi  mandavi  la  infermità,  e  facevimi  ricordar  agli  amici  '*che 
IO  mi  confessassi  ;  ed  io  dicevo  :  e'  non  bisogna,  eh'  io  guar- 
rò.  *  Ora  io  riconosco  la  mia  ingratitudine,  e  ringrazioli.  Si- 
gnore, che  tu  ib'  ebbra  condotto  in  luogo  eh'  e'  mi  bisogna  far 
mio  conto  diligentemente  in  questa  notte.  Eh,  Signor  buono, 
questo  è  segno  certo  che,  per  i  meriti  della  tua  passione,  tu 
mi  vuoi  salvare.  Io  mi  li  do  ;  io  voglio  esser  tuo  ;  io  mi  sento 
lutto  consolare  :  e  anco  quesl'  ora  mi  dai  tu.  E  cosi  fervente- 

*  cauMurni  di  capo  a  uno  vale  salutarlo  cavandosi  il  cappello. 

*  assettare  vale  ordinare,  metter  in  ordine. 

*  facevimi  ricordar  agH  amiciy  cioè  dagli  amici, 

*  guarrò  per  guarirò  alla  maniera  fiorentina. 

I  14 
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rocRley  con  Yoce  aUa^  parlava  sempre  buone  parole,  mollo  ga- 
g] iarde  a  sopportar  la  morie  :  e  ael  parlar  disse  che  avov^i 
tocco  due  tratti  di  corda,  ma  eke  i  suoi  peccati  meritavaoA 
molto  peggio.  In  questo  tempo  la  compagnia  de'  neri,  com'  è 
usanza,  cominciarono  a  cantar  i  salmi  penilenuali,  pure  leg- 
gendo. Allora  Pietro  Paolo  vivamente  parlò  :  Padri  e  fratelli» 
io  non  ho  bisogno  di  questo  romor  negli  orecchi,  che  mi  of- 
fende assai,  r  ho  poco  tempo  :  siate  contenti  star  cheti,  acciò 
ch'io  mi  possa  confessare:  che  cotesto  vostro  cantare-  a  me 
non  giova.  Se  voi  volete  da  voi  piano  pregar  Iddio  per  me,  di 
questo  io  ve  ne  prego,  e  vovvene  ^  restar  obbligalo.  C  fra  Ci- 
priano soggiunse  :  Si,  dite  Cosi  ciascheduno  secretamenle^  ehò 
sarà  il  medesimo,  e  non  ci  darete  noja.  E  così  fu  fatto.  Tutti 
quelli  nomini  si  diedero  in  silenzio  a  pregar  Iddio  per  loro  : . 
perchè,  in  verilà,  il  modo  di  prima  era  assai  indiscreto,  an^ 
cerche  con  buon  zelo.  Chi  considerava  il  Boscolo,  si  vedeva 
con  grande  intensione  e  affetto  si  confessava,  perchè  stava 
molto  fìsso  e  fermo  :  in  tanto  che,  *  benché  la  cosa  e  il  tempo 
richiedesse  cosi,  pur  tanta  Ossijone  e  immobilità,  in  tanta  af- 
flizione, mi  consolava  alquanto,  parendomi  che  egli  facesse  il- 
fatto  suo  cosi  bene  e  con  tanta  quiete,  che  non  poco  mi  face- 
va maravigliare.  Agostino  intanto  mai  restava,  quasi  gridando, 
di  raccomandarsi  ;  il  quale  era  tanto  pressò,  che  eredo  che 
quel  suo  modo  di  pregare  desse  noja  al  Boscolo  mentre  si  con- 
fessava. Nella  confessione,  Pietro  Paolo  mi  fece  chiamar  più 
volte,  e  ricordavami  suoi  fatti,  e  una  volta  mi  disse  :  Luca, 
quand'  io  ero  giovanetto,  mi  votai  '  d' andar  a  Santa  Maria 
hnpruneta  a  piedi  ;  e  non  ho  mai  satisfatto.  Vi  prego  siate 
contento  pigliar  quesi' obbligo  per  me  :  io  ve  lo  impongo  jure 
amicUia,  Ed  io  dissi  :  Nella  medesima  virtù  m'obbligo.  Un'  al- 
tra volta,  chiamandomi,  mi  disse  :  Luca,  io  vi  raccomando 
mia  madre,  e  dovvegli  in  terzo  figliuolo.  Consolatela  quanto 
potete,  che  la  n'  ha  bisogno  :  andatevi  spesso  a  star  con  lei, 
in  questo  tempo  che  viverà  ;  perch*  io.  so  che  mi  verrà  dietro 
presto.  Voi  passate  quivi  frequentemente  da  casa  :  fatele  mptr 
to,  confortatela  a  pazienza,  e  ditele  eh'  io  mi  muojo  volentieri: 
che  faccia  talvolta  pregare  Dio  per  me.  Ed  io,  non  senza  la- 

*  vovvene,  cioè  ve  nB  vo  o  voglio, 

'  in  tanto  che  qui  vale  per  modo,  m  guisa  che. 

*  mi^votai,  cioè  feci  il  voto. 
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crime,  tallo  promessi.  *  Domandai  a  fra  Cipriano  se  V  aveva 
assoluto,  per  poter  star  quivi  insieme  con  loro.  E  il  frale  ri- 
aposer  di  no,  e  disse  :  Ora  V  assolvo.  E,  dopo  l' assoluzione,  mi 
accostai  quivi.  Fra  Cipriano  gagliardamenle  Io  conforlava  a 
sopportar  la  morie.  Allora  il  Boscolo  disse  :  Padre,  non  per- 
dete tempo  a  cotesto,  perchè  a  questo  mi  bastano  i  filosofi  : 
aiutatemi  pur  eh'  io  faccia  questa  morte  per  amor  di  Cristo. 
lo  vorre'  ire  intrepido  alla  morte,  con  tanta  fede,  che  affogasse 
il  senso,  lo  sento  in  me  un  gran  combattimento,  che  mi  dà 
molestia  più  che  la  morte  :  perchè  al  morire  io  son  resoluto. 
Allojra  il  frate  gli  disse  cosi  :  Fralel^mio,  vedi  ?  questo  com- 
battimento, che  sentì,  tu  Thai  avere  insino  air  ultimo  punlo, 
&  nessua  erisliano,  sia  santo  a  suo  modo,  nb»  se  ne  pud  libe- 
rare. Se  non  che  bisogna  vincere  :  perchè  ancora  Gesù  Cristo 
ebbe  questa  contradizione  del  senso  con  la  ragione;  e  in  que- 
sto consiste  la  vittoria  nostra.  Ma,  acciò  che  tu  ti  armi,  io  ti 
v4)i^lio  accompagnare  a  questo  passo  grande  con  tre  donne.  La 
pcima  si  è,  eh'  io  voglio  che  tu  creda  ciò  che  comanda  Gesù 
Crisla  e  la  santa  madre  Chiesa  ;  la  seconda  è,  che  tu  abbia 
una  viva  speranza  della  remissione  de'  tuoi  peccati,  mediante 
la  passione  di  Cristo  ;  la  terza  è,  eh'  io  voglio  che  questa 
morte  tu  la  facci  per  amor  di  Cristo,  e  non  per  altro,  se  non 
che  lu  abbi  in  animo  che  i  tuoi  peccali  meriterebbono  questo 
e  peggio.  Allora  egli  :  Voi  dite  bene  :  i'  ho  a  avere  tre  cose.  E 
cosi,  con  altre  parole,  ripeteva  ciò  che  aveva  detto  il  frate.. 
Eli  alla  prima,  disse  cosi  :  lo  ho  a  credere  ciò  che  comanda 
Cristo.  E  fra  Cipriano  :  Sì  ;  e  quel  che  comanda  la  Chiesa.  Ed 
egli  disse  :  Ciò  che  comanda  Iddio.  E  fra  Cipriano  :  E  la  Chie- 
sa, che  è  quel  medesimo.  Ed  egli  :  Sia  bene  ;  io  lo  fo.  La  se- 
conda, disse  il  Boscolo,  io  ho  a  aver  una  ferma  speranza  della 
mia  salute,  per  i  meriti  della  passione  di  Cristo  :  e  anco  que- 
sta io  l' ho.  La  terza  si  è  eh'  io  ho  a  fare  questa  morte  per  suo 
amore»  e  non  per  altra  vanità:  ed  anche  questa  io  l'ho;  ma 
non  in  quel  modo  eh'  io  vorrei,  oioè  con  grand*  affetto  e  fer- 
vore. Allora  fra  Cipriano  disse  :  Cotesto  fervore  sta  nella  vo- 
lontà. Non  siete  voi  contento  di  sofferir  quesla  morte  per 
l'amor  di  Cristo?  ed  anco  riconoscere  che  i  vostri  peccati 
meriterebbono  questo  e  peggio?  Allora  egli  :  SI,  ma  io  vorrei 
caldezza  di  spirilo.  Deus,  in  adjutorium  meum  intende  ;  Domi- 

*  prometti  in-  luogo  di  promisi. 
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ti«,  ad  adjuvandum  me  festina.  Allora  fra  Cipriano:  Sta  tene. 
Dile  cotesto  verso  con  tutto  il  vostro  affetto.  Ed  egli  di  nuovo 
Io  replicò  con  tanta  efficacia,  che  parve  tirasse  giù  tutto  il 
cielo  in  sua  ajnto.  E  soggiunse  :  In  te,  Domine,  speravi;  non 
cùnfundar  in  mternurri:  in  juslilia  tua  Ubera  me,  E  di  poi  dis- 
se: Io  mi  sento  assai  confortato.  E,  veggendo  che  si  dava 
ordine  di  comunicarli,  si  volse  a  fra  Cipriano,  e  disse:  Il 
sagramenlo,  che  io  ho  a  pigliare,  non  mi  darà  egli  una  gran 
fortezza?  E  il  frate  :  Ben  sai  che  si.  Ambulahis  in  fornitine 
cibi  islius  usque  ad  monlem  Dei  Oreb,  Ed  egli  :  Cosi  spero.  E, 
vellosi  a  me,  disse  :  Loca,  pigliate  la  tavoluccia»  e  tenetela 
cosi  dinanzi  a  me;  che  non  voglio  distrarmi  a  veder  perso- 
na. E  cosi  feci.  Ed  e'  di  subito  tlisse  :  Loca,  se  ci  fusse  nes- 
suno qui  di  questi  nostri  amici  che  mi  volesse  parlare,  e'sa- 
rebbe  bene  che  e'^  ci  venissero  ora  :  perchè  poi  presso  alla 
comunione  non  vorrei  mi  fusse  dato  noja,  e  anche  dopo.  E 
fra  Cipriano:  SI;  e*  dice  ir  vero.  Ed  io:  Vedremo  se  c'ò 
nessuno.  E  fra  Cipriano  :  E'  non  è  cosa  che  importi  questa 
molto.  E  il  Boscolo  :  Voi  dite  il  vero,  lasciate  andar,  Luca, 
che  gli  amici  è  Dio,  perchè  egli  è  ogni  cosa.  E  subito  disse? 
Orsù;. attendiamo,  che  il  tempo  s'appressa.  E  disse:  Credo 
in  unum  Deum,  patrem  ùmnipoienlemi  factorem  cìbU  et  terrm, 
E  coslt  con  grand*  affetto,  disse  lutto  il  credo.  Ma,  quando 
era  presso  al  fine,  entrava  nel  cVedo  piccolo,  e  noi  lo  rimet- 
tevamo nel  grande,  ed  e'  si  rifaceva  da  capo  ;  in  tanto  che 
interamente  lo  disse.  Allora  venne  il  santissimo  Sacramente; 
il  qhal  giunto,  egli  disse  :  Oh  bontà  infinita  !  oli  carità  iró- 
mensa  !  oh  salute  del  mondo  !  fammi  misericordia.  E  co- 
minciò a  lagrimare  con  tanta  divozione  e  decoro,  eh' e' pa- 
reva una  verginella.  E  messer  Jacopo  Mannegli,  che  aveva 
il  Sacramento  in  mano,  fece  dire  ad  Agostino  se  voleva  par- 
lare a  Pietro  Paolo.  Allora  Agostino,  vellosi  al  Boscolo,  parlò 
confortandolo  e  animandolo,  echiesegli  perdonanza  di  quello 
r  avesse  offeso  ;  e,  riscaldatosi  nel  parlare,  non  finiva.  Pietro 
Paolo  una  volta  o  due  volle  ripigliar  le  parole  :  ma  Agosti- 
no, con  più  potente  voce  seguitando,  lo  riteneva;  in  tanto 
che  uno  de'  circostanti  disse  :  Agostino,  e'  basta.  Allora  Pie- 
tro Paolo  parlò  in  questo  modo  :  Agostino,  il  tempo  é  breve, 
e  tutte  le  parole  che  noi  diciamo  s'  hanno  a  perdere  ;  però 
io  parlerò  brevemente.  Io  vi  chieggo  perdonanza'  di  ciò  che 
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mai  v'avessi  offeso  in  qaesla  vita;  e  massime  ch'io  v'ho 
offeso  neir  esamina,  Ringraziovi  che  mi  conforliale  e  ani- 
miale  a  quesio  passo;  e> ancora  conforto  voi  che  con  lodo 
il  caor  vostro  chieggiate  a  Dio  perdono,  pregandolo  che  vi 
faccia  forte  in  sa  l' uKimo  punto  :  e,  se  v'  avanza  tempo,  pre- 
gate Iddio  per  me.  Allora  messer  Jacopo,  falla  la  confessio- 
ne, devotamente  li  comunicò,  non  senza  lagrime  di  tutl'  a 
due  ;  e  poi  dette  loro  la  indulgenza,  secondo  che  hanno. quelli 
nella  compagnia  de'  neri.  Di  poi  Pietro  Paolo,  tutto  fervente, 
ptù  volte  disse  il  Pater  nosler  ;  e  quando  veniva  a  quelle  pa- 
role dimUte  nobis  debila  nostra  ec,  con  grand'  affetto  le  re- 
.plicava,  sempre  nel  fine  aii^iugnendo  :  per  ChriHum  Dominum 
nostrum.  Di»se  il  Magnificat,  la  Salveregina,  con  fra  Cipriano 
e  meco  insieme.  Venne  ^uivi  a  lui,  per  fargli  motto,  Dome- 
nicM  di  Gante,  confortandolo  a  pazienza.  Al  quale  egli  disse: 
Domenico,  non  fa  caso  (e  baciollo  in  volto)  :  pregale  Iddio 
per  me,  e  ditelo  agli  amici,  eh'  io  muojo  volentieri.  Di  poi 
venne  quivi  Agnol  cartolajo,  al  quale  egli  disse  :  O  Agnolo 
mio,  baciatemi.  £,  Agnolo  con  parole  calde  confortandolo, 
egli  rispose:  Agnolo,  alla  morte  io  sono  risoluto;  ma  io  vor- 
rei astrarmi  tutto  in  Dio,  e  non  posso.  Io  non  mi  satisfo  : 
i'  vorre'  ire  a  questa  morte  intrepido  ;  lo  mi  vorrei  congiunger 
con  l'intelletto  a  Dio.  Allora  Agnolo,  e  Giovanni  Covoni, 
che  venne  quivi,  riisposouo:  Pietro  Paolo,  non  dubitate; 
abbiale  una  viva  fede  ;  non  andate  tanto  sottilizzando.  11  Si- 
gnore è  misericordioso  ;  datevi  a  lui,  e  basta.  Ed  eg(i:  lo  lo 
fo.  E  ùìsse:  DeuSy  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  ad 
'  adjuvandum  me  festina.  In  te.  Domine,  speravi  :  non  confundar 
in  atemum.  Poi  disse,  voltandosi  a  Giovanni  :  O  Giovanni 
mio,  pregate  Iddio  che  mi  faccia  forte  ;  chò  il  tempo  s'  ap- 
pressa. E  Giovanni:  Non  dubitate;  rimettetevi  pur  nel  Si- 
gnore, che  della  sua  misericordia  n'  è  pieno  la  terrai  Ed  egli: 
Cosi  vo'  fare.  In  te,  Domine,  speravi  ;  non  confundar,  in  ceter- 
num:  in  juslitia  tua  Ubera  me,  Miserfsre  mei,  Deus,  secundum 
magnani  misericofdiam  tuam*  E  qualche  volta'  si  astraeva,  e  fra 
Cipriano  lo  confortava,,  esponendo  figure  brevemente  del  vec- 
chio Testamento,  e  sentenze  della  Scrittura;  ed  egli  sapora- 
samente  le  gustava.  Ma  pia  volte,  voltandosi  a  fra  Cipriano, 
diceva  :  Io  ho  in  questo  passo  aver  tre  cose,  lo  ho  a  creder 
la  fede  ;  io  ho  avere  ferma  speranza  che  Dio  mi  per'^ 
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e  la  terza  è  eh'  io  ho  a  sopportar  questa  morte  per  amor  di 
Crislo  e  noB  d' altri.  Orsù,  io  l' ho  :  pure,  ricordatemel  spes- 
so. Deh  I  io  mi  iforreì  trasferir  tatto  in  Dio  ;  ma  io  non  posso 
come  vorrei.  Fiat  volunlas  ttuh  ficnt  in  cmlo  ei  in  terra.  E 
andò  seguitando  tutto  il  pater  noster;  ma  replicava:  iimiile 
nobis  debita  nostra,  sicut  et  noe  dimitlimus  debiloribui  noslrièf 
con  tanta  eflScacia,  che  non  si  può  esprìmere.  E  il  frate  dis- 
se: Orsù  ;  rimettiti  in  luì  :  tu  se'  suo  :  abbi  sempre  alla  ménte 
quelle  tre  cose,  e  fa  un  gagliardo  animo,  sperando  nell'ajalo 
di  Gesù  Cristo.  Ed  egli;  Non  mi  abbandonate  tnsino  all' ul- 
timo; ajutalemi  finir  l'opera;  Iddio  vi  ristori  per  me.  E  il 
frate:  Non  dubitar,  fratel  mio;  sempre  sarò  teco,  e  Luca* 
qui,  tuo  carissimo  amico,  ancora  ti  ajoterà.  Ed  egli  :  Cosi  fate  ; 
io  ve  ne  prego,  Luca.  Ed  io  :  Eh  I  noi  non  mancheremo  : 
però  sperate  in  Dio.  Viriliter  age,  confortelur  cor  tuum,  et 
sustine  Dominum.  Ed  essendo  venuto  il  tempo,  si  rìziò  animo- 
samente ;  e,  volendo  quei  famigli  mettergli  la  cappa  addosso 
(ch'era  in  sajone},  disse:  E' non  bisogna  cappa.  E,  vellosi  a 
me  con  salutevoi  cenno,  disse  :  Addio  ;  e  niente  altro.  La 
qual  parola  mi  fé  quasi  scoppiare,  tanta  tenerezza  mi  venne  I 
E  non  risposi  altro,  se  non  :  Vale  ;  Iddio  è  teco.  E  cosi  in 
sajone,  n'andava  giù;  e  con  parole  efficacissime  si  ajutava 
con  Dio,  dicendo  :  Deus  in  adjutorium  meum  intende,  ec.  E  il 
frate  l'animava  con  detti  di  salmi,  ed  egli  qualche  volta  si 
astraeva:  in  tanto  che  il  frate  diceva:  Intendete  voi?  Ed  egli: 
Dite  pure,  che  io  intendo.  E,  perchè  il  frate  diceva  versi  di 
salmi  accomodati  a  lui,  richiedeva  dal  Boscolo  fra  Cipriano 
che  dicesse  ancor  egli,  ed  egli  allora  diceva.  E,  mentre  an- 
dava giò  per  la  scala,  tutto  innamorato  disse  cosi,  voltando 
gli  occhi  alla  tavoletta  :  Signore,  tu  se'  il  mio  amore  ;  io  ti 
dono  il  cuore;  io  amo  te  solo,  e  però  ogni  cosa  amo,  per- 
chè ognuno  amo  per  tuo  amore.  Eccomi,  Signore  ;  volentièri 
vengo  ;  dammi  fortezza  e  vigore.  E  con  tanto  aflTetto  diceva, 
che  chiunque  udiva,  forte  lagrimava.  E,  quando  fu  giù  sceso 
la  prima  scala,  gli  venne  incontro  il  crocifìsso  della  còmpa«- 
gnia.  Allora  egli  disse:  Ch'ho  io  a  fare?  E  il  frate  rispose: 
Questo  è  il  tuo  capitano,  che  ti  viene  a  armare.  Salutalo, 
onoralo,  pregalo  che  ti  faccia  forte.  Allora  egli  disse:  Salve, 
Domine  Jesu,  adoro  te  in  cruce  pendentem  :  fammi,  ti  prego, 
simile  alla  tua  passione.  Signore  verace,  io  ti  chieggo  pace. 
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£  cesi,  andando  giù  la  sefconda  scala,  sempre  si  raccoman- 
dava, dtcendori  in  manus  (ua#,  Dominej  commendo  spirilum 
meufH,  Redemisii  m«,  Domm^  Deus  verttoa>.  Quando  fu  in  sol 
piatieroUolo  ^  della  scala  disse:  Bast'egli  nna  baona  prepa- 
razìelie  in  Terso  Dio  ?  perchè  sento  qualche  combattimento. 
Ricordatemi  quelle  tre  cose.  Allora  io,  che  gli  ero  dietro,  dis' 
si:  Ben  sapete  eh' e' basta.  Ditegli,  fra  Cipriano,  quel  detto  di 
David  :  Prceparalionem  cordii  oorum  audivit  auris  tua,  Domine, 
Allora  il  frate:  Sta  bene,  si,  e  replicò:  Praparatìonem  ec.; 
«  dissegti  di  nuovo  le  tre  cose.  Ed  egli  rispose  e  disse  :  Pra- 
paralionem  cordU  mei  audial  auris  Ina,  Domim  Jesu.  Allora  il 
maestro,  perchè  gli  voleva  raeltere  il  fazzoletto  agli  occhi,  gli 
chiese  perdono,  e  oflersesi  che  pregherebbe  Iddio  per  lui.  Al- 
lora Pietro  Paolo  disse  :  Fa  pur  V  uffizio  tuo.  E,  quando  m*hai 
postò  in  sai  ceppo,  '  lasciami  star  cosi  un  poco,  e  poi  mi  spac- 
èia  ;  -e  anco,  che  preghi  Iddio  per  me,  accetto.  La  causa  peN 
che  elìiese  un  poco  di  spazio  in  sul  ceppo,  fu  che  egli  aveva 
tolta  la  notte  sempre  desideralo  grandissima  congiunzione  con 
Dio,  e  non  gli  pareva  averla  assegnila  come  desiderava:  si 
che  fé  pensiero  in  su  quel  punto  far  lo  sforzo  suo,  e  quivi  a 
Dio  tutto  ofierirsi.  E,  perchè  in  quel  posarsi  giù  sapeva  che 
v'era  moto,  agitazione,  e  alquanto  sturbo,'  chiese,  poi  che 
posato  fusse,  gli  desse  un  poco  di  spazio.  Così  giudicò  il  frate 
e  gli  altri  che  i'  avean  maneggi«ito.  Avanti  che  fusse  posto  in 
sul  ceppo,  eoèì  dinanzi  a  esso,  fermo  rjllo,  parlò  in  questo 
modo  :  Io  mi  sottometto  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e  voglio  mo- 
rir in  quella;  e,  ancorché  abbi  inflnile  volte  offeso  la  bontà 
divina,  pure  io  spero  d'avermi  a  salvar  nel  sangue  di  Cristo, 
e  non  in  altro.  E,  da  poi  che  a  te  piace,  Gesù  mio,  ch'io  sop- 
porti questa  morte,  io  l'acvetto  volentieri  per  tuo  amore*  £ 
posest  già,  e  il  manigoldo,  dandogli  brevissimo^  spazio,  di  netto 
gli  levò  il  capo,  che,  cosi  tagliato,  per  alquanto  menò  la  boc- 
ca. Di  pòi  venne  Agostino  che  gagliardamente  sì  raccoman- 
dava, e  animosamente  si  condusse  a  quel  punto  :  al  quale  il 
manigoldo  in  due  tratti  gli  levò  il  capo.  Allora  quelli  della 
compagnia  presono  11  corpo  del  Boscolo  ;  che  pareva  quella 

^  pianerouólo  è  quello  spazio  eh' è  in  capo  alle  scale  degli  edifìcii. 
'  ceppo  dicesi  quel  legno  sul  quale  si  decapitano  con  la  mannaja  1 
malTattori. 

'  tturbo,  lo  stesso  che  ditturbo. 
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testa  un  angioletto  ;  e  riteneva  anche  morto  an  certo  decoro. 
Fa  portato  in  Badia  di  Firenze  a  sua  sepoltura:  ed  io  chiesi 
graiia  esser  di  quelli  che  lo  portassi,  e  fummi  conceduta;  ac- 
ciò in  quello  potevo  satisfacessi  all'  amicizia.  Quando  giunse  il 
corpo'in  Badia,  assai  di  quei  monaci  erano  presenti  ;  e,  con 
lagrime  di  tutti  i  circostanti,  fu  piamente  sepolto.  Agostino 
ancora  vidi  morto  ;  il  qoal  riteneva  nel  volto  uo  certo  amaro- 
gnolo, non  alieno  forse  da  vera  sincerità.  Fu  sepolto  in  Santo 
Spirito  nella  sua  sepoltura.  Iddio  gli  abbia  a  sé  ricevati. 

<}uesla  fii  la  verità  :  e  in  memoria  di  tal  cosa  ho  fatto  que- 
sto ricordo,  forse  inettamente,  ma  vero. 

OSSERVAZIONI. 

Abbiamo  allogato  dopo  quelle  del  Celllnl  una  narrazione  di  Loca 
dplla  Robbia,  dotto  uomo  in  latioUà  e  molto  pratico  dell*  arte  dello 
scrivere,  ma  che  volle  in  questo  suo  lavoro  tutta  celare  l*arte,  e  se- 
guitar solo  P  affetto  che  lo  sospinse  a  descrivere  il  doloroso  caso  4al 
suo  amico  Pietro  Paolo  Boscoìo.  Son  tanti  ì  pregi  e  le  naturali  e  non 
artificiate  tyellezze  d!  questa  prosa,  che  quasi  non  ci  ha  parola  che  non 
sia  dpgna  di  essere  ammirata.  Ma  noi,  per  amor  di  brevità,  ne  ande- 
reiho  divisando  solo  le  più  maravigllose  ;  e«  prima  di  Imprenderne  la 
disamina,  vogliamo  fare  aperto  a'  giovani  che  questo,  quantunque  isla 
un  lavoro  storico,  e  però  sia  principalmente  secondo  le  leggi  della  sto- 
ria da  disaminare,  noi  nondimeno  cel  faremo  a  considerare  ancora 
come  se  fosse  un  lavoro  d' arte.  Dappoiché,  quantunque  i  lavori  d'arte 
differiscano  molto  dalla  storia,  pur  non  di  meno  la  differenza  che  è  da 
questi  a  quella  è  posta  solo  nello  scopo  ;  che  quella  narra  le  cose  come 
sono  avvenute  per  tramandarle  a  quelli  che  le  ignorano,  ed  in  questi 
1*  artista  si  serve  de' personaggi  e  de' fatti  per  rappresentare  il  bello 
che  è  il  suo  fine,  e  però  aggiugne  o  toglie  a*  fatti  ed  alle  persone  alcun 
che,  secondo  che  richiede  il  suo  scopo.  Ma.  quando  questi  narra  o  de- 
scrive o  mette  in  atto  pèrsone  e  naturali  fatti,  se  può  e  dee  mutarli  In 
alcuna  parte,  non  può  tanto  molarli,  che  escano  al  tutto  dalla  general 
forma  della  natura.  Perocché,  se  uno  storico  descrive  una  tempesta, 
dirà  che,  essendo  in  un  subito  sorti  venti  contrarli,  sconvolsero  il  ma- 
re ;  dirà  che  fu  questo  o  quel  vento,  e  che  la  tempesta  fu  ancora  ac- 
compagnata da  bujo,  da  tuoni,  da  folgori,  come  veramente  avvenne. 
Un  poeta,  d' altra  parte,  volendo  egli  pure  descrivere  quella  medesima 
tempesta,  potrà  dire  che  non  fu  vento  di  tramontana  che  l' eccitò,  ma 
un  garbino,  e  che,  se  i  marosi  salivano  fino  alle  stelle^  il  cielo  non 
pertanto  era  limpido  e  sereno  ;  ma  non  potrà  mai  dire  che  da  altro 
che  da'  venti  quella  sia  stata  eccitata.  Così  parimente  lo  storico  o  si 
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Starà  contento  solo  a  descrivere  la  tempesta  senza  indagarne  le  cagio- 
ni, 0  ne  arrecherà  delle  vere  e  naturali  ;  ed  il  poeta,  per  contrario, 
alle  vere  cagioni  immediate  un'  altra  ne  potrà  aggiagnere  mediata  e 
favolosa,  come  fece  Virgilio^  il  qaale  finse  che  Giunone,  per  vendicarsi 
di  Enea,  pregò  Eolo  signore  de'  venti,  il  quale  mandò  questi  a  con- 
tentar quella  Dea.  Parimente  un  poeta,  avendo  a  descrivere  un  padre 
che  ai  affligge  per  la  morte  di  un  suo  unico  ed  amato  figliuolo,  può 
fare  che  questi  dica  e  faccia  mille  cose  ;  ma  tutte  queste  mille  cose  non 
possono  e  non  debbono  esprimere  se  non  pletore.  Sicché  chiaramente 
s' inferisce  quello  che  abbiamo  detto  avanti,  che,  se  è  lecito  ad  un  ar- 
tista di  mutare  alcune  particolarità  a'  fatti  che  narra  o  descrive  o  rap- 
presenta, non  può  mutar  loro  al  tutto  la  natura  ;  e  però  noi  potremo 
considerar  questo  lavoro  storico  ancora  come  lavoro  d' arte,  e  le  cose 
.che  ander'emo  osservando  proporle  a'  giovani  ancora  come  norme  da 
seguitare  in  quella  maniera  di  lavprL  Dappoiché,  se  la  natura  non 
dovesse  darci  la  norma  nelle  nostre  invenzioni  e  fantasie,  ogni  più 
strano  capriccio  e  le  più  stravolle  immagini  e  concetti  non  potreb- 
bero esser  riprovate,  anzi  il  mostro  stesso  descritto  da  Orazio  sa- 
rebbe da  tenere  una  leggiadra  invenzione.  Or,  perchè  la  disamina 
di  questo  lavoro  possa  tornar  più  utile  a*  giovani,  vogliamo  ci  sia 
conceduto  di  metter  con  esso  talvolta  a  riscontro  il  Fedone  scritto 
da  Piatone,  dove  sovente  si  tocca  di  cose  molto  aimill  a  quelle  nar- 
rate dal  nostro  autore,  e  le  Ultime  ore  di  un  condannalo  di  Victor 
Hugo,  le  quali  quanto  al  subbietto  punto  non  sono  da  questa  nar- 
razione dlssimigliauti.  Ed  abbiamo  di  cosi  far  divisato  per  due  ra- 
gioni, sì  perclié  le  bellezze  di  questa  narrazione  ragguagliate  co' di- 
fetti dello  scrittor .  francese  meglio  rispleuderanno,  e  si  perché  le 
teoriche  che  da  questo  ragguaglio  ci  sforzeremo  di  trarre  potranno 
esser  rifermate  da'  nobilissimi  esempli  tratti  dal  divino  Platone. 

Or,  dunque,  fermandoci  da  prima  a  considerare  il  principio  di 
questa  narrazione,  noi  troviamo  che  li  nostro  scrittore  molto  distin- 
tamente fa  conoscere  II  caso  del  Boscolo  e  la  cagione  per  la  quale 
questi  fu  preso  e  condannato  a  morte,  e  non  lascia  di  significare 
propriamente  il  tempo  ed  li  giorno  in  che  questo  avvenne.  Dipoi 
brevemente  riferisce  ancora  la  cagione  che  il  mosse  ad  andare  ad 
assistere  11  suo  amico  nelle  prigioni  -,  e  di  costui  viene  chiarissima- 
mente mostrando  la  natura,  I  costumi,  le  lettere  e  l' ingegno.  Allo 
stesso  modo  fa  pure  Platone  nel  Fedone,  il  quale  Introduce  Fedone 
ed  Echecrate  che  cominciano  a  ragionar  di  Socrate  e  della  sua  mor- 
te, in  guisa  che  i  lettori  possano  chiaramente  intendere  chi  mai  fosse 
stato  Socrate,  per  che  cagione  fosse  sta^  eondannaio  a  morte, 
quanto  tempo  fosse  stato  tenuto  In  prigione,  da  chi  assistito  moris- 
se, ed  a  qual  fine  egli  avesse  scritto  queste  cose.  Lo  scrittor  francese, 
al  contrario,  punto  non  si  briga  di  far  intendere  chi  sia  fi  perso- 
naggio dei  quale  ragiona  ;  da  quello  chei  e'  ne  va  dicendo  non  si  p 
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comprendere  di  qaale  età  quest'  uomo  sia,  se  Idiota  o  uomo  di  let- 
tere 0  filosofo,  se  giustamente  condannato,  se  è  un  padre  di  fami- 
glia 0  un  giovane  senza  moglie  e  senza  figliuoli.  DI  questi  tre  scrit- 
tori ohi  diremo  mai  che  ha  meglio  condotto  la  sua  narrazione? 
Platone  e  Luca  della  Bobbia,  che  queste  particolarità  sono  andati 
divisando  nel  loro  sùbbietto,  o  r  Hugo  che  nluoa  non  disse  di  queste 
cose  del  suo  Condannato  a  morte  i  Piatone  e  Luca  della  Robbia 
descrìsser(>  quegli  la  morte  di  Socrate  e  questi  del  Boscolo  per  com- 
muovere ed  ammaestrare  i  lettori,  ed  in  certa  guisa  lo  stesso  scopo 
pare  che  abbia  avuto  lo  scrittor  francese.  Or,  per  dare  ammaestra- 
menti, è  mestieri  di  molto  chiaramente  far  intendere  di  che  si  vuole 
ammaestrar  gii  uomini,  quali  persone,  e  per  qoal  modo  ;  e^  per  cosi 
fare,  «  altresì  mestieri  di  molto  puntualmente  par ticotaregg lare  ogni 
cosa*  Per  commuovere,  come  al)biamo  detto  pure  altrove,  bisogna 
far  prima  che  T  intelletto  comprenda  :  che  la  volontà  e  gii  affetti  non 
possono  esser  mossi  se  non  per  cose  e  per  persone  che  riiitelletlo 
ha  già  compreso  ;  e  quanto  più  chiara  e  distinta  sarà  la  percezione 
deli*  intelletto,  tanto  più  fortemente  saranno  mossi  gli  affetti  e  la  vo- 
lontà. Oltre  a  questo,  come  venimmo  ancora  mostrando  aranti,  le  idee 
astratte  debbono  essere  melle  opere  d*  arte  diremmo  quasi  incarnate  e 
rivestite  di  forme  sensihtii;  e,  per  poter  dare  queste  sensibili  forme 
alle  idee,  è  mestieri  non  solo  di  farle  rappresentar  da  cose  e  ila  per- 
sone, ma  ancora  di  queste  cose  e  di  queste  persone  andar  notando 
tutte  le  particolarità  di  condizione,  di  tempo  e  di  luogo.  Ora  li  la- 
voro deU*  Hugo  è  opera  d*  arte,  e  come  opera  d' arte  ancora  possono 
essere  In  certo  modo  cousiderati  11  Fedone  di  Platone  e  la  morte 
del  Boscolo  di  Luca  della  Robbia,  almeno  per  quella  parte  che  in 
queste  due  scritture  è  ordinata  a  commuovere  i  lettori.  Ma,  avendo 
V  Hugo  tralasciato  di  riferire  queste  particolarità,  o  punto  non  ci 
commuove,  o  molto  debolmente  e  vagamente  ;  e,  per  contrario,  non 
ci  è  uomo,  che,  leggendo  la  morte  del  Boscolo  e  quella  di  Socrate, 
non  si  senta  or  compreso  di  pietà,  or  di  dolcissima  aimniraziooe. 
Ma  qui  potrebbe  esserci  opposto  che  l*  Hugo,  nell'  Ultimo  giorno  del 
condannato  a  morte,  non  solo  non  fu  scarso,  ma  abbondantissimo  di 
particolarità  e  di  circostanze  ;  e  noi  risponderemmo  che  questo  scrit* 
toro  abtM>nda  mollo  di  particolarità  e  di  circostanze,  ma  queste  sono 
in  gran  parte  inutili  e  vane.  Perocché  le  particolarità  da  trascegliere 
sono  quelle  che  aggiungono  o  fòrza  o  vaghezza  o  evidenza  alle  co- 
se; altrimenti  sono  un  Ingombro  disutile,  e  che  confondono  la  meri^ 
del  lettore,  e  la  distraggono  dal  principale  obbielto.  E  di  fatti,  quando 
lo  scrittor  franeese  fa  che  il  suo  Condannato  à  morte  racconta  the 
il  carceriere  venne  a  svegliarlo,  dice  a  questo  modo  t  «  Questa  volta 
non  bastò  11  passo  grave  o  fragoroso  degli  stivali  ferrati  del  carcerie- 
re, Il  suono  delle  chiavi  appese  alla  sua  cintura.  Il  rauco  cigolio  dei 
raddoppiati  catenacci  ;  ci  volle,  per  cavarmi  da  tanto  letargo,  la  sua 
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antipatica  yoce  pél  mio  orecchio,  e  la  «uà  mano  callosa  pel  mto 
braccio  iotormentito  :  —  Aliatevi  !  —  Aprii  gii  occhi,  mi  ri72ai  sul 
mio  pagliericcio,  sparuto  e  pauroto  In  volto,  tra  la  vita  e  la  morie. 
In  questo  punto,  per  1*  angusta  e  alta  floestruola  della  mia  segreta, 
scoprii  un  pezzo  di  volta  del  sovrapposto  corridoio,  il  solo  cielo  che 
mi  fosse  dato  vedere,  e  In  quella  luce  glaliogna  i  miei  ocoìbi,  av- 
vezzi alle  tenebre  eterne  delia  mìa  prigione,  sapevano  tanto  bene 
raffigurare  il  sole.  Io  amo  11  sole.  —  Fa  bel  tempo  :  -—  dissi  al  mio 
carceriere-  Stette  un  momento  senza  rispondermi,  come  dubitando 
se  valesse  la  pena  di  spender  meco  una  parola,  poi  a  fatica  mor- 
morò bruscamente  fra  I  denti  :  -—  È  possibile.  —  Restai  di  sasso, 
stordito,  con  uno  stupido  sorriso  sulle  labbra  semiaperte,  col  gaarcfo 
fisso  su  quel  caro  riverbero  dorato.  -~  Ecco  una  bella  giornata,  rt- 
prest  —  Sl>  slete  atteso^  mi  rispose  il  custode.  ^  » 

Con  questo  mar  di  parole  1'  autore  non  ba  avuto  in  animo  di  dire 
altro,  se  non  che  11  carceriere  destò  il  condannato  a  morte;  e  questi, 
destandosi,  non  so!o  da  quel  segni  comprese  che  facea  bel  tempo,  e 
che  egli  amava  il  solee  non'la  luna.  Ora,  essendo  questo  il  concetto 
t^rincipale  del  luogo  che  abbiamo  riferito,  che  mai  gli  aggiungono  o 
di  forza  o  di  vivacità  tutti  quei  particolari  del  fragore,  della  grmìeKxa 
degli  stivali  del  carceriere,  che  non  si  traia  eia  di  agglugnere  cbe 
eran  ferrati^  e  le  altre  di  aver  quegli  le  chiavi  appese  alta  sua  cin- 
tura, e  le  mani  callose,  e  il  rauco  cigolio  de'  raddoppiati  catenacci, 
e  fa  voce  antipatica  pel  suo  orecchio,  e  tante  altre  disutili  sceroplezze, 
che  non  ci  patisce  l' animo  di  più  riferirne  ?  Le  quali,  oltre  al  riu- 
scire disutili  e  vane,  essendo  opposte  tri  loro,  o  fuor  di  tempo,  dlstrag- 

*  Rìferìaino  qui  il  luogo  originate  dell'  Hugo  per  quelli  che  intetidono 
il  francese;  e,  non  bastandoci  l'animo  df  tradurre  noi  una  cosi  rea  scrit' 
tura,  ci  siamo  serviti  della  traduzione  sventuratamente  stampata  in  Napoli 
il  1836,  che  gareggia  di  eleganza,  e  forse  vince  ancora  l'originale.  Però 
non  entriamo  pagatori  di  tutti  i  gravi  errori  di  lingua,  e  de'  barbarismi  e 
solecismi,  de' quali  {[uella  è  riboccante. 

«^  Cette  fois  il  ne  saffit  point  du  pas  lourd  et  des  souliers  ferrés  da  guì- 
chetier,  du  clitjuetis  de  eon  ruBud  de  clffs,  du  grincement  rauque  des  verroun; 
il  faUutr  pour  me  tiret  de  ma  léthargie  sa  rude  voix  hmon  oreille  et  sa  main 
rude  9ur  mon  brae,  —  Levez-^nìue  done  l  —  J'ouvrie  Ie«  yeuw,je  me  dreseai  effàré 
iur  mon  néànt.  Ea  te  momenlf  par  Vétroite  et  haute  fenétre  de  ma  ceUu2«,  je 
vi9  au  ptafbttd  du  oorridor  wdain,  eeul  del  quHl  me  fùt  donne  d'entrenoir,  ce 
reflet  jaune  où  dee  yeutg  habiiuée  auop  ténèbree  àwm  prison  eaoent  $i  bien  r&- 
connaUre  le  »(Ueil,  J'aime  le  soleiL 

V  -^  Il  fait  beaUf  din-je  au  gfvchetier.  TI  reste  ttn  moment  sans  me  répon- 
dre,  camme  ne  sachànt  ni  cela  vaiati  la  peine  de  d/penser  une  parole  ;  puiSt 
avec  quelque  efforl  il  murmura  brusquemenl:  —  C*est  pomhìe. 

9  Je  demeurai  immobile,  l'esprit  à  demi  endùrmi,  la  bonche  souriante,  Vasil 
fxé  sur  cette  dùuce  réeerberdlion  dorie  qui  dktprait  le  plafond,  —  VoiQi  une 
belle  journée,  répitai-je.  ~  Oui,  me  répóndit  i'hommef  oh  0ous  attend,  » 
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gono  la  mente  del  lettore,  efanno  che  in  essa  non  si  svegli  qael  terrare 
che  cagionar  dovrebbe  lo  svegl'arsi  d' un  condannato  a  morte  che  fosse 
descritto  con  giustezza  e  verità  di  colori.  Ma,  lasciando  di  dir  più 
avanti  di  queste  miserabili  stravaganze,  conchiudiamo  che  le  partico- 
larità e  le  circostanze  dei  Tatti  debbono  esser  con  buon  giudizio  scelte 
e  con  6uon  giudizio  ancora  e  convenienza  allogate,  e  che  non  si  vuole 
dar  principio  ad  un  lavoro  di  simil  fatta,  senza  fdr  bene  intendere  la 
natura,  1*  indole,  i  costumi  de*  personaggi,  e  tutte  le  necessarie  circo* 
stanze  di  tempo  e  di  luogo. 

Procedendo  ora  innanzi,  consideriamo  da  prima  quell*  esclamar  del 
Boscolo  al  primo  essergli  annunziato  che  dee  morire  *  O  Pietro  Pao- 
lo, o  povero  Pietro  Paolo ,  dove  ««'  tn  condotto  ?  Le  quali  parole,  se 
non  sono  proprie  di  uno  stoico,  non  sono  indegne  di  un  uomo  di  forte 
animo,  a  cui  bruscamente  é  detto  che  tra  poco  debb*  essergli  mozzato 
il  capo.  Né  altrimenti  può  avvenire  :  chò  V  amor  delia  vita  è  si  forte 
in  noi.  che.  senza  essere  o  pazzo  o  stoico,  non  si  può  vedere  approssi- 
marsi la  morte  senza  alcun  poco  turbarsi.  E  però  non  sappiamo  non 
vituperare  e  deridere  i*  Hugo,  il  quale  al  suo  condannato,  che  non  era 
né  pazzo  né  stoico,  fa  dire  quasi  appiè  del  palco  queste  scempie  e  ge- 
lide facezie  :  ^  Stava  qui  il  rinforzo  de'  gendarmi  per  la  scorta  — 
fuori  il  cappello  !  fwri  il  cappello  ì  —  gridavano  a  un  punto  mille 
voci  come  quando  pa^ta  il  re.  È  venuto  a  tid^è  anche  a  me,  dissi 
al  prete  :  Essi  il  cappello,  io  la  testa,     . 

Bellissimo  è  11  luogo  dove  il  nostro  aatore  descrive  come  egli  si 
presentò  al  suo  amico,  e  come  da  quello  e^  fu  ricevuto  :  —  Allora  io, 
mosso  a  grandissima  compassione,  vedendo  l' amico  mio  diletto  in 
tanta  agonia,  quanto  amorevolmente  potei^  con  gesto  pieno  di  pie^ 
tà,  il  primo  m&  gli  feci  incontro^  e  in  tal  modo  lo  salutai  :  Iddio  ti 
salvi,  amico  carissimo  ....  Ed  egli,  come  se  non  m' avesse  cono* 
seiuto,  niente  a  me  rispose;  ma  disse  :  Io  vorrei  fra  Zanobi  Ae- 
eiajvoli.  La  verità,  che  è  in  tutti  1  particolari  che  V  autore  va  qui 
notando,  e  la  pietà,  onde  son  piene  tutte  le  parole,  meglio  si  sente  che 
non  si  può  mostrare.  Ma  non  vogliamo  tralasciare  di  far  notare  quando 
dice  con  quelle  parole  con  gesto  pieno  di  pietà  :  chò  veramente  sono 
un  brevissimo  ed  efficacissimo  proemio  a  quello  che  proprio  conveniva 
dire  ad  un  amico  che  si  faceva  a  parlare  ad  un  amico  che  era  in  sì 
misero  stato.  Verissimo  pure  e  naturalissimo  è  il  non  risponder  nulla 
dei  Boscolo  al  saluto  deli'  amico  Luca,  quasi  non  conoscendolo  ;  ma, 
tutto  Immerso  nel  pensiero  della  morte,  in  iscambio  chiedergli  il  con- 
fessore. Ma,  se  questo  è  naturalissimo  e  verissimo,  come  mai  si  potrà 
non  essere  oCTeso  dalla  balordaggine  e  spensieratezza  del  Condannato 
dello  scrittor  francese,  il  quale,  andando  al  palco,  va  osservando  quel 
che  si  vende  ne' fondachi  e  botteghe  di  Parigi,  e  sputa  bottoni,  e  dice 
facezie  ed  argutezze  ?  Molto  naturale  è  ancora  il  dolersi  dei  Boscolo, 
e  non  punto  vile,  quando,  confortato  dal  Capponi  a  morir  volentieri. 
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e*  gU  risponde  :  O  Agostino,  io  muojo  volentieri^  ma  i*  mi  dolgo  di 
due  cose  :  V  una  che  Anton  Serristori  e  Pietro  Ridolfi  mi  nutrirono 
stamane  della  speranxa  della  tfita,  ed  io  non  so  in  che  modo  mi 
v'appiccai;  l'altra  che  costoro  m'hanno  troppo  cibato.  Come 
potrò  io  convertire  lo  spirito  a  Dio?^ 

Dopo  di  queste  parole,'si  pongono  a  sedere  il  Boseolo  e  Luca  della 
Robbia,  e  eominciano  a  ragionare  tra  loro.  Noi  dicemmo  avanti  che 
non  si  ha  ad  andare  in  bu^ca  troppo  di  particolarità  ;  e  questa,  che 
Tedisi  qui  aggiunta  dali^  autore,  di  essersi  posti  a  sedere,  è  particola- 
rità inutile  e  vana,  o  utile  e  conveniento  ?  A  noi  par  convenlentissima 
ed  utilissima  :  perocché  questa  ci  fa  vedere  come,  dopo  breve  pertur- 
bazione^  il  Boseolo  è  tornato  alla  sua  serenità  di  animo  ;  perché  mette 
in  atto  i  personaggi,  e  quasi  ce  li  Ta  vedere  sotf  occhi  ;  e  perocché  da 
ultimo  è  niturallssima  cosa  che,  quando,  dopo  alcun  turbamento,  si 
deve  cominciare  un  ragionamento,  l' uomo  si  adagi.  Né  altrimenti  ve- 
diamo aver  fatto  Platone,  il  quale,  avendo  narrato  che  Socrate,  fatto 
allontanar  sua  moglie,  riprende  la  sua  calma  ed  incomincia  a  ragio- 
nare co*  suoi  discepoli  ed  amici,  dice  :  Allora  Socrate,  sedutosi  in 
mezzo  delletto^  e  piegata  una  delle  sue  gambe,  incominciò  a  grat- 
tarsela con  la  mano.  Poco  dipoi  H  nostro  autore  descrive  pure  che  11 
Boseolo,  volendo  ragionar  con  lui  del  grave  fatto  dell*  acconciarsi 
dell'anima,  odel  confessore  che  aspetta  con  gran  desiderio,  un'altra 
volta  levandosi  da  sedere, per  porsi  in  sul  materassino  compiè  ne'cep^ 
pi,  disse  cosi:  Dappoi  che  e' piace  a  Dio  che  noi  siamo  i  primi  a 
dare  esempio  a  questo  popolo,  alle  mani.  E,  posto  a  diacere  nel 
modo  che  s' usa,  volto  a  me,  disse  Così  pure  Platone,  dopo  11  primo 
sedersi  di  Socrate  in  mezzo  del  letto,  e  aver  dvtto  alcune  parole,  narra 
che,  volendo  questi  cominciare  un  più  lungo  ragionamento,  cacciò  le 
gambe  fuori  del  letto,  e  poggiò  i  piedi  in  terra,  ed  a  questo  modo 
sedendo  disse  le  rimanenti  cose. 

Ma,  se  i  luoghi  che  abbiamo  finora  esaminati  veri  sono  e  belli, 
verissimo  e  l>ellissimo  ò  quello  pure,  dove  l' autore  tutto  ci  fa  sentire 
Il  grande  desiderio  e  l' inquietezza  del  Boseolo  per  V  indugiare  del 
confessore.  Quanto  dicono  queste  poche  parole  :  Luca  questo  confes- 
sore? E  Perché  sono  bellissime  ed  efficacissime  queste  parolai^  peroc^ 
che  brevemente  e  con  somma  forza  significano  il  desiderare  che  il 
Boseolo  faceva  chi  dovesse  prepararlo  ai  terribile  pa<;so  della  morte. 
Ancora  P  aver  tralasciato  il  verbo,  e  voler  quasi  che  la  mente  del  let- 
tore r indovini,  torna  di  maggiore  efiicacia  ;  perocché  si  può  Intendere: 
Questo  confessore  non  viene  ancora?  perchè  non  viene?  morrò  io 
senza  questo  conforto  ?  ho  a  sperare  che  venga  prima  che  io  mi 
muoja  ?  oppure  :  Questo  confessore  non  viene,  ed  io  sono  nel  più 
grande  sconforto-  Tutte  queste  cose,  benché  non  espresse,  può  pen- 
sarle, e  le  pensa,  11  lettore.  G  però  con  quelle  tronche  parole  é  detto 
più  che  non  si  sarebbe  detto  compiendo  tutto  il  concetto,  aggiugnendo 
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tutte  le  cose  ehe  il  lettore  può  da  sé  pensare.  Dappoicbè,  aggiugnendo 
tutte  le  cose  che  si  possono  sopperire»  il  loro  effetto  sareblM  stato  rotto 
e  lento,  e  però  più  languido  ;  e,  non  essendo  espresse^  si  affacciano 
tutte  insieme  e  con  maggior  forza  e  vivacità  alla  mente  di  olii  legge. 
Onde  ben  disse  uno  scrittor  francese,  ciie  talvolta  dice  pia  chi  dioe 
meno,  e  che  non  si  richiede  meno  d*  arie  per  tacere  che  per  dire.  Ma, 
se  tutte  le  belleue  di  <|uesta  sorta,  onde  è  sparsa  questa  narraxione, 
noi  volessimo  qui  laudare  annoverando,  mai  non  termineremmo  ;  e  però 
noi,  lasciando  le  altre  molte  dall'  un  de*  iati,  ci  faremo  a  considerare 
alcuni  altri  luoghi  maravigliosi  per  la  pietà  e  per  l' affetto.  £^  per  que- 
sta paste,  mirabile  è  quel  luogo  dove  sono  riferiti  i  ricordi  che  il  Bo- 
scolo  manda  a'  fratelli,  e  '1  dolore  eh*  e'  sente  del  dolor  della  madre.  E 
crescon  pietà  alia  narrazione  quelle  parole  e  que*  segni  che  la  madre 
manda  al  figliuolo,  ed  il  figliuolo  alla  madre.  Eeoo  le  proprie  parole, 
le  quali  varranno  più  di  ogni  più  sottil  cemento  :  Entrommi  nella  ma^ 
dre,  dicendo  :  Chi  la  amsolerà  m  tanta  tribolazione  ?  Poveretta  !  Id 
l*  ha  buona»  Md  io  :  Pietro  Paolo,  io  le  ho  parlcUo-  Ed  egli  :  Certo  ì 
Ed  io  :  Ba  domenica  in  qua,  ogni  giorno  vi  sona  stato  ;  ed  ella, 
ancora  ehe  il  senso  si  risenta^  pure  la  ragione  è  da  Dio  confor- 
tata.; perche  sapete  che  ella  è  di  buona  qualità,  e  non  le  mancano 
%  conforti  ..,Ed  egli  :  EU'  è  di  buona  qualità  per  certo.  Ed  io  : 
Acciò  che  voi  crediate  che  io  vi  sia  stato,  voi  mandasti  oggi  per 
un  pq/e  di  calcetti^  ehe  io  v'  ero.  Ed  egli  :  S^  io  mandai  per 
cotesti  calcetti  in  segno  di  partenza  da  mia  madre,  e  deW  amore 
ehe  sempre  io  le  ho  portato.  Si  ponga  k>en  mente  e  si  considerino 
tutte  le  parole,  le  qoali,  accennando  appena  le  Ciise,  esprimono  pun- 
tualissimamente quel  volere  e  non  volere,  e  quel  volere  e  temere  di 
saper  le  cose.  Ancor  maravigliosamente  ò  espresso  il  desiderio  che  ha 
r  amico  di  confortare  il  suo  amico,  e  il  timore  eh*  egli  sente  di  non 
averlo  più  ad  affliggere  che  a  confortare. 

Non  men  bello,  vero  ed  evidente  è  l'altro  luogo,  dove  è  narrato 
come  il  Bosco  lo,  tutto  Inteso  alia  salute  della  sua  anima,  sentendo  an- 
cora qualche  affezione  alle  cose  di  quaggiù,  e  parendogli,  perciò  di  non 
essere  ben  apparecchiato  alla  morte,  tutto  si  turba^  e  dimanda  così 
aiuto  al  suo  amico  Luca  -.  Deh!  Luoa^  cavatemi  della  testa  Bruto  ec. 
fino  alle  parole  e'  parmi  avere  un  cuor  duro  :  io  non  so  se  io  mi  so 
dire  il  concetto  mio.  E  qui  crediamo  di  dover  far  osservare  che  que- 
sto pensiero  di  Bruto,  che  si  affaccia  in  questo  modo  alla  mente  del 
Boscolo,  è  naturalissimo  che  il  venga  a  turbare  ;  e,  per  contrarlo,  scon- 
venevolifsimi  sono  quegli  arzigogoli  e  fuor  di  natura  che  l' Hugo  fa 
fare  al  »uo Condannato  :  chò  in  simigliami  condizioni  l'uomo  può  e 
debb'  essere  agitato  ma  non  può  freddamente  pensare  e  ragionare. 

Ci  par  proprio  di  vedere  e  di  udire  il  Boscolo  e  Luca,  quando,  que- 
sti quello  confortando,  ed  un  altro,  che  pure  è  nella  prigione,  dicendo 
mostragli  la  tavoluccia,  Pietro  Paolo  risponde  tutto  sfovitiante  di 
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fede  e  di  crtetiaoa  fortezza  :  E'  non  bisogna  tavolueeia.  Io  $Usrò  mO" 
le,  se  io  non  lo  riconoscerò  senza  tavolucoia.  E  di  poi,  distraendosl 
da  questi  pensieri,  torna  eoo  la  sua  mente  alla  madre,  alla  sua  presura, 
ed  a'  fk'atelli,  e  Luea  amorevolmente  lo  avverte,  e  per  bel  modo  il  ri- 
mette in  via. 

Noa  ci  fermeremo  a  dis^miotre  spicciolatamente  tutto  quello  die  è 
narrato  dopo  delle,  surriferite  parole  infine  al  punto  obe  giugno  U  con- 
fessore ;.  ma  non  tralasceremo  di  dire  etie  ogni  cosa  è  piena  Ul  affetto 
e  di  vivacità,  e  che  pietosissime  sono  quelle  parti  nelle  quali  l' infelice 
Boscolo  mostra  di  sentire  ancora  li  desiderio  ciie  ha  della'  vita*  ed 
amore  a*  fratelli  od  alia  madre,  e  quando  perdona  a'  cittadini  ed  aVsuoi 
nemici.  Ma  alcuno  (|aj  opporre  non  ci  voglia  che,  avendo  noi  ragguft- 
gliaio  la  morte  del  Boscolo  con  quella  dì  Socrate»  quegli  non  mostra 
mai  nò  timor  della  morte  oè  alcuii  leggiero  desiderio  della  vita,  e  que- 
sti  mostra,  se  non  timore,  dolore  almeno  della  morte,  e  vorrebbe,  se 
potesse,  cansarla.  Perocché  noi  risponderenimo  che  Platone  male 
avrebbe  Catto  temer  la  morte  a  Socrate,  il  quaie  è  rappreseniato  come 
un  vecchio  e  filosofo  che  avea  tutto  il  tempo  delia  sua  vita  speso  ad 
esercitarsi  in  filosofare  ;  il  che,  secopdo  egli  stesso  dicea,  altro  non  era 
che  V  esercizio  del  morire,  ponendo  egli  che  la  morte  altro  non  fosse 
ciie  la  separazione  dell*  anima  dal  corpo,  e  che  il  filosofare  era  1^  ope- 
rare deli'  aalma  non  in>pedita  dal  corpo  ;  e,  secondo  questa  sua  opl-^ 
iikone,  era  un  gran  bene,  non  un  male,  la  morte.  Ed  il  Boscolo,  per 
contrario,  olire  ad  esser  giovane  ed  amar  i  fratelli  e  la  madre  assai 
più  che  Socrate  non  faceva  Zantippe  e  1  figliuoli,  essendo  cristiano,  se 
non  aveva  a  temere  la^  morte,,  molto  dovea  essere  spaventato  del  giù-, 
disio  che  seguita  alla  morte*  E  di  fatti  di  questo  il  nostro, autore  il  f)i 
temere  e  dolere,  e  glìel  fh  pur  dire  con  proprie  e  solenni  parole. 

Vogliamo  che  meno  non  si  ponga  mente  al  luogo  anche  eceeilente 
deli*  arrivo  del  confessore,  alle  brevi  e  succose  parole  con  le  quali  Luca 
fa  il  ritratto  di  quei  frate,  ali'  appresentarsi  ehe  egli  fìi  al  Boscolo,  e 
all'accoglienza  che  da  luì  gli  è  fatta,  che  è  veramente  pietosa  e 
commovente,  e  bene  appalesa  l' animo  di  quel  forte  e  virtuoso  giovane. 
Perocché,  essendo  egli  in  sul  materassino  a  gi<icere  co' pie  ne'  ceppi, 
e  con  le  manette,  il  meglio  che  potè,  alqwinto  si  rizzò,  e  con  ambo 
le  mani  si  cavò  di  capo,  rispondendo  a  fra  Cipriano  (che  avea 
detto  :  Iddio  ti  salvi,  fratello  carissimo)  :  E  anco  voi  salvi,  padre 
mio  ;  voi  siate  il  ben  venuto.  Ma  l' Hugo,  per  contrario,  e  slami  lecito 
di  diario  per  l' ultima  volta,  avendo  detto  che  il  suo  Condannalo  a 
morte  è  cristiano  e  teme  la  morte,  quando  viene  il  confortatore,  fa  che 
quegli  si  Mostri  adirato  e  fremente. 

Nella  narrazione  che  stiamo  disaminando  si  tocca  pure  di  Agostino 
Capponi,  che  dee  morire  insieme  col  Boscolo  ;  ma  quegli  è  di  una  di- 
versa natura,  che  si  mostra  ancora  più  franco  ed  animoso.  Laonde  ci 
piace  di  far  osservar  pure  11  bel  luogo,  nel  quale,  avendo  il  Capponi 
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detto  a  Luca  eh*  egli  morUa  Innocente,  ripreso  e  confortato  da  costui, 
risponde  con  parole  vivacissime,  ma  piene  di  fortexta  insieme  e  di 
religione. 

Di  un^  altra  sorta,  ma  non  men  belle,  ed  assai  plA  pietose,  sono 
queste  parole  che  II  Boscolo,  dopo  di  essersi  confessato,  dice  a  Luca, 
raccomandandogli  teneramente  sua  madre.  Luca,  el  dice,  io  vi  rtieeo' 
mando  tuta  madre,  e  dòtvégU  in  terzo  figliuolo»  Consolatela  quanto 
potete,  ehè  lan'  ha  ifieogno;  andatevi  epeno  a  star  eon  lei  in  que^ 
sto  tempo  ehe  vivrà,  pereh*io  so  che  mi  verrà  dietro  ffìresto.  Voi 
passate  quivi  frequentemente  da  casa  ;  fatele  motto,  confortatela  a 
pattienga,  e  ditole  che  io  mi  muojo  volentieri  ;  che  ■  farcia  talvolta 
pregare  Dio  per  me.  Oltre  a*  concetti,  che  sono  tutti  afTettoosi  e  con- 
venienti, è  da  ammirare  ancora  la  spezzatura  del  discorso,  e  II  proce- 
der sempre  per  incisi,  che  esprime  quasi  il  pianto  e  i  singhiozzi  dal 
quali  doveano  essere  accompagniate  queste  parole. 

Vorremmo  poter  tutte  venire  disaminando  le  bellezze  di  questa 
narrazione  ;  ma,  temendo  di  troppo  allargarci  in  parole,  esortiamo  I 
giovani  a  leggere  attentamente  ancora  1*  efficace  modo  con  cui  frate 
Cipriano  conforta  il  Boscolo,  e  specialmente  quando,  nel  discendere 
deUa  scala,  s*  incontra  col  crocifisso  della  compagnia.  Bellissima  è  pure 
e  molto  da  osservare  è  la  generosità  di  Pietro  Paolo  In  chieder  perdono 
al  Capponired  II  parlar  del  Capponi  sempre  focoso  e  risoluto.  Quando 
giugno  il  Boscolo  presso  al  ceppo,  avendo  egli  sempre  temuto  di  noD 
aver  bastante  fervore,  con  molta  naturalezza  ed  efficacia  chiede  al 
manigoldo  che  gli  dia  un  momento  di  tempo,  prima  che  lo  spacci, 
facendo  pensiero  in  su  quel  punto  far  lo  sforzo  suo  e  quivi  a  Dio 
offerirsi  ;  e  questo  parimente  ci  par  malto  da  ammirare.  Con  somma 
evidenza  puree  vivacità  di  colori  è  descritto  inatto  proprio  dellaite- 
coUazione,  e  il  dimenar  della  bocca  che  fa  il  capo  del  Boscolo  tronca- 
to, e  II  venir  poi  del  Capponi  franco  ed  animoso,  al  quale  il  manigoldo 
in  due  tratti  gli  levò  il  capo. 


Vili. 

DITE  LETTERE  DI  AWlilBAI.  CAEO. 

1 .  —  AI  signor  Bernardo  Spina,  a  Milano. 
Gli  parla  ér  un  tuo  viaggio  da  Milano  a  Ponte  Montone^ 

Voi  avete  a  sapere  (non  vi  do  di  signoria,  perchè  quand'io 
scrivo  a  certi  uomini  che  sono  uomini  daddovero,  soglio 
sempre  parlare  più  volentieri  a  essi  medesioii,  che  a  certe 
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lor  terze  perspne  in  astratto;  e  se  non  siete  di  quelli  daddo- 
vero  voi,  non  vaglia;  scriverò,  dunque,  a  voi  proprio,  e  non 
alla  signoria  vostra,  la  quale  io  non  conosco  e  non  mi  ri- 
cordo mai  averla  veduta);  dico  che  voi  avete  a  sapere,  la 
prima  cosa,  eh'  io  sono  restato  a  questi  giorni  in  secco,  cioè 
che  non  ho  potuto  né  passar/»  iqnanzi  né  tornare  indietro,  né 
mandare,  né  ricever  mai  lettere,  né  imbasciate.  E  però  non 
vi  dovete  maravigliare,  né  dolere  del  mio  lungo  silenzio.  Que- 
sti Franciosi  (credo  perchè  io  son  uno  Annibale,  e  con  un 
occhio  più  che  non  ebbe  quell'altro]  mostrano  d'avere  una 
gran  paura  de' fatti  miei.  Dubitano  Torse  che  giunto  nell'eser- 
cito dell'  imperatore,  non  dia  una  stretta  al  re,  come  la  diedi 
allo  Strozza,  quando  venni  in  campo  del  signor  marchese.  Da 
Milano  ìnfìno  a  Tul  io  mi  son  condotto  quasi  per  tutto  '1  viag- 
gio senza  contrasto  e  felicemente,  mercè  del  passo,  delle  vet- 
tovagli^, e  de'  sussidii  che  voi  m' avete  procurato  in  ogni  luogo 
con  le  vostre  lettere.  Giunto  a  Tul,  e  trovando  che  sua  Maestà 
s'era  spinta  più  oltre  la  mattina  seguente  (per  non  uscire  della 
metafora  militare},  voleva  marciare  alla  volta  sua  ;  e  già  era  a. 
cavallo,  quand'  ecco  che  mi  veggo  portare  innanzi  un  giovine 
morto  da'  Francesi,  ei|  uno  che  mori  poi,  ambedue  miei  com- 
pagni di  viaggio,  che  s' erano  partili  dal  medesimo  alloggia- 
mento poco  innanzi  a  me.  Parvemi  un  cattivo  scherzo;  e  per 
Io  meglio,  fatto  alto,  m' accampai.  Il  giorno  di  poi  volli  sco- 
prire il  paese,  e  mandai  con  lettere  un  servitore  al  campo: 
tornò  svaligiato  e  bastonato  da'  villani  sconciamente.  Ogni  di 
poi  sono  andati  facendo  peggio,  tanto  che  appena  ci  tenevamo 
sicuri  negli  steccati.  Cosi  sono  slato  assediato  in  quella  terrac- 
eia  dodici  giorni.  All'  ultimo,  arrischiandomi  di  venire  a  Mes, 
dove  si  trova  il  duca  di  Camerino,  per  passare  almeno  con  la 
sua  scorta,  fui  fatto  correre,  cioè  fuggire,  da'cavalli  di  monsi- 
gnor di  Guisa  :  i  quali  m' hanno  tenuto  rinchiuso  certi  giorni 
ancora'in  Mes.  Vedete  se  costoro  fidano  della  mia  passata.  Con' 
questa  paura,  e  con  un  dispiacere  infinito  di  non  poter  atten- 
dere al  servigio  del  mio  padrone,  sono  stato  tolti  questi  giorni. 
E  dove  sono  slato?  in  Milano  forse  con  voi  altri  signori  nobili, 
e  con  quelle  vostre  dame  gentilissime,  dove  ho  ricevuto  tante 
cortesie,  dove  contemplai  tante  bellezze,  dove  mi  trovai  a  si 
dolci  ragionamenti?  Sono  stato  in  un  paese  barbaro,  con  gli  orsi 
e  con  le  scimmie  (cosi  si  possono  chiamare  questi  uomini  e 
I  15 
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queste  femmine)  ed  in  luoghi  dove  non  conoseo  e  non  sono  co- 
nosciuto, e  non  intendo  e  non  sono  inteso  da  persona.  Gran 
cosa,  che  sia  tanta  diversità  di  lingua  e  di  costumi  in  un  mede* 
Simo  genere,  e  sotto  un  medesimo  o  non  molto  diverso  cielot 
Qui  gli  uomini  e  le  cose  tutte  rappresentano  lordeua  e  ferità; 
costi  non  ho  veduto  altro  che  amore  e  delisie.  Che  si  può  dir 
pia?  quando  le  spine  sono  delicate,  i  satiri  sono  gentilissimi, 
e  i  leoni  sono  umanissimi.  Vi  ho  detto  ove  sono  stato:  ora 
intendete  come  ne  sono  uscito.  Oggi,  vedendo  che  il  duca  non 
era  a  ordine  per  partire  di  Mes,  e  sentendo  che  a  Ponte  Man- 
sene  era  una  scorta  grossa  per  condur  le  vettovaglie  al  cam* 
pò;  con  tutta  la  mala  sicurezxa  dall'  una  terra  alP  altra,  mi 
aon  messo  'come  un  disperalo  a  venirvi  da  me  solo.  Qoai»d<> 
SODO  stato  a  mezza  strada,  mi  s' è  scoperta  in  un  subito,  lungo 
un  bosco,  una  banda  di  fanteria.  E,  dubitando  che  fosse  un'im- 
boscata de'  Francési,  era  già  volto  per  fare  un'  altra  carriera; 
ma,  ritraendo  da  un  conladino  ch'erano  amici,  ho  seguitato. 
E,  trovando  eh'  era  una  nuova  compagnia  de'  lanzi  che  afida* 
vano  al  campo,  i  quali  s'erano  fermi  quivi  a  far  brindisi,  mi 
sono  cacciato  tra  loro;  e,  non  sapendo  il  loro  linguaggio,  co'  ge- 
sti e  col  bere  ho  fallo  tanto  del  buon  compagno,  che  me  gli 
ho  tutti  acquistali.  E  me  ne  sono  venuto  qui  in  ordinanza, 
che  vi  sarei  parso  un  Ariovisto  in  mezzo  di  loro.  E  con  loro 
penso  non  solamente  di  condurmi  sicuro,  ma  di  fare  anco  un 
grande  sdruscito  nella  Francia.  E,  fra  il  vedermi  questi  com- 
pagnoni intorno,  ed  il  bere  eh'  ho  fatto  oggi  con  essi,  ho  que- 
sta sera  il  capo  pien  di.  vittorie.  Vi  scannonezzo  quel  Sandi- 
sir  subito  eh'  arrivo.  Vi  fo  di  quel  cialtrone  un  cencio.  Troja 
jacel  eerte,  E  poi  vi  metto  messer  Paris,  e  madonna  Elena, 
e  ciò  che  e'  è,  lutto  in  un  sacco.  O  vedete  baje  che  sono  ve- 
nato a  dirvi I  E  che  volete  voi  ch'io  faccia?  Sono  questa 
sera  in  una  terraccia,  son  solo,  non  ho  che  fare,  l' umor 
m' assassina  ;  non  ho  altro  che  dirvi,  e  scriver  vi  voglio  in 
ogni  modo,  perchè  in  tanti  giorni  eh'  io  sono  stato  come  perdn* 
lo,  non  pensiate  eh'  io  sia  morto,  o  che  non  mi  ricordi  di  voi. 
Delle  vostre  lettere  e  della  faccenda  di  messer  Giovanmaria,  vi 
scriverò  dal  campo.  Intanto  mi  vi  raccomando,  e  vi  priego  mi 
legnate  ricordalo  e  raccomandato  al  signor  Quinzio,  al  signor 
Muzio,  al  mio  messer  Lione,  ed  a  tolti  i  vostri  domestici,  ed  al 
muto  specialmente.  —  Di  Ponte  Mansone,  li  12  d' agosto  1544. 
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%  —  A  M.  Bbmbdbtto  Vabchi,  a  PadOTa. 
Gii  narra  la  Hta  briga  eoi  Cattelvelro, 

NoD  vi  risposi  sabato,  per  questi  tamolti  che  vanno  at- 
torno de'  papi.  Ora  vi  dico  che  V  officio  che  avete  folto  per 
r  amico  mio,  m'  è  stato  di  grandissimo  piacere.  Non  voglio 
entrare  in  ringraziamenti,  perchè  tra  noi  non  si  convengono. 
Desidero  bene  che  messer  Lucio  Gradini  sappia  che  di  tutto 
qnello  che  ha  fatto  e  che  farà  a  benefizio  di  questo  giovane  io 
gli  TOglio  essere  perpetuamente  obbligato,  siccome  gli  sarò 
amico  e  servitore  sempre  per  T  intlinazione  ebe  vi  ha  nlb* 
strato  di  avere  verso  di  me,  e  per  l' affezione  dM  porla  a  voi. 
Vi  prego  me  gli  raccomandiate  e  me  gli  doniate  per  cosa  va* 
stra.  E,  quanto  al  negozio,  per  ora  non  si  desidera  altro,  so 
non  che  la  signora  Monaldesca  ne  scriva,  come  dite  che  s' è 
risointa,  a  Roma  a  chi  si  sia  ;  perchè  di  qua  troverà  tal  rela* 
zione  de'  meriti  della  persona  e  della  causa  sua,  che  la  bontà 
che  mi  dipingete  della  signora  ara  largo  campo  di  mostrarsi 
con  molta  sua  lande  verso  di  Ini.  Intendo  che  l'agente  di  Saa 
Signoria,  a  chi  dite  che  si  scrìverà,  si  troya  ora  in  Firenze; 
potrete  fargli  dare  di  costà  quella  commissione  che  vi  pere 
a  proposito:  egli  non  desidera  punto  fuor  .dell'  onesto,  anzi 
che  rimetterà  qualche  cosa  della  sua  ragione  per  non  venire 
a  lite;  e,  trovando  riscontro  d*  amore  in  Sua  Signoria,  e  nel 
sangue  suo,  son  certo  che  ne  sia  per  nascere  una  bnona  unione, 
e  Sua  Signoria  non  ara  fatto  poco  a  guadagnarsi  un  suo  pari. 
Seguite  con  l'Oradino  di  fargti  ogni  favore,  perchè  certo  l' im- 
pietrate bene;  e  ne  fate  servizio  all'  una  parte  e  all'  altra.  Del 
Castelvetro  ho  visto  quanto  voi  me  ne  dite,  ed  anco  ìì  espi* 
foto  der  Zoppio  mandatomi  dal  vescovo  di  Fermo.  Io  lascio 
che  ognuno  creda  di  luì  qu0l  che  gli  pare;  ma  io  per  me  non 
lo  posso  avere,  se  non  per  uomo  scortese  e  di  mala  natura, 
poiché  per  esperienza  propria,  per  riscontri  di  più  persone, 
ed  anco  per  scritture  di  sua  mano,  trovo  che  veramente  è 
tale  ;  e,  per  dirvi  il  particolare  affronto  che  gli  è  piaciuto  di 
fare  a  me,  udite.  Io  feci  quella  canzone  de*  Gigli  d'oro  ad 
istanza  del  mio  cardinale:  poco  dipoi  che  usci  fuori,  comparse 
qui  una  censura  di  quesl'  uomo,  che  non  solamente  la  Ara- 
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pazzava,  ma  V  annullava  del  tutto,  parlando  con  quella  ironia 
e  con  quel  dispregio  di  essa  e  di  me  che  vedrete.  Da  che 
spirito,  fosse  mosso  a  farla,  io  non  so.  Io  non  ebbi  a  far  mai 
cosa  alcuna  con  esso  lui, 'e  non  lo  vidi  pur  mai.  Questa  cen- 
sura mi  fu  portata  a  vedere;  ma,  non  sapendo  prima jdi  chi 
fosse,  me  ne  risi,  e  non  la  stimai,  parendomi  cosa  sofistica 
e  leggiera.  Quelli  che  l'ebbero  qua,  non  Solamente  la  mo- 
strarono, ma  ne  fecero  circoli  in  Banchi,  la  sparsero  studio- 
samente per  Roma,  e  ne  mandarono  per  tutta  Italia,  come 
s'  ò  visto  poi,  molte  copie,  ed  a  me  ne  furono  rimandate  in- 
fin  da  Venezia,  da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltre  di  questo,  vi 
furono  certi  suoi,  che  con  ischerni  e  con  risi  cominciardno  a 
pigliarsene  spasso  con  alcuni  amici  miei,  provocandogli  a  far 
che  gli  si  rispondesse,  con  mostrare  che  quelle  obbiezioni  non 
avevano  risposta,  e  che  la  gente  sarebbe  chiara  del  sapere  e 
dell'  esser  mio.  Io  per  l' ordinario  non  me  ne  davo  molto  af- 
fanno, come  quegli  che  mi  conosco,  e  che  non  ho  fatto  mai 
professione  di  poesia,  ancorché  abbia  composti  alcuni  versi  ; 
ma  il  modo  tenuto  da  questi  tali  era  molto  fastidioso.  Non 
prima  capitava  in  Banchi,  che  mi  sentiva  zufolare  neir  orec- 
chie di  queste  e  di  simili  voci,  ed  anco  più  impertinenti  e 
più  maligne  di  queste.  Con  tutto  ciò  non  è  persona  che  possa 
veramente  dire  che  io  ne  parlassi  altramente  che  siccome  non 
la  curassi  ;  e  tanto  più,  quanto  io  non  sapeva  da  chi  la  cen- 
sura si  fosse  uscita  ;  e  le  molle  brighe,  che  io  ho,  mi  fanno 
pensare  ad  altro  che  a  queste  baje.  Cosi  me  la  passava, 
quando  mi  fu  detto  che  '1  censore  era  stato  il  Gastelvetro,  del 
quale  sebbene  io  non  avea  notizia,  mi  fu  però  detto  che  fa- 
ceva professione  d'un -gran  letterato,  e  mi  fu  accennato  che 
l'avea  fatta  studiosamente  per  ismaccarmi.  ^  Non  lo  credetti, 
parendomi  strana  cosa  che  un  uomo  che  per  tale  si  reputasse, 
uscisse  cosi  de'  gangheri;  '  pure  ne  fui  chiarito,  e  per  lettere 
di  Bologna  n'ebbi  riscontro.  La  qualità  della  persona  mi  fece 
più  pensare  al  caso,  e  nondimeno  per  molti  altri  giorni  non 
feci  altro  che  ristringermi  nelle  spalle.  I  tentennini'  non  de- 
sistevano però  di  domandare  quando  si  risponderebbe.  Intanto 

'  smaccare  uno  vale  svergognarlo,  per  lo  più  con  lo  scoprire  t  suoi  difilli, 
'  uscir  de' gangheri  vale  impazzare. 

"  tentennino:  uno  di  quei  nomi  co' quali  dal  volgo  s'appella  i\  diavolo: 
qui  sta  per  similitudine. 
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comparse  an'  altra  censura,  che  'I  medesimo  avea  cominciata 
contro  al  cemento  della  detta  canzone.  Il  qoale  avete  a  sa- 
pere che  fu  scritto  da  un  mio  amico,  considerando  che,  aven- 
dosi quella  composizione  a  mandare  in  Francia,  non  sarehbe 
da  ognuno  cosi  bene  intesa,  come  a  lui  pareva  che  si  dovesse 
intendere.  È  ben  vero  che,  domandandomi  il  mio  concetto 
sopra  di  essa,  io  gliene  dissi,  ^  ed  egli  lo  distese.  Centra  que- 
sto cemento,  essendogli  dato  a  credere  che  fosse  assoluta- 
mente mio,  egli  fece  quest'altra  censura,  che  io  dico,  sopra 
la  prima  stanza,  pubblicala  alla  scoperta  per  sua;  appresso 
ne  venne  un'  altra,  e  un'  altra,  pigliandola  con  me  ancora 
nelle  cose  che  non  sono  mie,  tantoché  m' ha  rotte  di  molle 
lance  addosso,  pri macho  io  mi  sia  mosso,  come  quegli,  che, 
vedendosi  correre  il  campo  per  suo,  s' era  assicurato  che  non 
gli  si  rispondesse  per  paura,  e  per  la  molta  opinione  che 
s'  avesse  della  sua  dottrina.  Voi  vedrete  le  cose  che  gli  sono 
uscite  dalla  penna,  e  con  quanta  immodestia  l' ha  scritte.  Io, 
perchè  non  ho  tempo  d' attendere  a  queste  trame,  perchè  sono 
della  natura  che  sapete,  e  perchè  conosco,  per  le  ragioni  che 
voi  dite,  che  queste  cose  s'  hanno  a  fuggire,  V  ho  fuggile  e 
dissimulate  pur  'troppo  ;  ma  finalmente,  vedendo  tanta  perse- 
eaziooe,  non  ho  potuto  non  mostrarne  risentimento  r  tanto 
pia,  che,  consigliandomene  con  molti  amici  miei,  uomini  gravi 
e  rimessi  piuttosto,  che  altramente,  mi  mostravano  che  per 
onor  mio  non  poteva  fare  di  non  rispondere  alle  obbiezioni 
fatte  da  lui.  Ma,  non  parendo  loro  che  io  mi  dovessi  impac- 
ciare con  le  lappole,*  risolverono  che  gli  facessi  rispondere 
a  terze  persone  ;  e  cos\  deliberai  di  fare.  E  non  sono  mancati 
degli  amici  che  non  solamente  hanno  dato  le  soluzioni  alle 
sue  sofisterie,  ma,  crescendo  di  poi  la  sua  insolenza  e  degli 
suoi,  hanno  con  qualche  amarezza  ritocco  ancor  lui.  Per  que- 
sto la  cosa  non  è  ancor  ferma,  perchè  non  e'  è  persona  che 
conosca  me  cosi  rispettivo  e  cosi  rimesso,  come  io  sono,  e 
che  abbia  conosciuto  lui,  e  lette  le  sue  cose  cosi  rabbiose, 
come  si  veggono,  che  non  abbia  a  me  compassione,  e  che, 
fMr  isdegno  de' portamenti  suoi,  non  se  ne  scandaìezzi;  ed 
inflno  a  ora  da  tanti  ed  in  tanti  modi  se  gli  grida  addosso, 
che  non  istà  più  in  arbitrio  mio  di  quietarli.  E,  per  Dio  santo, 

^  g\\tn9  distif  in  luogo  di  glielo  disti. 

'  vmpafsciani  colle  lappole:  pigliar  cura  o  briga  per  cose  da  nulla.. 
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laesser  Benedetto,  che  io  sento  gran  dispiacere  di  qoelii  «he 
d^n  lui  mescolano  la  patria  e  gli  altri  che  non  ci  hanno  colpa; 
e  fino  a  ora  ho  tenuto  molti  che  hanno  fallo  delle  cose,  che 
non  le  mostrino,  e  molti  che  ne  vogliono  fare,  che  Qon  le 
facciano,  perchè  gli  veggo  vòlti  a  dire  cose  troppo  acerbe  ^ 
troppo  incivili.  Più,  vi  dico  che  la  risposta,  che  è  falla  di  mì« 
eottsentimento  per  difeosion  mia,  è  stata  in  molti  luoghi  ina'- 
aprila  con  tra  mia  voglia,  perchè  la  gente  si  persuade  che 
verso  uno  immodesto  suo  pari  non  si  debba  slare  in  su  i  ter<- 
mini  della  modestia,  e  vogliono  che  li  loro  scritti  siano  piut* 
tosto  per  suo  gastìgo,  che  per  mia  difesa^  Ma^  poiché,  mi  .é 
parso  d*  aver  mostro  di  poterli  rispondere,  bastandomi  che  le 
risposte  si  sono  viste  da  molti,  m' era  tolto  giù  dal  pubblicarle 
in.  tutto,  e  l' ho  tenute  appresso  di  me,  perchè  non  eseaao. 
Ma  che  giova  ?  che  già  comincia  a  dire  che  non  si  lasciano 
andare,  perchè  sono  cose  che  non  restano  a  martello,  ^  e  eh'  egli 
farà  e  dirà  gran  cose.  A  tanta  prosunzione  di  sé  stesso  è  ve- 
nuto quest'  uomo,  che  s*  immagina  che  portarsi  modestamente 
seco,  sia  un  restar  per  paura  de'  fatti  suoi  I  Ora  io  non  soa 
lasciato  vivere,  perchè  mandi  queste  risposte  fuori,  e  lo  farò 
perchè  cosi  vuole;  solo  desidero  che  voi  le  veggiate  f^rima. 
So  che  andremo  V  uno  e  V  altro  per  le  stampe  ;  ma,  poiché 
la  colpa  è  sua,  credo  che  sarà  anco  la  vergogna.  Intendo  che, 
dopo  che  gli  si  è  cominciato  a  mostrare  i  denti,  e  che  si  é 
sentito  anco  rimordere,  mostri  che  gli  paja  strano,  e  »*  inge- 
gni di  rovesciare  la  colpa  addosso  a  me.  Vedete  arti  da  uomo 
letterato  e  costumato  che  son  queste  I  Egli  scrisse  la  prima 
censura  cosi  impertinentemente  come  fece  ;  segui  di  fare  il 
valentuomo  sopra  il  comento  non  mio;  fece  spasseggiare  i  suoi 
per  Banchi  con  quel  fasto  e  con  quella  puzza'  che  intende- 
rete, venendo  a  Roma  ;  ha  fatte  contro  di  me  tutte  queir  ava- 
nie^  che  m'ha  fatte,  senza  che  io  abbia  mai  messo  penna  in 
carta,  né  pure  aperto  bocca:  quando  ho  poi  finalmente  co- 
minciato a  parlare  e  consentire  che  sì  scriva,  gli  pare  che  non 
ai  faccia  a  buon  giuoco  ;  e,  perchè  non  s' imputi  alla  sua  mal- 
dicenza, egli  0  altri  per  lui,  per  giustificamelo,  fra  gli  siim 

'  restare  o  reggere  o  star  forte  o  tetiersi  a  martello  o  al  martello  vale 
star  forte  alla  pruova. 

*  puzza  qui  sta  per  boria, 

^  avaaìa  qui  sta  per  torlo,  ingiustizia.^ 
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BcriU!,  mandano  queste  parole  attorno:  Ànnibal  Caro,  vedul€ 
V  accuse  della  cantone,  dme:  «  Quando  io  ebbi  fornita  la  con- 
D  zone  accuiata,  io  nC  immaginai  que(lo  che  avverrebbe,  e  che 
»  ora  veggo  avvenuto,  cioè  che  alcun  grammaticuccio  ignorante, 
»  4ion  intendendola,  ciancerebbe;  e  perciò  vi  feci  eopra  un  co- 
la mento  ;  »  e,  rivoltosi  a  colui  che  gli  aveva  mostrate  V  accuse, 
disse:  «i  To' questo  conunto  »  {il  quale  intanto  s'  avea  tratto  di 
sèn»)  «  e  mandalo  a  quel  cotale  ignorante  grammalicuecio,  e  man* 
»  daglielo  dicendo  da  parte  mia  che  quinci  impari  quello  che 
y>  non  sa,  »  Dalle  quali  parole  Lodovico  Castelvelro  sentendosi 
trafiggere  e  sprezzare,  scrisse  del  principio  del  comento  predetto^ 
mandatogli  con  la  predetta  imbasciata,  le  cose  che  appresso  se- 
guiranno. Se  queste  parole  possano  essere  uscite  di  bocca  mia, 
lo  lascio  al  giudizio  di  tutti  che  mi  conoscono,  e,  se  e'  è  per-» 
sona  che  me  l'abbia  intese  dire,  io  non  voglio  mai  più  par- 
lare; e  non  solamente  queste  parole  non  sono  state  dette,  ma 
questo  fatto  di  mandargli  il  comento  e  dì  cavarmelo  di  seno 
non  fu  mai.  Voi  mi  avvertite  nella  vostra  che  io  non  creda 
o;;nì  cosa  ad  ognuno  :  rispondo  che,  da  quel  che  avete  inteso, 
potete  comprendere  che  io  non  ho  creduto  se  non  agli  suoi 
scritti  :  s' egli  ha  creduto  a  chi  gli  ha  detto  queste  parole  di 
me,  V  inganno  è  degli  amici  suoi,  e  la  leggerezza  è  sua  ;  né 
per  questo  si  può  scusare  della  sua  maldicenza,   perchè  co- 
minciò a  mordermi  con  la  prima  censura  :  ora  la  cosa  é  tan- 
t' oltre,  che  bisogna  mandarla  al  palio.  ^  Egli  ha  fatto  pubbli- 
care le  sue  ciance  per  tutti  gli  studii  d*  Italia  ;  per  questo  non 
posso  mancare  di  consentire  che  si  risponda.  Se  gli  pare  che. 
non  si  faccia  con  quel  riguardo  eh'  egli  s' ha  presupposto  che 
il  mondo  gli  debba  avere,  ìmpari  a  non  farsi  beffe  degli  altri 
e  a  non  presumer  tanto  di  sé.  So  che  non  è  bene  d'andar 
per  bocca  (come  voi  dite)  de'  plebei  ;  ma  come   ho  da  fare, 
s'egli  mi  ci  ha  messo  per  forza,  e  se  fa  ogni  cosa  d'andarvi 
ancor  esso?  Mi  potrà  egli  piuttosto  riprender  de' versi,  che 
della  vita  :  e,  se  si  verrà  a  dir  male  d' altro  che  di  canzoni, 
chi  ne  ara  peggio,  suo  danno.  Io  sono  da  tutti   stimolato,  e 
dalla  sua  insolenza  e  da'  suoi  tirato  pe'  capelli  a  lasciare  uscire 
le  mie  difese.  Ora  aspetto  che  vegnate  a  Orvieto  o  qua  (se- 
condo che  promettete),  poi  darò  loro  la  pinta.  Intanto  ho  vo- 
lato dirvi  queste  cose  per  rispondere  a  quel  m' avete  scritto^ 
*  rmndars  o  mettere  al  palio  alcuna  cosa  vale  pubblicarla,  palesarla. 
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e  perchè  mi  gtaslifichìate  dove  bisogna,  eh'  io  son  messo  in 
questa  pratica  a  mìo  dispetto.  Attendete  a  star  sano,  ed  ama- 
temi. —  Di  Roma,  li  16  di  maggio  1555. 

OSSERVAZIOJJI. 

Potendo  le  narrazioni  aver  luogo  nelle  scritture  di  ogni  genere,  che 
se  ne  leggono  ancora  nelle  orazioni,  noi  abbiam  divisato  di  arrecarne 
esempio  di  ogni  maniera.  Sicché,  dopo  di  quelle  del  Cellini  e  di  Luca 
della  Robbia,  ne  riferiremo  qui  pure  alcune  del  Caro  racchiuse  in  let- 
tere, e  che  sono  di  una  maravigliosa  eleganza  e  leggiadria  di  stile.  Né 
dee  arrecar  maraviglia  se,  dopo  degli  altri  scrittori  testé  mentovati, 
noi  alloghiamo  il  Caro  ;  perocché  questi  non  al  Cellini  solo  ed  a  Luca 
della  Robbia,  ma  per  finezza  di  arte  entra  innanzi  allo  stesso  Giam- 
buHari,  del  quale  si  ragionerà  appresso.  E,  se  ad  alcuno  paresse  che  le 
narrazioni  del  Giambullari  sieno  di  più  squisito  artificio  e  da  preferire 
a  quelle  del  Caro,  noi  L' esortiamo  a  considerare  che  in  quelle  é  più 
nobile  ed  alto  il  sabbietto,  e  conseguentemente  più  dignitoso  ancora 
Io  stile  ;  ma  non  di  meno  di  assai  più  fine  lavoro  son  da  tenere  queste 
del  Caro,  dove  V  umiltà  del  sabbietto  e  la  forma  epistolare  fanno  che 
men  chiaramente  si  scorga T arte  e  il  magistero  dell'elocuzione,  che 
grande  ed  inimitabile  é  in  esse.  Anzi  ci  é  forza  di  aggiungere  che  il 
saper  congiugnere  V  agevolezza,  l'eleganza,  la  naturalezza  e  la  grazia 
sono  i^ sommo  dell'arte,  ed  a  pochi  scrittori  solo  e  tanto  conceduto. 

Nella  prima,  dunque,  delle  due  narrazioni  del  Caro,  che  qui  abbia- 
mo riferito,  egli  parla  d' un  suo  viaggio  da  Milano  a  Ponte  Mansone,  e 
da' disagi  e  de* pericoli  che  egli  corse  ;  e  questi  disagi  e  questi  pericoli 
sono  da  lui  non  pur  narrati  distintamente,  ma  rifioriti  ancora  di  tutte 
le  più  convenienti  leggiadrie  di  stile.  Noi  non  ci  fermeremo  a  disami- 
narle tutte  partitamente,  ma  toccheremo  solo  delle  più  belle.  E  prima- 
mente vogliamo  che  si  osservi  che  con  molta  convenienza  l'autore 
trattò  giocosamente  questo  subbietto  :  perocché  egli  scriveva  ad  un 
amico  di  questo  suo  viaggio,  e  non  ne  faceva  un  rapporto  ad  un  prin^ 
cipe  0  ad  un  capitano,  ed  era  egli  un  uomo  di  lettere  e  non  soldato,  il 
quale  si  trovavano'  campi  e  negii  eserciti  come  segretario  del  Duca  di 
Parma.  Or,  dunque,  volendo  egli  berteggiare,  adopera  sempre,  vocaboli 
e  figure  tolte  dall'  arte  della  guerra  :  e,  volendo  dire  che  continuò  il 
suo  viaggio,  dice  voleva  marciare  ;  e,  volendo  dire  che  si  ritrasse  e 
posesi  in  sicuro,  dice  mi  accampai;  chiama  steccato  il  villaggio  dove 
dimorava  ;  e,  in  luogo  di  dire  che  era  stato  chiuso,  dice  sono  stato  as- 
sediato,^ fui  fatto  correre  in  iscambio  di  fuggire.  Ma,  se  bella  è 
tutta  questa  lettera,  bellissimi  sono  specialmente  i  luoghi  di  essa,  dove 
tocca  della  barbarie  degli  abitanti  di  Tulle,  di^etz  e  di  Ponte  Man- 
sone, e  della  gentilezza  di  Milano,  e  dove  narra  il  suo  trovarsi  in  mezzo 
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ad  una  banda  di  Lanzi»  ed  il  bere  ed  il  trincare  che  fa  con  esso  loro,  e 
il  trovarsi  perciò  la  sera  col  capo  c^Ido  e  pien  di  vittorie. 

^eir  altra  lettera  e'  riferisce  la  sua  briga  col  .Castelvetro  ;  e,  in 
luogo  di  procedere  piacevolmente,  usa  frizzi  pungenti  ed  amari,  e  tra- 
figge crudelmente  il  suo  avversario.  In  questa  è  marayigllosa  1*  arte, 
con  la  quale  vien  mostrando  tutti  i  torti  di  quel  severo  censore,  ed  es- 
sendo il  suo  fine  quello  di  giustificar  sé  stesso  e  di  accendere  il  Varchi 
ali*  odio  contro  del  suo  nemico,  non  solo  sceglie  tutte  le  particolarità 
e  circostanze  che  conferiscono  a  questo  fine,  ma  le  rafforza  di  tutte  le 
figure  che  procedono  dalla  concitazione  e  dailo  sdegno  deli*  animo. 
Non  ne  riferiam  particolari  luoglii,  che  tutta  la  lettera  è  di  impareggia- 
bile perfezione,  ed  in  iscambio  esortiamo  i  giovani  a  leggerla  e  tornarla 
a  leggere,  che,  oltre  al  diletto,  trar  ne  potranno  ancora  grande  am- 
maestramento. 


IX. 

Dì  un  eato  avvenuto  ad  Agnolo  Firenzuola,  viaggiando  pel  regno  di  Napoli. 

Io  me  ne  andava  per  alcone  mie  faccende  nel  regno  dì  Na- 
poli, provincia  assai  lontana  dalle  nostre  regioni,  ma  grande 
.  e  maravigliosa  :  e,  quando  il  poggiar  de'  monti,  lo  scender 
delle  valli  fa  finalmente  compialo,  cfaando  che  io  ebbi  trapas- 
sato i  ragiadosi  cespugli  e  i  zollosi/  campi,  cavalcando  an  ca* 
vai  paesano  latto  bianco,  e  quello  anche  assai  stanco,  accioc- 
ché, col  camminare  a  piedi,  io  mi  ristorassi  an  poco  della 
fatica  sostenata  con  lungo  sedere  sopra  di  lai,  io  smontai,  e 
diedilo  a  an  mio  famiglio  ;  il  quale,  posciachò  gli  ebbe  dili- 
genlemenle  netto  la  fronte,  e  rasciattogli  il  sudore,  e  stropic- 
ciatogli gli  orecchi,  presolo  per  la  brìglia,  se  lo  menò  dietro 
pian  piano,  fino  a  tanto  che  egli  stallasse.  ^  E,  mentre  che  il 
cavallo,  lasciandosi  indietro  ì  verdi  prati,  e  venendosene  cosi 
a  mano  voltando  sempre  la  bocca  per  lato,  carpiva  qualche 
bocconcello  d' erba  cosi  alla  sfuggita  ;  io  mi  feci  terzo  a  due 
viandanti,  i  quali  mi  camminavano  poco  innanzi  :  e,  stando 
ili  orecchie  per  udire  quel  eh' e'  ragionassero,  an  di  loro,  sma- 
scellando delle  risa,  disse  :  Deh,  per  l' amor  che  la  mi  perii, 
non  dir  piil  sì  sconce  bugie.  Le  quali  parole  adendo,  io,  come 

*  zolloso  vai  pieno  di  zolle, 

^  stallare  dicesi  del  mandar  fìtora  gli  etcrementi  e  V  orina  delle  bestie. 
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earioso  sempre  d' i&lender  cose  nuove,  soggìansi  :  Anzi  ptat-' 
tosto  falerni  partecipe  de'  vostri  ragionamenti  ;  che,  avvenga- 
ehé  io  sia  curióso  de'  fatti  altrui,  sono  desideroso  d'  apparare 
cose  assai;  ed  inoltre  la  piacevolezza  delle  vostre  novelle  ad- 
dolcirà r  asprezza  di  questo  colle  che  noi  ora  sormontiamo. 
Per  le  quali  parole  quegli,  che  aveva  mosso  in  prima  il  ra- 
gionamento, seguitò:  Egli  è  cosi  vera  celesta  bugia,  come  se 
altri  volesse  dire  che  co*  bisbigli  dell'  arte  magica  gli  snelli 
ruscelletti  ritornassero  a' fonti,  il  mare  infingardito  si  conge* 
lasse,  i  venti  divenissero  senza  spirito,  e  fosse  proibito  il  corso 
al  chiaro  sole,  tratta  la  schiuma  della  fredda  luna,  svelte  le 
chiare  stelle  del  concavo  cielo,  follone  il  chiaro  giorno,  e  la- 
sciatone la  oscura  notie  in  quello  scambio.  Allora  io,  che  era 
divenuto  con  loro  un  poco  più  ardilo,  dissi  :  0  tu  che  fosti  il 
primo  a  entrare  in  questi  ragionamenti,  deh  non  ti  incresca 
di  seguitarli.  E,  vollomi  all'altro,  soggiunsi:  E  tu,  che  con 
piacevoli  orecchie  e  ostinato  cuore  non  vuoi  prestar  fede  a 
.quello  che  è  per  avventura  verissimo,  or  non  sai  tu  che,  per 
una  cattiva- usanza,  quelle  cose  sogliono  essere  slimate  non 
vere,  le  quali  o  sono  insolite  a  udirsi,  o  difficili  al  vedere,  o 
trapassano  le  debili  forze  della  nostra  estimazione?  Le  quali 
se  tu  considererai  un  poco  più  attentamente,  non  solo  le  co-  « 
noscerai  certissime,  ma  t' accorgerai  che  egli  è  anche  àgevol 
cosa  metterle  in  comparazione.  Io  mi  ricordo  già,  che,  ritro- 
vandomi una  sera,  fra  le  altre,  a  mangiare  con  una  brigata 
di  divoratori,  e  volendo  un  poco  troppo  sicuramente  franga* 
giare  nn  pezzo  assai  ben  grandicello  d' una  schiacciata  inca- 
ciata, che,  perchè  la  viscosità  di  quel  cibo,  appiccommisi  al 
palato,  mi  riteneva  lo  spirito  entro  alle  canne  della  gola,  in 
guisa  che  egli  mancò  poco  che  io  non  affogassi  ;  e  nondimeno 
io  vidi  in  Siena  in  sulla  piazza,  che  e'  chiamano  il  Campo,  un 
giuocatore  di  bagattelle  a  cavallo,  per  ghioltornia  di  pochi  quat- 
Irini,  inghiottirsi  una  spada  appontatissima,  e  cacciarsi  in 
corpo  uno  spiedo  porchereccio  da  quella  parte  che  egli  ha  la 
punta:  ed  eccoti  in  un  tratto  appresso  al  ferro  di  quell'  asta,  la 
quale  egli  avendosi  messa  dalle  parti  da  basso,  riusciva  ap- 
punto nella  memoria,  saltar  su  un  bel  fanciuUetto  tulio  lasci- 
vo,  e  cominciare  a  ballare  con  certe  capriolelte  cosi  minute  e 
cosi  preste,  che  non  pareva  ch'egli  avesse  nervi  né  ossa:  voi 
avreste  detto  eh'  egli  fosse  stalo  quel  serpente  che  attorciglia- 
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vano  i  geniìli  sopra  del  nocchìeriito  haslone  di  Escoìapio,  dio, 
secondo  loro,  e  rilrovalor  della  medicina.  Ma  oggimai  seguita 
ta  di  grazia,  che  avevi  ìncontincialo  la  noveila,  ed  io  solo  (t 
presterò  fede  per  costui  ;  e  son  conlento  in  guiderdone  della  tua 
fatica  pagarti  un  buono  scolto  alla  prima  osteria  che  noi  ritro- 
viamo :  vedi,  adunque,  quello  che  tu  guadagnerai.  E  colui  al- 
lora: lo  ti  ringrazio  della  tua  offerta;  ma  egli  non  accade:  e 
non  f)er  questo  lascerò  lo  intralasciato  ragionamento.  Ma  io  ti 
prometto  ben  questo,  che  io  non  mi  partirò  niente  dalla  verità; 
e,  se  voi  arriverete  a  Benevento,  città  qui  a  noi  propinqua,  voi 
Don  avrete  dubbio  veruno,  perciocché  quivi  si  raccontano  el- 
leno in  ogni  luogo,  per  ogni  persona,  e  in  quella  guisa  appun- 
to, eh'  elle  sono  intervenute.  E,  a  cagione  che  voi  primiera- 
mente conosciate  chi  che  io  sia,  e  di  che  gente,  e  dove  io  vo  a 
guadagnare,  uditemi.  Io  sono  Boturo,  e  vo  portando  mele  si- 
ciliano, cacio,  e  altre  simili  grasce,  di  qua  e  di  là  per  tutto;  è, 
avendo  inleso  che  in  Capua,  che  è  uria  delle  migliori  città  del 
regno,  vi  era  del  cacio  fresco  buono  e  a  buon  mercato,  io  me 
i»e  andai  là  subito  per  comperarlo  tutto.  Ma  io  misi,  come  in- 
terviene spei»so,  il  pie  manco  innanzi  :  conciossiaché  la  spe- 
ranza di  questo  guadagno  mi  gabbasse  ;  perciocché  Lupo,  che 
é  uno  de'  primi  faccendieri  di  questi. paesi,  l'aveva  il  di  innanzi 
mercatato.  Sicché,  ritrovandomi,  per  aver  camminato  assai 
bene  in  fretta,  un  poco  stracco^  quasi  sul  farsi  sera  io  me  ne 
andai  alle  stufe  ;  dove  io  ritrovai  un  mio  amicissimo  e  parente 
se(|^rsi  per  terra  involto  in  un  raantelluccio  tutto  straccialo:  e, 
perciocché  egli  aveva  un  coloraccio  livido  sopra  le  carni,  ed  era 
si  magro,  che  non  se  gli  vedeva  se  non  1'  ossa  e  la  pelle,  e  noa 
pareva  altro,  che  un  di  quegli  storpiati  che  stanno  a  chiederle 
limosine  intorno  alle  chiese;  e  avvengaché  io  allora,  per  esser 
mio  domestico,  l'avessi  riconosciuto  assai  da  lungi;  per  allora 
io  stetti  un  pezzo  sopra  di  me,  pensando  s' egli  era  desso.  Per- 
ché, fattomegli  piò  vicino,  gli  dissi  :  0  Chimenti,  che  vuol  dir 
questo?  che  viso  é  il  tuo?  che  crudeltà  veggio  ?  già  ora  in  casa 
tua  sei  tu  stato  pianto  per  morto;  già  son  fornite  l'esequie,  e 
ai  tuoi  figliuoli,  per  decreto  del  reggente  della  città,  sono  stati 
dati  i  legittimi  tutori,  f^a  donna  tua,  divenuta,  per  le  continue 
lagrime  e  per  l'aspro  dolore,  come  una  fiera,  avendo  finite 
tutte  le  cerimonie  del  bruno,  '  é  costretta  da' suoi  parenti  a  do- 
*  bruno.  Male  in  questo  senso,  oggi  dicesi  lutto. 
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ver  con  nuove  nozze  rallegrare  alqaanlo  la  sconsolata  casa  ;  e 
tu  se' qui  con  grandissima  nostra  vergogna,  ombra  di  pessimo 
spirito.  0  amico,  rispose  egfli  udendo  il  mio  parlare,  or  sei  tu 
cosi  ignorante  delle  sdrucciolevoli  rivollore  della  fortuna, 
de' suoi  instabili  discorrimenti  ?,£,  sobito  dette  queste  parole, 
volendosi  con  quella  misera  vesticciuola  ricoprire  il  viso,  per  la 
vergogna  già  divenuto  vermiglio,  dal  bellico  in  giù  tutto  si  di- 
scoperse: né  potendo  io  sopportare  cosi  brutto  spettacolo,  porto- 
gli la  mano,  faceva  forza  che  egli  si  rizzasse.  Ma  egli  col  capo 
coperto  siccome  era  :  Lasciami,  disse,  lasciami  ;  fruisca  la  for- 
tuna il  suo  trofeo,  e  quello  medesimo,  ch'ella  si  ha  posto,  se- 
guitilo, e  finiscalo.  Allora  io,  di'due  vesti  che  aveva,  trattomene 
una,  di  subito  il  rivestii  (dicolo  io,  o  pure  il  debbo  tacere?),  e 
prestamente  lo  menai  a  lavare  ;  dove  io  lavandolo  di  mia  ma- 
no, e  stropicciandolo  tutto  dal  capotile  piante,  gli  levai  d' ad- 
dosso il  molto  fastidio,  del  quale  égli  era  ripieno  ;  e  cosi 
curatolo  ottimamente,  io  menai  me  e  lui  aroendue  stracchi  si 
che  appena  ne  potevamo  sostenere  in  piedi,  ad  uno  albergo  ;  e, 
fattolo  entrare  nel  ietto,  gli  diedi  da  mangiare,  gli  diedi  da  bere, 
lo  trattenni  con  piacevoli  ragionamenti  :  e  già  si  lasciava  an- 
dare al  motteggiare,  già  venivano  in  campo  le  piacevolezze,  e 
già  si  era  messo  mano  alle  facezie,  e  davasi  alle  parole  Cin  poco 
maggior  tuono  che  il  consueto  ;  quando  egli,  mandando  fuori 
dell'angoscioso  petto  un  profondo  sospiro,  picchiandosi  la 
fronte  con  la  man  destra  :  Misero  a  me,  disse,  il  quale,  tratto 
da  un  folle  desio,  di  veder  fare  due  valenti  nomini  alle  coUel- 
late,  e  andando  lor  dietro,  caddi  nel  profondo  baratro  della 
presente  calamità  l  —  (Fibbnzdola,  Asino  d*  wq^  Lib.  1.) 

OSSERVAZIONI. 

Passando  da  una  specie  di  narrazioni  ad  un'ahra,  e  propria- 
mente da  quelle  tratte  da  lettere  a  quelle  tratte  da*  romanzi,  è  me- 
stieri che  diciamo  alcuna  cosa  delle  ragioni  che  ci  han  mosso  ad 
allogar  queste  dopo  di  quelle.  Come  si  è  potuto  scorgere  insino  ad 
ora,  noi  abbiamo  fatto  sempre  succedere  ad  una  più  semplice  specie 
un'altra  più  elaborata;  ed  essendo  le  lettere  una  generazion  di 
scritture  men  rifiorita  ed  ornata  de^  romanzi,  abbiamo  voluto  che  a 
quelle  queste  succedessero-  Né  per  altra  ragione  abbiamo  allogato 
dopo  del  Caro  il  Firenzuola;  perocché  questi  due  scrittori  vanno 
del  pari  per  leggiadria,  per  purità  e  per  eleganza.  Ma,  avendo  da 
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quello  tolto  esempi i  di  narrazioni  dì  lettere,  e  da  questo  di  narra- 
zioni di  romanzi,  per  seguitar  l'incominciato  ordine,  doveTasi  al 
Firenzuola  far  precedere  il  Caro  ;  che  a  questo  non  era  conceduto 
di  dare  alle  lettere  tutto  quello  splendore  e  quella  vaghezza  che  non 
solo  può  patire,  ma  richiede  il  romanzo. 

Questa  narrazione  può  ben  dirsi  che  comprenda  due  fatti  :  dap^ 
poiché  da  prima  il  Firenzuola  narra  quello  che  gli  avyenne  con  al- 
cuni suoi  compagni  viaggiando  pel  regno  di  Napoli  ;  e  dipoi  passa, 
a  narrare  e  descrivere  l'incontro  di  Boturo  con  Chimenti.  La  prima 
parte  di. questa  narrazione  è  tutta  gaja  ed  allegra;  la  seconda,  per 
contrario,  è  tutta  sparsa  di  malinconia  e  di  tristezza  :  e  noi  ande- 
remo  mostrando  la  grazia  e  la  leggiadria  deli'  una,  ed  i  fieri  e  tetri 
colori  onde  è  sparsa  l' altra.  E .  primamente  si  vuol  notare  che  que« 
sta  narrazione,  essendo  presa  da  un  romanzo  ;  ed  il  romanzo  essendo 
opera  di  arte,  come  avanti  si  è  mostrato,  essa  è  tutta  poetica,  ed  il 
suo  stile  è  al  somimo  rifiorito.  E  questo  chiaramente  si  Scorge  po- 
nendo mente  alle  particolarità  ed  alle  minute  circostanze,  di  cui 
sono  rivestiti  tutti  1  fatti  Le  quali  circostanza  e  particolarità  sono 
di  ben  altra  natura  da  quelle  che  sarebbero  state  trascelte  da  uno 
storico.  Perocché  ancora  lo  storico  dee  sovente  partlcolareggiare  i 
fatti  che  racconta  ;  ma,  avendo  egli  per  fine  1'  ammaestrare,  sceglie 
ed  ordina  le  circostanze  che  aggiugn^.a'  fatti  per  modo,  che  queste 
servano  solamente  a  soddisfare  ed  ajutar  la  ragione  a  trarre  ammae- 
stramento ;  ed  il  poeta  e  l' artista,  per  contrario,  volendo  muovere 
solo  la  fantasia  e  gli  affetti,  ricercano  quelle  particolarità  che  met- 
ton  proprio  innanzi  agli  occhi  le  cose,  e  meglio  ci  dispongono  o  ad 
amarle,  o  a  fuggirle,  o  a  qualunque  altro  affetto.  Ma  per  meglio 
farci  intendere  a' giovani,  arrecheremo  qui  un  esempio  tolto  dal- 
l'Istoria del  Machiavelli,  che  ha  pur  molte  particolarità,  e  il  met- 
teremo a  riscontro  col  principio  di  questa  narrazione.  Campeggiando 
Attila  re  degli  Unni,  dice  quello  storico,  Aquileja,  gli  abitatori 
di  quella,  poiché  si  furono  difesi  molto  tempo,  disperati  della  sa- 
lute loro,  come  meglio  poterono,  con  le  loro  cose  mobili,  sopra 
molti  scogli,  i  quali  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico,  si 
rifuggirono.  Le  particolarità  comprese  in  questo  periodo,  le  quali 
sono  il  campeggiare  che  Attila  faceva  Aquileja,  la  difesa  de'  cit- 
tadini, il  loro  disperar  della  salute  loro,  il  portar  con  esso  loro 
le  lor  cose  mobili,  gli  scogli  nella  punta  del  mare  Adriatico  e 
disabitati;  qui  sono  utili  ed  acconce  a  mostrare  la  necessità  che 
gli  abitatori  di  Aquileja  aveano  di  fuggire  di  quella  terra,  e  riparare 
sopra  quelli  scogli,  come  in  sicuro  luogo.  Queste  particolarità  sono 
ancora  molto  idonee  a  far  meglio  intendere  la  straordinaria  e  ma- 
ravigliosa  origine  di  Venezia,  e  le  ragioni  per  le  quali  divenne  un 
giorno  formidabile  e  potente.  Le  particolarità,  per  contrario,  del 
principio  della  narrazione  del   Firenzuola,  le  quali  sono  il  poggiar 
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de' monti,  lo  scender  delle  Talli,  il  trapassare  i  rugiadosi  eespugti 
ed  i  zollosi  campi,  il  cavalcare  un  cavai  paesano  tutto  l>ianco  e  staa<> 
eo,  il  darlo  al  suo  ramiliare,  e  il  nettare  che  qae»\i  gli  fa  la  fronte, 
il  rasciugargli  11  sud>re,  e  il  voltar  che  il  cavallo  fa  la  bocca  per 
lato  per  carpire  qualche  bocconeel  d' erba  così  alla  sfuggita  ec-  eC, 
non  servono  ad  aUro,  se  non  a  rappresentare  evidentemente  alla 
fantasia  ogni  cosa,  e  a  porger  diletto  ;  che  ci  par  quasi  di  esser  noi 
pure  a  £aire  quel  dilettoso  viaggio. 

Ma,  se  questo  scrittore,  oltre  agli  altri  snoi  pregi,  è  molto  nia- 
raviglioso  per  il  particolareggiarè  i  Ealti  che  el  narra,  non  pertanto 
talvolta  e'  travalica  pure  i  giusti  termini,  ed  o  accumula  troppe  par- 
ticolarità, 0  queste  sono  lontane  troppo,  o  con  motto  artificio  ricer- 
cate. Ed  è  egli  caduto  io  qiitsto  fallo  spezialmente  nel  luogo  dì  questa 
narrazione,  dove  ragiona  della  vauità  deli^  arte  magica,  il  gitale,  per 
poterlo  meglio  disaminare,  qui  il  rifer iremo  :  Egli  è  cosi  vera  questa 
bktffia,  come  se  altri  volesse  dir^  che  co'  bisbigli  dell'  arte  magica 
gli  snelli  ruscelletti  ritornassero  a'  fonti,  il  mare  infingardito  si 
eongelassCy  i  f)enti  divenissero  senza  spirito,  e  fosse  proibito  il 
cwrso  al  chiaro  sole,  tratta  la  schiuma  della  fredda  luna^  svHté 
le  chiare  stelle  del  concavo  cielo,  toltone  il  chiaro  giomoy  e  la^ 
sciatone  la  oscura  notte  in  quello  scambio.  Ór  chi  non  vede  qaì 
il  poco  giudizio  dell'autore  in  accumular  tanti  esempli,  e  si  minu- 
tamente  con  tanto  artificio  descritti,  per  dimostrar  quello  che  con 
due  soli  di  questi  si  sarebbe  potuto  beo  fare  ?  Non  fecero-  a  questo 
modo  né  Virgilio,  né  il  Tasso:  che,  volendo  Tuno  e  1*  altro  per  via 
non  di  esempii,  ma  di  similitudini,  quegli  mostrar  che  Titiro  mai 
non  avrebbe  potuto  dimenticare  i  benefizii  di  Augusto,  e  questi  che 
Silvia  mai  non  avrebbe  lasciato  di  essere  avversa  all' amore,  con  po- 
chi e  precisi  paragoni  si  spacciarono.  Però  noi  crediamo  che  non 
sia  disutile  di  qui  riferire  1*  uao  e  V  altro  luogo  di  questi  sommi  poeti. 

«  Ante  leves  ergo  pascentur  in  wquore  cervi. 
Et  freta  destituent  nudos  in  litore  pisoes;     • 
Ante,  pererratis  amborum  finibus,  eaul 
Attt  Ararim  Parthus  bibet,  aut  Germania  Tigrim, 
Quam  nostro  illius  labatur  pectore  vuUus.  » 

Virgilio,  Egl.1. 

H  Quando  io  dirò,  pentita,  sospirando, 
Queste  parole  eh'  or  tu  fingi  ed  orni 
Come  a  te  piace,  torneranno  1  fiumi 
Alle  lor  fonti  ;  e  I  lupi  fuggiranno 
Dagli  agni,  e  il  veltro  le  timide  lepri  ; 
Amerà  l' orso  il  mare  e  'i  delfin  V  alpi.  » 

Tasso,  Aminta,  atto  I,  scena  1 . 
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Se,  per  ammaeitrameiito  de'  gioTani,  non  abbiamo  dubitato  di  di- 
scoprire i  difetti  cbe  testé  notamoM),  or  parimente  non  dubitiamo  di 
afferraara  che  la  seconda  parte  di  questa  narrazione  è  nobilissima.  Ma 
In  ispezialltà  vogliamo  che  si  ponga  ben  mente  alla  descrizione  dello 
stato  misero  di  Chimenti,  che  fu  ritrovato  da  Boturo  sedersi  per  terra 
involto  in  un  mantelluccio  tutto  stracciato,  con  un  coloraceio  li^ 
vido  sopra  le  carni,  e  sì  magro,  che  non  se  gli  vedeva  se  non  l*  ossa 
e  la  pelle.  Bello  e  pietoso  ancora  è  quel  luogo  dove  Boturo  dice  a  Cbl- 
menti  che  in  casa  l' twin  pianto  per  morto,  e  di  una  grande  e  meravi- 
gliosa evidenza  è  quell'altro  in  cui  ci  dice  che  Chimenti,  volendo 
con  quella  misera  vesticciuola  coprirsi  il  viso,  per  la  vergogna  già 
divenuto  vermiglio,  dal  bellico  in  gii*  tutto  si  discoperse» 


é: 


X. 

m 

* 

Morte  di  SuMnbaldo  re  dt^ 

i 

SoombaMo  nella  grandissima  selva  Ereinia  ^divennCo  fng- 
giasco  e  povero,  e  cibandosi  di  erbe  e  di  pomi,  dopo  alcune 
giornate  si  incontrò  in  tre  eremiti,  con  ì  quali  accompagna- 
tosi egli  per  quarto,  senza  aUrimenli  manifestarsi,  pazien- 
tissimamente sostenne  tutto  V  insuUo  della  fortuna  sino  all'ul- 
timo di  della  morte.  Alla  quale  senteivdosi  egli  moìio  vicino, 
cbiamati  a  sé  i  compagni  suoi,  tolto  giocondo  disse  cosi:  «  Voi 
»  non  avete  sin  qui  sapoto,  amici  e  fratelli  miei,  cbi  fa  mi 
n  sia,  0  donde  venuto:  sappiale  che  io  sono  Suembaldo  re 
»  de' Moravi,  che,  in  una  baltaglia  grandissima  rotto  e  vinto 
»  già  da  Arnolfo  re  di  Germania,  me  n^  venni  alla  solilu- 
»  dine.  C,  avendo  esperimenlato  in  me  lungamente  la  in- 
»  quieta  vita  de' grandi,  e  la  quietissima  de' privati,  lieto  e 
»  contenio  muojo  al  presente  nella  solinga  e  romita  casa  di 
»  questa  santa  selva  dolcissima  ;  alla  tranquillità  della  quale 
»  non  si  avvicina  in  maniera  alcuna  qual  si  voglia  real  gran- 
»  dezza  o  bonaccia  della  fortuna.  Qui  almeno  il  sonno  sicuro 
»  fa  parere  saporite  le  radici  strane  delle  erbe,  e  dolci 
9  l'acque  delle  fontane:  laddove  i  perìcoli  sempre  e  le  cure 
»  fauno  amarissimo  il  vino  e  '1  cibo.  Quel  tempo  che  tra  voi 
»  son  vivolo,  sono  vivuto  certo  beato;  e  tutto  quel  che  io 
»  vissi  nel  regno,  fu  più  tosto  morte  che  vita.  Seppellì  retemi 
y>  in  questo  luogo;  e,  andandovene  al  mìo  figliuolo,  se  per 
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»  sorte  e'  fosse  ancor  vivo,  gli  direte  tatto  il  soccesso.  Per- 
»  donatemi,  fratelli  mìei,  e  pregate  per  me  il  Signore»  che 
»  non  mi  conti  a  peccato  quel  che  io  ho  fatto.  »  Questo  ap- 
pena potette  esprimere  di  maniera  ch'ei  fosse  inteso,  ed 
andonne  a  queir  altra  vita.  Ed  i  romiti,  come  e'  voleva,  ma- 
nifestando tutto  al  figliuolo,  fecero  chiara  la  morte  sua.  — 
(GiAMBULLAHi,  Ittofia  deW  Europa,  Lib.  1.) 

OSSERVAZIONI. 

Alle  narrazioni  del  Cellini  scritte  al  tutto  senz'  arte,  come  dicem- 
mo, abbiamo  fatto  seguitare  quella  di  Luca  della  Robbia,  uomo  di 
molte  lettere,  ma  che  volle  scrìver  quasi  senz'  arte,  ed  a  questa  abbia- 
mo fatto  succedere  alcune  altre  narrazioni  del  Caro  e  del  Firenzuola, 
ed  a  queste,  altre  tolte  dall'  Europa  del  GiambuUari.  le  quali,  quantun- 
que  sleno  esemplo  di  alta  eloquenza  storica,  pure  per  la  naturalezza  e 
facilità  dello  stile  sono  al  sommo  maravlgliose. 

Facendoci  ad  esaminar  la  prima  di  queste  narrazioni,  vogliamo  che 
i  giovani  da  prima  pongano  ben  mente  air  ordine  col  quale  sono  svolti 
tutti  I  pensieri,  come  naturalmente  sono  legate  Insieme  le  clausole  di 
questa  scrittura,  e  come  dall*  una  nasce  quasi  l' altra  e  procede.  E  ve- 
ramente le  ultlraie  parole  del  primo  periodo  porgono  naturai  comincia- 
mento  all'altro  che  gli  succede  :  sino  aWtdtimo  cR  della  morte.  Alla 
quale  sentendosi  egli  molto  vicino.  E  questa  è  cosa  che  molto  rileva;  ' 
e  si  ha  a  porre  studio  ed  arte  per  terminare  In  modo  1  periodi,  che 
quelli,  che  debbono  con  essi  esser  congiunti,  senza  sforzo  e  natural- 
mente con  essi  si  congiungano.  Dappoiché  i  pensieri  di  un  discorso, 
perchè  il  ragionamento  ben  proceda,  non  solo  debbono  essere  intrinse- 
camente legati  tra  loro,  ma,  oltre  a  questo  intrinseco  legamento,  deb- 
bono pure  essere  espressi  nella  forma  che  fa  che  quella  parte,  con  la 
quale  termina  quello  che  precede,  sia  il  plil  acconcio  punto  a  fare 
scorgere  al  lettore  l' attenenza  che  è  tra  il  concetto  contenuto  nella 
clausola  che  precede  e  quello  racchiuso  nella  clausola  che  succede.  Ma, 
perchè  questa  teorica  più  chiaramente  si  possa  Intendere,  ci  aiuteremo 
di  qualche  esempio.  Poniamo  che  si  abbia  a  signiflcar  con  parole  la 
morte  di  un  uomo.  La  morte  di  un  uomo  può  essere  espressa  In  diverse 
forme,  secondo  11  diverso  modo  che  quella  si  vuol  considerare.  Essa  può 
considerarsi  come  il  passaggio  da  questa  breve  e  caduca  vita  all'eterna, 
0  come  il  disgiungersi  dalle  cose  più  amate  e  care,  o  come  11  perdere 
che  fa  una  famiglia,  o  una  città  un  suo  membro  o  un  suo  cittadino,  e 
slpaili.  Perciò,  ad  esprimere  la  morte  di  una  persona,  lo  posso  adope- 
rare diversi  modi,  come  :  passò  di  questa  vita  —  lasciò  la  sua  fami' 
glia  e  i  suoi  amici  nel  dolore  -  fu  tolto  a'  suoi  ed  alla  patria,  ec. 
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Queste  tre  diverse  maniere  di  significar  la  morte  non  saranno  da  cbl 
bene  intende  ed  è  pratico  deli'  arte  delio  scrivere  indistintamente  ado- 
perate ;  anzi  egli  si  servirà  di  quella  propriamente  di  queste  tre,  che 
signiflca  il  concetto  della  morte  per  modo,  clie  più  Taciimente  faccia 
scorgere  al  lettore  l' attenenza  di  questo  concetto  col  concetto  che  a 
questo  si  vuoi  far  seguitare.  Però,  se  si  vuol  dire  nei  periodo  che  segue 
della  vita  eterna  che  a  questa  succede,  si  esprimerà  nel  periodo  innanzi 
la  morte  con  la  frase  passò  di  questa  vita:  dappoiché  così  facendo,  si 
avrà  i*  agio  di  legar  natujralmente  l' un  concetto  con  i'  altro.  Sicché,  se 
la  morte  dei  personaggio  del  quale  si  ragiona  fu  santa  e  giusta,  e  si 
vuol  lodare,  naturalmente  si  soggiugnerà,  per  modo  d*  esempio,  alle 
parole  passò  di  questa  vita  :  Ma  per  le  sue  nobili.e  virtuose  azioni 
andò  a  goderne  un'  altra  beata  e  che  mai  non  ha  fine  ec.  ;  se  rea  la 
sua  vita,  il  periodo  seguente,  a  modo  di  esempio,  potrebbe  cominciare  : 
iUa,  avendola  malamente  spesa,  un'altra  ne  incominciò  tutta  di  eterni 
dolori  e  di  pene  ec.  Parimente,  se  nella  clausola  che  sicgue  si  avrà  ad 
esprimere  quello  che  da  questa  morte  ne  venne  di  bene  o  male  alla  fa- 
miglia od  alla  patria,  la  morte  sarà  espressa  nella  clausola  antecedente 
più  acconciamente  con  le  parole  fu  tolto  a'  suoi  ed  alla  patria;  ed  il 
periodo  che  siegue  potrà  ben  cominciare  :  La  quale  o  /  quali  perdei- 
fero  la  loro  difesa  e  la  lor  gloria,  ovvero  La  quale  o  I  quali  futono 
liberati  da  un  terribile  nemico  ec.  Finalmente,  se  nel  periodo  che  se- 
gue si  ha  a  consolare  la  famiglia  o  i  cittadini  della  perdila  che  han 
fatto,  terminando  il  periodo  precedente  con  le  parole  lasciò  i  parenti 
ed  i  suoi  cittadini j  acconciamente  si  comincerà  il  periodo  seguente, 
per  modo  di  esempio  :  /  quali  nondimeno  al  tutto  noi  perdettero,  vi- 
vendo egli  ancora  nelle  sue  opere  ec. 

Or,  tornando  al  periodo  del  Giambullarl,  dielanio  che  certo  non  ci 
sarà  chi  non  vegga  che  molto  giudiziosamente  fu  fatto  terminare  con 
quelle  parole  sino  all'ultimo  dì  della  vita;  che  questo  concetto, 
quantunque  l'autore  avesse  potuto  esprimerlo  in  multi  altri  modi, 
avendolo  significato  nella  guisa  che  egli  ha  fatto,  porge  comodo  e  na- 
turai congiungimento  alia  clausola  che  siegue.  E  questa  non  è  certo 
co.sa  di  poco  conto,  anzi  è  una  delle  principali  parti  del  difficile  ma- 
gistero dello  stile;  e  però  confortiamo  i  giovani  a  ben  coirsiderar- 
la  sì  in  questa  e  si  nelle  altre  narrazioni  di  questo  impareggiabile 
scrittore. 

Con  egual  arte  e  con  pari  soavità  sono  legati  pure  1  pensieri  e  le 
clausole  che  si  racchiudono  nella  elegante  ed  acconcia  parlata  che 
r  autore  Ca  fare  a  Suembaldo  prima  di  morire.  La  quale  per  tutte  le 
parti  é  veramente  da  commendai'e  ;  che,  dopo  un  breve  e  bene  acco- 
modato preambolo,  in  poche  parole  racchiude  tutto  il  racconto  della 
sua  vita  e  l' ultima  sua  volontà,  per  modo  che  non  ci  è  né  che  togliere 
né  che  aggiugnere.  Non  vogliamo  tutte  distintamente  venir  mostrando 
le  bellezze  di  questa  narrazione,  e  la  proprietà  de'  vocaboli,  e  l' effica- 
I  16 
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eia  delle  frasi,  e  la  convenienza  dello  Stile  ;  che  troppo  dovremmo  al- 
largarci in  parole  :  e  però  passiamo  ad  esaminar  le  altre  che  seguono. 

XI. 

Della  natura  e  costumi  degli  Ungheri. 

Slellero  così,  adunque  (gli  Ungheri),  lunga  stagione  rin- 
chiusi  e  guardali  nel  serraglio  forte  e  diflacile  di  quelle  mon- 
tagne asprissime,  che  Marcellino  (per  quanto  accenna  il  dolio 
Renano)  chiama   i    Chiostri  degli  Svecuni.  E  vi  sarèbbono 
forse  ancora  oggi,  se  la  rigorosìlà  severa  di  Arnolfo  loro  non 
avesse  aperta   la  strada,  mollo  più  calamitosa   e  nociva  poi 
alla  Italia,  alla  Francia  ed  alla  Germania,  che  ella  non  fu 
allora  a' Moravi.  Contra  i  quali  volendosi  pur  valere  il  pre- 
detto principe,  senza  altrimenti  considerare   ciò  che  potesse 
avvenire  poi,   mandò  segretamente  alcuiri  supi  più  fidati  a 
sapere  dagli  Ungheri  se  e'  volessero  venire  in  ajuto  suo  alla 
guerra,  ch'egli  avea  presa.  E,  per  indurgli  a  ciò  volentie- 
ri, promise  loro,  olire  alle  spoglie   de*  suoi  nemici,  un  lar- 
ghissimo donativo  e   presenti  certo  grandissimi,  persuaden- 
dosi   per  avventura  di   potere  agevolmente  dopo  la  guerra 
0  farli  tornare  al  paese  loro,  o  farli  vivere  si  civilmente,  che 
e' si  potesse  averli  vicini.  E  ìngannossene  di  gran  lunga.  Per- 
chè, quanto  al  farli  tornare  a  casa,  e'  non  aveva  a  pensarsi 
mai  che  una  moltitudine  quasi  infinita,  tutta  armigera  e  tutta 
fiera,  si  dovesse  lasciare   rinchiudere  da  chi  potesse  manco 
di  lei  ;  e,  quanto  al  vivere  alla  civile,  se  bene  i  costumi  delle 
nazioni  si  mutano  pur  qualche  volta,  olirà  che  questo  avviene 
in  tempi  lunghissimi,  e'  non  si  aveva  da  credere  che  inimici 
capìtalissimi  de*  cristiani,  e  de' Franchi  ancora  mollo  più,  ri- 
spetto alla  memoria  di  Carlo  Magno,  che  gli  aveva  quasi  che 
estinti,  volessero  o  dovessero  vivere  sì  civilmente  mai  Ira  i 
cristiani,  che  e*  si  potesse  starne  sicuro.  Ma  non  considera 
tanto  avanti  l'ambiziosa  voglia  del  dominare.  Gli  Ungheri, 
che  sommamente  desideravano  dì  potere  uscire  del  serraglio 
dove  erano  stati  già  novanta  anni,  accellarono  lo  invilo  ben 
volehtìeri  :  e,  trovandosi  una  gioventù  senza  pumero,  e,  se- 
condo il  costume  antico,  sV  esercitala  nel  cavalcare,  che  bene 
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potevano  parere  ceniauri,  ascìrono  per  la  naova  aper(ara  dei 
vecchi  oslacpli  si  copiosamente  in  sa  la  campagna,  che  e' pa- 
revano quasi  locaste,  a  cavallo  nienledimanco  ciascano  di 
loro,  e  fornito  di  frecce ,e  d'arco,  oltre  alla  lancia,  la  scimi- 
tarra, la  targa,  ^  e  Io  elmetto,,  ma  del  resto  il  più  disarmato. 
Erano  genti  indurate  al  ghiaccio  e  al  sole,  robuste,  fiere  e 
orribili  a  riguardarle,  apparendo  la  faccia  loro  più  tosto  una 
nìassa  strana  di  carne,  che  un  viso  di  corpo  umano,  rispetto 
a*  fregi,  al  naso  e  agli  occhi,  che  son.  fatti  in  questa  manie- 
ra. Costumarono,  sino  dalle  prime  memorie  loro,  e  per  lunga 
stagione  appresso,  avanti  che  si  desse  il  latte  al  fanciullo, 
sfregiarli  tutti  con  un  coltello  in  diversi  luoghi  del  viso,  a 
cagione  che  e'  si  avvezzassero  prima  a  vedere  e  patire  il  fer- 
ro, che  a  gustare  il  materno  latte  ;  e,  perché  il  naso  meno 
impedisse  col  tempo  il  mettere  dell'elmo,  nella  età  teneris- 
sima si  fattamente  stiacciarlo  sotto  una  fascia  che  a  mala 
pena  si  discernesse.  Ma  gli  occhi  erano  cosi  piccoli  per  na- 
tura, e  tanto  concavi  più  del  dovere,  che  e'  non  parevano  se 
non  due  fori  molto  profondi,  con  le  luci  tanto  confitte  den- 
tro di  quelli,  che  a  fatica  vi  si  vedevano.  Il  resto  nienledi- 
manco della  persona  tutto  era  bello  e  ben  fatto  veramente: 
gii  omeri  larghi,  le  braccia  grosse,  e' fianchi  schietti,  il  vèn- 
tre raccolto,  le  gambe,  forti,  e,  se  la  statura  fosse  più  giusta, 
ben  sarebbe  stato  *  virile.  Costoro,  ancora  eh'  ei  paresse  pur 
verisimile  che  per  la  lunga  dissuetudine  avessero  dismesso 
in  parte  quella  crudeltà  bestiale  e'  immènsa  che  gli  fé  sem- 
pre vaghi  del  sangue,  talvolta,  perchè  gli  istinti  della  natura 
in  qualche  modo,  sempre  rampollano,  erano  si  efferati  e  tanto 
bestiali,  che  il  battere,  il  ferire,  lo  uccidere  gli  amici,  i  fratel- 
li, i  padri,  non  che  gli  strani,  era  fra  loro  tenuto  uno  scher- 
zo, essendo  avvezzi  pubblicamente  a  bere  il  sangue  non  ancor 
freddo  dalle  tagliate  vene  degli  inimici,  e  a  mangiare  le  carni 
di  quelli,  come  si  vide  poi  dagli  effetti.  —  (Giambullari,  1.  e.) 

OSSERVAZIONL 

Prima  d^  ogni  altra  cosa,  si  vuole  osserYare  in  questa  seconda  nar- 
razione come  V  autore,  avendo  a  narrare  cose  più  severe  e  gravi,  a 

^  targa:  specie  di  scudo  di  legno  0  di  ouojo. 
'  stato  qui  vale  formof  presenza. 
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quelle  va  proporzionando  più  alto  lo  stile.  Dipoi  si  ha  a  ben  considerare 
la  forza  e  l' evidenza  con  che  egli  prima  descrive  il  corpo  e  poi  l' In- 
dole ed  i  feroci  costumi  degli  Ungherl,  in  guisa  che  ti  par  proprio  di 
vederli,  e  ne  hai  paura.  E  primamente,  quand' e  iscrive  come  eglino 
uscirono  del  serraglio  e  si  sparsero  in  sulla  campagna,  non  potea  me- 
glio farne  vedere  il  numero  e  la  ferocia,  che  ragguagliandoli  alle  locu- 
ste ed  a*  centauri.  Appresso  e^  sogglugne  eh'  erano  genti  indurate  al 
ghiaccio  ed  al  sole,  e  che  la  lor  faccia  era  come  una  massa  strana  di 
carne  tutta  sfregiata  col  coltello,  a  fine  che  e'  si  avvezzassero  prima 
a  vedere  e  patire  il  ferro,  che  a  gustare  il  materno  latte.  Né  sono 

'  men  forti  i  colori,  co' quali  dipinge  quasi  e  scoJpisce  l' animo  feroce  di 
questi  barbari,  i  quali  e'  dice  che  erano  s%  efferati  e  tanto  bestiali,  che 
U  battere,  il  ferire,  lo  uccidere  gli  amici,  i  fratelli,  i  pg^dri,  non  che 
gli  strani,  era  tenuto  fra  loro  uno  scherzo  ;  essendo  avvezzi  pub- 
blicamente  a  bere  il* sangue  non  ancor  freddo  dalle  tagliate  vene 

'  degl*  inimici,  ed  a  mangiare  le  carni  di  quelli.  Da  ultimo,  perchè  ai 
giovani  non  abbiano  a  sfuggire  alcune  belle  proprietà  di  lingua,  vo- 
gliamo che  essi  si  fermino  a  considerare  quei  fianchi  schietti,  quel 
ventre  raccolto,  quelle  gambe  forti,  braccia  grosse,  statura  giusta, 
che  si  bene  e  tanto  precisamente  signiflcano  quello  che  l' autore  ha  vo- 
luto dire. 


XII. 

Ufcita  degli  Ungheri  delle  loro  terre. 

Usciti  (gli  Ungheri)  in  qaesta  maniera  in  campagna  libera, 
e  quasi  venuti  in  un  allro  mondo,  cominciarono  con  larghis- 
sime correrie,  come  veltri  fuor  di  catena,  a  predare,  a  rapire, 
a  spogliare,  uccidendo,  o  storpiando  almeno,  chi  non  era  pre- 
sto a  fuggirsi:  e,  avvegnaché  i  mandati  di  Arnolfo  si  sfor- 
zassero con  ogni  industria  di  raffrenargli  da  (ali  insulti,  la 
ferocità  nondimeno,  che  essi  avevano  dalla  natura,  non  gli 
lasciava  fare  altrimenti.  Per  la  qual  cosa,  non  ci  vedendo 
modo  migliore,  gli  discostarono  a  lor  potere  dal  paese  abi- 
talo, guidandoli  o  per  le  selve,  o  per  luoghi  iìiculti  e  diserti; 
il  che  non  era  mollo  difficile,  per  trovarsi  allora  la  Germa- 
nia in  quella  rigida  salvatichezza,  che  di  lei  scrive  Tacito, 
e  non  in  questa  frequenza  abitata  e  culla,  che  si  vede  ne' tempi 
nostri.  Mandarono,  olirà  di  questo,  qualche  giornata  innanzi, 
la  grida  pubblica,  che  ognuno  fuggisse  a'  luoghi  sicuri,  o  si 
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allontanasse  almeno  dal  cammino,  per  quanto  amasse  la  pro- 
pria vita.  Il  che,  ancora  che  e'  fosse  spavento  orribile,  fa  però 
dì  non  poco  aioto  allo  scampo  delle  persone.  Vedovasi,  dun- 
que, fuggire  indistintamente,  come  da  uno  incendio  fuor  di 
misura,  uomini,  bestie,  donne,  sani  e  infermi  di  qualunque  età 
e  sesso  si  sia,  con  le  cose  a  ciascuno  più  care,  in  fra  una. 
confusione  e  strepilo  cosi  fatto,  che  è  impossibile  il  raccon- 
tarlo. Suembaldo,  sopraggiunto  improvvisamente  dal|a  fama 
di  questa  furia  che  già  sonava  mollo  da  presso,  stette  ambi- 
guo fra  sé  medesimo,  o  di  affrontare,  ancora  che  non  senza 
grave  periglio  suo,  il  campo  di.  Arnolfo,  e  provare  di  metterlg 
in  rotta  mentre  che  egli  era  solo  e  da  sé;  o  di  andare  a  in- 
contrare gli  Ungheri,  ed  azzuffarsi  con  esso  loro  il  più  lon- 
tano che  egli  era  possibile  dagli  Alemanni,  per  non  avere  a 
combattere  poi  a  disvantaggio  suo  manifesto  con  Tuno  e  con 
r  altro  esercito,  quando  e'  fosse  congiunto  insieme.  Vero  è  che 
il  combattere  gli  alloggiamenti  di  Arnolfo  gli  pareva  por  mal 
sicuro,  perchè  egli  erano  muniti  in  una  maniera,  che  il  voler 
penetrarvi  dentro  per  viva  forza  era  uno  aperto  mettere  a  ri- 
pentaglio  tutto  il  fiore  delle  genti,  e  lo  esercito  ancora  con 
esso;  e,  per  il  contrario,  nello  andare  a  combattere  gli  Un- 
gheri, se  ne  prometteva  al  certo  vittoria  :  giudicando  che,  per 
esser  costoro  allevatisi  nelle  selve,  e  intorno  forse  alle  greggi, 
come  non  assuefatti  ancora  alle  guerre,  dovessero  subitamente 
o  ritornarsene  indietro,  o  rimaner  fracassati  e  morti  nel  pri- 
mo scontro  de'  suoi  Moravi.  Ma  conosceva  non  poter  levarsi 
di  quivi  senza  che  Arnolfo  se  ne  avvedesse,  non  volendo, 
per  la  innata  superbia  sua,  partire  di  notte  e  segreto,  ma  pa- 
lesemente e  col  sole  ;  a  cagione  che  i  nemici,  pensandosi  che 
per  la  paura  e'  fusse  fuggito,  non  gli  uscissero  poi  alla  coda, 
e  gli  impedissero  tanto  il  viaggio,  che  ei  non  potesse  avan- 
zargli molto,  anzi  restasse  per  avventura  fra  i  due  eserciti 
in  qualche  luogo  pericoloso,  che  poi  fusse  la  sua  rovina.  Ar- 
nolfo, dall'  altra  banda,  che  di  ora  in  ora  aveva  gli  avvisi 
dove  gli  Ungheri  si  trovassero,  congetturando  per  sé  mede- 
simo i  disegni  di  Suembaldo,  si  ingegnava  con  ogni  oppor- 
tuna simulazione  dimostrarsi  più  vigilante  assai  che  l'usato: 
e,  per  non  lo  lasciar  partire,  con  diverse  e  continove  scara-- 
uincce  lo  teneva  sempre  occupato,  ingrossandole  alcuna  volta 
sì  fattamente,  che  e' pareva  certo  da  dire:  questa  volta  farà 
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giornata.  Il   che  persuadendosi    Saembaldo,   ordinava  bene 
spesso  le  schiere  sue;  e,  per  animarle  al  portarsi  bene,  men- 
tre che  e'  trascorreva  tra  esse  armalo,  diceva  loro  :  «  Eccovi» 
»  compagni  valorosi,  quello  che  avete  bramato  tanto  ;  ecco 
D  che  gli  Alamanni,  usciti  pur  una  volta  di  guernigione,  vi 
»  si  vengono  a  presentare  in  su  la  campagna,  dove  non  fosse, 
)}  non  isteccati,  non  argini,  ma  la  sola  virtù  ha  luogo.  Ecco 
»  che,  se  voi  siete  quali  io  vi  tengo,  agevolmente  possiamo 
))  uscire  di  sotto  quel  grave  giogo  di  servitù,  che  tanti  anni 
»  ci  ha  oppressali.  Combattele  animosamente:  fate  lor  cono- 
%  scere  con  V  armi  che  voi  siete  da  più  di  loro.  Ricordatevi 
»  che  la  roba,  le  donne,  i  figliuoli,  e  finalmente  la   libertà, 
))  tutti  pendono  dal  valor  vostro,  e  che  nella  virtù  delle  vo- 
v>  stre  braccia  consiste  o  la  servitù  e  vergogna  eterna,  o  la 
»  gloria  ed  onor  perpetuo  della  stirpe  invittissima  de'  Mar- 
)>  coraanni.  »  Con  queste  e  con  altre  parole  simili  inanimava 
le  genti  sue  bene  spesso  il  re  Suembaldo;  ma  invano  vera- 
mente: perchè  Arnolfo,  a  chi  bastava  lo  intrattenere,  come 
e'  vedeva  il  tutto  in  assetto,  distaccava  la  scaramuccia,  e  ri- 
tirava i  suoi  al  sicuro  ;  e,  com'  eì  vedeva  i  nemici  in  posa, 
nuovamente  ridava  all'arme:  e  con  questa  maniera   tenne 
tanto  il  Moravo  in  ponte,  ^  che  gli  aiuti  furon  sì  presso,  che 
.non  ci  era  più  da  temere.  Suembaldo,  poi  che  egli  ebbe  av- 
visi certissimi  che  la  giornata  seguente  senza  alcun  fallo  gli 
verrebbono  addosso  gli  Ungheri,  ancora  che  grandemente  se 
ne  turbasse  nel  suo  segreto,  e  che  e'  pensasse    talvolta   se, 
per  salvare  i  suoi,  e'  dovesse  pur  ritirarsi  ;  si  risolvette  poi 
finalmente,  come  orgoglioso,  e  non  come  savio,  non  solamente 
a  non  si  partire,  ma  a  far  la  giornata  ancora,  eleggendo  mo- 
rire innanzi  onoratamente,  che  salvarsi  in  vergogna.  —  (Giam- 

BOLLARI,   1.   C.) 

OSSERVAZIONI. 

Perchè  le  nostre  annotazioni  riescano  più  profittevoli,  ci  piace, 
prendendo  occasione  da  questa  bella  narrazione,  di  farci  a  considerare 
quali  sieno  le  proprie  e  particolari  qualità  dello  stile  delle  narrazioni 
storiche.  E,  per  così  fare,  prima  racconteremo  in  sunto,  e  senza  punto 
ornarlo  nudamente,  il  fatto  narrato  dal  nostro  autore,  a  questo  modo. 

*  tenére  in  ponte  vale  tener  sospeso.      • 


^(l 
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«  Gli  UngherU  usciti  ìd  campagna  lilMrE,  cominciarono  con  larghissime 
correrle  a  predare  e  ad  uccidere  chi  non  era  presto  a  fuggirsi.  Perciò  I 
mandati  di  Arnolfo  gli  discostarono  dal  paese  abitato.  Si  mandò  inoltre 
una  grida  pubblica,  che  avvertiva  tutti  d\all0atanarsi  dal  cammino  che 
quelli  dovevan  fare;  sicché  tutti  fuggivano.  Suembaldo,  saputo  ciò, 
stette  ambiguo  o  di  affrontare  il  campo  di  Arnolfo,  mentte  questi  era 
solo,  0  d' Incontrare  gli  Uogheri  ed  azzuffarsi  con  esso  loro  prima 
che  si  congiugnessero  con  gli  Alamanni.  Ma,  considerando  il  peri* 
colo  che  era  in  amendue  questi. partiti,  e  per  non  parer  pauroso,  ed 
ancora  perchè  era  impedito  dalle  continue  scaramucce  con  che  Ar*' 
nolfo  II  teneva  occupato,  indugiò  tanto,  che  giunsero  gli  Ungherl.  » 
Ora  I*  autore  che  cosa  mai^  ha  aggiunto  a  questo  fatto,  narrandolo 
da  storico?  GII  ha  aggiunto  due  cose,  le  ragioni  del  fatto  ed  alcuni 
concetti  secondarli;  ed  in  queste  due  cose  aggiunte  dall'autore  è 
pesta  la  differenza  che  è  tra  la  nuda  relazione  di  un  cronista  e  la 
narrazione  storica.  Dunque  la  storia,  propriamente  così  detta,  in 
questo  differisce  da  tutte  le  altre  maniere  di  narrazioni  :  dappoiché 
essa  non  pur  racconta  1  semplici  e  nudi  fatti^  ma  ingegnasi  di  svol- 
gerne e  manifestar  le  cagioni,  e  convenientemente  te  adorna-  E  per- 
ché mai  non  si  sta  contenta  solo  a  narrare  i  fatti  come  avvennero 
senza  più  ì  Perocché  il  suo  Qne  non  è  solo  di  narrare  1  fatti,  ma  di 
ammaestrare  narrandoli.  Ed  in  vero  la  notizia  de'  fatti  degli  uomini 
che  furono  avanti»  può  esser  utile  solo  a  due  cose  :  o  ad  appagare 
la  curiosità,  o  a  porgere  ammaestramento  con  1'  altrui  esempio.  Sic- 
ché colui,  il  quale  imprende  a  narrarli,  è  forza  o  che  voglia  dilet- 
tare appagando  la  curiosità  de*  lettori,  o  ammaestrare  co*  felici  o 
tristi  effetti  delle  virtuose  o  ree  azioni  de*  trapassati.  Il  primo  di 
questi  due  fini  non  dobbiamo  noi  ora  considerarlo,  che  sarebbe  il 
proprio  fine  dell'  arte  ;  dunque,  se  la  storia  ha  un  fine  suo  proprio, 
come  non  ci  é  un  dubbio  al  mondo,  questo  debb' essere  l'ammae- 
strare gli  uomini  di  un  secolo  con  l'esemplo  de* loro  maggiori.  Or 
questo  ammaestrare,  che  è  il  proprio  flne  della  storia,  non  si  può 
agglugnere,  se  non  rintracciando  e  sponendo  le  cagioni  de*  fatti  che 
si  narra,  ed  i  buoni  o  tristi  effetti  di  quelli.  Né  alcuno  qui  potrà  op- 
porci  che  lo  storico  dee  solo  narrare  i  fatti,  e  lasciare  a*  lettori  che 
ne  traggano  ammaestramento  ;  dappoiché  allora  si  può  trarre  dai 
fotti  ammaestramento,  quando  essi  «ono  narrati  interi  ;  ed  essi  non 
sono  Interi  e  compiuti,  se  non  sono  accompagnati  dalle  cagioni  per 
le  quali  avvennero.  E  però,  tornando  ai  nostro  autore,  ben  fece  egli, 
Il  quale,  narrando  1  mali  che  arrecarono  gli  Unghcri  nell*  uscire  In 
campagna,  di^se  che  la  naturai  loro  ferocia  sospinge  vali  a  così  fare. 
Or,  se  l'autore  avesse  trasandato  di  riferir  questa  cagione,  I  lettori 
mai  non  avrebbero  potuto  dedurre  da  questa  narrazione  i'util  do- 
cumento, che  non  si  debbe  invocar  l'ajuto  di  popoli  barbari,  I  qua- 
li, in  luogo  di  soccorrerci,  ci  apportano  stragi  e  rovine.  E  se  egli 
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non  avesse  ben  fatto  Intendere  per  qual  cagione  Suembaldo  non  si 
mosse  ad  incontrare  gli  Ungheri,  né  volle  combattere  gli  aHoggia- 
menti  di  Arnolfo,  e  per  qual  cagione  questi  lo  teneva  sempre  óceu- 
pato  con  diverse  e  continue  scaramucce,  ebi  potrebbe  giudicare  qual 
de' due  avesse  mostrato  maggior  arte  di  guerra  e  scaltrimento,  o 
Suembaldo  che  non  si  mosse,  o  Arnolfo  che  gi'  impedì  di  muoversi  ì 
Il  Giambullari,  come  eccellente  stòrico  che  egli  era,  non  entra  a 
giudilcar  di  questa  cosa,  la  quale  è  propriamente  di  quelle  che  deb- 
bono esser  lasciate  a*  lettori  \  ma  narra  per  modo  i  fatti,  e  con  tanta 
precisione  e  particolarità  di  circostanze,  che  è  agevole  a  chicchessia 
di  far  questo  giudizio.  Laonde,  senza  andar  dimostrando  queste  me- 
desime cose  nelle  altre  parti  di  questa  narrazione,  conchiuderemo 
dicendo  che  la  storia  debbo  narrare  i  fatti  senza  tralasciare  di 
esporne  le  cagioni  ;  e  che  solamente  scritta  in  questo  modo  è  pro- 
priamente la  fiaccola  delia  verità  e  la  maestra  della  vita. 

Abbiamo  detto  avanti  che  la  storica  narrazione  differisce  da  quella 
d' un  cronista,  non  pure  per  arrecare  in  mezzo  le  cagioni  de*  latti, 
ma  ancora  per  alcuni  pensieri  secondarli  che  a  quelii  aggiu^ne.  E 
perchè  mai  questo  ì  per  ornar  forse  solo  le  cose  narrate  ?  No  certa- 
mente: che  i  pensieri  secondarli,  aggiunti  a' principali  dallo  storico, 
non  sono  adoperati  solo  a  questo  fine,  anzi  principalmente  servono 
a  svolgere  e  a  dar  precisione  e  chiarezza  ed  evidenza  alle  cose,  e 
far  che  entrino  nella  niente  de*  lettori  come  propriamente  sono  av- 
venute. E,  che  sia  così,  può  agevolmente  intendersi   ragguagliando 
una  parte  di  questa  narrazione  da  noi  ridotta  in  sunto,  col  luogo- 
proprio  del  Giambuilari.  Quello  che  nel  sunto  fattone  da  noi  è  si- 
gnificato con  queste  semplici  parole  tutti  fuggirono,  dal  OiambuUarl 
è  espresso  in  questo   modo  :•  Vedevasi  dunque  fuggire  indistinta- 
mente, come  da  un  incendio  fuor  di  misura,  uomini,  bestie^  donne, 
sani  ed  infermi  di  qualunque  età  e  sesso  si  sia,  con  le  cose  a  cui- 
scuno  più  care,  infra  una  confusione  e  strepito  così  fatto,  che  è 
impossibile  il  raccontarlo.  Tutte  queste  particolarità,  con  tanta  vi- 
vacità espresse,  pongono  sotto  gli  occhi  il  fatto,  e  lo  fauno  meglio 
e  più  chiaramente  intendere  a*  lettori.  Parimente  quello  che  da  noi 
fu  strettamente  così  detto  Suembaldo,  saputo  ciò,  dall'  autore  viva- 
mente così  è  riferito  :  Suembaldo,  sopraggiunto  improvpisam^nte 
dalla  fama  di  questa  furia  che  già  suonava  molto  d' appresso.  Que- 
sto modo  di  significar  la  cosa,  usato  dal  «Giambuilari,  conferisce  a 
farci  più  giustamente  concepire  il  fatto  ;  che  non  solo  ci  fa  intendere 
<^e  Sueml)aldo  ebbe  notizia  dell'arrivo  degli  Ungheri,  ma  che  que- 
sta notizia  gli  giunse  inaspettata,  lo  turbò,  e  ci  fa  intendere  ancora 
lo  spavento  ed  il  danno  che  questi  barbari  con  esso  loro  arrecava- 
no. £  queste  particolarità,  questa  evidenza,  questo  dar  moto  e  vita 
alle  cose  ingenera  ne*  lettori  dolcissimo  diletto,  il  quale  fa  riuselre 
più  grato  e  profittevole  l'ammaestramento. 
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Xlll. 

JVtmtdzia  tra  il  conte  Currado  e  Alberto  di  Bamberga. 

£ra,  dall'  altra  banda»  nella  medesima  Franconia,  pore 
od' altra  nimicia^ia  mortale,  ma  di  molto  maggiore  momento, 
tra  il  conte  Currado  nipote  di  Lodovico,  ed  il  nobilissimo 
daca  Alberto  di  Bamberga,  nata  già  da  questa  cagione.  Lo 
imperadore  Arnolfo,  che  aveva  il  ducato  della  Svevia,  divi- 
dendo gli  stati  ne'  suoi  figliuoli,  dette  a  Currado  vecchio,  pa- 
dre di  questo  che  si  ragiona,  la  predelta  ducea,  non  ostante 
che  il  nobilissimo  Alberto  duca  di  Bamberga,  nato  del  conte 
Arrigo  e  della  illustrissima  Babà  figliuola  del  duca  Ottone  di 
Sassonia,  pretendesse  avervi  ragione,  e  molto  gagliarda,  per 
essere  disceso  il  padre  degli  antichissimi  duci  svevi,  e  che 
e'  lo  dicesse  pubblicamente.  11  che  generò  un  odio  non  pic- 
colo tra  questi  due  signori,  e  massimamente  poiché  il  duca 
Currado,  avendo  sommamente  per  male  quello  che  il  duca 
Alberto  diceva  delle  ragioni  di  questa  ducea,  e  non  avendo 
comodità  di  poterselo  tórre  dinanzi,  uccise  Rinaldo  fratello  di 
esso  Alberto,  senza  averne  cagione  alcuna.  Per  la  qoal  cosa 
tenendosi  (come  giustamente  doveva)  Alberto  predetto  ingia- 
riato  fuori  di  misura,  perduto  ogni  pazienza,  mosse  guerra 
contro  a  Currado,  predando,  ardendo  e  guastando  tutto  ciò 
che  del  suo  poteva.  Ed  andò  la  cosa  in  maniera  tra  questi  due 
nimicissimi  principi,  che,  dopo  infinite  arsioni  e  saccheggia- 
mentì,  e  dopo  in  numerabili  uccisioni  dall'  una  e  dall'  altra 
banda,  trovandosi  una  volta  Currado  in  campagna  con  assai 
numero  di  soldati  per  andare  a'  danni  di  Alberto,  e  mandato 
uno  stretto  parente  suo  con  un  altro  esercito  ad  offendere  pure 
il  medesimo,  ma  per  un'altra  banda,  Alberto,  veggendo  le 
forze  de'  nemici  cosi  divise,  fece  subito  suo  disegno,  e  pru^ 
dentemenle.  Perchè,  fuggendo,  e  pubblicamente  mostrando 
volere  affrontarsi  con  l'altro  esercito,  si  gittò  in  un  tratto  a 
Currado  ;  e,  sopraggiuntolo  quasi  improvviso,  non  solamente 
ruppe  ed  uccise  le  troppo  sicure  genti  di  quello,  ma  e  Currado 
stesso  con  loro.  Né  contento  della  vendetta,  seguitando  i  ne- 
mici gagliardamente,  saccheggiò  e  arse  tre  di  cootinori  qaasi 
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che  tallo  il  paese  di  Assia.  Dopo  i  qaali  onoratamente  e  cod 
molle  spoglie  si  tornò  alla  saa  Bamberga.  —  (Guhbullari» 
Ist.,  Lib.  II.) 

OSSERVAZIONI. 

Questa  narrazione,  che  è  tolta  pure  dal  Giambullari,  a  noi  par  Te- 
ramente  perfetta  in  tutte  le  sue  parti  :  che,  narrandosi  in  essa  un  par- 
ticolar  fatto,  questo  è  narrato  per  modo,  che  non  ci  ha  che  aggiugnere 
né  che  togliere.  E  non  ci  ha  che  aggiugnere,  dappoiché  11  fatto  è  nar- 
rato dalla  sua  origine,  e  ne  sono  assegnate  tutte  le  cagioni  ;  e  non  ci 
ha  che  togliere,  essendoché  ninna  particolarità  in  esso  non  è  disutile, 
anzi  son  tutte  necessarie.  Dal  che  un*  altra  lodevol  proprietà  prpcede 
ancora,  la  quale  é  la  chiarezza,  dote  che  all'altre  scritture,  ed  ancora 
più  alle  narrazioni  storiche,  n^ancar  non  debbe.  Ma  come  si  ha  a  fare 
perchè  una  narrazione  non  abbia  niente  di  superfluo,  sia  compiuta,  e 
perciò  chiara  P  Quando  si  ha  a  narrare  un  fatto,  questo  |[>resentasl  alla 
mente  dello  scrittore  in  molte  e  varie  particolarità  involto,  che  11  ren- 
dono oscuro  e  confuso.  Perocché  alcune  sono  di  pocq  conto  e  troppo 
minute,  altre  lontane,  altre  hanno  più  stretta  attenenza  col  latto,  ma 
nondimeno  non  conferiscon  punto  allo  spopo  propostosi  dall*  autore  in 
narrar  quell'. avvenimento.  Or  la  prima  e  principal  cura  dello  scrittore 
esser  debbo  di  ben  disaminare  tutte  queste  particolarità,  e  sceverare  le 
utili  dalle  non  necessarie  e  disutili,  e  trascegliere  sol  quelle  che  hanno 
stretta  attenenza  col  fatto  e  che  veramente  sieno  accoi>ce  al  suo  scopo. 
Dappoiché  lo  stesso  fatto  può  esser  trascelto  e  preso  a  narrare  per  di- 
versi fini  ;  e  però  quelle  particolarità  e  circostanze,  che  son  conve- 
nienti ad  un  fine,  saranno  sconvenevoli  ad  un  altro.  Ma,  perché  queste 
cose  più  chiaramente  intender  si  possano,  le  verremo  mostrando  in 
questa  medesima  narrazione. 

Lo  scopo  del  Giambullari  in  narrar  questo  fatto  è  di  fare  aperta  l'in- 
giustizia fatta  dall*  imperadore  Arnolfo  al  duca  di  Bamberga,  per  am- 
maestrare, e  non  per  commuovere  gli  afTetti  o  per  diiettare  i  lettori, 
che  non  sarebbe  il  tlne  proprio  della  storia,  ma  quello  dell'arte.  Or, 
quando  egli  voiea  narrar  questo  fatto,  esso  gli  si  dovette  presentare  alla 
mente  accompagnato  da  particolarità,  che  non  sono  quelle  da  lui  tra- 
scelie^come  sarebbero  il  parti  colar  modo  in  che  morì  IMmperadore 
Arnolfo,  gli  stati  che  quegli  possedeva  oltre  alla  Svevla,  l'origine  del 
padre  di  Alberto  da  duci  svevi,  la  maniera  e  le  persone  per  le  cui  mani 
Currado  fece  uccidere  Rinaldo,  chi  fosse  il  parente  mandato  a' danni 
di  Alberto,  e  come  egli  stesso  fosse  stato  da  Alberto  ucciso.  Ma  tutte 
queste  circostanze,  alcune  perché  troppo  minute  e  di  poco  conto,  altre 
perché  non  accomodate  al  suo  scopo,  che  non  era  quello  di  destare  o  la 
maraviglia  o  la  pietà,  le  lasciò  dall'  un  de*  lati,  e  ne  riferì  alcune  altre. 
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le  qaali,  quantunque  parer  potessero  meno  importanti  e  gravi  a  prima 
giunta,  pur  non  di  meno  sono  necessarie  ed  acconce  al  suo  fin^.  Onde 
egli  pon  si  sta  sol  contento  a  riferire  che  Alberto  doleyasi  dell'  ingiuria 
a  lui  fatta,  ma  aggiugne  che  quegli  si  dolea  di  questo  pubblicamente, 
e  cosi  va  facondo  di  molte  altre  ancora,  che  ben  si  possono  discernere, 
e  che  noi,  per  amor  di  brevità,  tralasciamo  di  annoverare. 

Avendo  il  Giambullari  con  sì  buon  giudizio  scelte  le  particolarità  di 
que^'to  fatto,  non  è  a  maravigliare  che  chiarissima  procede  la  sua  nar- 
razione ;  dappoiché  sempre  lucido  e  chiaro  è  il  discorso  quando  la 
mente  del  lettore  non  è  sopraccaricata  da  inutili  e  non  opportuni  par- 
ticolari €be  la  intrigano  e  confondono. 


XIV. 

Berengario  fa  trarre  gli  occhi  a  Lodovico  Botane. 

Lo  anno  quarto  della  salute  dopo  il  novecenfesimo,  stan- 
dosi, coDoe  nelP  altro  libro  si  disse,  Lodovico  Bosone  in  Ve- 
rona, lutto  quieto  e  tutto  pacifìco,  senza  sospetto  e  senza  altra 
guardia  che  la  sola  famiglia  sua,  Berengario,  suo  emolo,  da 
molli  amici  questo  intendendo,  raccolse  molto  segretamente 
una  quantità  di  soldati  a  suo  modo,  e  non  però  di  gran  nu- 
mero, ma  tutti  scelti  e  tutti  fidali.  €o'  quali  venuto  celata- 
mente,  ma  con  somma  celerità,  di  Baviera  sino  a  Verona,  e- 
presentatosi  di  notte  alle  mura  secondo  l'ordine  posto  prima 
con  alcuni  cittadini  suoi  amici  che  lo  avevano,  fatto  venire, 
fu  ricevuto  subito  dentro  con  le  genti  che  aveva  seco;  ed  egli, 
non  dando  sosta  alcuna  o  indugio  a  colorire  il  disegno  suo, 
dirizzatosi  al  monte  ed  alle  abitazioni  della  chiesa  di  san  Pie- 
tro, dove,  e  per  la  bellezza  del  luogo,  e  per  maggior  suo  co- 
modo, abitava  il  re  Lodovico,  prima  che  i  nemici  appena  il 
sentissero,  si  impadroni  per  forza  del  tutto.  Lodovico,  udito 
lo  strepilo,  e  vedutosi  senza  difesa,  celatjssimamente  si  fuggi 
in  chiesa,  e  tacitamente  vi  si  nascose,  di  maniera  che  e'  non 
fu  né  conosciuto  nò  visto,  se  non  solamente  da  uno  de'  sol- 
dati di  Berengario.  Costui,  dubitando  e  temendo  che  Lodovico 
non  fusse  ucciso  se  dagli  altri  fusse  trovato,  cerc^  di  assicu- 
rarsi con  Berengario  della  vita  almeno  del  prigione.  E,  per 
questo,  andatone  a  lai,  ohe  diligentissimamente  cercava  del 
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naicoso  avversario  sqo,  il  qoale  sapeva  che  non  gli  era  po- 
tato foggìre  de'  tacci  (si  beoe  ne  erano  lesi  per  tutto),  Ci>- 
minciò  a  tentarlo  in  questa  maniera:  «  Poiché  Iddio  vi  ama 
tanto,  che  e' vi  ha  fatto  signore  del  .vostro  avversario,  ben 
dovete  voi  ancora,  per  amor  suo  vincendo  1*  ire  e  gli  sdegni 
vostri,  usare  di  quella  clemenza  che  da  lui  stesso  ci  è  co- 
mandata. D  Berengario,  come  persona  savia  ed  astuta,  si  ac- 
corse a  queste  parole  che  costui  sapeva  il  nascoso.;  e,  per 
farglielo  confessare,  amorevolmente:  «  Credi  tu  però  (gli  rf- 
spose],  uomo  di  poco  giudicio,  che  io  voglia  uccidere  quel 're 
che  Dio  ha  dato  nelle  mie  mani?  Or  non  debbo  io  mollo  più 
volentieri  imitare  il  santissimo  David,  che,  potendo  con  ogni 
sicurtà  uccidere  Sanile  suo  avversario,  lo  lasciò  libero  ed  in 
santa  pace,  non  perchè  e'  non  ne  potesse  fare  a  suo  modo, 
ma  perchè  gli  piacque  di  conservarlo?  Siami  pure  insegnato 
liberamente  da  chi  lo  sa  ;  che  io  prometto  di  non  ucciderlo.  » 
Il  soldato,  persuaso  da  questo  dire,  fattosi  dare  la  fede  che 
cosi  sarebbe  osservato,  insegnò  subito  a  Berengario  dove  fussé 
il  re  Lodovico-  Berengario,  lietissimo,  commise  subitamente 
ad  alcuni  de' suoi  più  intimi  e  più  fidali,  che  andassero  per 
Lodovico*;  e,  fattolo  venire  al  cospetto  suo,  gli  parlò  in  que- 
sta maniera:  <c  Fino  a  quando  vorrai  tu,  o  Lodovico  senza 
fede,  osare  malamente  quella  benignità  e  quella  pazienza  che 
abbiamo  avuta  verso  di  le?  Potrai  tu  giammai  dinegare  di  non 
essere  stato  altra  volta  in  potestà  nostra,  accerchiato  e  cinto 
sì  fattamente  dalla  diligenza  mia  e  dalle  forze  de'  miei  sol- 
dati, che  non  potevi  muoverti  appena?  e  che  io,  da  quella 
misericordia  commosso,  che  tu  non  meritavi  in  maniera  al- 
cuna, donando  le  a  te  stesso  con  lolle  le  cose  tue,  benigna- 
mente ti  feci  libero?  Or  non  mi  giurasti. tu  allora  spontanea* 
mente,  uomo  instabile  e  senza  fede,  di  non  tornare  mai  più 
nella  Italia,  o  notarmi  lo  stalo  mio  ?  Considera  la  vanità  delle^ 
tue  parole,  e,  vergognandoli  qualche  volta  di  te  medesimo, 
impara  alle  spese  tue  a  conoscere  pure  finalmente  che  gli 
spergiuri  dispiacciono  a  Dio.  Ecco,  per  non  mancare  di  mia 
promessa  a  colui  che  mi  li  insegnò,  li  concedo  e  ti  do  la  vita, 
ancora  che  tu  non  la  meriti  ;  e  di  più,  per  mia  cortesia,  ti 
dono  la  libertà,  la  famiglia,  e  tutto  ciò  che  di  tuo  si  trova, 
eccetto  che  gli  occhi,  perchè  questi  voglio  a  Verona  ;  a  ca* 
gione  che,  dal  vederti  cieco  del  corpo,  conoscano  le  genti  ap- 
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presso  come  tu  sei  più  cieco  delPanìmo,  e  che  tu  medesimo^ 
poiché  non  vedi  quello  che  lo  debbi,  cioè  lo  onore  o  il  bia- 
simo loo,  non  veg^a  eziandio  quelle  cose  che  tu  più  brami.  » 
Cosi  disse  allora  Berengario  ;  e  appresso,  voltato  a'  suoi,  co- 
mandò che  gli  fissero  tratti  gli  occhi.  Il  che  fu  eseguito  su- 
bitOy  ma  con  tanto  sinistro  modo,  che  Lodovico  rimandato  di 
là  dalle  Alpi,  non  sopravvisse  per  luogo  spazio:  perché,  o 
dalla  mala  cura  che  avesse,  o  dalla-  ira  di  tanto  scorno  fìe* 
ramente  oppressalo  e  vinto,  conoscendosi  favola  al  vulgo,  fra 
breve  termine  se  ne  mori.  —  (Giahbullabi,  IsL,  Lib.  II.) 

OSSERVAZIONI. 

Nelle  altre  narrazioni  V  aotore  ha  riferito  fatti  generali  di  popoli  o 
di  nazioni  ;  ed  lo  questa  e  nella  prima  egli  s*  intrattiene  a  raccontare 
spicciolatameate  in  quella  la  morte  di  Suembaldo,  ed  in  questa  la  cru- 
deltà di  Berengario,  che  fa  trarre  gli  occhi  a  Lodovico  Bosone.  Or  la  slo» 
rla  non  ha  per  iscopo  il  narrare  i  fatti  d*  un  solo  e  particolare  uomo, 
come  si  fa  nelle  vite,  ma  1  fatti  generali  di  pace  e  di  guerra  di  città  e 
di  popoli,  per  ammaestramento  non  di  un  solo,  ma  di  tutti  gii  uomini. 
Dunque  in  questa  e  nella  prima  narrazione  il  Giambullari  mancò  al 
debito  di  storico  ?  No  certamente  ;  che  egli  non  pure  non  mancò  al  suo 
debito,  ma  adempiè  puntualmente  il  suo  ufficio  :  e,  perchè  questo  oggi 
è  tenuto  da  alcuni  grave  mancamento,  noi  vogliamo  sottilmente  consi- 
derare se,  discendendo  una  storia  a  narrare  di  simili  particolari  fatti, 
si  dilunghi  dal  suo  scopo.  Lo  scopo  della  storia  è  di  ammaestrare  gli 
uomini  d'  un*  età  con  l' esempio  altrui.  Or  tra  gli  uomini  ce  ne  ha  di 
quelli  che,  singolarmente  considerati,  sono  di  poco  o  ni  un  momento  ri- 
spetto alle  cilià,  alle  repubbliche  ed  a*  regni  ;  e  questi  sono  la  più  gran 
parte;  e  di  costoro  la  storia  non  dee  particolarmente  ragionare.  Per 
contrario  ce  ne  ha  alcuni  altri,  i  quali,  o  per  altezza  di  gradfo  o  d' in- 
telletto 0  di  potere,  possono  di  per  sé  soli  fare  gran  prò  o  gran  male 
alle  città  ed  a'  regni  ;  e  di  questi  sì  fatti  personaggi  non  solo  può,  ma 
deve  la  storia  ragionare  particolarmente.  Cosi  ancora  ci  ha  de*  fatti,  i 
quali,  per  la  lóro  importanza  e  momento,  e  per  aver  cagionato  male  o 
bene  ad  un  comune,  ad  una  città,  ad  un  popolo,  meritano  di  esser  rac- 
contati nella  storia,  e  sarebbe  grave  fallo  il  trasandarli  ;  e  ce  ne  ha,  in 
iscambio,  degli  altri,  1  quali,  per  non  essere  di  questa  importanza, 
punto  non  meritano  di  essere  dalla  storia  narrati.  Sicché  il  Giambul- 
lari, avendo  minutamente  raccontato  questo  fatto  di  Berengario,  il 
quale  è  di  per  sé  stesso  grave  ed  importante,  ed  essendo  Berengario  del 
numero  di  quei  personaggi  che  per  grado  e  per  potenza,  operando, 
possono  cagionare  bene  o  male  a  città,  a  comuni  ed  a  popoli,  non 
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pur  noD  errò  narrandolo,  ma  fece  propriamente  il  suo  debito-  Ma 
questi  fatti,  quantunque  gravi  ed  importanti  e  di  personaggi  degni  clie 
la  storia  di  loro  ragioni,  dirà  forse  taiuno  clie  potrebbero  essere  narrati 
con  minori  particolarità,  e  tralasciate  ancora  le  parole  da  costoro 
dette,  altrimenti  da  quello  si  vede  qui  fatto  dai  Giambuliari,  e  dagli 
altri  italiani  storici  e  da' greci  e  da' latini  ancora.  Noi  non  crediamo 
Cosi  :  perocché  tutte  le  particolarità  aggiunte  da  questo  storico,  e  che 
sogliono  aggiugoere  ancora  gli  altri  testé  mentovati,  e  le  parole  e 
discorsi  de'  personaggi  delia  storia,  molto  sono  nuovi  ed  utili  a  ben 
far  discernere  ed  a  ritrarre  l' indole  e  la  natura  di  quelli.  E,  che 
questo  sia  vero,  agevolmente  si  può  intendere,  facendosi  a  ben  con- 
siderare le  parole  qui  poste  in  bocca  a  Berengario  dal  nostro  autore. 
Perocché  chi,  leggendo  quello  che  egli  risponde  al  soldato  che  avea 
veduto  nasconder  Lodovico  e  desiderava  di  salvarlo,  e  i  rimproveri 
altresì  che  a  Lodovico  fa  Berengario,  chi  tutto  non  discopre  i'  animo 
coperto  e  crudele  di  questo  principe!*  Né  vale  l'opporre  che  potca 
lo  storico  dire  egli  stesso  che  costui  era  uomo  inGnto  e  crudele  ; 
che  questo,  detto  da  lui,  non  avrebbe  avuto  quella  forza  e  queir  ef- 
ficacia che  ha  il  breve  discorso  di  Berengario;  e  conseguentemeote 
la  sua  indole  non  sarebbe  stata  così  ben  ritratta  e  scolpita.  Senza 
che,  l'introdurre  gli  stessi  personaggi  a  parlare^  oltre  che  dà  una 
certa  varietà  alla  storia,  interrompendo  una  continua  e  uniforme 
narrazione,  le  dà  ancora  alcun  che  di  drammatico,  che  non  pur  di- 
letta, ma  ammaestra  ancora  con  maggior  efficacia. 


XV. 

Gli  Ungheri  rompono  V  esercito  degli  Italiani, 

Gli  Ungheri,  predali  e  corsi  tutti  i  paesi  delti  di  sopra, 
arrivando  a' confini  della  Italia,  avanti  che  entrassero  in  quel- 
la, mandarono  alcuno  de' loro,  che,  fingendosi  d'altra  nazione, 
considerassero  copertamente  la  qualità  del  paese  e  la  maniera 
e  forze  di  quello,  e  ne  recassero  notizia  intera.  Costoro,  con- 
siderato ii  tutto  con  diligenza,  e  squadrato  bene  ogni  cosa, 
ritornali  alle  genti  loro,  riferirono  pubblicamente,  il  paese 
ricchissimo  ed  abbondantissimo,  con  città  grandi  e  forti,  con 
castella  quasi  infinite,  ma  si  copioso  di  abitatori,  che  a  loro 
non  pareva  a  proposito  il  tentarlo  con  quello  esercito:  per- 
ché, se  bene  per  esperienza  non  si  sappva  se  la  gente  ve- 
duta era  armigera  ed  animosa,  o  pare  timida  e  mercantile» 
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e'  si  vedeva  nlenlédimeoo  sì  popoloso  loUo  il  paese,  che  il 
meglio  era  tornare  a  easa.  Dove,  meltendd  insieme  più  genie» 
ed  esercitando  quella  vernata  la  gioventù  in  sa  V  armi,  po- 
trebbono  a  primavera  venirvi  poi  si  gagliardi  e  tanto  prov- 
visti, che  non  arebbono  di  che  temere;  anzi  col  numero  e 
con  la  fierezza  spaventerebbero  tanto  i  nimicì,  che  non  ar- 
direbbero pur^  di  aspettare,  non  che  di  opporsi  armati,  a  re* 
siSitere.  Alla  moltitudine  piacque  il  cpnsiglio,  e  cosi  a  chi  la 
guidava.  Laonde,  senza  intromettersi  ad  altra  impresa,  si  tor-» 
narono  in  Ungheria,  e,  secondo  l'ordine  posto,  attesero  tutto 
quel  verno  ad  eserciUre  i  giovani,  a  fornirsi  di  archi  e  di 
frecce,  e  a  prepararsi  copiosamente  di  tutte  le  cose  a  loro 
necessarie,  per  venire  a  cotanta  impresa.  Allo  entrare  del 
mese  di  aprile,  uscirono  in  su  la  campagna,  e  con  esercito 
innumerabile,  per  la  solita  strada  de'  Barbari,  cioè  per  la  via 
del  Frigolit  porla  nocevolissima,  lasciata  aperta  dalla  natura 
per  gastigaVe  le  colpe  d' Italia,  se  ne  vennero,  senza  contra- 
sto, non  solamente  alla  già  spianata  Aquileja,  ma  a  Padova  e 
a  A'erona,  e  finalmente  sino  a  Pavia.  Berengario,  udendo  come 
e'  venivano,  e  maravigliandosi,  dice  Liutprando»  di  questa 
nuova  gente,  della,  quale  appena  sapeva  il  nome,  fece  subito 
dare  alle  armi  in  Toscana,  in  Lazio,  in  Umbria,  in  Romagna, 
e  per  tutta  la  Lombardia:  e  cosi  posto  insienie  un  esercito  per 
tre  volte  n^aggiore  che  lo  unghero,  ne  andò  subito  contro  al 
nemico.  Gli  scrittori  da  cento  anni  in  qua,  dicono  che  il  re 
Berengario  si  oppose  a  costoro  con  quindicimila  cavalli  sola- 
mente, il  che  pare  appena  credibile  :  ma  Liutprando,  che  scrisse 
pochi  anni  dopo^  e  dice  che  la  moltitudine  degli  Ungheri  era 
q.uasi  infinita,  dice  ancora  che  lo  esercito  di  Berengario  fu  tre 
volte  maggiore  di  quello.  Di  maniera  che,  veggendosi  egli 
tanto  gagliardo  in  su  la  campagna,  si  prometteva  il  trionfo 
certissimo  ;  e,  attribuendo  molto  più  alla  virtù  delle  genti  sue, 
che  a  Dio,  non  solamente  non  cercava  lo  aiuto  vero,  ma  né 
in  parte  lo  umano  ancora.  Con,ciossiachè,  ritiratosi  con  al- 
quanti familiari  in  un  castelletto  vicino,  il  nome  del  quale  non 
ho  trovato,  attendeva  molto  più  a'  diletti  suoi,  che  alla  cura 
di  tanto  esercito.  Gli  Ungheri,  veggendosi  a  petto  una  molti- 
tudine tanto  grande,  cosi  armata  e  si  ben  disposta,  comincia- 
rono a  mancare  di  animo,  e  a  non  sapere  troppo  bene  che 
partito  dovessero  prendere,  non  volendo  combattere  a  disav- 
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yantaggio  si  manifesto,  e  potendosi  male  ritrarre  per  le  tante 
damare  che  si  avevano  lasciate  dopo.  Giudicarono  nieotedi* 
meno  che  assai  meglio  fosse  il  fuggirsi  :  per  il  che,  diloggiati 
una  notte  senza  remore,  si  condussero  tino  in  su  V  Adda  pri-» 
ma  che  i  nostri  li  racquis^assero.  Nel  passare  l' Adda,  con 
troppa  fretta,  ve  ne  afTogarono  quantità  grande  ;  e  non  furono 
però  sicuri,  avendo  i  cristiani  alle  spalle»  che  non  lasciavano 
marciare  la  massa  :  e  lo  andare  a  parte  e  divisi  era  pericolo 
più  manifesto.  Veggendosi,  adunque,  a  si  mal  partito,  man- 
darono arobasciadori  a' cristiani  ad  offerire  di  lasciare  la  preda, 
e  rifare  ogni  danno  dato,  se  e*  volevano  lasciarli  andare  ;  di 
che  pregavano  con  grande  instanza.  Ma  le  genti  di  Berenga- 
rio, che  già  pensavano  molto  più  alle  foni  e  alle  catene  da 
legare  i  prigioni,  che  alle  armi  da  conquistarli,  negarono  tutti 
gli  accordi,  e  con  parole  villane  e  brutte,  chiamandoli  cani 
ed  altri  cosi  fatti  nomi,  gli  ingiuriarono  acerbamente.  Gli  Un- 
gheria mal  contenti  della  risposta,  ripigliando  il  partito  primo, 
e  fnggeiìdo  com'  ei  potevano,  si  condussero  presso  a  Verona. 
Ma,  raggiunti  in  quella  campagna  dalla  cavalleria  de'  Lom- 
bardi, cominciarono  a  scaramucciare,  appiccandoci  i  primi  di 
quegli  con  gli  ultimi  di  costoro,  senza  ordine  pure,  e  senza 
governo,  come  il  caso  gli  trasportava  :  ed  ebbero  sempre  van- 
taggio gli  Ungheri  mentre  i  Lombardi  non  ingrossarono;  ma, 
come  la  moltitudine  sopraggiunse,  ritornarono  a  Q^arciar  via, 
e  i  nostri  pure  a  seguirli.  Pervenuti,  dunque,  alla  Brenta,  e 
passatala  prestamente,  si  trovarono  tanto  stracchi,  e  si  spe- 
dati e  lassi  i  cavalli,  che,  disperatisi  del  fuggire,  si  fermarono 
80  la  fiutoara.  Alla  quale  arrivati  ì  Lombardi,  e  fermati  gli 
alloggiamenti,  divisi  solamente  dal  fiume,  mandarono  gli  Un- 
gheri nuovamente  a  cercare  un  altro  partilo,  cioè  di  lasciare 
liberamente  tutti  i  prigioni,  le  robe,  l'armi,  i  cavalli,  riser- 
batone solamente  uno  per  uomo,  da  potersi  tornare  a  casa  ;  e 
di  obbligarsi  a  non  tornare  mai  più  in  Italia  durante  la  vita 
loro,  dandone  per  sicurtà  tanti  statichi,  quanti  i  Lombardi 
stessi  volevano,  pure  che  eglino  acconsentissero  di  lasciameli 
andare  in  pace.  Ma  i  cristiani,  insuperbiti  vieppiù  che  prima, 
non  accettarono  i  prieghi  loro,  e  non  volsero  accordo  alcuno. 
Gli  Ungheri,  tornali  gli  ambasciadori,  e  uditosi  apertamente 
che  non  bisoi^nava  sperare  accordo,  disperatisi  di  ogni  cosa  e 
della  vita  principalmente,  si  ragunarono  tulli  insieme,  e  co» 


NARHAZIONI.  —  GIAHBDLLÀBI.  257 

mìnciaroDO  a  consigliarsi  come  fosse  da  governarla.  Era  per 
avventura  tra  loro  an  soldato  assai  bene  di  tempo,  molto  pra- 
tico nelle  gaerre>  e  molto  famoso  per  le  vittorie.  Costai,  veg- 
gendo  lacere  i  capi  maggiori,  e  che  nessuno  ardiva  risolverla, 
salito  in  luogo  eminente,  e  rivoltosi  doe  o  tre  volte  con  gli 
occhi  per  ogni  banda,  cominciò  a  parlare  in  questa  maniera  : 
«  Dove,  dove  sono  fuggite  al  presente,  valorosi  compagni 
miei,  quelle  rare  vostre  Virtù,  ferocità,  fortezza  e  audacia,  col 
dispregio  stesso  della  morte,  le  quali  sino  al  giorno  presente, 
con  somma  gloria  di  tutta  Scizia,  vi  hanno  alzati  sopra  alle 
stelle?  Dove  è  quella  invitta  flerezza,  per  la  quale  il  primo 
splendore  degli  Ungheri,  certissimo  di  dover  perdere,  si  con- 
dusse a  far  la  giornata  co'  Romani  e  co'  Goti  insieme  ?  Dove 
sono  quegli  animi  eccelsi,  che,  per  farsi  immortali  al  mondo, 
aggiogarono  la  Pannonia,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Schia- 
vonia,  la  Germania,  la  Oa!lia,  e  quella  istessa  Italia,  dove  noi, 
lor^  figlinoli,  pensiamo  ora  sola  a  fuggire,  o  a  darci  forse  pri- 
gioni con  vergogna  vie  più  che  eterna  ?  £  possibile  però  che  noi 
siamo  Ungheri,  ed  alloggiamo  pensieri  si  vili  ?  è  possibile  che 
i  maggior  nostri  ci  lasciassero  tante  Provincie,  tante  vittorie, 
tanti  trofei';  e  che  noi  vogliamo  lasciare  a  chi  verrà  dopo  noi 
tanta  vergogna,  tanto  obbrobrio.,  e  vituperio  si  sempiterno  ? 
Ma  dirammi  forse  qualcuno:  A  casa  non  si  può  ire,  che  il  ne- 
mico armato  lo  vieta;  le  fiumare  lo  ^proibiscono,  e  i  cavalli 
stracchi  e  svenuti  ce  lo  niegano  interamente.  Mantenerci  dove 
noi  siamo,  non  si  poote  in  maniera  alcuna;  perchè,  se  bene 
potessimo  difendere  gli  alloggiamenti  dagli  avversarii,  non  gli 
potremo  però  salvare  dalla  fame  ;  ed  il  combattere  con  tanto 
disavvantaggio,  non  è  un  tentare  la  vittoria,  ma  un  manife- 
stissimo andare  alla  morte.  Che  possiamo  noi  dunque  fare  ? 
che  possiamo  fare  ?  Possiamo  morire,  ma  come  uomini  :  pos- 
siamo perdere  la  vita,  ma  con  onore  nostro  e  con  danno  degli 
avversarli  :  possiamo  anticipare  quello  ultimo  fine,  dove  lutti 
i  nati  pervengono,  ma  con  vantaggio  nostro  e^con  perdita  del 
nemico.  Non  è  egli  molto  meglio  morire  gloriosamente,  che 
vivere  con  vituperio  7  Quando  mai  si  può  morir  meglio,  che 
avanti  al  bramare  la  morte?  Ditemi:  se  voi  vi  date  a  costoro 
per  ischiavi,  non  morrete  voi  come  gli  altri,  poiché  a  tutti  è 
proprio  il  morire?  Morrete  certamente,  ma  con  istrazii  infi- 
niti, con  biasimo,  con  vergogna  e  con  vituperio  non  solamente 
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di  voi  medesimi,  ma  di  tulio  il  paese  vostro.  Oh  1  non  è  egli 
meglio,  se  e'  bisogna  morire  al  lallo,  morire  armalo  e  da  va» 
leole  nomo,  che  morire  nodo  ed  in  catena,  e  scannato  come 
le  bestie?  Se  voi  siete  certi  che  vi  bisogna  morire  al  tulto^ 
che  semplicità  è  la  vostra  a  temere  aoa  cosa  che  non  si  può 
fuggire  da  persona  ?  Non  si  fogge  la  morte  con  io  aHangarla^ 
ma  bene  si  diminuisce  molto  la  groria  col  cercare  disvoler 
fuggirla.  £  egli  però  altro  la  morte  che  una  One  eterna  dì  tutti 
i  mali?  La  quale,  per  quanto  la  ragione  ce  ne  mostra,  non 
può  essere  grave,  consistendo  tutta  in  un  punto  ;  non  acerba» 
finendo  in  essa  tutti  i  disagi  e  tutte  le  doglia  ;  e  non  misera 
certo  o  noiosa,  non  essendo  più  che  una  volta.  Ci*,  se  la  morte, 
dunqne,  è  si  fatta,  perché  ne  abbiamo  tanta  paura?  Perchè, 
per  fuggire  una  sola  morte,  pensiamo  a  farn«  m^ille  per  ora? 
Fagga,  fugga  da' pensier  vostri  e  daJfa  invitta  virtù  degli  Un* 
gheri  lo  immaginare  di  darsi  prigioni.  Se  più  ohre  non  si  può 
vivere,  moriamo  tra' niipici  nostri,  e  nMMrianio  armati  contro 
gli  armati.  Muoiono  le  nitro  genti  so  per  le  piume,  conquassate 
dagli  anni,  consumate  dal  tempo,  tormentale  dalle  fabbri  e  da 
mille  allri  diversi  affanni  :  gli  Ungheri  soli  muoiono  colferro^ 
col  ferro  muoiono  gli  Ungheri  soli  ;  ma  ammazzando  parte  i 
nemici,  e  facendo  di  sé  tal  vendetta,  che  gli  stessi  niroioi,  an* 
Cora  che  vittoriosi,  piangano  sempre  la  loro  vittoria.  E  chi  sa 
che,  risolvendoci  noi  di  essere  Ungheri,  cioè  vincitori  sino  a 
questa  ora  di  lutti  i  luoghi  da  noi  calcati,  o  almanco  pur  di 
essere  uomini  da  poter  maneggiare  il  ferro,  e  da  sapere  vir-  ' 
tuosamcnte  ammazzare  ed  essere  ucciso;  chi  sa,  dico,  che  noi 
non  possiamo  cosi  bene  uccidere  costoro,  come  essere  da  loro 
.uccisi  ?  La  fortuna  aiuta  gli  audaci  :  e  il  numero  non  dà  la  vit* 
torìa,  ma  la  virtù  de'  soldati  con  la  prudenza  del  capitano. 
Noi  abbiamo  pure  dalla  banda  nostra  una  somma  ragione, 
poiché  abbiamo  offerto  a'  nemici  tutte  le  cose,  fuori  che  |a 
vita;  abbiamo  la  necessità,  che  suol  fare  audaci  i  vilissimi  ; 
abbiamo  tanto  ferro,  che,  se  valorosamente  vorremo  usarlo, 
0  ci  farà  la  strada  per  tutto,  o  ci  farà  compagnia  si  grande, 
che  ì  nemici  stessi,  non  ^he  allri,  piangeranno  la  morte  nostra. 
Abbiamo  eziandio,  oltre  a  tutte  le  cose  dette,  una  opportunità 
e  una  occasione  si  apparecchiala  a  darne  vittoria,  che  io  la 
vedo  già  manifesta,  se  la  viltà  nostra  brutta  non  ce  la  toglie: 
e  udite  quale.  Di  nessuna  cosa  manco  temono  ora  i  nemici, 
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che  dì  aver  assalto  da  noi,  si  per  la  foga  de'  di  passati,  e  si 
per  Ke  offerte  che  abbiamo  loro  fatte,  che  tutte  mostraito'  ti- 
more estremo.  Se  ooi  ci  arrischiamo  a  quello  che  non  è  veri- 
simile che  noi  temiamo,  cioè  se  animosamente  andiamo  ad 
investirti,  mentre  che,  senza  sospetto,  senza  arme  e  sefua 
ordine,  o  giaocano  o  mangiano  per  te  loro  tende;  vedrete 
quanto  facile  sarà  ciò  che  adesso  vi  pare  difficile  ;  vedrete  ' 
qoanto  sia  maggior  V  animo  e  là  virtù  di  coloro  ehe  affron- 
tano, che  di  coloro  che  si  difendono;  vedrete  ancora  final- 
mente come  il  sapere  disperarsi  cavi  sempre  1'  nomo  di  tra- 
vaglio, e  conduca  il  più  delle  volte  a  quel  sommo  grado*  di 
contentezza,  che  e'  non  sapeva  appena  sognarsi.  » 

Non  lasciarono  seguir  più  oltre,  né  aspettarono  più  argo- 
mento a  ripigliare  il  furore  osato  ;  ma  tutti  egualmente,  e  da 
ogni  banda,  riscaldati  già  dalla  rabbia  antica,  gridarono  al- 
l' arme,  all'  arme.  E,  lasciatisi  appena  ordinare  da'  loro  capi- 
tani, con  impeto  e  con  furia  più  che  bestiale,  guadata  quella 
flumara,  furono  prima  dentro  agli  alloggiamenti  de'  loro  ni- 
mici,  che  le  guardie  se  ne  accorgessero.  Quivi  trovando  il  tutto 
sprovvi^to^  e  ciascun  dedito  a'  suoi  piaceri,  cominciarono  si 
fatta  strage,  anzi  più  tosto  macello  orribile,  che  ben  presto 
furon  al  di  sopra,  non  solo  per  la  fierezza  loro,  e  per  mettersi 
ad^'Ogfri  »baraglio'  senza  riguardo  alcuno  della  vita,  ma  perchè 
gli  Itatianf)  al  solito  loro  (dice  liiutprando)  poco  amici  l' uno 
deir altro,  non  soccorrevano  i  loro  vicini;  anzi,  veggendoli 
venir  meno,  credevano,  quanto  più  ne  moriva,  tanto  più  po- 
tere dominare  i  vivi,  e  più  largamente  farsi  padroni.  La  qual 
cosa  quanto  sia  nociva  e  dannosa  può  mostrarsi  con  molli 
esempli  ;  mia  basti  per  al  presente  che  le  forze  di  mezza  Italia 
furono  vinte  prima  ohe  viste,  prima  rotte  che  tocche,  e  prima 
annullate  che  tentate  da  uno  esercito  molto  minore,  per  lo 
aver  caro  il  male  del  vicino,  e  non  volere  tra  loro  aiutarsi. 
La  uccisione  fb  grandissima,  si  per  essere  grande  lo  esercito, 
e  si  per  lo  sdegno  immortale  degli  Ungheri.  I  quali,  ricordan- 
dosi iratamente  come  poco  d'avanti  non  avevano  voluto  i  cri- 
stiani accordarsi  alle  cose  giuste,  non  accettavano  priego  al- 
cuno, nò  avevano  misericordia  di  qualità,  di  sesso,  di  età,  ma 
tutto  mettevano  a  filo  di  spada.  Appresso,  non  contenti  della 
vittoria,  e  di  avere  spento  il  nemico,  si  voltarono  i  di  seguenti > 
a  predare  il  paese  intorno,  uccidendo  sempre  ciascuno,  ar- 
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(fendo  le  ville,  abbattendo  le  chiese,  rovinando  le  castella,  e 
ammazzando  i  6gliaoIi  in  grembo  alle  madri,  e  battendoli  col 
capo  al  maro;  e,  per  dirla  in  poche  parole,  e' non  è  crodellà 
si  estrema,  né  scelleratezza  così  bestiale,  che  non  facessero 
costoro  per  tatti  ì  luoghi  dove  e'  poterono  menare  le  mani. 
Arrostirono  spesso  gli  nomini  (dice  il  Baonfino),  e  gli  mangia- 
rono cosi  guascotti  :  *■  uccisero  le  persone,  e  dalle  stesse  vene 
tagliate  cosi  caldo  bevvero  il  sangue.  La  qual  còsa  tanto  spa- 
vento porse  per  tutto,  che  nessuno  ardiva  aspettarli  se  non  in 
luoghi  più  che  muniti.  Per  il  che  sicuramente  poterono  cor- 
rere, predare,  abbruciare  e  distruggere  tutto  ciò  che  venne  ior 
bene  :  perché,  dopo  la  sanguinosa  e  fiera  giornata,  non  ebbero 
più  contrasto  o  ritegno  alcuno,  se  non  solo  delle  città  grosse* 

—  (GlAMBULLARI,  IslOTta,  Lìb.  II.) 

OSSERVAZIONI. 

Abbiamo  nella  disamina  dell*  altra  narrazione  parlato  delle  di- 
stinte parti  di  un  fatto  che  si  ha  a  narrare,  e  del  modo  col  quale 
queste  debbono  essere  scelte  ed  ordinate  :  toccheremo  ora  della  ma- 
niera dì  ordinare  le  circostanze  che  accompagnano  ciascuna  parte 
di  un  fatto  che  è  il  subbietto  di  una  narrazione.  Le  particolarità 
comprese  nel  primo  periodo  di  questa  narrazione  del  GiambulUri 
sono:  il  predare  e  correre  che  fecero  gli  Ungheri  alcuni  paesi  ;  il 
loro  giugnere  a'  confini  d' Italia  ;  il  mandare  innanzi  alcuni  di  loro; 
il  fìngersi  questi  d*  altra  nazione  ;  il  considerar  la  qualità  del  paese,  e 
il  doverne  recar  notizia.  Or  queste  circostanze  sono  bene  cosi  ordinate 
dall' autore,  né  poteva  in  altro  modo  ben  disporle,  dappoiché  con  que- 
sto ordine  quelle  cose  procedettero.  Conciossiaché  gli  Ungheri,  prima 
che  arrivassero  a'  confini  d' Italia,  predarono  e  corsero  gli  altri  paesi 
pe'  quali  passar  dovettero  ;  e  prima  voleano  sapere  le  qualità  e  le  con- 
dizioni d' Italia,  e  poi  in  quella  entrare  ;  e  cosi  ancora  é  a  dire  delle 
altre  particolarità.  Parimente  delle  circostanze  espresse  nel  secondo 
periodo  ha  collocato  prima  quella  del  considerare  che  fecero  gli  uomini 
da  quelli  inviati  il  paese,  e  poi  il  riferire  che  questi  fanno  le  qualità  di 
quella  regione.  Ancora  con  molto  buon  senno  in  questo  stesso  periodo 
pose  che  quei  messi  degli  Ungheri  riferirono  primamente  essere  il  paese 
ricchissimo  ed  abbondantissimo,  appres  so  non  città  grandi  e  forti, 
con  castella  quasi  infinite,  e  da  ultimo  sì  copioso  d'abitatori,  che 
non  pareva  a  proposito  il  tentarlo  con  quello  esercito.  Con  questa 
medesima  norma  procede  l' autore  ìnsino  alla  line,  come  si  può  esser- 

*  guascoUo  vai  mezzo  cotto,  qwnsi  cotto. 
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vare  parimente  nell*  altro  periodo,  the  comincia  Berengario  udendo  ; 
obè  in  questo  Berengario  prima  ode,  poi  si  maraviglia  della  venuta  e 
della  natura  degli  Ungherl,  di  poi  fa  dare  alle  armi,  appresso  pone  in« 
sleme  un  esercito,  e  finalmente  va  incontro  al  nemico. 

Ma  è  sempre  da  seguitar  cosk  fedelmente  l' ordine  col  quale  avven- 
nero le  cose  narrandole?  L'ordine  nel  disporre  le  circostanied^un' 
fatto  può  e  dee  variare  secondo  il  fine  che  si  propone  l' autore  che  im- 
prende a  narrarlo.  Lo  storico  che  ha  per  iscopo  di  narrare  i  fatti  o  av- 
venuti a*  suol  giorni  o  prima  che  egli  vivesse,  deve  ordinar  le  circo- 
stanze de*  fotti  secondo  11  loro  naturai  ordine  ;  e  solo  può  mutarlo 
quando  quasi  ahfbandona  11  personaggio  di  storico,  e  vuole  o  persua^ 
dero  0  dissuadere  o  dare  consigli  od  ammaestrare  direttamente  1  suoi 
lettori.  Dappoiché,  quando  egli,  lasciando  di  narrare,  o  si  fa  a  eonsi^ 
derare  i  fatti  e  svolgerne  le  cagioni,  o  introduce  a  ragionare  o  capitano 
o  senatore,  o  per  inanimire  i  soldati  o  per  indurre  un  popolo,  una  na* 
zinne,  un  consiglio  a  fare  o  non  fare  alcuna  cosa  ;  allora,  non  essendo 
il  suo  scopo  solo  di  far  sapere  agli  altri  qualche  avvenimento,  ma  di 
persuadere  e  commuovere  o' ammaestrare,  dee  secondo  questo  suo  scopo 
ordinar  le  circostanze  de^  fatti.  Così,  per  contrarlo,  un  oratore  ed  uno 
serlttor  didascalico,  quando  lasciano,  quegli  di  persuadere  o  commuo- 
vere, e  questi  di  ammaestrare,  e  si  fanno  a  narrare  alcuno  avvenimen- 
to, si'  l*uno  e  sì  l' altro  nella  disposizione  delle  circostanze  del  fatto 
che  essi  narrano,  non  si  discostano  punto  dal  naturale  ordine  di  quello. 

Ed  a  cfuesto  modo  vediamo  aver  fatto  Cicerone  nell'  orazlon  per 
Jifilone,  quando  si  fa  a  narrare  l' uccisione  di  Clodio  :  * 

*  Interim,  cum  sdret  Clodius,  neque  tnim  erat  difflciìe  acire,  iter  solemne, 
legiltmum,  neeewarium,  anU  diem  XIH  kalbhdas  fbbr.  Miloni  esse  Lanu- 
«t'iMn  ad  ftaminem  prodendum,  quod  erat  dietator  Lanuvii  Milo;  Roma  <t«6tto 
ipse  profsctus  pridie  est,  ut  ante  suum  fundum,  quod  re  inlellectum  est,  Milo- 
ni insidia»  collocaret.  Atque  ita  profectus  est,  ut  concionem  turbulentam,  in 
qua  ejus  furor  desideralus  est,  quce  ilio  ipso  die  habita  est,  relinquerel:  quam, 
nisi  obire  facinoris  locum  tempusque  voluisset,  nunquam  reliquisset.  Milo  au- 
tem,  quum,  in  senatu  fuisset  eo  die,  quoàd  senatus  dimissus  est,  domum  ve^ 
nit;  calceos  et  vestimenta  mutavit;  paulisper,  dum  se  uxor,  ut  fit,  comparata 
eommoratus  est;  deinde  profectus  est  id  lemporis,  quum  jam  Cìodius,  si  qui- 
dem  eo  die  Romam  venturus  erat,  redire  potuisset.  Obviam  fit  et  Clodius,  ew' 
peditus,  in  equo,  ntdla  rhe'da,  nullis  impedimentis,  nullis greeeie  comitibus,  ut  so- 
lebat;  sine  uxore,  quod  wunquam  fere.  Quum  hic  insidiator,  qui  iter  illud  ad 
ecedem  faciendam  apparasset,  cum  uxore  veheretur  in  rheda,  penulatus,  magno 
impedimento,  ac  muliebri  et  delicato  ancillarum  puerorumque  comi  tatù;  fit  obviam 
Clodio,  ante  fundum  ejus,  hora  fere  tmdeeima,  aut  non  multo  secus,  Statim  complu- 
res  cum  telis  in  kuno  faciunt  de  loco  superiore  impetum.  Adversi  rhedariutn 
occidunt.  Quum  autem  hic  de  rheda,  rejecla  penula,  desiluisset,  seque  aeri  ani- 
mo  defenderet;  illi,  qui  erant  cum  ClodiOt  gladiis  educlis,  partim  recurrer» 
ad  rhedam,  ut  a  tergo  Milonem  adorireniur;  partim^  quod  huno  jam  inter- 
fecÈum  putarent,  ceedere  indpiunt  ejus  aervos,  qui  post  erant:  ex  quibus  qui 
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«  FrattaBfo,  sapendo  €Iodio  (che  a  saperlo  difficile  cosa  no*  era) 
elle  a'  trenta  di  genoajo  Milone  doveva  gire  a  Lanuvio  per  creare  il 
flamine,  per  essere  dittatore  di  Lanuvio  Mibne  ;  il  qual  viaggio  «gni 
anno  era  usitato,  e  ordinato  dalla  legge,  e  necessario  al  dittatore  di 
quel  municipio  ;  partì  egli  di  Roma  incontinente  il  giorno  in nanCi,  ac- 
cioccliè  innanti  alia  sua  possessione,  siccome  l' eCTetto  dimostrò,  ten- 
desse gli  agguati  a  Milone;  e  tahnente  partì,  ctie  lasciò  quel  sedizioso 
parlamento,  ebe  queir  istesso  giorno  fu  fatto  dal  tribuno,  al  quale  par- 
lainentò  il  furore  di  lui  mancò  :  né  mal  V  avrebbe  lasciate,  se  noa  per 
cagione  di  ritrovarsi  al  luogo  e  al  tempo  di  dare  effetto  al  suo  malva- 
gio pensiero.  All'  incontro  Milone,  essendo  stato  in  senato  ^uel  giorno 
fino  a  queir  ora  che  il  senato  si  licenziò,  venne  a  casa,  mutossl  di 
scarpe  e  di  veste,  dimorò  alquanto  mentre  che  la  moglie,  come  si  usa, 
si  mette  all'ordine  ;  dopo  partì  a  oracbe  Clodio  (se  però  quel  giorno 
era  per  venire  a  Boma)  poteva  ormai  essere  ritornato.  Fassegli  ineeatro 
Clodio,  ispedito,  a  cavallo,  senza  alcun  cocchio,  senza  alcuno  impedi- 
mento, senza  alcuni  compagni  greci,  co'  quali  soleva  andare,  senza  la 
moglie,  Il  che  quasi  mai  costumava  di  fare  ;  e  dall'  altra  banda,  questo 
Insidiatore,  il  quale  aveva  apparecchiato  quel  viaggio  per  commettere 
omicidio,  se  ne  veniva  in  cocchio,  con  la  moglie,  impeUicciato,  con 
una  gran  brigata  di  volgo,  con  una  donnesca  e  delicata  compagnia  di 
fantesche  e  di  fanciulli.  Incontrasi  in  Clodio  innanti  la  sua  possessione 
circa  alle  undici  ore,  o  poco  meno  ;  subito  molti  eoa  V  armi  da  luogo 
alto  si  avventano  contro  a  lui;  quelli  che  sono  innanzi  uccidono  il  car- 
rettiere. Ma,  essendo  Milone, giuata  via  la  pelliccia,  saltato  liò  del  coc- 
chio, e  con  forte  animo  difendendosi,  quelli  che  erano  con  Clodio, 
tratte  le  spade,  alcuni  accorsero  al  cocchio  per  assalire  addietro  Milo- 
ne ;  alcuni,  credendo  ch'egli  già  fosse  stato  ucciso,  incominciarono  a 
ferire  i  suol  servi,  1  quali  dopo  lui  seguivano  :  de' quali  quelli  che  fu- 
rono d' animo  fedele  verso  il  padrone,  e  ivi  si  trovarono,  alcuni  furono 
uccisi  ;  alcuni,  vedendo  che  attorno  al  cocchio  si  combatteva,  e  non 
potendo  soccorrere  al  padrone,  e  udendo  ancora  di  bocca  d'esso  Clodio 
che  Milone  era  stato  morto,  e  pensando  esser  vero,  fecero  i  servi  di 
Milone  (perciocché  lo  il  dirò  pure,  non  per  rimuovere  la  colpa,  ma  per 
dire  quel  eh' é  vero),  senza  comandamento,  senza  saputa,  senza  lepre-» 
senza  del  padrone,  quel  che  vorrebbe  ciascheduno  che  i  suoi  servi  in 
tale  occasione  facessero.  {Traduzione  del  Bonfadio,)  » 

Il  Casa,  volendo  afforzar  con  un  esempio  1  precetti,  lasciando  11  ra- 


animo  fideti  in  dominum  et  prceunli  fuerunt,  partim  occisi  iunU  pariim,  quum 
cut  rliodam  pugnari  viderent,  domino  swxurrete  prohiberentur,  Ufiion^mqu» 
occitum  §t  eco  ipto  Clodia  (tudirentf  et  revera  putarent,  fècerunt  id  servi  Milo- 
nis  (dioam  nùm  aperte,  non  derivandi  criminis  caiMa,  sed  ut  factum  est), 
nec  imperante^  nec  seientef  neo  pressante  damino,  qw^  suos  quisque  servos  4n 
tali  re  facere  volnisset. 
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giooar  didaseàlico  e  la  forma  splendida  ed  ornata  con  la  quale  esso 
{vroeede  nel  «uo  trattato  de'eostttin{,  non  altriraentt  quagi  ohe€tcero- 
ne,  prende  «narrare  li  fatto  del  conte  Ricciardo  fatto  avvisu'e  per  un 
suo  fanigHare  tlal  vescovo  Alberti.  Ecco  le  sue  parole  : 

«  E  seppi  che  ita  Verona  ebbe  già  un  vescovo  molto  savio  él  scrit- 
tura e  di  senno  naturale,  Il  cui  nome  fu  Messer  Giovanni  Matteo 
Giberti,  il  quale,  fra  gii  altri  suol  laudevoll  costumi,  si  fu  cortese  e  libe- 
rale assai  a^  nobili  gentiluomini  che  andavano  e  venivano  a  ìnU  ono- 
tnndogll  in  casa  sut  con  magnificenza  non  soprabbondante,  ma  mez- 
zana, quale  conviene  a  cberìco.  Avvenne  che,  passando  in  quel  tempo 
^i  là  un  nob:le  aomo  nomato  Conte  Ricciardo,  egli  si  dimorò  piii  giorni 
eoi  vescovo  e  con  la  famiglia  di  lul^  la  quale  era  per  lo  più  di  costumati 
uomini  e  scienziati.  E,  perciocché  gentilissimo  cavaliere  pareva  loro  e 
di  bellissime  maniere,  molto  lo  commendarono  ed  apprezzarono  :  se 
non  che  un  picciolo  difetto  avea  ne'  suoi  modi,  del  quale  essendosi  11 
vescovo,  che  intendente  signore  era,  avveduto,  e  avutone  consiglio  con 
alcuno  de'  suoi  più  domestichi,  proposero  che  fosse  da  farne  avveduto 
il  conte,  come  che  temessero  di  fargliene  noja.  Per  la  qual  cosa,  avendo 
già  il  conte  preso  commiato,  e  dovendosi  partire  la  mattina  vegnente, 
il  vescovo,  chiamato  un  suo  discreto  famigliare,  gì'  impose  che,  montato 
a  cavallo  col  conte  per  modo  di  accompagnarlo,  se  n'  andasse  con  esso 
lui  alquanto  di  via,  e,  quando  tempo  gli  paresse,  per  dolce  modo  gli 
venisse  dicendo  quello  che  essi  avevano  proposto  tra  loro.  Era  11  detto 
famigliare  uomo  già  pien  d'anni,  molto  scienziato,  ed  oltre  ad  ogni 
credenza  piacevole  e  ben  parlante  e  di  grazioso  aspetto,  e  molto  aveva 
de'  suoi  dì  usato  alfe  corti  de'  gran  signori  ;  Il  quale  fu  e  forse  ancora 
è  chiamato  IMesser  Galateo,  a  petizion  del  quale  e  per  suo  consiglio 
presi  lo  d4  prima  a  dettar  questo  presènte  trattato.  Costui,  cavalcando 
col  conte,  lo  ebbe  assai  tosto  messo  in  piacevoli  ragionamenti  ;  e,  di 
uno  in  altro  passando,  quando  tempo  gli  parve  di  dover  terso  Verona 
tornarsi,  pregandonelo  il  conte  ed  accomiatandolo,  con  lieto  viso  gli 
venne  dolcemente  così  dicendo  :  Signor  mio,  il  vescovo  mio  signore 
rende  a  vostra  signoria  infinite  grazie  dell'onore  che  egli  ha  da  voi  ri- 
cevuto, Il  quale  degnato  vi  siete  di  entrare  e  di  soggiornar  nella  sua 
picciola  casa;  e,  oltre  a  ciò,  in  riconoscimento  di  tanta  cortesia  da  voi 
usata  verso  di  lui,  mi  ha  imposto  che  io  vi  faccia  un  dono  per  sua  par- 
ie, e  caramente  vi  manda  pregando  che  vi  piaccia  di  riceverlo  con  lièto 
animo  ;  e  il  dono  è  questo-  Voi  siete  il  più  leggiadro  e  il  più  costumato 
gentiluomo  che  mai  paresse  al  vescovo  di  vedere  :  per  la  qual  cosa, 
avendo  egli  attentamente  riguardato  alle  vostre  maniere  e  esaminatele 
partltamente,  nluna  ne  ha  tra  loro  trovata  che  non  sia  sommamente 
piacevole  e  commendabile,  fuori  solamente  un  atto  difforme  che  voi 
fate  con  le  labbra  e  con  la  bocca,  masticando  alla  mensa  con  un  npovp 
strepito  molto  spiacevole  ad  udire.  Questo  vi  manda  significando  li  ve- 
scovo, e  pregandovi  che  voi  v'  ingegniate  del  tutto  di  rimanervcne,  e 
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che  Toi  prendiate  in  luogo  di  caro  dono  la  sua  amorevole  riprensione 
e  avvertimento,  perciocché  egli  si  rende  certo  ninno  altro  al  mondo  ea* 
sere  che  tale  presente  vi  facesse.  Il  conte,  che  del  sao  difetto  non  si  era 
ancora  mai  avveduto,  udendoselo  rimproverare,  arrossò  co>sì  un  poco  ; 
ma,  come  valente  uomo,  assai  tosto  ripreso  cuore,  disse  :  Direte  ai  ve- 
scovo che,  se  tali  fossero  tutti  i  doni  che  gii  uomini  si  fanno  in  tn.  di 
loro,  quale  il  suo  è,  eglino  troppo  più  ricchi  sarebbono  che  essi  non 
sono  ;  e  di  tanta  sua  cortesia  e  liberalità  verso  di  me  ringraziatelo  senza 
fine,  assicurandolo  che  io  del  mio  difetto  senza  dubbio  per  innanzi 
bene  e  diligentemente  mi  guarderò  :  e  andatevi  con  Dio.  » 

Ora  in  questi  due  esempii,  da  noi  presi,  uno  da  un  oratore,  ed  uà 
altro  da  uno  scrittor  didascalico,  chiaramente  si  scorge  che,  dovendo 
essi  narrare,  V  uno  e  V  altro  lasciando  la  forma  di  stile  proprio  in  ge- 
nerale del  suo  lavoro,  danno  al  loro  stile  la  forma  narrativa  in  questi 
due  luoghi  delle  loro  scritture. 


XVI. 

1.  -^  Origine  della  eitlà  di  Venezia. 

Campeggiando  Attila,  re  degli  Unni,  Aquileja,  gli  abitatori 
di  quella,  poiché  si  furono  difesi  molto  tempo,  disperati  della 
salute  loro,  come  meglio  poterono,  con  le  loro  cose  mobili 
sopra  molli  scogli,  ì  quali  erano  nelia  punta  del  mare  Adria- 
tico disabitati,  si  rifuggirono.  I  Padovani  ancora,  veggendosi 
il  fuoco  propinquo,  e  temendo  che,  vinta  Aquileja,  Aitila  non 
venisse  a  trovarli,  tulle  le  loro  cose  mobili  di  più  valore  por* 
tarono  dentrp  al  medesimo  mare  in  un  luogo  detto  Rivo  alto, 
dove  mandarono  ancora Je  donne,  i  fanciulli  ed  i  vecchi  loro; 
e  la  gioventù  riserbarono  in  Padova,  per  difenderla.  Oltre  a 
questi,  quelli  di  Monselice  con  gli  abitatori  de' colli  allo  in- 
torno, spinti  dal  medesimo  terrore,  sopra  gli  scogli  del  mede- 
simo mare  ne  andarono*  Ma,  presa  Aquileja,  ed  avendo  Attila 
guasta  Padova,  Monselice,  Vicenza  e  Verona,  quelli  di  Pado- 
va, ed  ì  più  polenti,  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che  erano 
intorno  a  Rivo  allò  ;  medesimamente  lutti  i  popoli  all'  intorno 
di  quella  provincia,  che  anticamente  sì  chiamava  Vineliùt  cac* 
ciati  da'  medesimi  accidenlì,  in  quelle  paludi  si  ridussero.  Cosi, 
costretti  da  necessità,  lasciarono  luoghi  amenissimi  e  fertili, 
ed  in  sterili,  deformi,  e  privi  di  ogni  comodila,  abitarono. 
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E,  per  essere  assai  popoli  in  an  (ratto  ridotti  insieme,  in  bre- 
vissimo tempo  fecero  quelli  luoghi  non  solo  abitabili,  ma  di* 
lettevoli  ;  e,  costituite  intra  10^*0  leggi  ed  ordini,  fra  tante 
mine  d' Italia,  sicuri  si  godevano,  ed  in  breve  tempo  creb- 
bero in  riputazione  e  forze.  Perchè,  oltre  a'  predetti  abitatori, 
vi  si  rifuggirono  molti  delle  città  di  Lombardia,  cacciati  mas- 
sime dalla  crudeltà  di  Cleti  re  de'  Longobardi,  il  che  non  fu 
di  poco  augumento  ^  a  quella  città;  tanto,  che  attempi  di  Pi- 
pino re  di  Francia,  quando  per  i  prieghi  del  papa  venne  a 
cacciare  i  Longobardi  d' Italia,  nelle  convenzioni  che  segui- 
rono intra  lui  e  l' imperatore  de'  Greci,  fu,  che  il  duca  di  Be- 
nevento ed  i  Vineziani  non  ubbidissero  né  all'  uno  né  ali'  al- 
tro, ma  di  mezzo  la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre  a  questo, 
come  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare  dentro  alle 
acque,  cosi  gli  sforzava  a  pensare,  non  si  valendo  della  terra, 
di  potervi  onestamente  vivere  ;  ed  andando  con  i  loro  navigli 
per  tutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mercanzie  riempiva- 
no, delle  quali  avendo  bisogno  gli  altri  uomini,  conveniva  che 
in  quel  luogo  frequentemente  concorressero.  Né  pensarono  per 
molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a  quello  che  facesse  il  tra- 
vagliare delle  mercanzie  loro  più  facile:  e  pere  acquistarono 
assai  porti  in  Grecia  ed  in  Soria;.e  ne'  passaggi  che  i  Fran- 
cesi fecero  in  Asia,  perché  si  servirono  assai  de'  loro  navigli, 
fu  consegnata  loro  in  premio  l' isola  diCandi^.  E,  mentre  vis- 
sero in  questa  forma,  il  nome  loro  in  mare  era  terribile,  e 
dentro  in  Italia  venerando;  in  modo  che  di  tutte  le  contro- 
versie che  nascevano,  il  più  delle  volte  erano  arbitri;  come* 
intervenne  nelle  differenze  nate  tra  i  collegati,  per  conto  di 
quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divise,  che,  rimessa  la 
causa  ne'  Vineziani,  rimase  a' Visconti  Bergamo  e  Brescia.  Ma, 
avendo  con  il  tempo  occnpata  Padova,  Vicenza,  Trevigt,  e  di- 
poi Verona,  Bergamo  e  Brescia,  e  nel  Reame  e  in  Romagna 
molle  città,  cacciati  dalla  cupidità  del  dominare,  vennero  in 
tanta  opinione  di  potenza,  che  non  solamente  a'  principi  ita- 
liani, ma  a'  re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde,  congiu- 
rati quelli  contro  di  loro,  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello 
stato,  che  si  avevano  in  molti  anni  con  infinito  spendio  gua- 
dagnato, —  (Machiavelli,  Istorie  Fiorenlinef  Lib.  1.) 
*  augumento  vale  aumento:  voce  oggi  poco  asata. 
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S.  —  Cacciata  del  conte  Guido  Ne/c^ìo. 


Il  conte  Goìdo,*  per  nutrire  i  soldati,  ordinò  di  porre  una 
taglia  a' cittadini;  dove  trovò  (anta  dislealtà,  che  non  ardi  di 
far  forza  d' ottenerla.  E  parendogli  dì  aver  perdalo  lo  stalo, 
si  ristrinse  con  i  capi  de'  ghibeTlini,  e  diliberarono  tórre  per 
forza  al  popolo  qoello  che  per  poca  prudenza  gli  avevano  con- 
ceduto. E,  quando  parve  esser  loro  ad  ordine  con  le  armi, 
sendo  insieme  i  trentasei,  fecero  levare  il  remore;  ^  onde  che 
quelli,  spaventali,  si  ritirarono  alle  loro  case,  e  subilo  le  ban- 
diere delle  Arti'  furono  fuori  con  molli  armati  dietro.  Ed  in- 
tendendo come  il  conte  Guido  con  la  sua  parte  era  a  San  Giovan- 
ni, fecero  testa*  a  Santa  Trinila,  e  dierono  1'  ubbidienza  a  roes- 
ser  Giovanni  Soldanieri.  Il  conte,  dall'altra  parte,  sentendo 
dove  il  pppolo  era,  si  mosse  per  ire  a  trovarlo.  Né  il  popolo , 
ancora  fuggi  la  zuffa;  ma,  fattosi  incontro  al  nimico,  dove  è 
oggi  la  loggia  de'  Tornaquinci,  si  riscontrarono,  dove  fu  ri- 
buttato il  conte  con  perdita  e  morte  di  più  suoi  ;  donde  che, 
sbigottito,  temeva  che  la  notte  ì  nimìci  lo  assalissero,  e,  tro- 
vandosi i  suoi  battuti  ed  inviliti,  lo  ammazzassero.  E  tanto 
fu  in  lui  questa  immaginazione  polente,  che,  senza  pensare 
ad  altro  rimedio,  diliberò,  piuttosto  fuggendo,  che  combatten- 
do, salvarsi  ;  e,  contro  al  consiglio  de'  rettori  della  parte,  con 
tutte  le  genti  sue  ne  andò  a  Prato.  Ma,  come  prima,  per  tro- 
varsi in  luogo  sicuro,  gli  fuggi  la  paura,  riconobbe  l'error 
'suo;  e,,  volendolo  correggere  la  mattina,  venuto  il  giorno, 
tornò  con  le  sue  senti  a  Firenze,  per  rientrare  in  quella  città 
per  forza,  cbe  egli  aveva  per  viltà  abbandonata.  Ma  non  gli 
successe  il  disegno:  perché  quel  popolo,  che  con  difficuUà 
l'avrebbe  potuto  cacciare,  facilmente  lo  potette  tener  fuora; 
tanto,  che  dolente  e  svergognato  se  ne  andò  in  Casentino  ;  e 
i  ghibellini  si  ritirarono  alle  loro  ville.  —  (Machiavelli,  hìor. 
fior.,  Lib.  II.) 

'  levare  il  romore:  sollevar  tamalto. 

'  La  città  di  Firenze  era  divisa  in  dodici  Arti. 

"^  far  testa:  opporsi,  resistere,  difendersi. 
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OSSERVAZIONI. 


Facciamo  seguitare  alle  narrazioni  del  GiambuUari  quelle  del  Ma- 
cbiayeUi,  non  perchè  credessimo  ijuesto  più  di  quello  elegante,  ma 
perché  i'  arte,  che  è  somma  in  questo  scrittore,  m^o  si  scorge  che  nel- 
l' altro.  Ancora  le  alìhiamo  coq  quest'  ordine  disposte,  perocché  avvi- 
siamo che,  essendo  il  Segretario  Fiorentino  più  severo  e  ricisosdlo 
stile,  a'  giovani  debbasi  dare  a  leggere  dopo  di  avere  studiato  nell*  Eu- 
ropa .del  GiambuUari,  che  è  d' una  dettatura  larga  e  abbondante  e 
giustameot»  rifiorita  ;  la  quale  meglio  si  conviene  per  allargare  la  vena 
a'  giovani,  e  per  dar  agevolézza  nel  dettare.  Ma,  prima  di  farci  a  disa- 
minare i  luoghi  delle  storie  di  questo  scrittore  che  qui  abbiamo  arrecati 
in  esempio,  crediamo  nostro  debito  di  avvertire  i  giovani  che  questo 
autore  per  la  naturalezza  e  L' eleganza  dello  stile  e  per  la  purità  de' vo- 
caboli e  la  convenienza  delle  frasi  è  da  annoverare  tra  i  migliori 
«d' Italia  ;  ma  nondimeno  talvolta  par  poco  sollecito  delia  grammatica. 
Dappoiché  sovente  incontra  di  leggere  nelle  sue  Storie  e  nelle  altre  sue 
opere  ancora  lui  e  loro  e  lei  in  caso  retto,  e  par  che  non  di  rado  non 
si  curi  di  causar  l' s  impura,  ed  altre  simili  cose  ;  le  quali  noi  non  ose- 
remo di  dire  che  egli  facesse  per  negligenza  o  per  ignoranzai  E,  se 
avessimo  a. dire  il  nostro  avviso  intorno  a  questo  suo  partlcolar  vezzo 
0  propria  maniera  di  dettare,  non  temeremmo  di  dire  che  a  noi  pare 
ciie  egli  così  (acesse  per  troppo  studio  d' imitare  gli  antichi:  che  quei 
buoni  padri  della  favella,  che  fiorirono  al  tempo  .di  Dante  e  del  Boc- 
caccio, poco  essi  pure  si  curarono  di  queste  cose.  E  siamo  indotti  an- 
cora a  così  pensare  dal  vedere  che  questo  scrittore,  quantunque  mara- 
vigliosamente celi  1*  arte,  pure  chi  ba  pratica  delle  sue  opere,  non  può 
non  iscorgere  che  molta  arte  egli  poneva  in  dettare,  e  nelle  Storie  spe- 
zialmente era  sollecito  della  nobiltà  e  gravità  delio  stile.  Sicché  di 
alcune  parole  latine  egli  lo  sparge,  e  tronca  talvolta  i  verbi  alla  maniera 
de'  poeti,  e,  quantunque  sempre  facile  e  piano,  il  suo  periodo  ba  sem- 
pre nobiltà  di  giro  e  di  movenza.  Onde  a  noi  paro  eh' egli  avesse  voluto» 
non  altrimenti  che  Tucidide  tra'  Greci,  e  Sajlustio  tra'  Latini,  imitare 
gli  antichi,  e  mostra  non  curarsi  gran  Tatto  delle  grammaticali  minuzie» 
Nondimeno  ei  è  forza  dire  che  i  giovani  non  debtK)no  in  questo  imi- 
tarlo, potendo  e  dovendo  imitarlo  nella  chiarezza,  nella  forza,  6  nella 
grande  naturalezza  e  facilità  dello  stile. 

Or,  facendoci  particolarmente  a  considerare  le  due'  narrazioni  da 
noi  trascelte,  primamente  vogliamo  che  si  ponga  ben  mente  alla  sue* 
cosa  brevità  con  la  quale  questo  mirabile  scrittore  quasi  come  in  una 
tela  disegna  e  colora  V  origine  e  l' ingrandimento,  ed  ti  principio  dello 
scadere  di  Venezia.  Dappoiché  da  prima  tocca  de'  varii  popoli  che  an- 
darono ad  abitare  le  paludi  dove  sorse  quella  famosa  repubblica,  a  le 
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cagioni  che  indussero  quelli  ad  ìtì  ripararsi.  Di  poi  dice  delle  leggi  e 
degli  ordini  che  stabilirono,  primo  e  principai  fondamento  della  gran- 
dezza e  della  forza  degli  stati.  Appressò  spiega  le  cagioni  che  la  ren- 
dettero potente  in  mare,  cioè  il  traffico  dal  quale  arricchita  nacque  in 
essa  il  desiderio  della  potenza,  e  dalla  potenza  acquistata  T  ambizione, 
e  1*  invidia  negli  altri  popoli,  che  fu  la  cagione  ed  il  principio  della  sua 
rovina.  Essendo  tutte  queste  cose  con  tanto  profondo  giudizio  trascelte 
ed  ordinate,  e  si  bene  espresse,  riescono  di  grande  ammaestramento  f 
e  fanno  germogliare  nella  mente  de*  lettori  mille  altri  concetti,  che  da 
quelli  spontaneamente  nascono  e  rampollano.  E  non  pure  le  cose  sono 
bene  trascelte  ed  ordinate,  ma  espresse  con  marayigtiosa  distinzione 
ancora  :  che  ad  ognuno  de'  più  importanti  concetti  secondarli  d'  una 
clausola  1*  autore  assegna  un  inciso  dove  le  parole  sono  con  finissima 
arte  collocate,  in  guisa  che  ogni  cosa  è  rischiarata  e  rafforzata  quanto 
conviene.  ^ 

Or  questa  narrazione,  che  è  si  breve,  come  mai  è  al  medesimo  tempo 
cosi  distinta  e  chiara  ?  Questo  procede  dal  buon  giudizio  col  quale  sono 
trascelti  i  fatti  e  le  loro  circostanze,  dal  maestrevol  ordine  con  che 
queste  e  quelli  sono  disposti,  e  dall'  arte  finissima  con  che  sono  espres- 
si. E,  per  rispetto  alla  scelta  de'  fatti  e  de*  loro  particolari,  agevolmente 
si  può  discemere  quanto  in  questa  narrazione  essa  sia  giudiziosa,  se 
alcuno  solo  di  quelli  si  tenti  di  toglierne,  come,  per  modo  d*  esempio,  > 
0  la  necessità  che  sospinse  que'  popoli  a  rifuggirsi  sopra  di  quelli  scogli, 
0  gli  ordinamenti  che  subito  fecero  i  primi  fondatori  di  Venezia,  o  le 
convenzioni  di  re  Pipino  col  papa,  o  pure  altri  ;  che,  così  facendo,  più 
non  sarebbe  compiuto  il  racconto,  e  tutta  mancherebbe  la  chiarezza  e 
la  precisione.  Né  avverrebbe  altrimenti,  se  alcuna  particolarità  o  cir- 
costanza si  togliesse  da'  fatti,  come  si  può  pure  agevolmente  discernere 
cacciando  fuori  dal  primo  periodo  una  di  queste  circostanze,  o  il  cam- 
peggiare che  fece  Attila  Aqoileja,  o  la  lunga  difesa  de'  cittadini  di 
quella  terra,  o  il  portare  con  esso  Icro,  che  quelli  fecero,  20  loro  cose 
mobili.  Quanto  all'  ordine,  si  può  ben  ravvisarne  la  giustezza  dove 
tocca  de' diversi  popoli  che  andarono  a  fondare  Venezia:  che  questo 
valente  scrittore,  impiegando  una  intiera  clausola  a  descrivere  sepa- 
ratamente il  tramutarsi  di  ciascuno  di  essi  dalla  sua  patria»  ha  potuto 
così  molto  distintamente  significar  le  cagioni  che  a  far  questo  li  mos- 
sero, e  il  modo  che  in  farlo  essi  tennero.  Conciossiachè,  se  avesse  egli 
fatto  di  tutto  un  fascio  da  prima,  e  di  poi  riferito  i  modi  e  le  cagioni, 
oltre  che  molto  avrebbe  dovuto  allargarsi  in  parole,  non  sarebbe  stato 
cosi  lucido  e  chiaro  il  suo  discorso.  E,  non  punto  meno  della  giudiziosa 
scelta  de*  fatti  e  delle  loro  circostanze  e  dell'  ordine  con  che  sono  di- 
sposti, conferisce  alla  brevità  ed  alla  chiarezza  la  buona  elocuzione,  la 
quale  è  posta  nella  proprietà  de'  vocaboli,  nella  convenienza  e  vivacità 
delle  frasi,  e  nella  ben  regolata  collocazione  delle  parole.  Ma,  se  noi 
volessimo  tutte  queste  cose  venir  mostrando  in  tutta  questa  narrazione. 
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ci  sarebbe  mestieri  di  scriver  troppo  luogo  ;  onde  ci  staremo  contenti 
ad  esaminar  solo  il  primo  periodo,  che  qui  torneremo  a  riferire:  Cam- 
peggiando Attila,  re  degli  Unni,  Àquileja,  gli  abitatori  di  qvella, 
poiché  si  furono  difesi  lungo  tempo,  disperati  della,  salute  loro, 
come  meglio  poterono,  con  ie  loro  cose  mobili,  sopra  molti  scogli,  i 
qiKili  erano  sopra  la  punta  del  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifug-r 
girono.  Fermandoci  prima  a  considerar  la  proprietà  delle  parole,  pro- 
priissime  diciamo  che  sono  quel  campeggiare,  che  significa  l<^8tar  con 
uno  esercito  intorno  ad  una  città  o  ad  una  fortezza  per  espugnarla  ;  e 
non  solo  è  propria,  ma  brevissimamente  significa  U  concetto,  e  però  a 
ragione  è  tenuta  una  delle  più  belle  parole  di  nostra  lingua.  Con  egual 
proprietà  è  dato. a  cose  l'aggiunto  di  mobili  ',  e,  quantunque  le  parole 
cose  mobili  sieno  generali  e  comprensive,  pure  sono  con  molto  buon 
giudizio  adoperate,  essendo  che  la  proprietà  delle  parole  non  è  pesta 
solo  nel  significar  cose  particolari,  ma  nelP  esprimere  conveniente- 
mente l' idea  che  si  ha  a  significare.  Perocché,  se  in  questo  luogo, 
r  autore,  in  iscambio  di  cose  mobili  avesse  usato  le  voci  più  particolari 
di  arnesi  o  di  suppellettili  o  di  ^esti  p  di  masserizie,  od  anche  altre 
di  particolarità  ancor  maggiori,  non  avrebbe  espresso  più  che  doveva 
ed  aveva  in  mente  di  esprimere  ;  il  che  era  tutto  ciò  che  potea  essere 
trasportato.  £,  se,  per  contrario,  in  luogo  di  cose  mobili,  avesse  posto 
tutti  insieme  i  vocaboli  testé  annoverati,  avrebbe  vanamente  arrecato 
fastidio  a*  lettori,  e  non  avrebbe  aggiunto  chiarezza  al  suo  discorso. 
Propriissima  parimente  e  significativa  è  la  voce  si  rifuggirono  :  che 
questo  verbo  Suona  propriamente  il  fuggirsi  da  un  luogo  e  l'andarsi  a 
ricoverare  in  xm  altro,  dove  si  spéra  di  trovar  sicurtà  ;  che  era  quello 
che  l' autore  qui  volea  significare.  Per  rispetto  alle  frasi,  o  modi  di  dire, 
ci  staremo  conlenti  a  fare  osservar  solo  quel  disperati  della  salute 
loro,  il  quale  esprime  con  evidenza  e  con  forzali  concetto  di  aver  per- 
duto ogni  speranza  di  campar  da  quel  pericolo. 

Ancora  la  collocazione  delle  parole  é  qui  molto  da  ammirare  :  che 
tra  il  soggetto  della  proposizion  principale  di  questo  periodo,  che  é  gli 
abitatori,  ed  il  suo  verbo,  si  rifuggirono,  1'  autore  con  fine  giudizio 
ha  allogate  tutte  le  proposizioni  secondarie  ;  e,  cosi  facendo^  ha  mo- 
strato che  queste  dipendono  da  quella.  Ed  in  questa  guisa  la  mente  del 
lettore  non  pur  non  è  distolta  dalla  proposizion  principale,  ma  é  ri- 
chiamata a  quella  dal  rifuggirono,  che  sì  acconciamente  è  posto  in 
fine  della  clausola.  Senza  che,  il  lettore,  dopo  la  parola  gli  abitatori, 
non  trovando  verbo  alcuno  che  a  quella  sì  appartenga,  e  cercandolo 
sempre,  discorre  rapidamente  le  proposizioni  secondarie,  e  si  ferma 
solo  ed  appaga  al  termine  della  clausola^  dove  trova  il  verbo  si  ri- 
fuggirono. 

Ma,  avendo  noi  lodato  questo  porre  il  verbo  in  fine  del  periodo, 
non  dee  indurre  in  errore  e  far  credere  che  si  abbia  sempre  a  fare  a 
questo  modo  :  che  a  questo  modo  si  può  e  deesi  far  solo,  quando  il  con- 
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eetto  cosi  richiede,  e  quando  son  tali  1  concetti  secondari!  che  non  si 
possano  disgiungere  dai  soggetto  della  principai  proposittonef.  Cosi  nel 
periodo,  dei  quale  si  ragiona,  tutti  i  concetti  secondari!,  poiché  ti  fn- 
rono  difesi  lungo  tempóf  -  disperati  della  salute  loro,  -  come  meglio 
poterono,  non  sono  aitro  quasi,  che  una  modificazione  del  soggecio 
abitatori,  t  tutti  quanti  sono  in  certo  modo  soggetto  del  verbo  ti  ri- 
fuggirono. 

GII  stessi  pregi,  che  siamo  andati  mostrando  nella  prima  narrazio- 
ne, si  scorgono  ancora  nella  seconda,  e  sol  per  amor  di  brevità  non  ci 
facciamo  a  distintamente  annoverarli:  ma  esortiamo  i  giovani  a  ricor- 
dJirsi  delle  cose  dette  avanti,  ed  a  studiare  attesamente  quest*  altro  no- 
bilissimo esempio  di  narrativa  eloquenza. 


XVII. 

Prigignìa  e  nwrie  di  Lodovico  Sforta  duca  di  SKUno, 

Mentre  che  Lodovico  attendeva  sollecitamente  a  qaeste 
cose,  non  era  stata  minore  la  diligenza  e  la  solleciladine  del 
re.  Il  q^ale,  come  ebbe  sentilo  la  ribellione  di  Milano,  ardente 
di  sdegno  e  di  vergogna»  mandò  sabilo  in  Italia  la  Tramoglia 
con  seicento  lance  ;  mandò  a  soldare  quantità  grande  di  Sviz- 
zeri ;  e,  perché  con  maggiore  prestezza  si  provvedesse  alte 
cose  necessarie,  deputò  il  Cardinale  di  Roano  luogotenente  suo 
di  qua  da' monti,  e  Io. fece  incontinente  passare  in  Asti:  di 
modo  che,  espedite  queste  cose  con  maravigliosa  celerità,  si 
trovarono  al  principio  d' aprile  insieme  in  Malìa  millecinque- 
cento lance,  diecimila  fanti  svizzeri,  e  seimila  de' sudditi  del 
re- sotto  la  Tramoglia,  il  Triulzio  e  Lignl.  Le  quali  genti,  amie 
insieme  a  Mortara,  si  appressarono  a  Novarav  confidandosi 
non  meno  nella  fraude,  che  nelle  forze:  perchè  ì  capitani  sviz- 
zeri che  erano  con  Lodovico,  benché  nell*  espugnazione  di  No- 
vara avessero  dimostrala  fede  e  virtù,  si  erano,  per  mezzo 
de'  capitani  svizzeri  che  eranovueir  esercito  de'  Franzesi,  con- 
venuti occultamente  con  loro.  Della  qual  cosa  cominciando 
per  alcune  congeltore  Lodovico  a  sospettare,  sollecitava  che 
quatlrocento  cavalli  ed  ottomila  fanti,  che  si  ordinavano  a  Mi- 
lano, si  unissero  seco.  Cominciarono  a  tumoltaare  in  Novara 
gli  Svizzeri,  instigatì  da' capitani,  pigliando  per  occasione  che 
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il  di  deslioato  al  pagamento  non  si  Dtinierayano  i  danari;  ma 
il  duca,  correndo  subilo  al  (omulto,  eoo  benignissime  parole  e 
eoa  (ali  preghi,  che  generavano  non  mediocre  compassione, 
donali  ancora  loro  talli  i  suoi  argenti,  gli  fece  slare  pazienti 
ad  aspellare  elie  da  Milano  venissero  i  danari.  Ma  ì  capitani 
loro,  temendo  che^  se  col  duca  si  univano  le  genti  che  si  pre- 
paravano a  Milano,  s' impedisse  il  mettere  a  esecuzione  il  tra- 
dimento disegnato,  operarono  che  T  esercito  franzese,  messosi 
in  arme,  ai  accostò  innanzi  alle  mura  di  Novara,  attornian- 
done una  gran  parte,  e  mandati  alcuni  cavalli  Ira  la  città  e  il 
fiume  del  Tesino,  per  tórre  al  duca  e  agli  altri  la  facullà  di 
fuggirsi  verso  Milano.  U  quale,  sospettando  ognora  più  del  suo 
male,  volle  uscire  con  V  esercito  di  Novara  per  combattere  con 
gl^ittimici,  avendo  già  mandati  faora  i  eavalli  leggieri  e  i  Bor- 
gognoni a  cominciare  la  battaf^lta.  Alla  €|«al  eosa  gli  fu  aper- 
laHienle  conlradetlo  da' capitani  degli  Svizzeri,  allegando  che, 
senza  licenza  de'  suoi  signori,  non  volevano  venire  stile  mani 
comparenti  e  co' fratelli, proprii  e  con  gU  altri  della  sua  na- 
zione; co' quali  poco  dipoi  mescolatisi,  come  se  fossero  di  un 
esercito  medesimo,  dissero  volersi  partire  sabito  per  andar- 
sene alle  loro  case.  Né  potendo  il  daca  né  eoo  pr ioghi,  né  co» 
le  lacrime,  né  con  infinite  promesse,  piegare  la  loro  barbara 
perfidia,  si  raccomandò  loro  efficacemente,  che  almeno  con- 
ducessero lui  rn  loogo  sicuro.  Ma,  perché  erano  convenati 
co'  capitani  franzesi  di  partirsi  e  non  menarlo  seco,  negato  di 
concedergli  la  sua  dimanda,  consentirono  si  mescolasse  tra 
essi  in  abito  d'uno  de' loro  fanti,  per  istare  alla  fortuna  (se 
non  fosse  riconosciuto)  di  salvarsi.  La  qaal  condizione,  accet- 
tala da  lai  per  altima  necessità,  non  fu  sufficiente  alla  sua  sa- 
lute :  perché,  camminando  essi  in  ordinanza  per  mezzo  del- 
l'esercito franzese,  fu,  per  la  diligente  investigazione  di  coloro, 
che  erano  preposti  a  questa  cura  (o  insegnato  da'  medesimi 
Svizzeri),  riconoscioto,  mentre  che  mescolato  nello  squadrone 
camminava  a  piede  vestito  e  armato  come  svizzero,  e  subita- 
mente ritenuto  prigione:  spettacolo  si  miserabile,  che  com- 
mosse le  lacrime  inaino  a  molti  degi'  inimici.  Furono,  oltre  a 
lui,  fatti  prigioni  Galeazzo  da  San  Severino,  il  Fracassa,  e 
Antonmaria,  suoi  fratelli,  mescolati  nel!'  abito  medesimo  tra 
fi}ì  Svizzeri;  e  i  soldati  italiani,  svaligiati  e  presi,  parte  in 
Novara,  parte  fuggendo  verso  il  Tesino  ;  perché  i  Franzesi, 
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per  noD  irritare  quelle  Dazioni,  lasciarono  partire  a  salvamento 
i  cavalli  borgognoni  e  i  fanti  tedeschi... 

Ma  la  città  di  Milano,  abbandonata  d' ogni  speranza,  man- 
dò subito  ambasciatori  al  Cardinal  di  Roano  a  supplicare  Te- 
nia ;  il  quale  la  ric^evè  in  grazia,  e  perdonò  in  nome  del  re  la 
ribellione,  ma  componendogli  a  pagare  Irecentomila  dacatl, 
benché  il  re  ne  rimise  poi  loro  la  maggior  parte.  £  col  nie- 
desìmo  esempio  perdonò  Roano  air  altre  città  che  si  erano  ri- 
bellate, e  le  compose  in  danari  secondo  la  possibilità  e  qualità 
loro.  Cosi  finita  felicemente  l' impresa,  e  licenziate  le  genti, 
i  fanti  de'  quattro  cantoni  degli  Svizzeri,  che  sono  più  vicini 
che  gli  altri  alla  terra  di  Bellinzone  posta  nelle  montagne,  nel 
ritornare  a  casa  l' occuparono  furtivamente.  Il  qual  luogo  il  re 
avrebbe  potuto  da  principio  riavere  da  loro  con  non  molta 
quantità  dì  danari  ;  ma  (come  spesso,  per  sua  natura,  perdeva, 
per  risparmiare  piccola  quantità  di  danari,  occasione  di  cose 
grandi),  ricusando  di  farlo,  succederono  poi  tempi  e  accidenti, 
che  molte  volte  T  avrebbe  volentieri,  pagandone  grandissima 
quantità,  ricomperato  da  loro,  perchè  è  passo  mollo  impor- 
tante a  proibire  agli  Svizzeri  lo  scendere  nello  stato,  di  Mi- 
lano. Fu  Lodovico  Sforza  condotto  a  Lione,  dove  allora  era  il 
re,  ed  introdotto  in  quella  città  in  sul  mezzo  di,  concorrendo 
infinita  moltitudine  a  vedere  un  principe  poco  innanzi  di  tanta 
grandezza  e  maestà  e  per  la  sua  felicità  invidiato  da  molti, 
ora  caduto  in  tanta  miseria.  Donde  non  ottenuta  grazia  d' es- 
sere, come  sommamente  desiderava,  intromesso  al  cospetto 
del  re,  dopo  due  di  fu  alenato  nella  torre  di  Locces,  nella 
quale  slette  circa  dieci  anni,  ed  Insino  alla. fine  della  vita,  pri- 
gione: rinchiudendosi  in  una  angusta  carcere  i  pensieri  e 
r  ambizione  di  colui,  che  prima  appena  capivano  i  termini  di 
tutta  Italia.  Principe  certamente  eccellentissimo  per  eloquenza, 
per  ingegno,  e  per  molli  ornamenti  deir  ànimo  e  della  natura, 
e  degno  d*  ottenere  nome  di  mansueto  e  di  clemente,  se  non 
avesse  imbrattata  questa  laude  )'  infamia  per  la  morte  del  ni- 
pote :  ma,  da  altra  parte,  d' ingegno  vano,  e  pieno  di  pensieri 
inquieti  e  ambiziosi,  e  disprezzatore  delle  sue  promesse  e  della 
sua  fede,  e  tanto  presumendo  del  sapere  di  sé  medesimo»  che, 
ricevendo  somala  molestia  che  e' fosse  celebrata  la  prudenza 
e  il  consiglio  degli  altri,  si  persuadesse  di  potere  con  V  indo- 
stria e  arti  sue  volgere  dovunque  gli^ paresse  i  concetti  di  eia- 
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SCODO.  SegoUollo  non  molto  poi  il  cardinale  Ascanio,  il  quale, 
ricevfito  eon  maggiore  nmanilà  ed  onore^  e  visiialo  benigna- 
mente dal  cardinale  di  Roano,  fa  mandalo  in  careere  piA  ono- 
rata, perchè  fo  messo  nella  torre  dì  Borges,  stala  già  prigione 
due  anni  del  medesimo  re,  che  ora  V  incarcerava  :  tanto  è  va- 
ria e  miserabile  la  sorte  umana,  e  tanto  incerto  ad  ognano 
quali  abbiano  a  essere  ne'  tempi  futuri  le'  proprie  condizioni  t 
—  (Guicciardini,  Slw^ia  d*  Italia^  lib.  IV.) 

OSSERVAZIONI. 

Abbiamo  allogalo  11  Guicciardini  dopo  del  Machiavelli,  non  per- 
chè noi  lo  teniamo  più  perfelto  storico  di  quello,-  ma  perocché 
questi  nello  stile  è  dell'altro  più  abbondante  e  più  splendido  e  pom- 
poso. Ma,  così. facendo,  non  intendiamo  di  dire  a'i;iovaDJi  che  questa 
splendidézza  e  pompa  di  dettato  sia  da  antiporre  alla  maniera  più 
semplice  e  ricisa  del  Segretario  Fiorentino  ;  ma  sol  perchè  a.  noi 
pare  più  conveniente -che  i  giovani  atudiUio  prima  negli  autori  più 
semplici  e  gastigati,  e  poi  in  quelli  che  sono  più  elaborati  e  più 
splendidi  E  crediamo  pure  di  dover  soggiugnere  che  non  è  nostro 
intendimento  di  persuadere  o  consigliare  i  giovani  di  prendere  a^ 
esempio  più  uno  che  un  altro  scrittore  :  che  noi  a\TÌsiamo  che  deb- 
bansi  studiare  tutti  senza  trasceglierne  alcuno  propriamente  ad  esem- 
pio- Perocché,  per  poter  essere  un  giorno  eccellente  nelP  arte  del 
dettar-e,  non  si  ha  servilmente  ad  imitare  alcuno,. ma  sforzarsi  di  ben 
comprendere  e^  suggellarsi  nella  mente  1' arcbetipa  forma  delio  scri- 
vere italiano,  e  seguitar  poi  liberamente  il  nostro  naturai  genio  e  la 
propria  nòstra  natura. 

Or,  lasciando  i  generali,  e  venendo  a*  particolari  di  questa  nar-- 
razione,  primamente  par  che  si  debba  osservare  che  in  essa  lo  stile, 
quantunque  largamente,  procede  sempre  con  chiarezza  ;  e  i^on  ci  ha 
periodo  che,  sia  intrigato  ed  oscuro.  Ma  la  fine  è  specialmente  molto 
da  commendare  :  che,  descrivendosi  in  essa  la  prigionia  e  la  morte 
di  Lodovico  Sforza,  l'autore  adopera  tanta  gravità  di  concetti,  e  si 
convenientemente  li  orna,  che  porge  grande  diletto,  e  forte  com- 
muove 1  lettori.  E  qui  ci  cade  io  acconcio  di  dire  che,  quantunque 
1*  ufficio  dello  storico  sia  di  far  bene  intendere  i  fatti  che  racconta, 
e  conseguentemente  pr  loci  pai  sua  cura  debb*  essere  l' ordine  nel 
disporli  e  la  perspicuità  e  i*  agevolezza  del  dettato  ;  pur  non  di  meno 
può  e  deve  ancora  ornar  io  stile.  Ma  inflno  a  qua!  punto  è  a  lui 
conceduto  di  usar  gli  ornamenti  ?  Gii  ornamenti  in  niun  genere  di 
scrivere  non  debbono  essere  adoperati  solo  per  ingenerar  diletto  e 
per  pompa  di  arte,  ma  debbono  essere  necessarii .  e  richiesti  dalla 
1  18 
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natura  del  subbietto  che  si  ha  a  trattare  e  dalla  propria  forma  della 
scrittura  io  che  quello  è  racchiuso.  Or  dunque,  per  bena  tuteudere 
se  alla'  storia  couveiigooo  gli  ornamenti,  e  Ano  a  che  ponto  può  esìa 
giovarsene,  è  ipeslieri  di  ben  considerare  che  é  mai  il. subbietto  della 
storia,  «  quale  il  suo  fine.  Perocché  quelli  che  noi  vedremo  essere 
richiesti  ai  subbietto  e  conferire  al  fine,  diremo  cb^  sono  gli  orna- 
menti ai  tutto  conveniemi  e  proporziouati  alia  storia.  Il  subbietto 
della  storia  ^ono  i  fatti  degli  uomini,  ed  il  fine  che  fautore  scri- 
vendola si  ptopone  é  l'ammaestramento  degli  av^entre.  Ora  i  fatti 
degli  uomini  sono  o  buoni  o  rei,  o  tristi  o  lieti,  felici  o  infelici,  ter- 
rìbili 0  pietosi,  0  nobili  e  maravigiiosl,  o  bassi  e  vili;  e  quando 
l'uomo  si  fa  a  narrarli,  non  può  non  essere  variamente  commosso 
0  ad  ammirazione  o  ad  odio  o  a  sdegno  o  ad  amore  o  a  maraviglia^ 
0  ad  altri  simili  affetti,  secondo  ta  diversità  de'fatti.  Ed  essendo  Io 
scrittore  agitato  da  questi  affetti,  non  può  non  parlare  se  non  se- 
condo che  II  suo  auimo  è  disposto  ;  e,  parlando  egli  e  scrivendo 
secondo  che  è  dispósto  il  suo  animo,  il  suo  stile  sarà  x)rnato  e  flgtt- 
ratoj  come  comunemente  dicesi,  gli  ornamenti  o  figure  altro  non 
essendo,  che  l'espressione  de^^ll  affetti  che  sente  l'animo.  Né  questi 
ornamenti  o  figure,  se  proCedon  veramente  dalla  commozion  del- 
l'animo  deflo  scrittore,  trovan  difflcpltà  ad  entrar  nell'animo  del 
lettori  :  dappoiché  essi  non  possono  non  sentire  questi  affetti  leg* 
gendo  ,que'  Tatti.  Ma,  9e  sono  richiesti  dal  subbietto,  possano  con- 
ferire al  fine  0  scopo  delFa  storia  ?  Il  fine  delta  storia,  come  dicemmo 
avanti,  è  l'ammaestrare;  ma  l' ammaestramento  ha  naturalmeóte  in 
sé  un  certo  che  di  aspro  e  di  austero,  che  facilmente  offende  il  na- 
turale orgoglio  degli  uomini  ;  e  questa  austerità  o  asprezza  si  dilegua, 
quando  le  co>.e  so n  dette  per  modo  che  il  lettore  trae  da  sé  stésso 
da  quella  l' ammaestramento,  è  presso  che  non  iscorge  V  autore  che 
il  viene  ammaestrando  E  questo  avviene  quando  io  scrittore  sveglia 
nell'animo  de'  lettori  affetti  1  quali  fanno  di  essi  e  dell'autore  quasi 
una  medesima  cosa  ;  ed  insieme  amano  od  odiano,  ammirano  o  di- 
spregiano 1  fatti  che  si  narrano,  o  le  persone  che  li  operano.  Sen- 
zachèy  r  ammaestramento  ha  maggiore  efiicacia,  quando  non  pur 
persuade  la  ragione,  ma  muove  ancora  la  votontà  ;  e  la  volontà, 
meglio  che  da' ragionamenti,  é  mossa  dagli  affetti.  Da  ultimo  gli 
ornamenti  sono  utili  e  necessarii  ancora  per  rinfrancar  l' animo  del 
lettore.  Il  quale  sarebbe  preso  ed  oppresso  dalla  noja  che  in  lui  ca- 
gionerebbe un  lungo  e  nudo  racconto  che  non  fosse  ravvivato  da 
uno  stile  modestamente  e  con  giudizio  ornato. 
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XVIII. 

1.  —  Pratiche  di  Arrigo  Vili,  re  d*  Inghilterra,  col  papa^ 

per  ripudiar  Caterina,  * 

Era  combattuto  il  re  dalla  paara  non  tanto  delle  leggi  di- 
vine, quanto  di  Carlo  imperatore,  conoscendo  lo  sdegno  ch'egli 
avrebbe  del  rifiutamento  di  sua  zia,  e  gì'  Inglesi  del  lasciar  il 
comftierzio  antico,  utile  e  sicuro,  di  casa  Borgogna,  per  la 
liuova  e  dubbia  amicizia  francese.  Vedeva  Caterina  per  le  sue 
virtù  da  tutti  ì  buoni  amata  e  ammirata  ;  Anna  tenuta  mere- 
trice; Vuolseo,  in  cui  avea  rimesso  tutto  ir  governo,  non  più, 
eeme  solea,  il  rifiuto  sollecitare;  dovere  Analmente  nel  gran 
dì  del  giudizio  d' ogni  suo  fatto  e  detto  a  Dio  ragion  rendere  : 
da' quali  pensieri  si  era  giorno  e  notte  combattuto,  che  a  luì, 
privato  di  sonno  e  di  conìsiglio,  d'amici  non  sicuro^  di  nimici 
certo,  e  dalla  propria  coscienza  condannato,  la  vita  era  noiosa. 
Ma,  non  potendo  avere  Anna  se  non  per  moglie,  dicendogli 
alcuni  che  il  matrimonio  di  Caterina  non  era  legittimo,  paren- 
dogli che  il  papa  per  lo  grande  oblìi igo  non  gli  dovesse  man- 
care, anzi  con  l' autorità  sua  placare  i  vicini  principi,  ostinò 
di  rifiutar  Caterina,  e  di  prendere  Anna;  e  di  Cesare,  trava- 
gliato allora  da'  Franzesi,  Vinizianì  e  Fiorentini,  non  si  cu- 
rare. E  forse  il  papa,  se  Dio  non  l'avesse,  per  la  sedia  di  Pie- 
tro eh'  ei  tiene,  aiutato*  avrebbe  compiaciuto  al  re.  Non  minore 
era  l' ansietà  di  Vuolseo.  Or  gli  piaceva  che  Arrigo  V  impera- 
dore  sprezzasse, 'or  gli  doleva  che  Anna  al  sommo  grado  sa- 
lisse, or  dubitava  non  il  re  senza  luì  altri  modi  al  suo  rifiuto 
cercasse,  ora  sperava  che  l'animo  da  costei  pur  una  volta 
levasse,  e  alle  nozze  della  sorella  del  Cristianissimo  Si  dispo- 
nesse. Ma,  per  non  perdere  la  potenza,  che  che  ne  potesse 
avvenire,  fece  violenza  a  sé,  per  soddisfare  al  re,  e  insieme 
risolverono  di  mìtndare  al  papa  Stefano  Gardinero  solennissi- 
mo  in  «iure.  *  uomo  già  di  Vuolseo,  '  or  segretario  del  re,  e 
con  lui  Francesco  Briano.  Costoro,  per  essere  al  papa  pliili  grati, 
traltaron  per  lo  viagi2[io  co'  Viniziani,  da  parte  del  re,  che  alla 
Chiesa  rendessero  Ravenna:  il  che  allora  non. vollero.  Giunti 

'  Bolenninttimo  in  giure,  cioè  dottisiimo  in  diritto. 
'  uomo  di  alcuno  vale  uomo  dipendente  da  alcuno. 


^^ 


276  OBNtaS  NABBATiVO. 

a  Viterbo,  dove  il  papa,  liscilo  di  castello  s*  era  ricoveralo,  e 
seco  di  sua  liberazione  rallegratisi,  dae  cose  gli  proposero: 
cbe  Sua  Santità  entrasse  nella  lega  che  si  faceva  tra  Inghil- 
terra e  Francia  cojolra  Cesare  ;  e  dichiarasse  nullo  11  ^latri- 
monio  seguito  tra  Arrigo  e  Calerina,  ottima  e  nobilissima,  ma 
stata  moglie  del  fratel  suo.  Però  il  diceano  da  Giulio  secondo 
dispensalo  contro  alla  natura  e  al  giure  divino.»  per  inganno 
e  senz'  autorità;  e  che  tal  dichiarazione  poleano  far  l  vescovi 
d' Inghilterra  :  nondimeno,  acciocché  Cesare  noa  la  dicesse 
fatta  a  compiacenza  del  re,  la  rimetteva  al  tribunale  supremo 
ecclesiastico.  Passerebbe  9enza  difficoltà,  per  esser  Calerina 
tanto  sanla,  e  far  vita  si  austera,  che  volentieri  si  scioglie- 
rebbe, per  chiudersi  in  monistero.  Nò  potrebbe  queslo  caso 
avere  miglior  giudici,  che  Campèggio^e  Yuolseo  :  quei^li  é  in 
Inghilterra  della  causa  informatissimo  ;  V  altro  vi  fu  legato  di 
Lion  decimo,  e  delle  cose  dell' isola  scientissirao*  Aggiunsero 
che  questo  beneOcio  sarebbe  al  re  tanto  caro,  che  a  Sua  San- 
tità pagherebbe  quattromila  fanU  per  difenderla  dalle  forze  di 
Cesare,  o  di  chi  altri  lal^ichiarazioue  offendesse.  Il  papa  rin- 
graziò il  re^  e  loro  disse  la  cagione  perchò  non  poteva  allora 
entrar  nella  lega:  del  divorzio  tratterebbe  ca'  siioi  cardinali  e 
teologi,  e,  potendosi  l'are,  avrebbe  grande  allegrezza  di  .mo- 
strarsi graie  a  tanto  principe,  a  cui  per  lo  xievotissimo  libro 
de-  sette  sacramenti  composto,  per  la  sedia  apostolica  ullima- 
menle  difesa*  per  la  persona  sua  di  mano  de'  nimici  tratta, 
egli  e  tutta  la  Chiesa  sarebber  sempre  obbligalissimi.  I  car- 
dinali e  teologi,  veduti  i  fondamenti  degli  ambasciatori^  ri- 
sposero unitamente:  quel  matrimonio  esser  valido  e  ferino, 
e  da  niuna  Ragione  divina  vietalo.  Il  primo  precetto  del  Le- 
vitico  non  potere  intendersi  contrario  al  secondo  del  Deute- 
ronomio;, ma  limitato,  0  derogato.  Giovambattista  aver  dello 
bene  a  Erode,  che  non  gli  era  lecito  tenere  la  moglie  del  fra- 
tei  suo,  perchò  viveva  e  n'  avea  una  figliuola;  ma   Arturo 
fraiel  d'  Arrigo,  era  morto,  e  senza  figliuoli.  Adunque  fvon 
doversi  dar  giudici,  in  causa  si  chiara,  né  in  laghilterra,  dove 
il  re  potrebbe  ogni  cosa,  nÒ  due  cardinali  a  lui  obbligatisr 
sirài^  Stefano  tornò  al  papa,  e  disse,  essere  in  Roma  altri  teo- 
logi di  contrario  parere.  Ma,  quando  il  matrimonio  non  foQse 
vietato  per  la  ragion  divina,  il  re  mostrerebbe  che  Giulio  T  ha 
male  dispensalo'  della  positiva.  Maravigliarsi  che  a  tanto  re. 
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hinto  meritevole,  si  neghino  i  giudici,  che  si  datmo  a'  pri- 
vati: aspettare  più  foenfgna  risposta  di  Suìai  Santità.  Io  far6, 
disse  il  papa,  ogni  cosn  a  me  possibile  per  lo  re  :  ma  qai  si 
tratta  non  di  cosa  umana,  ma  d'  un  sacramento  ordinato  da 
Cristo,  che  io  non  posso  alterare,  n'ò  quelli,  che  Iddio  ha  con- 
giunti, drsgkignere:  trattasi  di  disfare  un  matrimonio  fatto  con 
autorità,  del  mio  antecessore,  durato  v<enti  anni,  avutone, 
figliuoli  :  vanne  V  onore  di  Caterina  reina,  e  di  Carh>  impera- 
tore: potranno  nascer  qualche  gran  guerra:  V  ufficio  mio  è 
levar  gli  scandali  dalhi  Chiesa  d*  Iddio.  Cosi  detto,  diede  a 
rivedere  questa  causa  ad  altri  cardinali  e  teologi. 

3.  •—  Arrigo  fa  lo  tci$ma:  e  tfy'agi  da  lui  operate. 

Vedendo  il  re  non  piacere  a  tutti  la  sua  volontà,  diliberò 
stabilirla  per  legge.  Chiamò  gli  stati  a  parlamento  il  di  3  di 
novembre  1534,  sapendo , avervi  molti- sviscerati,  Crammero 
6  Leto  vescovi,  Gardinero  segretario.  Sansone,  e  altri  da  lui 
fdttl  grandi*  Il  Boffense  era  in  carcere;  a-Xonstallo  Dunel- 
mense  scrisse^  che  non  vi  venisse  ;  aveva  in  pugno  ^  la  no- 
biltà nuova  fatta  da  lui,  e  luterana;  due  .duchi  di  seguito  gran- 
de, Carlo  Brandon  di  Soffolc,  suo  cognato,  di  vita  pessima, 
e  Tommaso  Havvardo  di  Norfolc,  gran  soldato,  cattolico,  ma 
troppo  servidore  al  re,  il  quale  tenne  poi  sempre  io  carcere, 
e  il  conte  di  Surrei,  suo  figliuolo,  dicapì tò.  £,  a  terrore  degli 
altri,  citò  il  barone  Dacres,  cattolico  e  potente,  d' animo  con- 
trario, a  giustificarsi  d'una  querela  capitale.  Con  tali  stru- 
menti, arti  e  minacce,  il  re  quanto  volle  da  quel  consiglio 
degli  stati  ebbe.  Maria  fu  dichiarata  bastarda^  e  non  capace 
del  rjB^no;  Lisabetta  erede;  al  pontefice  romano  ogni  potestà 
in  Inghilterra  e  Irlanda  in  perpetuo  levata  ;,  chi  desse  onore 
0  autorità  alla  sedia  apostolica,  di  maestà  ofiesa  dannato;  il 
re,  solo  e  sommo  vicario  di  Cristo  in  terra  dichiarato,  con 
autorità  pienissima  di  riformar  la  Chiesa,  i  beneficii  dare,  tott« 
le  annate>  spoglie,  decime  e  suasidii  tirare.  Sotto  pena  della 
vita  non  sì  dicesse  più  papa,  ma  vescovo  di  Roma  ;  si  radesse 
dalie  carte  questo  vocabolo;  scrivesse  ognuno  dinanzi  al  suoi 
libri,  eziandio  di  dottori  santi,  che  teneva  ogni  parola,  sen- 

'  avere  in  pugno  persona  o  cosa  vale  poterne  disporre,  averle  in  sua  po- 
destà. 
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tenza,  o  ragione  inferente  che  il  vescovo  di  Roma  «ia  da  più 
che  gli  altri,  per  dannata  e  rasa  ;  a  lui  né  suoi  agenti  ninno 
scrivesse,  nò  tenesse  pratica.  Onde  non  si  poteva  mandar  let- 
tere, nò  ricevere,  nò  parlare:  dormendo^  come  scrive  Era- 
smoi  lo  scorpione  sotto  ogni  lastra.  Il  re  fece  alle  litanie  ag- 
giugnere  :  Dati*  imperio  del  vescovo  romano  libera  nos  Domine, 
Alli  6  di  nrtaggio  bandì  che  ì  cortigiani  suoi  non  andassero 
in  zazzera  e  rasi,  «ome,  a  imitazione  è  riverenza  de' sacer^ 
diotiy  soleana  i  gravi  nomini  andare;  esso,  come  nuova  capo 
della  chiesa,  e  per  parer  più  sgoardevole  ^  e  giovane,  e  pia«- 
cere  alla  moglie,  si  fece  tondere,  e  galante  vésti.  Di  questo 
ribellaménto  dal  papa  mandò  ambasciadori  al  re  di  Francia, 
che  non  li  volle  udire.  Andarono  in  Germania  a' principi  lu* 
teranì,  a' quali  piacque  la  ribellione,  ma  non  la  cagione.  Per- 
ciò si  cre<le  che  Arrigo  non  si  dichiarasse  luterano,  se.  bea 
Lutero  gli  si  raccomandò,  e  si  ridisse.  Calvino  scrisse  cootro 
a  questa  primato  ecclesiastico  di  Arrigo  ;  il  quale  lo  fece  pre» 
dicare,  e  volumi  scrivere;  mandò  gli  atti  del  parlamento  a 
Padova  a  Polo,  ricercandolo  che  anch'  egli,  come  allievo  e 
parente  suo  amorevole,  ne  scrivesse.  E(;li  iti  quattro  mesi  i 
quattro  libri  elesfantìssimi  dell'unione  deU a  chiesa  scrisse  al 
re,  tutti  contrarii  al  suo  volere  ;  onde  1'  odiò,  sbandi,  perse- 
guitò, uccisegli  la  madre,  il  fratello,  il*  zio,  e  tutta  la-  sua  casa 
afflisse.  Vedendo  essere  in  grandissima  fede  di  santità  i  frati 
certosini,  brigidini  e  zoccolanti,  alli  29  d' aprile   1535  fece 
pigliare  cinque  santi  uomini  certosini,  che  tre  eran  priori, 
Giovanni  Oglpne  dì  Londra,  Ruberto  Lorenzi  di  Bevarla,  A«q- 
stino  Vebster  d*  Essam,  e  loro  leggere  i  nuovi  ordinam£o(i 
degli  slati,  e  comandare  che  ghirassono  il  re  essere  il  capo 
supremo  deHà  Chiesa.  Ricordando  essi  la  divina  ]egi;e;.Che 
leg^e,  o  non  legge,  disse  Gromvelo  ?  giurate  chiaro,  pieno,  af- 
fermativo. Risposero:   f^a  Chiesa  cattolica  non   insegnò  mai 
tal  cosa,  che  noi  sappiamo.  Non  mi  curo  di  Chiesa,  disse 
Cromvelo;  volete  voi  giurare  o  no?  Non  ardiremo^  risposero 
i  martorelli,  '  per  piacere  al  re  offendere  Iddio.  Furon  rimes- 
si, secondo  gli  ordini  del  regno,  a'  Dodici.  Non  trovavano  io 
essi  cafl[ion  di  morte,  e  non  gli  assolvevano  per  paura  del  re. 
Cromvelo  comandò,  loro  da  parte  del  re  che  a  pena  della  vita 

^  tguardevole  vai  riguardevole,  ragguardevole, 

'  martorello,  diminutivo  di  mm-lore,  voce  antica,  Io  stesso  che  tnartire. 
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gli  c0ndanna89ero  imniantìnente.  Cosi  fecero,  e  furon  menali  a 
morire  nel  loro  abito,  non  digra(lali,  '  E  con  loro^  per  quarlo 
fra  Rixinaldo  brigidino  della  badia  di  Sion,  gran   maestro  in 
divinità,*  ftreco  ed  ebrai<^o,  raro  in  quéi   lempi.  Essendogli 
detto:  Gli  «lati  vogliono  che  lo  dica  ai  o  no,  o  vìa  vadi  alla 
giustiziar. rispose:  Questo  è  ben  giudizio  mondano;  datemi 
spazio  tre  di  ^  prepararmi..  Non  fu  udito;  é. disse:  lo  credo 
vedere  i  beni  del  Signore  nella  terra  de' viventi.  P^r  la  via 
esorlava  a  pregare  Iddip  per  le  re,  che  non  si  guasla.«se,  co* 
me  Salomone,  per  amor  di  donna.  Prete  Giovanni  Hailes  fa 
il  quinto  martire.  Jurono  queste  giustizie  fatte  alti  4  di  mag- 
gio fa4>ri  di  Londra;  e,  a  maggior  terrore  di  tulli,  alla  porta 
de' certosini  f  quarti'  del  priore  confìtti,  e  mandati  due  laici 
a  svolgere  i  ginvanl  ad  ubbidire  al  re:  ma,  tenendoli  i  vec- 
chi, tre  d4  loro,  Unfrido    Midelmoro.   Guglielmo   Exmeu,.  e 
'  Bastiano  Nudegato,  furono  fatti  stare  undici  dì  riiti  e  fermi 
con  catene  al  collo,  braccia  e  gambe;  e  alii  17  di  giorno  por- 
tali in  ceste  per  Londra,  alle  forche  impiccati,  tagliato  ilca- 
napo  subitamente,  strappate  loro  le  vergogne  dal  manigoldo 
e  gittate  in  sul  fuoco,  sparati  vivi,  ♦  il  cuore   e  le  interiora 
tratte,  le  teste  tagliate,  squartati,  lessati  i. quarti,  e  per  mo^ 
stra  al  popolo  in  varii  luoghi  confìtti.  Giovanni   Rocestrjo  e 
Jacopo  Valvero  ebbeiro  gra/Ja  di  essere  im4>iccatt  solamente. 
In  Eborace  dieci  altri  certosini,   Riccardo    Boro,   Tommaso 
Greneo,  Giovanni  Davis,  Tommaso  Gionsone,  Guglielmo  Gren* 
vedo,  Tommaso  Scrivano,  Ruberto  Salleo,  Gualtieri  Persone, 
Tommaso  Revingo  e  Guulielmo  Orno,  morirono  di  stento  e 
fetore   in   orribili    carceri   tra-  ladroni  ;  e    Cromvelo  di  loro 
morte  si  ilolce  s^  batleo  l'anca.*  De^ francescani  Arrigo  n'af- 
flisse non  pochi  ;  ma  non  altri,  che  li  détti  due,  giustixiò,  per 
non  v'esser  guadagno,  avendogli  già    tutti  cacciati  de* loro 
convenli,  e  per  amore  di  Tommaso  Urisleo,  potente  appresso 
al  re  e  poi  cancelliere  che  egli  amava,  e  dava   speranza  di 
ridurli. 

•  digradalo:  privato  del  grado:  cioè  de*  privilegi  e  delle  dignità  chericalì. 

*  maeAtro  in  dirimih  vai  nuf'ntro  in  teologia. 

•  quarlo  sastantivo  qui  sta  per  pezzo,  bratto, 

*  sparalo,  addiettivo  da  nparare,  che  vale  f<^nder  la  pancia  per  cavarne 
■gl'interiori. 

'  òatterti  V  anca  8t  dice  per  moftrar  di  sentir  duolo  e  dispiacimenlo  di 

aJcuna  cosa. 
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3.  —  Morte  del  Roffente  è  di  Tommato  Maro. 

AUi  Zt  di  gÌDgne  1535  il  più  dotto  e  santo  oomo  di  In- 
ghiiterray  decrepito,  e  cardinale,  fu  menato -in  disamina;  in- 
di, per  non  accettare  che  Arrigo  fosse  capo  della  Chiesa,  alla 
morte.  Quando  ei  vide  il  palco,  gittò  via  il  bastone  eoi  quale 
andava,  e  disse:  Orsù,  piedi,  fate  qoesti  pocbi  passi  da  voi. 
Detto  il  Te  Deum,  mise  il  collo  sotto  la  man naja.  Il  capo  si 
tenne  fn  sol  ponte  di  Londra  inQlcalo  in  una  laiicia;  e  tosto 
levossi,  perchè  il  diceano^  parer  sempre  più  venerando,  e  fio- 
rire. Fecelo  Arrigo  settimo  vescovo  Koffense,  e  lo  diode  per 
consigliere  e  confessore  a  Margherita  madre  di  Arrigo  otta- 
vo. Delti  studij  e  collegri,  ond'è  uscita  questa  eccelienza  di 
lettere  divine  e  umane,  fu  autore.  Velie  Arrigo  ottavo  dargli 
il  vescovado  maggiore;  ma  egli  lo  ricusò,  per  aver  a  render 
ragione  di  minor  gregge.  Domandato  se  aveva  cercato  o  sa- 
puto dì  esser  cardinale,  disse  non  aver  mai  procuralo  onori: - 
tanto  meno  ora  decrepito,  in  carcere,  e  in  bocca  alla  morte.  ^ 
Coi^sigliò,  aitò,  e  difese  quel  libro  famoso,  che  Arrigo  mandò 
ftiori,  de'  sette  Sacramenti,  eohtra  Lutero.  Del  sacerdozio,  del 
sacrifìzio,  de' sacramenti,  la  gerarchia,  ogni  parte  della  reli- 
gione, e  contro  allt  eretici  illustrissimamente  scri/sse,  e  pre- 
dicò; trentatre  anni. resse  il  vescovado^  quindici  mesi  la 
carcere  tollerò.  Quando  vi  entrò,  sergenti  andaro  a  spogliargli 
la  casa  ;  e,  avvenutisi  ad  una  cassétta  di  ferro,  la  ruppero, 
e  vi  trovarono,  in  vece  di  gioje  e  moneta,  cilicio  e  discipli- 
na. Moro,  avvisalo  del  martirio  del  Roffense,  ne  pregò  an- 
ch'egli  Iddio.  Vennero  invano  molti  personaggi  a  confortarlo 
che  ubbidisse  al  re.  Alla  moglie,  che  dirottamente  piange»» 
disse:  Luisa  mia,  quanto  posso  io  vivere?  vent'anni?  che 
spazio  son  eglino  all'eterno?'  tu  se' mala  mercantessa,  se  vuoi 
eh*  io  li  baratti  a  quello.  Levatogli  da  leggere  e  scrivere, 
serrò  la  finestra.  La  sua  guardia  gli  domandò  :  Perchè?  Ri- 
spose: Non  bisogna  egli,  perdute  le  merci,  serrar  la  bottega? 
Scrisse  in  carcere  due  libri  eiegantissimi,  della  Consolazione, 
in  inglese,  e  della  Passion  di  Cristo,  la  latino,  in  capo  a  14 
mesi   domandato  in   esamina,  che   gli   paresse  della  nuova 

*  in  bocca  alla  morte;  ▼icinjssimo  a  morire. 
'  All'  etemo.  Rispetto  air  eternile. 
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legge,  the  il  re  $ia  capo  éeila  Chiesai  '£  non  più  ti  ptqMy  es- 
sendo seguita  menli'e  era  in  carcere,  rispose:  non  saperne 
niente.  Aodleo  cancelliere,  e  ìl  duca  di  Norfotc,  che  sedeatio 
i  primi,  dissero:  Bene;  (a  la  sai  ora  ;  che  di'?  Rispose:  Io 
son  vostro  carceralo,  cioè  nimico,  e  non  più  membro  della 
vostra  repubblica,  né  ho  che  fare  delle  vostre  leggi.  A  cui 
il  cancelliere  :  Già  la  contraddici,  dacché  taci.  Ed  ei  :  Chi 
tace  suole  acconsentire.  Adunque,  diss'ei,  acconsentì  alla 
legge?  Come  possMo,  disse,  s'io  non  T  ho  .letta?  Fu  rimessa 
a'  Dodici  del  criminale,  e  Condannato  a  moHe.  Allora  il  Moro, 
cerio  del  martirio,  disse  non  più  riserbato,  ma  chiaro:  Io  ho 
studiato  quésto  punto  sett*anni,  se  la  potestà  del  papa  era  di 
giure  divino  o  positivo,  e  trovatola  comandata  da  Dio,  cosi 
la  tengo  e  credo,  è  per  lui  morrò.  Adunque,  disse  il  cancel- 
liere, ti  fai  più  dotto,  e  migliore  di  tolti  gli  altri  vescovi, 
teologi,  nobili,  senatori  del  concilio  delli  stati  e  di  tutto  il 
regno?  Rispose:  Per  nno  de' vescovi,  io  ne  ho  cento,  e  ca- 
nonizzati ;  per  la  nobiltà  vostra,  io  ho  quella  de'  martiri  e 
confessori  ;  per  un  solo  vostro  concilio  (Dio  sa  chente  ^)  tutti 
ì  .celebrati  da  mille  anni  in  qua  ;  e,  per  questo  piccolo  regno, 
ho  Frància,  Spagna,  Italia,  e  tulli  gì'  impèri  cristiani.  Non 
parve,  presente  il  popolo,  da  lasciarlo  pfù  dire,  è  alli  5  di 
luglio  fu  dicapilalo.^ —  (Davanzati,  Scisnui  d' Inghillerra*) 

OSSKRVAZIONL 

Alle  narrazioni  trascelte  tra  quelle  del  Guicciardini  facciamo  se- 
guitare queste  aitre  del  Davansati  tolte  dalla  sua  raaravigliosa  opeta 
della  storia  dello  Scisma  d'Inghilterra.  £  le  abbiamo  disposte  con 
quest'  ordine,  perocché  il  Davanzati,  se  è  un  prodigio  di  eleganza,  di 
forza  e  di  brevità  nello  stile,  nondimeno,  se  non  ò  studiato  come  si 
conviene  e  con  le  debite  cautele  da' giovani,  può  esser  loro,  più  che 
di  utilità,  d' inciampo.  Peroechè  potrebbe  di  leggieri  avvenire  che 
troppo  piacesse  la  sua  maniera  ferie  e  ricisa,  e  che  gli  studlantl  non 
ben  considerando  se  essi  sono  o  no  disposti  alla  brevità  e  alla  conci- 
sione. Il  prendessero  troppo  puntualmente  e  servilmente  ad  imitare  ;  il 
che  non  si  ha  a  fare,  come  pJù  volte  abbiamo  avanti  detto,  di  niuno 
autore,  e  meno  ancora  di  quelli  che,  per  la  loro  naturale  indole  e  ma- 
niera, più  si  discostano  dal  comune  e  general  modo  di  scrivere. 

Or,  facendoci  a  considerar  più  da  presso  la  prima  di  queste  narra- 

'  chente,  yoce  antica,  vai  le  stesso  che  qucUe. 
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lioni,  e  poi  a  mano  a  mano  le  altre,  crediamo  esser  util  cosa  di  dire 
Innanzi  tratto  cbe,  quantunque  i  pregi  di  questo  storico  sieno  grandi 
e  molli,  pure,  essendo  egli  ammirabile  spezialmente  per  la  brevità  dello 
stile,  queste  proprie  e  particolari  sue  doti  noi  abbiamo  fermato  di  an- 
dare qui. dichiarando.  E,  per,  preceder  con  ordiùe,  diremo  primamente 
alcuna  cosa  della  bre\  ita,  la  quale  e  posta  e  neV*oncet(Ì  e  nella  elocuzio- 
ne: ma  ora  noi,  lasciando  stare  i  concelli,  toccheremo  solo  delle  parole. 

La  brevità  delP  elocuzione,  dunque,  non  è  posta  né  nel  togliere  le 
'  congiunzioni  né  nel  procedere  per  via  d' incisi,  né  neir  adoperare  pa- 
role generali  e  fuggire  I  particolari  delle  cose  ;'ma  nella  scolta  de*  yo* 
caboll  proprii  e  signiflcativi,  ne  la  convenienza  ed  efQcacia  de' modi,  e 
nella  giudiziosa  collocazlon  delle  parole.  Dappoiché,  quando  ai  toglie 
con  poco  giudizio  le  congiunzioni  e  si  laglluzza  il  discorso,  e,  in  luogo 
de*  propri!  vocaboli,  si  adoperano  1  vaghi  e  generali,  la  brevità  è  mala- 
gevole ed  oscura;  e  non  pure  non  è  da  tenere  un  pregio,  ma  é  un  grave 
difetto.  Conciosslachè,  essendo  le  congiunzioni  I  segni  che  manlfpstano 
le  attenenze  che  hanno  tra  loro  i  concetti  onde  si  compone  un  discor- 
so, tolte  queste  di  mezzo,  molto  dee  affaticarsi  la  mente  d«'l  lettore  per 
ricercare  da  sé  le  dette  attenente,  e  non  sempre,  e  con  molla  pena, 
può  a  questo  sopperire.  Inoltre,  facendo  d*  ogni  concetto  un  inciso  che 
stia  quasi  da  sé,  é  mestieri  di  dare  a  claficuno  di  essi  un  verbo  princi- 
pale. Ma  questo  non  si  ha  a  fare  a  capriccio,  ma  secondo  ragione,  che 
un  concetto  diversamente  è  manìfei^tato  con  un  verbo  di  modo  Infinito, 
0  di  modo  Anito,  o  adoperato  al  gerundio  o  in  altra  guisa.  E  però 
T  usare  sempre  al  medesimo  modo  i  verbi,  é  un  falsare  1  concetti,  I 
quali,  perche  non  sono  tutti  della  medesima  natura,  non  debbono  es- 
sere tutti  espressi  al  medesimo  modo,  se  non  si  vuole  ingenerare  oscu- 
rità e  confusione. 

Della  proprietà  non  accade  ora  che  parliamo,  avendone  distesa- 
•mente  e  più  volte  ragionato,  ed  in  Ispezlaiità.  nell*  esaminare  le  favole 
del  Firenzuola.  Onde,  per  aggiunger  chiarezza  alle  nos  re  parole,  arre- 
cheremo in  mezzo  qualche  esempio  di  alcun  moderno  acrittore  impuro 
di  favella,  e  di  guasto  e  iilfettuoso  stile,  dove  verremo  mo^^trando  come 
la  .Improprietà  de*  vocaboli,  ti  tai^liu'zzamenio  deglMncIsi,  e  la  man- 
canza delle  congiunzioni,  fanno  oscuro,  affannoso,  e  non  breve,  anzi 
inutllmentt'  prolisso.  Il  discorso.  Questo  esemplo  noi  II  trarremo  dal 
oolloquio  quinto  dille  Notti  Romane  di  Alessandro  Verri,  dove  leg- 
gonsl  queste  parole  :  Cesare  tacque^  e  mesto  fissava  gli  occhi  in  Bru" 
to,  il  quale  declinava  i  suoi  a  tèrra.  JJdii  poscia  voci  miste  come  di 
moltitudine  che  ragiona  con  diverse  opinioni  su  qualche  grande 
avventura.  Taceva  pur  Tullio  modestamente  ritroso  dal  pronun^ 
Miare  in  tanta  eausa.  Quando  Bruto,  Sollevata  la  fronte,  così  len^ 
tamente  incomincia.  Primamente  noteremo  che  declinare  non  é  bene 
adoperato  In  sentimento  di  volgere^  abbassare  ;  ébé  dedinare  In  for- 
ma attiva  slgnlflcà  solo  deprimere,  oppure  piegare,  e  degli  occhi  non 
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si  disse  mal  ohe  si  deprimano- o  pieghino,  ma  s)  bene, che  si  abbas-' 
sanò  0  si  volgx>no  a  terr(^  Questo  desinare  cosi  maJa mente  adoperato 
non.ejtprime  II  concetto  che  1*  autore  vorrebbe  e^primeri*;  e,  congiunto 
con  quel  pronome  possessivo  suoi  céf\  assolutamente  adoperato,  non 
pure  è  grave  errore; di  lingua,  ma  Ingenera  confusione  ancora,  ed  affa- 
tica invano  la  mente  del  lettore  :  pprocchè  il  pronome  mto,  ttw,  suo, 
usato  ai  plurale  con  l' articolo  avanti  senz'altro,  significa  parenti, 
amieiy  dimestici,  e  non  già  «Il  oecfU,  c'ie  vele*  a  signlflcar  Io  scrittore. 
Nella  seconda  clausola  si  Legge  udii  pascià  voci  miste  come  di  molti- 
tudine. Miste  ài  the?  for^  qui  l'autore  voleva  dir  confuse,  vàrie; 
ma,  per  ignoranza  della  lingua,  ha  falsato  e  non  ha  manifestalo  11  suo 
concetto  Nella  terz^a  quel  ritroso  dal  pronunziare  non  istà  punto 
bene  :  perocché,  olire  che  ritroso  dal  non  si  dice  llalìanamenle  par- 
lando 0  scrivendo,  ritroso  signiflcà  tutt'a!trp,che  verecondo,  timido, 
.che  dir  voleva  l' autore,  anzi  superbo^  disdegnoso  ;  ed  ^'ssendo 
con'iiunto  con  quel  modestamente,  ^irànamenie  si  azzuffano  insieme. 
Finajmenie  che  diremo  del  pronunziare  adoperato  ih  significazione 
di  decidere,  di  di/finire  un  pialo,  una  lite,  una  quistlone  ?    ' 

Ma,  se  questi  sono  non  leggeri  fjlii,  e  mollo  nocciono  alla  chiarezza 
edalla  brexità,  maggior  fallo  è,  e  piò  nuoce,  il  frastagliamento  dello 
siile,  e  11  non  adoperare,  che  fa  1*  autore,  le  consunzioni  Perocché 
l' Immagine  ohe  egli  vorrebJM  rappresentar  con  le  sue  parole  del  tacer 
di  Cesare,  dell'abbassargli  occhi  che  fu  Bruto,  della  modestia  di  Tul- 
lio» e  del  sollevar  della  fronte  di  Bruto,  in  luogo  di  esser  chiara  e 
spiccata,  è  sm.iccata  e  confusa  ;  é,  perchè  11  lettore  ben  se  la  rappre- 
senti alla  mente,  ha  mestieri  che  l'ordini  in  un  altro  modo.  Ondò  noi, 
.per  meglio  farne  capaci  i  giovani,  daremo  altra  forma  a  questo  perio- 
do, e  quella  propriamente  che  a  noi  pare  cne  meglio  convenga  ai 
concetto  :  e  diremo  così  :  Poiché  Cesare,  mestamente  affissando  gli 
occhi  in  Bruto,  si  tacqite,  e  Tullio  si  taceva  egli  pure,  non  osando 
di  dire  il  suo  avviso  in  sì  gran  piato;  Bruta,  che  aveva  gli  occhi 
volti  in  terr^,  alzando  la  fronte,  gravemente  vosi  prese  a  dire.  Nel 
rabberciar  qnesto  periodo  abbiamo  tralnscUito  la  clausola  che  comincia 
udii  poscia  voci  miste  ;  che  es^dc  ci  slava  a  pigione,  e  non  era  questo 
Il  suo  luogo  ;  ed  abbiamo  tramutato  il  membro  dove  si  dice  che  Bruto 
abbassa  gli  occhi,  e  dal  pìnclpio  1'- abbiamo  lra«f<TÌto  all'ultimo  della 
clausola  da  noi  ordinata,  essendoci  paruto  che  questo  fos^e  il  suo  luogo. 
Or  chi  non-vede  come  il  concetto  del  Verri,  espresso  '  al  modo  che  ab- 
biamo fatto  noi,  non  pure  ha  maggior  chiarezza,  ma  piti  forza  ancora 
ed  efOcacla,  e  porgesl  a' lettori  varamente  come  una  sensibile  Imagine  ? 
Non  pertanto,  per  meziio  dichiarar  questa  teorica,  arrecheremo  qai 
pure  un  periodo  dei  Firenzuola;  e  prima  il  confiderei emo  come  tu 
fatto  dall'  autore,  e  poi,  mutandogli  la  forma  al  modo  gallico  o  barbaro 
che  il  voffliam  dire,  mostreremo  quanto  scapiti  di  forza,  di  chiarezza  e 
di  leggiadria.  Ecco  il  periodo  da  noi  preso  dal  l.bro  deli'  Asino  d*  oro  : 
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Jlfb^  essendo  postia  partitoni  partir  HeUa  mtte,  la  miserella  eon 
amar£  IttarifM  tutto  il  vegnente  giorno  s'  andò  eonsuMando,  e  di^ 
tendo  in  fra  sé  stessa' che  allora  conosceva  la  stsa  disavventura, 
poseiachèy  rinchiusa  in  così  bel  carcere  priva  del  colloquio  umano, 
non  solamente'non  poteà  ajutar  le  sue  sorelle  che  per  lei  cercare 
fossero  affaticate,  non  eon  bagno,  non  non  cibo^  non  con  alcuna 
ricreagione  sovvenirle  ;  ma  neppur  l'era  concesso  di  riguardarle. 
Non  ci  fenntamD  a  inosti'are  lotta  la  leggiadria  di  questo-  periodo,  e 
coiBc  11  buon  uso  delle  congiunzioni  e  il  ^on  ordinamento  de'naembrì 
e  degli  incisi  conferisca  a  dare  a*  concetti  unità,  locfdeRa  ed  accordo; 
perocché  questo  si  scorgerà  agevolmente  ragguagliando  il  periodo  testò 
riferito-Con  1* altro  che  noi  orgalllcamente  comporremo,  o  scomfporre- 
mp,  co*médesimi  pensieri  e  con  le  medesime  parole  altrimenti  ordinale 
«  senza  le  congiunzioni  -.  EgU  partì  al  partir  della  notte.  La  miserella 
eon  amare  lagrime  si  consumò  tutto  il  giorno.  Diceva  fra  sé  stessa 
che  allora  conosceva  la  sua  disavventura.  Era  rinchiusa  in  carcere 
così  belio,  era  priva  del  colloquio  umano.  Non  poteva  ajutar  le  so^ 
relle  che  si  fossero  affaticate  per  cercar  lei,  né  sovvenirle  conba^ 
gno,  con  cibo,  con  alcuna  ricreazione  ;  neppur  V  era  concesso  di 
riguardarle.  La  differenza  di  questo  ali*  altro  periodo  del  Firenzuola 
è  la  stessa  che  si  vedrebbe  fra  un  ammasso  4ì  pieitre  con  disordine 
ammonticchiale  ed  un  bello  e  nobile  edificio  ;  ed  a  questo  modo  non 
solo  manca  1*  el^anza  e  la  ieggladria  al'  discorso,  ma  i  concetti  sono 
espressi  in  una  maniera  oscura,  confusa,  e  quasi  convulsiva.  Ma, 
perchè  più  chiaramente  ancora  questo  intender  si  possa,  arreche- 
remo pure  in  esempio  un  luogo  di  un  altro  scrittore,  che  racchiuda 
un  ragionamento,  e  togliendo  sol  le  congiunzioni,  si  farà  aperta 
come  11  ragionamento  s' indebolisce,  e  quasi  vien  meno,  sendo  che 
dalle  particeile  vien  determinato  se  1  concetti  onde  quello  si  eom« 
pone  significano  ragione,  cagione;  conseguenza-,  simiglianza,  disslmi- 
glianza,'o  altra  qualunque  attinenza.  È  l' eternità  una  possessione 
perfetta,  ttttta  insieme,  d*una  vita  interminabile  che  mai  non 
debba  venir  meno*  Ciò  per  comparazione  delle  cose  temporali  pia 
chiaramente  si  palesa.  Chiunque  vive  in  tempo,  questo  essendo- 
presente,  procede  dal  passato  neW  avvenire  ;  niuna  cosa  è  nel 
tem^o  posta,  la  quale  tutto  lo  spazio  della  vita  possa  insieme 
parimenti  abbraeciare  :  quel  di  dimane  non -^ apprende  ancora; 
quello  di  j eri  ha  di  già  perduto  :  netta  vita  d'oggi  non  pitt  che 
ih  quel  mobile  e  transitorio  momento,  che  si  chiama  presente^ 
vivete^  Quello  che  èaUa  4sondizion  del  tempo  sottoposto,  ancor  che 
egli  non-  abbia  mai  cominciato  ad  essere  nò  mai  fornisca,  i,  la 
sua  vita  eolla  infinità  di  tempo  si  distenda ,  non  è  tate  che  meri- 
tamente credere  eterno  si  possa-  Sebbene,  egli  comprende  e  ah^ 
braccia  lo  spazio  di  una  vitainfinita,  non  l'abbraccia  e  comprende 
tutta  a  Ufi  tratto;  le  cose  future  per  ancora,  jb  le  passate  Offgi- 
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mai,  non  ha*  Ora  fiferireniQ  un'altra  volta  qa^sto  medeslnio' periodo 
eoa  tutte. le  panicele  congiuntivo  cbe  l'autore  vi  pose;  e,  perchè 
agevolQiente  si  possano  ravvisare,  saranno  stampate  in  aftro  carat- 
tore.  ^.ADUNQUE  y  eterna  à  vna  potsessione  perfetta  e  tutta  in- 
sieme  (f  una  vita  interminabile,  che  mai  non  debba  venir  meno; 
U  GHB  per  comparazione  delle  cose  temporali  piii  chiaramenie  si 
palesa.  Perciocché  chiunque  vive  in  tempo,  questo  essendo  pre- 
sente, proee^  dal  passato  nell'avvenire,  b  nitma  cosa  è  nej^ 
tempo  posta  la  quale  tutfo  lo  spazio  della  sua  vita  possa  insiesne 
parynente  abbracciare;  perche. gu^l  di  dimane  non  apprende 
ancora f  E  quel  di  J eri  ha  di  già  perduto;  e  ancora  nella  vita 
d' oggi,  non  piii  che  in  quel  mobile  e  transitorio  momento,  che 
si  chiama  presente^  vivete.  Quello  dunque  ch$  è  alla  condizion 
del  tempo  sottoposto,  ancorché  egli  non  abbia  mai  incomineiato 
ad  essere,  né  mai  fornisca,  e  la  sua  vita  con  infinità  di  tempo 
si  distenda,  non  è  per  tutto,  ctò^a^a,  che  meritamente  credere 
eterno  si  possa.  Perchè^,  sebbene  egli  comprende  e  abbraccia  lo 
spazio  d' una  vita  infinim,  non  però  y  abbraccia  e  comprende 
tutto  a  un  tratta  ;  perche  le  cose  future  per  ancora  s  le  passate 
oggimai  non  ha.^ 

Se  non  temessimo  di  troppo  ailargarci  in  parole,  anderemmo  di- 
stintamente mostrando  il  poter  diciascuna  delie  particelle  congiuntive 
elle  sono  nell' esempio  del  Varchi  arrecato  avanti;  ma,  per  amor  di 
brevità,  ne  esamineremo  solo  alcuno.  Onde  vogliamo  che  ben  si  consi- 
deri quel  dunque  cbe  l' autore  ha  posto  nella  clausola  che  Incomincia  : 
quello  dunque  che  è  alla  condizion  del  tempo  sottoposto  ec.  Che 
dice  miìì  questo  dunque?  hsi  particella  dunque  fa  l'  ufficio  o  di  signi- 
ficare una  conseguenia,  o  di  riferire  e  richiamare  alla  memoria  il  con- 
cetto principale  d*  un  ragionamento  dal  quale  l'autore  per  isvolgerle 
si  è  alquanto  discostalo  ;  e  questo  è  propriamente  V  ufficio  cbe  essa  fa 
in  questo  luogo.  Sicché,  se  non  fosse  qui  espressa,  la  mente  del  lettore 
non  troverebbe  il  legame  che  congiunge  quello  che  precede  con  qutillo 
che  segue.  Neil'  ultimo  membro  del  luogo,  arcecato,  la  particella  p«rcA« 
è  di  gran  inomento  ;  essendoché  essa  dichiara  ed  avverte  il  lettore  che 
iViQcisoche  dipènde  da  lei  è  ragione  dell'  antecedente,  dove,  se  si  lo» 
gli^sse,  parrebbe  cbe  quel!*  inciso  fosse  una  giunta,  o  uno  svolgimento 
dell'  antecedente  concetto,  e  non  già  la  pruova  del  concetto  preceden- 
te: il  che  guasterebbe  al  tutto  il  ragionamento,  come  può  vedersi 
avanti  nello  stesso  esempio  riferito  senza  le  (congiunzioni. 

Avendo  brevemente  e  eòa  quanta  cliiarezza  per  noi  sì  potea  toccato 
della  brevità  ingenerale,  e  mostrato  in  che  è  posta,  e  quando  è  da 
tener  lodevole  e  quando  difeiluosa,  seguita  che  ci  facciamo  a  mostrare 
i  suoi  veri  pregi  nelle  tre  narrazioni  del  Davanzali  che  avanti  abbiamo 
riferite,  fi;  cominciando  dalla  prima,' voghamo  che  ben  si  consideri  il 
luogo  che  incomincia  :  Jo  farò,  disse  il  papa,  ogni  cosa  insino  alla 
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fine,  dove  è  tolto  posso  avanti  aila  parola  disgiugnerà,  perchè  vi  si 
può  intendere  senza  difflcoUè,  essendo  esso  avanti  atia  parola  aiterà^ 
re;  ed  è  affissa  al  participio  passato  aouto  là  particella  ne,  la  quale 
Yale  da  esso  matrimonio  ;  e  col  ne  afli^so  a  va  ed  a  potrà  sono  sup- 
plite le  parole  pel  primo  in  questo  negozio,  pel  secondo  da  questo 
#cor*{f{«/9nt*men/o  :  piTOCChè,  usando  il  verbo  andare  ^  potere  wutò. 
la  particeUa  ne,  saretibe  stato  mestieri  di  dire  \  in  questo  negozio  è  in 
pericolo  V  onot  di  Caterina,  e  da  questo  scongiugnimento  potrà 
nascere  qualche  gran  guerra.  Queste  proprie  niiinlere  di  nostra  lingua 
cosi  bene  adoperate,  e  la  giudiziosa  coiiocaziou  delle  parole,  non  fanno 
punto  desiderar  4e  parole  tralasciate  ;  e  non  solo  non  ingenerano  oscu- 
riti, ma  fanno  chiaio,  evidente  e  forte  il  discorso. 

Ora,  passando  alla  seconda  narrazione,  ci  fermeremo  alquanto  per 
mostrar  pure  come  trasandare  si  possano  e  si  debbano*  le  particelle 
congiuntive  per  Tare  che  il  discorso  «ia  breve  e  ricifO  e  senza  oosurili. 
Però^si  ponga  meotc  al  maraviglioso  luogo,  il  quale  principia  con  tali 
strumenti^  Ano  a  niuno  scritiesse  ne  tenesse  pratica  ;  dove  non  ci 
ha  particelle  congiuntive,  eccetto  pochissime,  che  al  tutto  non  poteano 
es^re  tralasciate.  Ma  perchè  diciamo  ma ravigtibso  questo  luogo,  dove 
noi  stessi  confessiamo  che  mancano  le  parih;elle  congiuntive  ;  e,  d* al- 
tra parte,  abbiamo  vituperato  T altro  luogo,  che  pure  abbiamo  di  sopra 
arrecato,  del  Verri,  dove  simigliantemente  le  particelle  congiuntive 
mancano  ?  Non  per  altro,  se  non  percliè  ivi,  come  mostrammo,  le  con- 
giunzioni erano  richieste  da*  concetti  onde  si  compone  qud  discorso,  e 
qui  la  stessa  natura  de'  concetti  non  solo  non  richiede,  ma  quasi  non 
patisce  che  sieno  espressi  con  particelle  congiuntive:  dappoiché,  es* 
sondo  le  particelle,  come  noi  a>aiiti  dicemmo,  i  segni  delle  attenenze 
tra  i  concetti,  dove  i  concetti  non  hanno  le  attenenze  di  causa,  di  ef- 
f  tto,  di  parila,  di  similitudine,  e  simili,  egli  è  chiaro  che  sarebbero 
indarno,  anzi  malamente  posti  1  segni  di  queste  attenenze.  Ed  li  luogo 
dei  Davanzali,  essendo  composto  di  concetti  che  non  hanno  altre  at- 
tenenze tra  loro  se  non  di  medesimezza  di  tempo,  ragionevolmente  non 
ha  di  queste  particelle.  Per  contrario  VI  periodo  che  seguita  a  questo 
luogo,  racchiudendo  un  fatto  che  è  conseguenza  delle  cose  dette  avanti, 
comincia  con  la  particella  congiuntiva  onde^  che  è  il  segno  di  conse- 
guenza. Stupendi  ancora  sono  due  luoghi  in  questa  medesima  narra-' 
zlone,  die  per  la  brevità,  l' evidenza  e  la  forzH  possono  andare  a  paro 
co'  più  maravigliosi  di  Sallustio  e  di  Tacito.  Onde,  perché  meglio  si 
possano  considerare,  li  riferiremo  qui  appresso.  Il  primo  è  que^to, 
dove  si  tocca  della  persecuzione  del  Polo  :  Egli  in  quattro  mesi  i 
quattro  litfri  elegantissimi  dell'  unione  della  Chiesa  scrisse  al  re, 
tutti  controra  al  suo  volere;  onde  l'odio,  sbandì,  perseguitò,  uc- 
cisegli la  madre,  il  fratello,  il  xio,  e  tutta  la  sua  casa  afflisse-. 
L'altro  luogo,  che,  se  non  entra  hiìianzi,  uguale  è  a  questo.  In  col  è 
narrata  la  morte  di  tre  padri  certosini,  dice  così  *.  Furono  fatti  stare 
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undici  dì  ritti  e  fermi  con  catane  al  eolio,  braccia  e  gandf$;  e  alti 
diciassette  di  giugno  portati  in  ceste  per  Londra^  alle  forche  im^ 
piccati,  tagliato  il  canapo  subitamente,  strappate  loro  le  vergogne 
dal  manigoldo^  è  gittate  in  sul  fuoco^  sparati  vivi,  il  cuore  e  le  in- 
teriora  tratte,,  le  teste  tagliate,  squartati^  lessati  i  quarti,  e  per 
mostra  al  popolo  in  varii  luoghi  confitti.  Questo  non  è  descrivere, 
ma  dipingere,  scolpire  ;  e,' per  veder  tutta  la  bellezza  di  questi  luoghi, 
basterebbe  il  tentare  di  aggiungi*re  o  di  togliere  alcuna  parola,  o,  po- 
sponendola o  trasponendola,  mutarla  di  luogo. 

La  terza  narrazione,  nella  qoafe  si  discorre  del  Roffense  e  del  Moro, 
non  cede  punto  di  eleganza  e  di  rol.astezza  alle  altre  due,  e  non  sa- 
premmo qui  non  proporre  a'  giovani,  perchè  molto  lo  considerino  e  lo 
studiìno,  questo  Ininiilobile  luogo  :  Il  capo  si  tenne  in  sul  ponte  di 
Londra  infilzalo  in  una  lancia  :  e  tostò  levassi,  perché  il  diceano 
parer  sempre  più  venerando,  e  fiorire.  Quante  cose  non  dice  (lùesto 
fiorire  ?  Nou  remiamo  di  affermare  che  chi,  dopo  di  avere  attentamente 
studiato  nel  trecento,  e  segnalatamente  nelle  opere  di  Trate  Bartolom- 
meo,  del  PassaYantl,e  del  Cavalca,  passasse  con  eguale  amore  a  stu- 
diare sì  le  versioni  del  Davanzali  e  8Ì  le  sue  prose  originali,  se  la  natura 
non  gli  avesse  negato  I  Suoi  doni,  non  potrebbe  non  divenire  un  forbito 
ed  eccellente  siTitiore.  Ma,  prima  di  toglierci  da  questa  disamina,  vo- 
gliamo fare  avvertire  a*g  o^ani  che  la  brevltò,  quando  e  giusta  e  ben 
regolala,  non  pur  non  nuoce,  ma  conrerisce  alla  chiarezza  ;  che,  re- 
stringendo come  in  piccol  fascio  i  particolari  delle  cose,  fa  che  quasi 
in  uu  solo  intuito  sieno  pefC4.'pite  dal  lettore. 


XIX. 

Pro^xtdìmenM  di  papa  Alèttanéro  VII  per  allankmar  da  Roma  la  eareiUa. 

Beru'hè  le. cure  del  papa  fossero  distese  a  tulla  la  cristia- 
nità, non  lasciava  però  d'applicarle  princijialmenle  al  suo 
stalo;  e  n'ebbe  speciale  necessità  per  l'accennala  scarsezza 
del  frumento,  del  qnale  cominciò  la  popolosa  città  di  Roma 
a  patire.  Avrebbe  voluto  Alessandro  niente  calare  il  peso  del 
pane  doirziiiale,  che  si  fa  per  uso  della  povera  gente,  lasciaiulo 
solo  il  bianco,  il  quale,  siccome  delizia  di  nomini  denarosi, 
pelea  crescer  di  prezzo  senza  incommodo  grave  de* compra- 
tori ;  e  non  ricusava  di  rimettere  in  questa  come  limosina 
Irerenlnmila  scadi,  avendo  in  nSemoria  quel  detto  celebre  di 
Giovenale,  che  il  popolo  romano,  il  qaale  prima  esercitava 
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r  impero  deT  mondo,  ora  due  sole  cose  avidamente  desidera, 
pane  e  feste.  Ma  dopo  alca  ne  settimane  conobbe  che  con  qoel 
grosso  dispendio  veniva  egli  a  comperar  la  penarla.  Primie- 
ramente  perchè,  attenuandosi  con  la  grossezza  del  pane  il 
prezzo  del  grano,  i  mercadanti^  che  neir  annate  feconde  ap- 
pena aveano  trovalo  a  venderlo  bassamente,  se  quella  volta 
non  avessero  compensata  la  pochezza  della  ricolta  con  V  al- 
tezza del  prezzo,  veggendo  che  1*  arte  del  campo  non  era  utile 
in  tempo  di  perdita  nò  di  sterilità,  sarebbersi  astenuti  dì  se- 
minare e  di  coltivare,  dal  che  poi  nasce  la.  carestia  perma- 
nente. Oltre  a  ciò,  chi  avea  grano  l'occultava,  o  riserbandolo 
per  quando  il  valore  crescesse,  o  forse  intento  a.trasfugarlo 
in  paesi,  dove  già  fosse  cresciuto,  come  cose  inevitabili-  con 
tutti  i,  rigori  del  fisco  fra  tante  persone  astute^  poderose,  in- 
gorde, e  però  arrischiale,  come  l'esperienza  insegna:  di  più 
non  sarebbe  venuto  da  paesi  stranieri  il  rinforzo,  non  con- 
correndo la  merce  dove  non  è  cara,  benché  il  concorso  poi 
con  la  copia  la  renda  vile.   Aggiognevasi   che  dalle  vicine 
castella,  ove  ir  pane  era  minore,  lutti  venivano  a  fornirsi  del 
maggiore  In  Róma,  e  cosi  la   madre  rimaneva  smunta,  do- 
vendo allattar  tanti  figli.  Senza  che,  vedesi  a  prova  che  molti 
poveri  mangiavano  a  pasto  un   pane,  quale  egli,  si  sia,  onde 
il  calo  d'un  pajo  d'once  fa  che  si  consumi  assai  minor  gra- 
no ;  e,  per  altro,  il  bisogno  della  natura  non    è    cosi  deter- 
minato, che  non  si  possa  vivere  o  faticare  con  alquanto  più 
0  meno  cibo,  come  scorgesi  ne' soldati  e  negli  artefici  delle 
terre  assediale.  Scemossì,  dunque,  il  pane  dozzinale  dalle  otto 
once  alle  sei;  e  la  minuta,  plebe,  che  nella  grossezza  d'esso 
ripone  tutta  la  felicità  de'  sudditi  e  tutta  la  lodevolezza  dei 
principi,  forte  se  ne  rammaricò,  avendo  sperato  da  un  papa 
Alessandro  che  restituisse  l' età  deli'  oro,  si  che  il  cibo  non 
costasse  né  pecunia,  né  fatica.  Ma,  non  potendo  ascriver  la 
colpa,  al  pnncipe,  la  cui  bontà  era  indubitato  che  si  sarebbe 
convertita    in  calunnia  de' parenti,  quando  fussero  stati    in 
palazzo,  fu  rivolla  in  gloria  loro  essendo  lontani,,  con  dirsi 
che,  se  il  papali t  avesse  tenuti  appresso,  non  l'avrebbero 
ingannato  i  ministri  infedeli  e  i  cardinali  interessati  :  imputa- 
zione solila  della  turba  ignorante  ed  appassionata,   la  quale 
non  sa  che  l'abbondanza  si  chiede  a  Dio  nelle  chiese,  perchò 
nonèjn  poter  degli  aomini  ne' consigli. 
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FraKanto  il  pontefice  non  risparmiava  né  tempo,  né  fatica, 
né  affizH,  per  assicurar  la  città  dalla  fame,  male  incompàra- 
bilmenle  peggiore,  che  il  caro  ;  e  slabili  varii  partiti  in  Sar- 
degna, in  Sicilia,  in  Provenza,  in  Olanda,  ed  in  Dalmazia.  Al 
che  molto  conferì  e  il  desiderio  che  ognuno  avea  di  guada- 
gnarselo co'  servigi,  e  V  amistà  contratte  nelle  varie  sue  lega- 
zioni. Indi,  per  soddisfazione  del  popolo,  con  cui  non  bastano 
j  fatti  senza  i  detti,  i  quali,  benché  meno  giovevoli,  sono  più 
sensibili,  il  trentesimo  giorno  d'agosto,  tenuto  concistoro» 
prese  a  ragionare  con  quelle  parole  del  salmo,  Bealus  qui  in- 
ielligil  super  egenum  et  pauperem;  e  soggiunse,  inconformilà 
dell'altre  vicine,  Dominus  conservabit  eum  et  vivificabit  èum^ 
che  sono  appunto  le  benedizioni  augurate  al  pontefice  dalla 
Chiesa  nelle  pubbliche  preci.  Si  dolse  che  i  padroni  del  grano 
fossero  stali  o  ritrosi  alla  vendita,  o  rigorosi  nel  prez^zo  :  noti 
avergli  però  egli  voluto  forzare,  posto  il  dubbio  se  quella  fusse 
o  roba  di  mercatura,  o  frutto  di  patrimonio  ;  ma  che  un  altro 
anno  avrebbe  operato  con  più  forte  mano:  per  le  presenti  ne- 
cessità sperar  egli  che  più  di  sovvenimento  riceverebbe  Roma 
da'  granai  forestieri  degli  oltramontani,  degli  eretici,  degl'in- 
fedéli, che  non  avrebbe  ricevuto  da  quelli  de'proprii  suoi  cit-  « 
ladini.  E  qui  succintamente  die  conto  delle  diligenze  da  lui 
usate:  denunziar  egli  a  ciascuno  che  spacciasse  il  frumento 
per  tutto  il  mese  d' ottobre,  che  allora  credeyasi  che  inco- 
mincerebbe ad  approdar  il  forestiero,  fatto  venir  dalla  camera 
con  molla  spesa  ed  industria  ;  onde  sarebbe  ben  convenuto 
spianar  quello  in  tutti  ì  forni,  si  che  i  paesani  vedrebbero  il 
riserbato  dalla  loro  avarizia  marcire  dentro  ì  granai.  —  (Pal- 
lavicino, Vita  di  Alessandro  VII,  Lib.  Ili,  e.  8.) 

OSSERVAZIONI. 

Agli  esempli  di  narrazioni  tolti  dalle  opere  degli  scrittori  del  deci- 
mosesto secolo  ci  è  parato  di  dover  farne  segaltare  altri  trascelti  dalie 
scritture  degli  autori  che  fioriroDO  nel  secolo  che  a  quello  succedette. 
Ma,  perchè  la  più  parte  degli  scrittori  di  questa  età  furonolordi di  non 
lievi  vizii,  noi  tra  tutti  quelli  che  scrìssero  in  genere  narrativo  abbls^mo 
voluto  eleggere  i  più  eccellenti,  quali  sono  senza  dubbio  11  Segneri,  il 
Pallavicino  ed  il  Bartoli.  Ed  abbiamo  agli  altri  due  fatto  andare,  in- 
nanzi il  Pallavicino^  perocché  le  narrazioni  del  Segneri  essendo  orato- 
rie, debbono  per  la  loro  altezza  venire  in  ultimo  luogo  ;  e  quelle  del 
1  19 
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Bartoli  debbono  seguitare  a  quelle  del  Pallavicino,  perocché  questi  è 
da  quello  vinto  per  la  leggiadria,  la  vivacità,  V  evidenza  e  la  copia, 
onde  seppe  egli  ornare  le  sue  narrazioni.  Né  senza  ragione,  tra  le  opere 
storiche  del  Pallavicino,  ci  piacque  di  trascegliere  la  vita  di  papa  Ales- 
sandro VII;  dappoiché  questa  eccellente  scrittura,  essendo  di  stil 
mezzano,  non  ci  sforza  a  dilungarci  dal  nostro  metodo  di  far  che  i 
giovani  dal  meno  passino  al  più  elaborato. 

Questo  luogo  delia  v|ta  di  Alessandro  VII  eloquentemente  descritta 
dal  Pallavicino,  è  il  primo  esempio  che  noi  porgiamo  a*  giovani  di  una 
narrazione  tratta  da  una  vita  di  alto  personaggio.  Però  essa  ci  ila  il 
destro  di  fare  alcune  osservazioni  che  potranno  tornar  non  disutili  a 
quelli  che  dovranno  esercitarsi  in  comporre  scritture  di  tal  sorta.  In 
disaminare  le  narrazioni  storiche  avanti  riferite,  noi  venimmo  mo- 
strando quale  sia  io  scopo  della  storia,  e  come  convenientemente  ad 
esso  debbono  essere  trascelti  ed  ordinati  i  fatti  e  le  loro  particolarità  e 
circostanze.  La  narrazione  che  ora  prendiamo,  ad  esaminare  non  è 
tratta  da  una  storia,  ma  dalla  vita  di  un  principe.  Però  noi,  in  disami- 
nandola, andremo  investigando  qual  sia  il  fine  di  siffatta  maniera  di 
scritture,  e  con  qual  ordine  e  modo  convenientemente  al  lor  fine  esse 
debbono  esser  condotte. 

Or  qual  é  il  flne  che  si  propone  uno  scrittore  nel  descrivere  la  vita 
di  alcun  uomo  ?  Niun  altro,  se  non  quello  di  farci  conoscere  l' indole, 
la  natura,  i  costumi,  e  le  opere  o  lodevoli,  o  degne  di  biasimo,  eh*  egli 
fece,  per  ammaestramento  degli  avvenire.  Però,  siccome  nella  storia 
di  un  popolo  0  di  una  nazione  debbono  aver  luogo  solo  que'  fatti  che 
quella  nazione  o  quel  popolo  fanno  ben  conoscere,  e  porgono  ammae*- 
stramento  sì  alle  altre  nazioni  e  sì  a  quelli  che  le  reggono,  cosi  nelle 
vite  si  ha  a  raccorre  que'  fatti  solamente  che  conferiscono  si  a  far  beo 
conoscere  il  personaggio  del  quale  si  scrive,  e.  sì  ad  ammaestrare  I 
lettori.  Ma,  dappoiché  cosi  ne*  fatti  delle  nazioni,  come  in  quelli  altresì 
de'  singolari  uomini,  mai  quasi  non  avviene  che  altri  non  partecipino, 
per  le  naturali  attenenze  che  hanno  le  nazioni  e  gli  uomini  tra  loro, 
non  può  avvenire  che,  scrivendo  la  storia  di  una  nazione  e  la  vita  di 
un  uomo,  non  si  abbia  a  toccare  delle  azioni  e  de*  fatti  di  altre  nazioni 
e  di  altri  uomini.  Laonde,  dovendosi  nella  storia  di  una  nazione  ordi- 
nare per  modo  i  fatti,  che  quelli  della  nazione  della  quale  propriamente 
si  scrive,  sieao  primi  e  principali,  e  quelli  degli  altri  popoli,  de*  quali 
accade  di  dover  parlare;  sféno  a  qaesti  subordinati,  e  servano  a  meglio 
quelli  svolgere  e  fare  intendere  ;  nelle  vite  ancora  si  suole  a'  fatti  ed 
alle  azioni  del  personaggio,  di  cui  propriamente  si  scrive,  dar  princi- 
pal  luogo,  e  gii  altri  per  modo  venirli  narrando,  che  solo  ajotino  e 
dieno  a  questi  lume.  Così  11  Pallavieino,  quantunque  nel  luogo  che  ab- 
biamo avanti  riferito  narri  una  sventura  del  popolo  di  Roma,  e  non  di 
Alessandro  VII  che  il  governava,  pure  il  suo  scape  essendo  di  mo-^ 
strare  il  senno,  la  prudenza  e  la  sollecitudine  di  quel  ponteflce  in 
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soccorrere  i  suoi  sudditi,  si  sta  contento  solo  a  brevemente  narrar 
la  sventura,  e  molto  si  distende  e  allarga  in  enumerare J  consigli 
ed  i  provvedimenti  co'  quali  Alessandro  VII  sì  andò  ingegnando  di 
ajutare  la  città  di  Roma,  e  le  ragioni  che  V  indussero  a  prender  quei 
provvedimenti  e  quei  consigli.  E  male  egli  si  sarebbe  avvisato  di  così 
fare,  se,  in  luogo  delia  vita  di  questo  pontefice,  egli  avesse  preso  a 
narrare  la  generale  storia  del  popolo  tornano  a  quel  tempo  ;  cbè 
^gli  allora  non  i  provvedimenti  solo  e  i  consigli  di  Alessandro  avrebbe 
discorsi,  ma  molto  ancora  sarebbesi  allargato  in  descrivere  tutti  i 
mali  di  quella  carestia  e  i  disagi  ed  i  danni  di  quel  popolo,  come 
può  vedersi  in  altri  storici,  e  speciahnente  in  Tucidide,  che  ci  ba 
lasciato  una  puntuale  e  minuta  descrizione  della  pestilenza  che  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso  afflisse  e  disertò  Atene. 

Quanto  a'  concetti  di  questa  narrazione,  quantunque  molto  ancora 
dir  si  potesse,  pure  noi  non  diremo  più  avanti;  che  i  giovani,  gui- 
dati dalle  teoriche  che  siamo,  aiìdati  dichiarando,  potranno  agevol- 
amento di|ier  sé  ravvisarne  gli  altri  pregi.  Sol  per  rispetto  all'elocuzione 
ci  par  utile  di  qui  aggiugnere,  che  tutta  è  da  lodare,  ed  alcuni  luo- 
ghi sono  veramente  degni  di  essere  studiati.  Però  vogliamo  che  bene 
si  consideri  con  quanta  proprietà  e  convenienza  ha  quest'  eccellente 
scrittore  ragionato  delle  cose  di  politica  economia,  e  come  è  entrato 
uè*  più  minuti  particolari  del  traffico,  dell'  annona,  e  di  tutte  le  al- 
tre cose,  delle  quali  oggi  si  crede  che  non  si  possa  scrivere  con 
purità  e  toseanamente. 


XX. 

,  Morte  del  padre  Ridolfo  Aequtm9a  e  de*  $uoi  compagni. 

s 

In  tal  essere  appunto  slavano  le  cose  dell'uno  e  dell'altro 
popolo  di  Salsete,  saceedute  pochi  dì  prima;  quando  con  l'en- 
trar di  maggio  del  1883,  il  padre  Ridolfo  Àcqaaviva,  riavatosi, 
come  dicemmo,  della  corte  del  Gran  Mogor,  giunse  imprev* 
viso  a  Goa.  Quivi  non  dimorò  che  poco  più  di  dae  mesi  ;  e 
Iddìo,  fuor  d' ogni  nmana  espettazione,  il  chiamò  dove  in  man 
d'  una  settimana  trovò,  non  cercandolo,  quello  che  (re  anni  e 
mezzo  avea  cerco  e  non  trovatolo  nel  Mogor.  Cosi  appena 
giunse  in  Salsete,  e  gli  fu  lolla  la  vita  in  odio  della  fede .... 

Già  il  di  avanti  un  de'  compagni  aveva  mandalo  colà  a  pian- 
tare in  nn  campo,  eh' è  in  vis^a  di  Cocolin,  su  qnallro  pali 
una  semplice  copritura  di  rami  d' arbori  per  ripero  delle  piogge 
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che  ogni  di  cadevano  dirottamente^  com'è  uso  di  farsi  colà 
il  verno,  che  vi  comincia  dalla  fine  di  maggio  e  darà  fino  al 
principio  di  settembre;  mentre  il  sole^  nell'andare  e  nel  tor- 
nare dal  tropico,  passa  due  volte  a  perpendicolo  sopra  il  Ma- 
la bar,  e  tanti  sono  i  vapori  che  tr^e  e  iìeva  in  alto,  che,  non 
potendoli  o  seccare  o  smaltire,  *  essi  ogni  di  ricadono  in  den- 
sissime piogge  :  e  questo  ivi  si  chiama  il  verno.  Perciò  donqaa 
quivi  sotto  si  ripararono. 

Ma,  nell'entrare  in  veduta  di  Gocolin,  due  affetti  fra  loro 
assai  differenti  occuparono  a  un  medesimo  tempo  l'animo  del 
padre  Ridolfo:  l'uno  d'incomparabile  allegrezza,  al  veder  che 
ivi  fece,  sparse  qua- e  là  per  la  campagna,  le  rovine  avanzate 
alla  distruzione  de' tempii  degli  idoli  arsi  e  diroccati,  e  non 
tocche  da'  barbari  per  ristorarle  ;  1'  altro  di  maraviglia,  per  la 
strana  veduta  di  un  cotale  omaccio  da  capo  a  piedi  ignudo 
nato,  il  quale  scorrazzava  '  loro  innanzi,  scapigliato,  e  tragìt- 
*tando  scompostamente  le  braccia  e  il  ìcapo,  come  sogliono  i 
fattucchieri  idolatri  quando  invitano  il  diavolo  ad  invasarli,  e 
gridava  un  non  so  che,  da'  padri  non  bene  inteso.  Or  questi  fa 
il  principale  operatore  della  lor  morte.  Era  indovinò  e  sacer- 
dote degl'  idoli,  e  chiamavasi  Pondù,  naiche,  uomo  in  tanto  pre- 
gio fra' suoi,  che  niuna  cosa  prendevano  a  ordinare  i  grandi, 
o  a  fare  il  popolo,  che  prima  seco  non  se  ne  consigliassero  : 
ed  egli,  gittando  l'arte  de' suoi  usati  incantesimi,  rispondeva 
loro  come  il  demonio  gì'  ispirava.  Il  correre  che  faceva  sal- 
tabellando'  e  schiamazzando  a  quella  maniera  da  spiritato, 
era  parte  in  ossequio  del  diavolo,  parte  in  cerca  de'  suoi  ;  e  il 
gridare  era  chiamandoli  alla  vendetta  degl'iddìi,  due  in  tre 
mesi  prima  distrutti,  a  persuasione,  anzi  ancora  in  non  poca 
parte  per  mano  de'  padri,  e  a  difendere  ja  loro  terra,  che  non 
V'  entrasse  niun  principio,  niun  segno  della  fede  nostra  ;  altri- 
mente  non  potrebbon  fare  che,  come  gli  altri,  cosi  anch'  essi 
non  divenissero  cristiani 

Allora  i  padri  e  ì  due  portoghesi,  e  certi  pochi  indiani 
quivi  seco  rimasti  (perocché  gli  altri  erano  iti  alla  terra  a  pro- 
cacciarsi dove  e  come  per  cuocere  il  lor  povero  desinare,  ch'era 

'  amaUiref  detto  dell'  acque,  vale  dar  loro  V  uscita:  qui,  detto  de' vapori, 
sta  in  senso  traslato  per  mandarli  via. 

*  scorrazzare  :  correre  qua  e  là  interrottamente. 
'  saltabellare:  fare  spessi  salti,  e  non  molto  grandi. 
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semplice  rìso))  tediHo  ivi  presso  alle  rovine  d'un  tempio  an 
riispianato,  ^  ne  cominciarono  a  considerare  il  circo  ito,  e  C€rti 
anche  a  prendere  le  misure  de'  lati,  ragionandone  come  d'.ot- 
tima  posta  per  farvi  chiesa  quando  che  fosse^  Eran  quivi  tre 
paesani  idolatri,  spie  venute  ad  osservare,  sotta  altro  sem- 
biante, ogni- andamento,  ogni  parola  de' padri.  Questi,  poiché 
udirono  ragionar, di  chiesa,  senz'  altro  attender  quivi,  volta- 
rono, tornandosi  alla  terra  dove  erano  aspetUti:  e  intanto 
Francesco  Bodriguez  de  Sai,  indiano,  nativo  di  Lotolin  in 
Salseté,  fatta  alla  rozza  una  croce  con  due  rami  di  palma,  la 
dirizzò  sopra  quel  tugurio  di  frasche  dove  erano  stati  i  pa- 
dri, e,  richiamati  i  tre  paesani  chese  n'andavano,  con  gran 
maniera  di  giubilo,  loro  la  dimostrò.  Il  quale  fatto  gli  costò 
indi  a  poco  spazio  la  vita:  perchè  ì  ribaldi,  ciò  che  veduto  e 
udito  aveano',  riferirono  a'Canzari,  che  già  si  erano  adonati 
in  numero  di  quasi  trenta  dentro  un  chiuso  e  sotto  un  coperto 
di  frasche,  eh'  era  la  sala  dovei  que'  barbari  si  congregavano 
a  consiglio,  e  si  vicino  a'  padri,  che  questi  li  vedevano  en- 
trare, anzi  ne  cominciarono  a  udir  le  voci,  che  furono  uno 
spaventoso  gridare  or  di  molti  insieme,  or  d'  un  solo  che  git- 
tava  urli  e  strida  a  maniera  di  spiritato  :  talché,  domandando 
un  de'  padri,  non  senza  qualche  sospetto  di  quel  che  poi  in-^ 
tervenne,  a  che  fare  tanto  strilliar  colà  dentro  7  il  Rodrigoez, 
che  av^eva  la  croce,  motteggiando  :  E'  sono,  disse,  i  diavoli 
che  si  adunano  per  fuggir  tutti  insieme  i«i  cerca  d'  altro  paese. 
Ma  d' altro  tenore  fu  la  risposta  che  Ignazio,  similmente  Ro- 
driguez,  mandato  a  spiar  di  loro,  poco  appresso  ne  riportò. 
Egli  era  quel  maledetto  fattucchiere,  che  i  padri,  entrando 
in  Coculin,  si  videf  correre  avanti  ignudo  e  gridante.  Or  quivi 
in  mezzo  a'  Ganzari  faceva  non  si  sa  se  un  incantesimo  o  un 
sacrificio  :  che  il  messo  non  ne  vide  altro  che  il  fumo  ;  e  forse 
era  l'uno  e  l'altro;  e  gridava  come  invasato»  che  i  depaoni 
volevano  in  sacriOcio  cotesti  cinque  galli  (cosi  chiamando  i 
padri,  perocché  quivi  in  Coculin  galli  era^o  le  vittime  che 
offerivano  a' loro  iddii)*  Egli  averli  già  loro  offerti:  essi  vo- 
lerne il  sangue.  E  gridava  :  Uccidete  cotesti  stregoni  Venuti 
qui  a  dir  messa,  a  metter  croci,  a  far  chiese  :  altrimente  ri- 
cacceranno i  nostri  dei  e  ci  faran  tutti  cristiani,  come  l' altre 
infelici  terre  qui  d'attorno  in  Salsete.  Cosi  egli  diceva:  e  gli 

*  rUpianato,  sustantivo:  luogo  rispianato  o  piano. 


294  GENBEB   NARRATIVO. 

altri  dopo  lai  inrocavano  il  diavolo,  brandivano  le  spade,  e 
gridavano  alla  morie.  Qaeslo  adi  Ignasio,  e  eorse  a   ridirlo 
al  padre  Ridolfo.  Poco  appresso  sopravvenne  an  naicbe  della 
terra,  che  forse  non  volle  aver  mano  a  quel  fatto,  e  disse 
a'  padri  che  si  cercassero  scampo  altrove  il  più  tosto  che  far 
potessero,  perocché  colà  entro  a  quel  frascato  si  teneva  stret* 
to  consiglio  sopra  le  vite  loro.  Ma  ravviso  fu  si  n et P estremo, 
che  per  nulla  giovò.  Perocché,  mentre  voltavano  per  tornar- 
sene a  Gincinin,  loogo  quivi  presso  alle  frontiere,  e  ritirarsi 
oltre  al  fiume,  in  aver  dati  poco  piò  di  venti   passi,  si  senti- 
rono indietro  le  spalle  un  improvviso  gridare  alla  disperata: 
e,  voltisi,  videro  una  parte  degl'  Indiani,  che  seco  eran  venati 
da  Orlin,  uscir  della  terra  e  correre  inverso  loro  quanto  le 
gambe  ne  li  poteano  portare,  gridando,  e  per  timor  di  sé,  e 
per  avviso  de'  padri.  Dietro  ad  essi  venivano,  similmente  cor- 
rendo, da  trenta  idolatri;  innanzi  a   tutti  quel   fattaccbrero 
ignudo,  gittando  polvere  in  aria,  e  facendo  cuore  accompa- 
gni ;  che  al  furor  bestiale  con  che  venivano,  e  alle  grida,  e 
al  battere  delle  spade  sopra  ^li  scudi,  pur  troppo  da  sé  slessi 
mostravano  d'  aver  cuore»  Nel  medesimo   tempo  che   questi  • 
uscirono  del  frascato,  molti   altri,   che  stavano  in   agguato, 
sbucarono  d'altre  parti,  traendo  inverso  de' padri:  dacento  di 
dietro  a  un  monticello;  e  dalla  strada,  per  dove  era  il  ritorno 
a  Goa,  una  torma  condotta  da  un  paio  di  giovani,  che  an- 
ch' essi  aveano  ì  capelli,  come  il  fattucchiere,  svolazzanti  e 
rabbuffati.  E  questi  furono  i  primi  a  giunger  sopra  i  padri. 
Tutti  insieme  eran  da  mille,  e  tutti  in  armi  :  chi  spada  e  ro- 
tella, chi  accette,  e  chi  armi  in  asta;  i  più  aveano  archi  e 
frecce.  Ciò  veggendo  lo  scrivano  di  Raciòl,  Gonzalo  Rodri- 
guez  portoghese,  diedi  piglio  al  moschetto,  che  un  suo  fdnte 
gli  teneva  da  presso,  e,  mirando,  ^  appostava  per  uccidere  il 
primo  de'  barbari  che  s'  avvicinasse.  Ma  il  Paceco  gli  corse 
prestamente  alla  mano;  e;  No,  disse,  signor  Gonzalo;  che  a 
far  loro  bene,  non  ad  ucciderli,  slam  qui  venati.  E  toltogli 
il  miccio  di  so  la  serpentina,'  lo  spense.  Ciò  che  altresì  Mi- 
chele Aeosta,  indiano,  testificò  aver  fatto  seco  il  padre  Ri- 

*  mirandot  cioè  togliendo  o  prendendo  la  mira, 

*  serpentina:  pezzo  dell' acciarino  dell'archibugio,  al  quale  s' attaccava 
)a  miccia  accesa,  e  che  scoccando  ad  un  tocco  del  grilletto,  veniva  a  ca- 
dere sul  focone,  per  dar  fuoco  aHa  polvere  dell' innescatura. 
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dolfo,  quasi  con  le  stesse  parole  :  d' esser  Tenerti  a  salvar  l'ani- 
me  di  qnegr  idolatri,  non  ad  acciderne  v  corpi.  Allora  anche 
il  tnedesiodo  padre  Ridolfo»  rivolto  a'  cristiani  eh'  eran  qaivi 
ramasti  in  soa  compai^nia,  quanto  il  più  efficacemente  si  po- 
tea  fare  in  tanta  strettezza  e  tamolto,  disse  appunto  cosi:  des- 
sero con  gran  cuore  a  Dio  le  anime  e  i  corpi,  già  che.  non 
si  poteva  resistere,  nò  fuggire.  E  in  tanto  il  padre  Paceco, 
fattosi  un  poco  avanti  all'  incontro  de'  barbari,  e  alesa  in  verso 
loro  la  mano  in  segno  di  pace  ;  come  ben  conosciuto  da  essi, 
in  lor  linguaggio:  Non  temiate,  disse,  di  noi.  E  volea  prose- 
guire ;  ma  non  potè  più  avanti,  cosi  tosto  egli  e  i  compagni 
furono  sotto  le  spade,  e  messi  a  morte.  Già,  fin  da  quando 
si  videro  uscire  addosso  il  primo  stuolo  de'  bart>ari,  tutti  con- 
cordemente offersero  a  Dio  le  loro  vite  in  sacrifìcio:  e  '1  con- 
tano con  gran  maniera  di  sentimenio  quegli  che  il  videro  è 
poscia  il  testificarono  ne'  processi:  con  le  mani,  dicono,  alzate, 
e. con  gli  occhi  fissi  nel  cielo;  poi  recatesi  le  braccia  in  croce 
sul  petto,  cosi  come  erano,  Tun  presso  all'altro,  ma  alcuni  fer- 
mi in  pie,  altri  ginocchioni,  appettarono  e  ricevetter  la  mortje. 
Ebbevi  della  comitiva  de'  padri  un  cortese  indiano,  a  cui 
più  calse  del  padre  Ridolfo,  che  della  sua  medesima  vita;  e, 
in  sentirsi  il  primo  romoreggiare  de' persecutori,  mentre  il 
fuggire  era  a  tempo,  gli  presentò  un  cavallo,  caramente  pre- 
gandolo di  valersene  a  scampo  della  sua  vita:  che  ottimo 
era,  disse,  e  a  metterlo  in  carriera  niun  altro  il  raggiunge- 
rebbe* Ma  chi  era  venuto  di  si  lontano  com'  ò  d'  Europa  in 
Asia,  in  cei^ca  della  corona  del  martirio,  or  che  vedea  venirsi 
correndo  incontro  quegli  che  gliela  portavano,  come  poteva, 
invece  di  porgere  (ciò  che  di  poi  fece)  il  capo  a  riceverla,  volger 
le  spalle  e  fuggirsene?  Per  tanto,  ringraziato  il  buon  indiano, 
e  dettogli  che  il  desse  ad  alcun  altro  de'  padri,  si  stette  im- 
mobile attendendo  l'arrivo  de' barbari;  i  quali  in  avvicinar- 
si, gridando,  dimandarono:  qnal  di  loro  cinque  era  il  padre 
grande  (voleano  dire  il  superiore).  E,  inteso  che  il  padre 
Ridolfo,  an  di  loro,  fattoglisi  dopo  le  spalle,  gli  girò  ^  con  la 
scimitarra  un  gran  colpo  solla  piegatura  delle  gambe,  e  glie 
ne  tagliò  le  corde  e  i  nervi  ;  tal  eh'  egli  si  cadde  ritto  su  le 
ginocchia;  in  quello  stesso  cadere  giltò  le  mani  a  sfibbiarsi^ 

*  girare  un  colpo,  o  simili,  vale  darlo. 

*  t/ibbiare;  contrario  di  affibbiare,  cioè  iciorre. 
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il  coìlar  della  vesle;  e,  riversatolo  in  salla  spalla  sinistra,  e 
tutto  insieme  piegando  in  sa  la  destra  il  capo,  stese  il  collo 
scoperto,  in  atto  d' offerirlo  e  porgerlo  alle  spade  de'  mani- 
goldi ;  un  de'  quali  quivi  medesimo  il  feri  con  due  coltellate, 
r  una  presso  all'  altra,  che,  se  continuavano  il  medesimo  ta« 
glie,  gli  spicca van  la  testa.  Fugli  anche  scoccata  una  freccia 
nel  petto,  che  in  sino  all'altra  parte  il  passò,  e  ricisegti  un 
braccio  per  di  sopra  1'  omero  si,  che  a  poca  pelle  si  tenea  col 
busto.  Allora  finalmente  cadde,  e  mòri:  lasciando  ne'  suoi  me- 
desimi  uccisori  tanta  ammirazione  di  sé,  massimamente  per 
quella  generosità  in  {scoprirsi  e  offerire  il  collo  alla  spada  e 
riceverne  i  colpi  con  pari  fortezza  d' animo  e  serenità  di  vol- 
to, che  poi  fra  sé  e  co'  nostri  ne  ragionavano  altamente.  E,  se 
vero  è  quel  che  altri  ha  scritto,  e  convìen  credere  che  avuto 
da  fede  degno,  usanza  del  padre  Ridolfo  essere  stala,  quando 
gli  s'infocava  di  Dio  Io  spirito  nell'orazione,  sfibbiarsi  siinil* 
mente  il  collar  della  vesta,  e,  tutto  da  vero  porgendo  il  collo 
ignudo  come  a  tagliare,  dire  in  voce  alla  a  Dio:  Paratum  cor 
iMumy  Deus,  et  paratum  collum  meum,  Deu9  eordis  mei;  V  at- 
tenderlo ora  cosi  da  vero,  ben  mostra  quanto  da  vero  allora 
il  promettesse.  Era  in  età  di  trenta  tre  anni,  de'  quali  sedici 
era  vivalo  nella  compagnia,  cinque  nell'  India. 

Meno  strazio  fecero  de'  compagni,  i  quali  venner  dietro  al 
padre  Ridolfo  l'un  dopo  l'altro  come  qui  registro.  Il  frate  Fran- 
cesco Aragna,  con  un  rovescio  di  scimitarra  su'l  collo  e  una 
lanciata  per  entro  le  coste,  cadde  giù  tramortito;  non  morto, 
come  il  credettero  i  feritori  ;'riserbandogli  Iddio  a  raddoppiargli 
il  merito  della  pazienza  e  il  pregio  della  corona  con  la  moltitu- 
dine de'  tormenti,  come  qui  appresso  racconteremo.  Dopo  lui  il 
padre  Pietro  Berne,  cerco  nominatamente  da  un  principale  ido- 
latro, n'ebbe  a  traverso  il  capo  un  orribil  fendente  ^  (non  so  se 
di  scimitarra  o  d'accetta),  che  gliel  parti  e  ne  staccò  quanto  ne 
prese:  tal  che  un  gran  pezzo, <;on  entro  il  celabro,  ne  pendeva 
appiccato  al  vivo  per  an  po'  di  cotenna  a  cui  si  teneva.  Fogli 
anche  imbroccato  '  un  occhio  da  uno  spuntone  fittogli  dentro  la 
testa,  e  di  un  colpo,  cheper  avventura  dovette  andare  scarso  e 
fallito,  ricisagli  mezza  l' orecchia  diritta.  Cadde  vicino  al  frate 
Aragna,  su  l' orlo  di  un  campicello  seminato  di  riso,  e  presso 

^  fendente:  colpo  di  spada  per  taglio  e  per  lo  dritto. 
*  imbroccare  :  colpir  di  rincontro. 
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a  certi  macchioni,  che  m' è  bìsogtio  qai  raccordare,  per  quello 
che  di  poi  ne  segai.  Cosi  morto,-  per  l' estremo  odio  in  che 
l'avevano,  come  il  maggior  nemico  distruggitore  de' loro  ido- 
li, proseguirono  a  straziarlo  con  maniera  da  non  usarsi  se 
non  da  sozzi  cani,  arrabbiati  quali  essi  erano»  Gli  tagliarono 
altre  membra  del  corpo,  e  glie  ne  empirono  la  bocca,  motteg* 
giandò  e  dicendo:  Or  vieni,  e  battezza  e  fa  cristiani:  te' cotesto 
tue  carni,  per  quella  vacca  che  uccìdesti  sopra  il  formicajo; 
e  cotesto  tuo  sangue,  per  l' acqua  che  profanasti  consagrata 
a'  nostri  dei  :  e  colali  altre  parole,  secondo  essi  d' improperio» 
ma  in  verità  di  gloria  al  padre,  di  cui,  malgrado  che  se  ne 
avessero,  testificavano  la  virtù  della  vita.ei  meriti  della  morte. 
E  questo  ebber  cornane  con  lui  altresì  i  compagni  ;  che  t 
barbari,  in  ferirli,  gridavano;  Or  piantate  croci,  or  fabbricate 
chiese,  battezzateci;  fateci  cristiani.  Dopo  il  Berne,  il  padre 
Alfonso  Paceco  fu  steso  mòrto  con  due  terribili  colpi,  1'  uno 
d'asta  in  mezzo  appetto,  l'altro  non  so  di  qual  arme,  che  gif 
segò  a  traverso  la  gola,  il  che  non  ostante,  egli  pur  mori  col 
dolcissimo  nome  di  Gesù  in  bocca.  Né  ad  avervelo  l' impedì 
punto  r  essergli  allora  tagliata  la  vìa  della  voce  con  che  pò* 
tealo  pronunziare:  che  sua  divozione  fu,  portare  in  bocca  il 
nome  santissimo  di  Gesù,  stampato  in  uno  scudetto  di  cera;  e  i 
barbari  nel  seppellirlo,  se  ne  avvidero,  e  gliel  trasser  fuori, 
recando  a  fattucchieria  da  mago  quella  che  al  sant'uomo  era 
memoria  d'aver  sempre  Gesù  in  bocca,  e  per  invocarlo,  e 
chianaarsel  nel  cuore,  e  per  non  mai  cessare  di  predicarlo, 
secondo  il  debito  della  sua  vocazione.  L'ultimo  fu  il  padre  An- 
tonio Franceschi,  che,  oltre  a  più  altre  ferite  mortali,  ebbe 
fenduta  per  lo  mezzo  la  testa.  —  {Bartoli,  Missione  al  Gran 
Mogor,  Gap.  XI  e  XII.) 

OSSERVAZIONI. 

Dopo  di  una  narrazione  del  Pallavicino,  abbiamo  creduto  di  al- 
'  logarne  un'  altra  del  Bartoll,  la  quale  vince  certamente  quella  di 
eleganza  e  di  leggiadria,  come  questo  scrittore  vince  tutti  gli  altri 
delia  sua  et&,  ed  è  pari  forse  a  tutti  i  migliori  degli  altri  secoli. 
Ma,  nel  farci  a  disaminarla,  prima  ci  fermeremo  alquanto  a  cossi* 
derarne  la  tessitura,  e  poi  le  singolari  parti.  Onde  primamente  di- 
remo che  essa  si  compone  di  molte  e  diverse,  direi  quasi,  rappre- 
sentazioni che  pongon  sott* occhio,  e  presso  che  ritraggono,  come  coi 


298  GENERE  NARftiTlYO. 

pennello^  dWersi  fatti  *.  qaali  sodo  da  prima  quello  del  (attacchiero, 
che,  nudo  e  scapigliato,  va  scorrazzando  innanzi  a' padri  della 
compagnia  ;  poi  il  consiglio  ^he  tengono  i  barbari  sotto  un  coperto 
di  frasche^  e  l'assalto  che  costoro  danno  a*  padri,  il  martirio  di 
questi,  e  la  particolare  uccisione  di  ciascuno  di  essi.  Lo  storico,  dirà 
alcuno,  r.on  dee  far  altro,  che  narrare  geniTalmente  le  cose,  perchè 
sieno  ad  altrui  di  ammaestramento-  Or,  se  egliè  cos),  a  che  mai  tante 
particolaritè,  sì  grande  evidenza,  colori  sì  vivaci  in  narrare  e  descri- 
vere i  fotti  ?  Che  conferisce  mai  all'ammaestramento  questo  sì  minuto 
raccontare  il  tragittar  delle  braccia  del  fattucchiero,  lo  sfibbiarsi  U 
collar  della  veste,  e  riversarlo  in  sulla  spalla  sinistra  che  fa  il  padre 
Ridolfo,  ed  altri  siihili  minuti  particolari  ?  La  storia,  quantunque  sia  la 
maestra  della  vita,  e  molto  può  addottrinar  gii  uomini,  pure  e' par 
che  proceda  da  un  naturale  principio  o  desiderio  di  giustizia,  che  la 
natura  ha  posto  nel  nostro  animo,  e  che  ci  muove  a  dare  a  ciascuno 
CIÒ  che  gli  spetta,  ed  a  lodare  la  virtù  ed  1  virtuosi,  ed  a  vituperare 
i  viziosi  ed'  il  vizio.  Sicché,  procedendo  essa  da  questo  amore  o  de- 
siderio di  giustizia,  e  questo  amore  o  desiderio  di  giustizia  essendo 
un  affetto,  non  può  in  macra  e  gelida  forma  narrar  le  cose  che  de-^ 
gne  sono  o  di  vitupero  o  di  maraviglia.  Laonde,  avendo  il  nostro 
autore  a  narrare  l' eroica  costanza  e  la  morte  del  padre  Acquaviva 
e  degli  altri  suoi  egregi  compagni,  e  la  spaventosa  ferocia  di  quei 
barbari  che  sì  crudelmente  gli  uccisero,  tutto  acceso  di  santp  amore 
per  costoro,  e  detestando  1*  inumanità  di  quelli,  con  vivacissimi  ed 
inimitabili  colori  narra  questo  martirio. 

Ma,  per  maggior  prò  ed  ammaestramento  de* giovani,  vogliamo 
andar  disaminando  le  più  singolari  parti  di  questa  narrazione,  per- 
chè se  ne  scorga  lion  solo  la  maravigUosa  tessitura  ed  il  giudizioso 
ordinamento,  ma  tutto  il  magistero  ancora  e  la  leggiadria  dell*  elo- 
cuzione. Sicché,  facendoci  da  capo,  diciamo  primamente  che  non  si 
può  con  più  evidenza  e  forza  e  proprietà  di  parole  descrivere  quel 
fattucchiero,  che  quasi  viene  ad  annunziare  l'orribile  sciagura  che 
pende  già  ishl  capo  al  padre  Ridolfo  ed  a*  suoi  compagni.  Dappoiché 
non  pure  ei  riferisce  le  parole  di  quell*  indemoniato,  ma  cel  fa  quasi 
vedere,  descrivendolo  un  cotale  omaccio  da  capo  a' piedi  ignudo 
nato,  il  quale  scorrazzava  hro  innanzi  scapigliato,  e  tragittando 
scompostamente  le  braccia  ed  il  capo.  Poco  appresso  torna  a  descri- 
verlo pure  ignudo  e  terribile,  e^  il  fk  gridare  come  invasato,  ed  incitare 
alla  strage  i  suoi,  i  quali  dopo  lui  invocavano  il  diavolo,  brandivano 
le  spade,  e  gridavano  alla  morte.  D' altra  sorta,  ma  non  men  vivace 
che  vera,  è  l' altra  dipintura  di  quel  capo  de*  Canzari,  che,  acconcia' 
tesi,  il  traditore  che  egli  era,  alcune  dolci  parole  in  bocca,  sì  rallegra 
co*  padri  della  loro  venuta,  e,  tenendoli  a  bada,  dà  lempo  a'  suoi  com* 
pagni  che  vengano  quelli  ad  assalire.  Nobilissima  e  nobilissimamente 
Barrata  e  descritta  è  la  pietà  del  Paoeco,  e  la  generosità  del  padre 
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Acquavlva  ;  i'  uno  de*  quali  toglie  II  miccio  di  sulla  serpeotlaa  ai  Ro- 
drlguei  e  lo  spegae,  e  l' altro  niega  di  accettare  il  cavallo  che  un  tn- 
dianp  gli  profferisce  a  scampo  della  sua  vita.  Spaventoso  è  1*  assalto 
degi' Indiaùi,  e  ti  par  proprio  di  esser  presente  e  veder  correre  dietro 
a'  padri  trenta  idolatri,  e  innanzi  a  tutti  quel  fattucchiero  ignudo 
giti  andò  polvere  in  aria  e  facendo  cuore  accompagni,  che  al  furor 
bestiale  con  che  venivano,  e  alle  grida  e  al  battere  delle  spade  sopra 
gli  scudi,  pur  troppo  da  se  stessi  mostravano  di  aver  cuore.  Da  una 
parte  sommamente  pietoso,  terribile  dair  altra  è  il  punto  del  martirio  ; 
che.i  padri,  i  quali  concordemente  offeriscono  a  Dio  le  loro  vite  in 
sacrificio  con  gli  occhi  fissi  nel  cielo  e  con  le  braccia  recate  in  croce 
sul  petto,  e  il  piegare  il  capo  del  padre  Ridolfo,  e  stendere  il  collo 
scoperto  in  atto  d'  offerirlo  e  porgerlo  alle  spade  de*  manigoldi,  ti 
riempie  l'animo  di  pietà  e  di  religione;  e  ti  fa  rabbrividire  al  mede- 
simo tempo  il  vedere  più  che  leggere  Io  strazio  che  que*  barbari,  come 
sozzi  cani  arrabbiati,  fanno  di  que'  santissimi  uomini,  or  girando 
gran  colpi  di  scimitarre,  or  ferendo  con  coltellate,  ed  ora  scoccando 
frecce  nel  petto. 

Da  questi  esempli  agevolmente  si  scorge  quanto  svariato  esser  può 
lo  stile  delle  storie.  Perocché,  secondo  la  piccolexza  o  la  grandezza,  la 
nobiltà  0  viltà  delle  cose  chQ  occorre  di  narrare,  e  secondo  che  sono 
triste  0  liete,  o  piacevoli  o  austere,  o  di  grande  o  di  piccolo  momento, 
l'elocuzione,  variando  di  forma,  a  quelle  debbesl  accomodare. La  qual 
varietà  di  oggetti  e  di  persone,  siccome  nella  poesia  ha  luogo  solo 
nell'epica,  così  nella  prosa  solo  alla  storia  è  conceduta- 


XXL 

Dina., 

Ed  il  patriarca  Giacobbe  che  disgusti  anch'  egli  non  ebbe 
per  la  sua  Dina?  Uditelo,  che  potrete  impararne  assai.  Era  il 
buon  vecchio,  pellegrinando,  arrivato  con  tatti  i  suoi  nel  paese 
di  Cana  ;  e  quivi  in  ana  campagna,  eh'  egli  perciò  comperossi 
da'Sichimiti,  piantati  avea  i  padiglioni»  ripartila  la  genie,  ac- 
comodati gli  armenti  per  riposare.  Quando  ecco  Dina,  fanciulla 
di  quindici  anni,  udendo,  come  afferma  Gioseffo,  che  poco 
lungi,  latte  le  donne  di  Salem  concorrevano  ad  ana  festa, 
chiede  al  padre  licenza  di  andare  un  poco  opportunamente  a 
Vederle  ;  già  che  per  altro  le  rincrescea  di  marcirsi  lungamen- 
te prigione  fra  quelle  lande.  Quanto  poco  a  Giacobbe  sarebbe 
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costalo  il  raffrenare  severo  nella  figlinola  questa  donnesca  co- 
riosilà  giovanile?  Ma  egli,  troppo  rimesso,  non  vuole  affliggerla; 
e,  per  non  vederla  più  piagnere  e  più  pregare,  le  dice:  Va', 
Dina.  Vada  ?  Ahi  povera  figliuola  I  ahi  povero  padre  !  In 
quanto  cieco  laberinto  vi  andate  ad  intrigar  da  voi  stessi,  non 
lo  sapendo  I  Proseguiamo  il  fatto,  che  in  vero  è  terribilissimo. 
Usci  la  vergine  per  vedere  altre  donne  :  ma,  per  quanto  ella  an- 
dasse o  raccolta  o  cauta,  fu  veduta  da  un  uomo.  Fieramente  in- 
vaghitosene, la  rapi,  la  disonorò,  e,  si  come  egli  era  per  altro 
signore  di  gran  portata,*  cioè  il  principe  stesso  de'  Sichimili, 
chiamalo  Sichem,  cosi  dì  poi  con  lusinghe  ancora  piegolla  a 
restargli  in  casa,  ed  acconsentire  alle  sue  legittime  nozze. 
Vassi  per  tanto  a  Giacobbe  (per  la  nuova  del  caso  oltremodo 
afflitto),  e  si  esibiscono  le  soddisfazioni  maggiori  che  dar  si 
possano  ad  uomini  forestieri.  Propone  il  principe  di  voler  dar 
egli  alla  sposa  jina  ricca  dote,  offerisce  regali,  promette  rendite,- 
s' obbliga  ad  avere  col  popolo  d'Israello,  allora  non  grande, 
perpetua  corrispondenza;  e  si  contenta  di  dar  loro  a  goder  le 
sue  terre  stesse,  le  sue  campagne,  i  suol  pascoli,  i  suoi  poderi. 
Mentre  si  sta  sul  calor  di  questi  trattati,  ecco  i  figliuoli  di 
Giacobbe  ritornano  dalla  greggia;  ì  quali,  uditolo  scorno  della 
sorella,  tengon  prima  fra  loro  un  consiglio  breve,  conchiudono, 
stabiliscono  :  e  poi,  covando  nel  cuore  un'  aspra  vendetta,  di- 
éono  a  Sichem  di  approvare  i  partiti  da  lui  proposti;  ma  che  a 
ciò  solo  si  frapponeva  un  ostacolo,  ed  era  non  poter  essi  te- 
ner commercio  con  uomini  incirconcisì.  Però  accettassero  i  Si- 
chimiti  d'accor()o  la  loro  legge;  si  circoncidessero  tutti;  e  poi 
legherebbesi  la  bramata  amistà,  e  si  stringerebbono  scambie- 
voli parentadi.  Che  non  può  la  smania  di  un  animo  innamora- 
to? Accétta  ilprincipe  la  condizione,  la  stipola^  la  rafferma, 
e,  tornalo  lieto  in  città,  con  varii  pretesti  la  persuade  concor- 
demente anche  a'  suoi.  Ma  che?  giunto  il  terzo  di  dopo  il  taglio 
(eh'  è  quando  appunto  il  dolore  d' ogni  ferita  suol  essere  più 
crudele),  ecco  due  fratelli  di  Dina,  Simone  e  Levi  se  ne  ven- 
gono armati  nella  città;  e,  mentre  gli  nomini  addolorati  si 
giacciono  tutti  a  letto,  nulla  sospettosi  d' inganno,  nulla  abili 
alla  difesa,  ne  cominciano  a  fare  un  orrendo  scempio.  De- 
cidono fanciulli,  uccidono  attempati,  uccidon  decrepiti:  siasi 
chi  si  vuole,  s' è  maschio  convien  eh'  ei  muoia  :  ed  indi  a 

*  portata  qui  stft  per  quciUtà,  condizione. 
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volo  passati  tosto  ìp  palazzo,  assaltano  faribondi  l'odiato 
prìncipe,  Io  scannano,  lo  sfragellano  ;  e,  tolta  Dina,  sé  la  ri- 
portano  a*  padiglioni  paterni,  prkna  vedovella  che  sposa.  Né 
qui  terminò  tanta  rabbia.  Perciocché  dipoi,  ritornati  con  tatto 
il  grosso  di  lor  famiglia.,  recarono  alla  città  l' estremo  ester- 
minio; saccheggiaron  case,  spiautaron  orti,  desolarono  torri, 
feoer  tutte  schiave  le  femmine,  e  le  rapirono.  Quinci  usciti 
fuori  in  campagna,'  roiser  tutto  il  paese  furiosamente  a  ferro 
ed  a  fuoco:  non  perdonarono  a  beltà  di  giardini,  non  a  ricchezza 
di  armenti,  non  a  splendidezza  di  possessioni;  a  segno  tale, 
che  divolgalasi  ne' convicini  la  fama  del  caso  atroce,  lutti  a 
roraore  si  sollevarono  ì  popoli:  arma,  arma,  perseguita  i 
forestieri,  ammazzali,  ammazzali.  Ed  eccoti  Giacobbe  in  evi- 
dente pericolo  dì  perire  con  lutti  i  suoi  :  conviene  precipi- 
tare, convien  partirsi;  e,  se  Iddio  specialmente  noi  proteg- 
gesse, qual  dubbio  e*  è,  eh'  ei  già  sarebbe  perduto,  anche  tra 
le  grotte  ?  —  (Sbgneri,  Quaresimale,  Fred.  XXV,  2.) 

♦  OSSERVAZIONI. 

Ecco  un*  altra  narrazione,  che  sarà  V  ultima  che  porgeremo  in 
esempio  a'  giovani  ;  e  però  1*  abbiam  tolta  da  un'  orazioae  del  maggiore 
di  tutu  i  sacri  oratori  d' Italia,  il  Segneri.  In  disaminarla,  tralasciando 
ogni  altra  cosa,  e'  ingegneremo  solo  di  mostrare  in  che  differisce  lo 
stile  delle  narrazioni  che  incontra  di  leggere  in  lettere,  in  vite  di  chiari 
uomini,  ed  in  istorie,  da  quello  delle  narrazioni  oratorie.  E  prima- 
iQenle  diremo  che  tutte  queste  differenze  di  stile  da  altro  non  proce- 
dono, se  non  dalla  differenza  del  subbietto  ;  la  quai  differenza  di  sal>- 
bielto  è  quella  che  dar  dee  la  norma  ali*  ordinamento  ed  al!o  stile  di 
ogni' maniera  di  scritture.  L*  eloquenza  si  propone  un  fine  assai  diverso 
da  quello  a  cui  sono  ordinate  tutte  le  altre  generazioni  di  opere  ;  e  però 
1*  elocuzione  oratoria  deve  esser  pure  diversa  dalla  narrativa  e  dalla 
«  didascalica,  auQora  quando  avviene  che  in  una  orazione  abbiasi  a 
narrare  un  fatto,  o  ad  ammaestrare  gli  uditori  di  alcuna  cosa.  Di  fatto 
il  luogo  che  avanti  abbiamo  riferito,  quantunque,  come  dicemmo,  sia 
tratto  da  un*  orazione,  altro  non  è  che  il  racconto  d' un  fatto  ;  ma, 
dappoiché  V  oratore,  non  per  riferirlo  solamente,  mail  racconta  perché 
possa  con  questo  esempio  persuadere  gli  uditori  ad  esser  severi  co'  loro 
figliuoli,  noi  riferisce  come  farebbe  uno  storico,  ma  di  molto  affetto  lo 
va  spargendo,  e  di  convenienti  figure  lo  adorna.  Ma,  lasciando  le 
astratte  teoriche,  le  quali  svolgeremo  e  dichiareremo  a  suo  tempo,  ci 
faremo  ora  diligentemente  a  disaminare  le  particolarità  di  questa  nar- 
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razione  che  a  noi  parranno  più  degne  di  esser  considerate.  Sicché, 
prima  d' ogni  altra  cosa,  vogliamo  che  1  giovani  pongano  ben  mente 
al  modo,  coi  quale  l' oratore  dà  principio  a  questo  suo  racconto.  Non 
dovendo  egli  narrare  questo  fatto  per  altro,  se  non  per  persuadere  con 
questo  esempio  i  padri  ad  essere  accorti  e  diligenti  in  allevare  i  Ijro 
ngiiuoli,  Incomincia  con  una  interrogazione  :  Ed  il  patriarca  Già- 
cobbe  che  disgusti  non  ebbe  per  la  sua  Dina  ?  Uditelo^  che  potrete 
impararne  assai.  Appresso,  sospendendo  la  narrazione,  e  tratto  qoasl 
dali*  affetto,  prorompe  in  questi  modi  veramente  eratorli  ed  eloquenti  : 
Quanto  poto  a  Giacobbe  sarebbe  àostato  il  raffrenare  severo  nella 
figliuola  questa  donnesca  curiosità  giovanile?  Ma  egli,  troppo  ri- 
messo, non  vuole  affliggerla  i  e,  per  non  vederla  piit  piagnere  e  più 
pregare,  le  dice  :  Fa',  Dina.  Vada?  Ahi  povera  figliuola!  ahi  pò- 

.  vero  padre  !  In  quanto  cieco  laberinto  vi  andate  ad  intrigare,  non 
lo  sapendo  !  Tutte  queste  parole-  e  queste  esclamazioni,  che  qui  ben 
convengono,  mal  sarebbero  usate  in  una  narrazione  storica,  e  old  per 
le  ragioni  dette  avanti. 

Al  tutto  oratorio  è  quell'  altro  luogo  ancora,  dove  è  riferita  la  strage 
de'  Sjchemitl  :  che  con  molta  arte  il  Segneri  la  narra,  come  se  allora 
avvenisse,  ed  ei  vi  fosse  presente  e  la  vedesse  co'  suol  proprll  occhi- 
Cominciano  a  fare  un  orrendo  scempio,  uccidono  fanciulli,  ucci- 
dono- attempati,  uccidon  decrepiti  :  siasi  chi  si  vuole,  se  maschio, 
convien  eh'  ei  muoia  :  ed  indi  a  volo  passati  tosto  in  palazxo,  as~ 
saltano  furibondi  V  odiato  principe,  lo  scannano,  lo  sfragellano  ; 
e,  tolta  Dina,  se  là  riportano  a' padiglioni  patemi,  prima  vedovella 
che  spossa  ....  Divulgatasi  la  fama  del  caso  atroce,  tutti  aromore 
si  sollevarono  i  popoli  :  arma,  arma,  perseguita  i  forestieri,  am- 
mazzali, iimmazzali.  Ed  eccoti  Giacobbe  in  evidente  pericolo  di 
perire  con  tutti  i  stioi  :  conviene  precipitare,  convien  partirsi;  e, 
se  Iddio  specialmente  noi  proteggesse,  qual  dubbio  e*  è,  eh*  ei  già 
sarebbe  perduto  anche  tra  le  grotte  ? 

Dalle  cose  che  siamo  andati  avanti  osservando,  I  giovani  Intende- 
ranno di  leggieri  che  le  narrazioni  oratorie  possono,  anzi  debbono 
essere  rafforzate  dagli  affetti,  e  che  l' oratore  può  liberamente  adope- 

«rarll:  ma  nelle  narrazioni  puramente  storiche,  l'affetto  e  le  figure 
debbono  essere  adoperate  con  somma  sobrietà  e  giudizio  ;  ehè,  altri- 
menti, non  pia  storico  sarebbe  colui  che  narra,  ma  oratore. 


BELIR  MRRAZIOM  E  DELIE  DESGRIZtOM 

r 

.■  E 

DELLA  DIFFERENZA  CHE  È  DALLE  UNE  ALLE  ALTRE. 


BREVE  RAGIONAMENTO. 

Tutti  sentono  che  una  lieve  differenza  è  tra  le  narrazioni  e 
le  descrizioni  ;  ma  non.  sappiamo  se  tutti  ben  potessero  distin* 
guere  e  diffinire  in  che  essa  sia  posta.  Sicché,  considerando  che 
non  si  può, dar  le  teoriche  d4  una  specie  di  scrittura,  senza  ben 
intenderne  1*  indole  e  la  natura,  prima  di  arrecar  gli  esempit 
delle  descrizioni,  e  discorrer  le  norme  con  le  quali  debbono 
es9er  condotte,  ci  fermeremo  alquanto  ad  investigare  e  diffinire 
la  natura  delle  une  e  delle  altre,  e  le  differenze  che  sono  tra  loro* 
Chiunque  è  dotato  di  buon  discorso  chiaramente  intende  che 
una  battaglia,  un  incendio,  una  tempesta,  un  giardino^  un 
lago,  un  bel  mattino  puro  e  sereno,  sono  obbietti,  i  quali  si  pos^ 
sono  descrivere,  e  non  narrare.  Ógni  uomo  parimente  di  sano 
intelletto  non  dura  fatica  a  comprendere  chei  trovati  di  un 
capitano  per  vincere  una  battaglia,  i  consigli,  e  le  deliberazioni 
di  un  grave  e  prudente  senato,  gr  interni  affetti  di  un  uomo, 
possono  solo  esser  narrati,  e  non  descritti.  Ancora  una  guerra^ 
una  pestilenza,  una  militare  espedizione,  una  festa,  debbono 
essere  parte  narrate,  e  parte  descritte.  Inoltre  tutti  gir  uomini 
che  han  fior  di  senno  si  accordano  in  dire  che  il  Tasso  e  V  Ario-" 
sto  han  descritto,  e  non  narrato,  quegli  il  giardino  di  Armida, 
questi  r  isola  d*  Alcina  ;  e  che  Virgilio  ha  descritta  la  tempesta 
che  spinse  V  armata  di  Enea  in  Affrica.  Niuno  dice  che  Omero 
abbia  descritto  i  consigli  di  Nestore,  e  narralo  lo  scudo  di  Achil- 
le ;  e  tutti  son  concordi  in  pensare  ed  in  dire  che  Omero  e  Vir- 
gilio in  parte  abbiano  narrati,  ed  in  parte  descritti  i  casi  di 
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Enea  e  di  Ulisse.  Or  danqne,  sé  sta  cosi  il  fatto,  è  forza  eoa* 
chiudere  che  ci  ha  alcune  cose,  le  quali  possono  solo  esser  nar- 
rate, altre  che  narrate  esser  possono  e  descritte  insieme,  ed 
altre  che  possono  solamente  esser  descrìtte.  Adunque,  per  chia- 
ramente intendere  la  differenza  che  è  dalle  narrazioni  alle  de- 
scrizioni, è  mestieri  che  ci  fermiamo  a  considerare  la  natura 
delle  cose  che  abbiamo  detto  che  tutti  intendono  che  si  pos- 
sano descrivere  e  non  narrare,  e  quella  delle  alti*e  che  si  pos- 
sono narrare  e  non  descrivere,  e  da  ultimo  di  quelle  che  si  pos- 
sono egualmente  descrivere  e  narrare.  Un  giardino,  una 
tempesta,  un  bel  mattino,  un  lago,  un  incendio,  sono  obbietti 
che  si  percepiscono  dalla  parte  sensitiva  o  immaginativa  del 
nostro  animo,  e  che  il  nostro  animo  può  rappresentarseli  an- 
cora quando  non  sono  presenti  a'  nostri  sensi,  e  può  ancora 
rappresentarseli  e  formarsene  idoli  o  imagini,  benché  lontani, 
e  benché  non  sieno  stati  mai  presenti  a*  nostri  sensi.  I  conr 
sigli,  per  contrario,  gì'  interni  affetti,  i  trovati  di  un  capita- 
no, non  sono  percepiti  dalla  parte  sensitiva  del  nostro  animo, 
ma  dalla  ragione,  cioè  da  quella  facoltà  del  nostro  animo 
che  discerne  il  vero  dal  falso,  che  vede  le  attenenze  degli 
obbietti,  e  giudica  e  comprende  le  cose  immateriali  e  non  sog- 
gette assensi.  La  differenza,  dunque,  che  é  tra  le  descrizioni 
e  le  narrazioni,  è  posta  nella  diversa  natura  degli  obbietti, 
e  si  descrive  propriamente  quello  che  può  esser  percepito 
dalla  parte  sensitiva  del  nostro  animo,  e  si  narra  quello  che 
è  compreso  dalla  ragione. 

Avendo  con  le  nostre  investigazioni  fermato  che  le  cose 
che  sono  percepite  dalla  parte  sensitiva  del  nostro  animo  sono 
il  subbietto  e  la  materia  delle  descrizioni,  e  quelle  che  sono 
comprese  dalla  ragione  la  materia  o  il  subbietto  delle  nar- 
razioni, ci  sforzeremo  ora  di  far  più  distinta  e  pili  precisa 
questa  teorica.  E,  da  prima,  tutte  le  cose  che  spno  compre- 
se dalla  ragione,  possono  essere  subbietto  di  narrazione  ?  No 
certamente.  Dappoiché  una  moral  verità,  un  principio  me- 
tafisico, una  scientifica  teorica,  sono  comprese  dalla  ragione, 
e  non  pertanto  non  potranno  mai  dirsi  narrazioni.  E  quali 
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cose,  danque>  ehe  si  oomprendono  con  la  ragione,  possono 
esser  subbicelo  o  materia  di  narrazione,  ed  in  cbe  naodo?  Sono 
subbietlo  0  matèria  di  narrazione  sol  quelle  cose  cbe  si  trag- 
gono dalla  memoria  e  si  comunkailo  con  altri  come  cose  trat- 
te dalla  memoria.  Ma,  perchè  il  nostro  discorso  acquisti  mag- 
gior chiarezza,  arrecheremo  in  mezzo  un  esempio.  II  Garle- 
sìo,  quando  nelle  sue  opere  svolge  e  ragiona  il  suo  sistema, 
non  narra  certamente  ;  e,  per  contrario,  il  Thomas,  quando 
neir  elogio  dì  quel  fìRìsofo  tocca  del  suo  sistema,  al  tr(^  non 
fa  che  narrare.  Quando  Pier  Capponi,  disse  a  Carlo  YIII: 
—  Voi  sonerete  le  nostre  trombe,  e  noi  soneremo  le  nostre 
campane  —  non  narrò  certo:  narrò,  per  contrario,  il  Guic- 
ciardini quando  riferi  questo  fatto  e  queste  parole.  Dunque 
sono  subbietto  di  narrasiofle  quelle  cose,  le  quali,  come  che 
sì  comprendano  dalla  ragione,  si  comunicano  con  altrui  come 
tratte  dalla  memoria. 

Or,  facendoci  a  consixlerar  la  materia  -  delle  descrissioriì  ; 
tutte  le  cose  che  sono  percepite. dall' immaginativa,  sono  esse 
materia  e  subbietto  non  di  altro  che  di  descrizioni  ?  Ancora 
in  questo  luogo  è  mestieri  di  distinguere,  tra  le  cose  percepite 
mediante  i  sensi,  quelle  cbe  si  pòrgono  come  tratte  dalla  me- 
moria, da  quelle  cbe  non  si  comunicano  ad  altrui  come  tratte 
dalla  memoria,  ma  come  parti  ed  elementi  di  un  ragionamen- 
to, ovvero  altro  non  si  fa,  se  non  affermare  che  esse  sono,  o 
che  hanno  questa  o  queir  altra  attenenza.  Dappoiché,  se,  per 
modo  di  esempio,  noi  dicessimo:  L' entropio,  o  girasole,  es- 
sendo un  fiore  che  sempre  si  volge  inverso  il  sole,  potrebbe  in 
certa  modo  tener  luogo  di  orinolo  solare,  certamente  noi  non 
faremmo  una  descrizione,  ma  un  ragionamento.  Quando,  per 
contrario,  dicessimo  che  il  girasole  ha  uno  stelo  lungo  qua- 
si quattro  braccia  e  le  foglie  a  forma  di  cuore,  J  di  color 
gialJOf  e  si  volge  sempre  inverso  il  sole,  noit  altro  faremmo 
che  una  descrizione. 

Dunque,  riducendo  in  poche  le  molte   parole,  le  descri- 
zioni e  le  narrazioni  differiscono  tra  loro   in  questo,  che   le 
narrazioni  sono  di   quelle  cose  che  si  comprendono  con  la 
1  20 
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ragione  e  si  porgono  e  sì  cornati icano  con  altri  come  tratte  dalla 
memoria  ;  e  le  descrizioni,  per  contrario,  sono  di  qoelle  cose 
che  si  percepiscono  dalla  parte  sensitiva  o  iromaginatiya  del 
nostro  animo,  e  si  comunicano  con  altri  come  tratte  dalla  me- 
moria. Onde,  essendo  le  une  e  le  altre  tratte  dalla  memoria,  in 
questa  parte  sono  simiglianti  tra  loro,  e  in  quest'altra  differi- 
scono, che  quelle  sono  comprese  dalla  ragione,  e  queste  dalla 
parte  sensitiva  del  nostro  animo. 

Ma  quali  finalmente  sono  quelle  cose  che  si  debbono  parte 
narrare  e  parte  descrivere  ?  Da  ciò  che  si  è  detto  avanti  è  faci- 
le intendere,  che  tutte  quelle  cose,  delle  quali  una  parte  é 
compresa  dalla  parte  sensitiva  dell'  animo  ed  un'altra  dalla  ra- 
gione, non  si  possono  con  altri  comunicare,  se  non  narrandole 
e  descrivendole.  E  questo  avviene  sovente  ;  che  pochissime  son 
quelle  cose  che  o  solo  dalla  ragione,  o  sol  dalla  parte  sen- 
sitiva del  nostro  animo  possono  esser  comprese. 

Finalmente  ci  ha  delle  cose  che  possono  esser  indifferente- 
mente e  come  a  noi  piace  narrate  o  descritte?  Per  bene  e  chia- 
ramente diffinire  questa  quistione  è  mestieri  andare  adagio  e 
fare  alcune  distinzioni.  Le  medesime  cose,  prese  e  considerate 
in  un  medesimo  modo,  non  possono  essere,  secondo  che  a  noi 
piace,  soggetto  di  descrizione  e  di  narrazione  ;  ma,  prese  e  con- 
siderale in  un  altro  modo  e  diverso,  possono  essere  o  descrit- 
te 0  narrate.  Cosi,  se  noi  volessimo  rappresentare  vivamente  un 
uomo  avaro,  e  far  che  i  lettori  ne  vedessero  quasi  V  immagine 
con  la  loro  fantasia,  anderemmo  scegliendo  e  riunendo  insie- 
me tutte  le  particolarità  acconcie  a  suscitare  una  cosi  fatta  im- 
magine nella  mente  de'  lettori.  Onde  diremmo,  per  modo  di 
esempio  :  ei  porta  le  vesti  strettissime  e  misere  ;  i  suoi  bossoli 
di  unguento  sono  picciolissimi  ;  ha  il  capo  raso  per  modo,  che 
se  ne  vede  la  cute  ;  e  va  di  mezzodì  senza  scarpette  a*  piedi^  e  si 
azzuffa  con  la  curandaja,  che  vuole  che  metta  molto  ranno  in 
lavargli  la  camicia,  perchè  presto  non  si  lordi.  Ma,  se,  per 
contrario,  non  vogliamo  rappresentar  solo  i  fatti  di  un  uomo 
avaro,  avremo  mestieri  di  trascegliere  altre  particolarità,  e  non 
quelle  che  si  possono  rappresentare  alla  fantasia.  £  diremnoil). 
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per  modo  di  esempio,  che  da'  suoi  amici  che  vanno  a  desinare 
in  $ua  casa  e'  si  fa  dare  quasi  per  iscotto  un  mezzo  obolo  ;  che 
nel  libare  a  Diana  ei  versa  meno  vino  che  tutti  gli  altri 
commensali  ;  e  che  qualunque  cosa  e*  comperi,  ancorché  sia 
di  tenuissimo  prezzo,  e*  dice  che  è  ultremodo  cara  :  se  uno 
de*  suoi  famigliari  romperà  o  pentola  o^  altra  simile  stoviglia, 
e'  ritiene  dal  suo  salario  giustamente  il  prezzo  di  quella  e  non 
punto  meno.  Questa  narrazione,  e  la  descrizione  che  a  que- 
sta precede,  sono  state  da  noi  prese  dal  medesimo  ritratto 
dell'avaro  di  Teofrasto.  Onde  chiaramente  si  può  scorgere 
che  di  un  medesimo  subbietto,  il  quale  abbia  parti  o  pro- 
prietà che  possano  esser  percepite  dalla  parte  sensitiva  del 
nostro  animo,  e  parti  o  proprietà  che  sono  percepite  dalla 
ragione,  si  può  fare,  secondo  noi  ci  proponiamo,  o  una  de- 
scrizione,  o  una  narrazione. 

Per  aggiugnere  maggior  lume  alle  teoriche  sposte  avanti, 

ci  piace  di  qui  dire  che  sono  acconcia  materia  di  descrizione 

tutte  quelle  cose  che  possono  esser  subbietto  delle  arti  del 

disegno,  e  non  pure  della  pittura  e  della  scultura,  ma  an^ 

*   cora  deir  architettura. 


DESCRIZIONL 


i. 


Deicriziohe  di  alcune  opere,  di  cui  il  Cellini  presenta  i  modelli 

al  re  di  Francia. 


In  termine  d'un  mese  e  mezzo  il  re  ritornò  a  Parigi;  ed 
io,  che  avevo  lavorato  giorno  e  notte,  V  andai  a  ritrovare,  e 
portai  mecojl  mio  modello,  di  tanta  bella  bozza,  che  chiara- 
mente s' intendeva.  Di  già  era  incominciato  a  rinnovare  le 
diavolerie  della  goerrà  infra  lo  imperatore  e  luì,  di  modo  ch'io 
lo  trovai  molto  confuso:  pure  parlai  col  cardinal  di  Ferrara, 
dicendogli  ch'io  avevo  meco  certi  modelli^  i  quali  m'aveva 
commesso  S.  M.  :  cosi  lo  pregai  che,  se  e'  vedeva  tempo  dì 
commettere  qualche  parola  per  causa  che  questi  modelli  8Ì 
potessìno  mostrare  al  re,  credevo  che  il  re  ne  piglerebbe 
molto  piacere.  Tanto  fece  il  cardmale,  e  propose  al  re  i  detti 
modelli:  e  subito  il  re  venne  dove  io  avevo  ì  modelli.  In  pri- 
ma avevo  fatta  la  porta  del  palazzo  di  Fontana  Betiò;^  e»  per 
non  alterare,  il  manco  ch'io  potevo,  1'  ordine  della  porta  che 
era  fatta  a  detto  palazzo,  qual  '  era  grande  e  nana  di  quella 
loro  mala  maniera  franciosa,  la  quale  era  1'  apertura  poco  più 
d' un  quadro,  e  sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo  ìstiacciato 
a  uso  di  un  manico  di  canestro  (in  questo  mezzo  tondo  il  re 
desiderava  di  averci  una  figura  che  figurassi'  Fontana  Belio); 
io  delti  bellissima  proporzione  al  vano  detto  di  sopra;  dipoi 
posi  sopra  il  detto  vano  un  mezzo  tondo  giusto  ;  e  dalle  bande 
feci  certi  piacevoli  risalii,  sotto  i  quali  nella  parte  da  basso, 
che  veniva  a  corrispondenza  di  quella  di  sopra,  posi  ano 
zocco,  ^  e  altrettanto  di  sopra  ;  e,  in  cambio  di  due  colonne, 
che  mostrava  che  si  richiedesse  secondo  le  modanature^  falle 

*    ^  Così  chiama  il  Cellini  Fontainebleau, 

*  qual  relativo  senza  articolo  è  usato  dal  Cellini  e  da  altri  ancora  di 
quel  tempo:  oggi  sarebbe  errore  il  cosi  fare. 

'  figurassi  per  figurasse,  idiotismo  fiorentino. 

*  zocco,  termine  degli  architetti,  Io  stesso  che  zoccolo. 

'^  modanatura,  termine  degli  architetti  e  degli  stuccatori,  con  cui   si 
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di  seUo  e  ili  sopra,  avevo  fatto  an  satiro  in  ciascano  de'  siti 
delie  colonne.  Questo  era  più  che  di  mezio  rilievo,  e  con  uno 
de'  bracci  mostrava  di  reggere  quella  parte  che  tocca  le  co*  ' 
lonne  ;  nell'  altro  braccio  aveva  un  grosso  bastone,  con  la  sua 
testa  ardito  e  fiero,  qual  mostrava  spavento  a'  riguardanti. 
L' altra  figura  era  simile  di  positura,  ma  era  diversa  e  varia 
di  testa,  e  d' alcun'  altre  tali  cose  :  aveva  in  mano  una  sferza 
con  tre  palle  accomodale  con  certe  catene.  Sebbene  dico  sa- 
tiri, questi  non  avevano  altro  di  satiro  che  certe  piccole  cor- 
netta e  la  testa  caprina;  tutto  il  resto  era  umana  forma.  Nel 
mezzo  tondo  avevo  fatto  una  femmina  in  bella  attitudine  a 
diacene:'  questa  teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo  di 
un  cervio,  '  qual  era  una  deli'  imprese  del  re.  Da  una  banda 
avevo  fatto  di  mezzo  rilievo  caprioletti,  certi  porci  cignali,  e 
altre  salvaggine;  e,  di  più,  di  basso  rilievo,  dair  altra  banda, 
cani  bracchi  e  levrieri  di  più  sorte,  perché  c'osi  produce  quel 
bellissimo  bosco  dove  nasce  la  fontana.  Avevo  di  poi  tutta 
quest'  opera  ristretta  in  un  quadro  oblungo  ;  e  negli  angoli  del 
quadro  di  sopra,  in  ciascuno,  avevo  fatto  una  Vittoria  di  basso 
rilievo,  con  quelle  facelline  in  mano,  come  hanno  usato  gli 
antichi.  Di  sopra  al  detto  quadro  avevo  fatto  la  salamandra, 
propria  impresa  del  re,  con  molti  altri  gratissimi  ornamenti  a 
proposito  dell'opera,  qual  dimostrava  d'essere  d'ordine  ionico. 
Veduto  il  re  questo  modello,  subito  lo  fece  rallegrare,  e  lo 
diverti  da  quei  ragionamenti  fastidiosi  in  che  egli  era  stato 
più  di  due  ore.  Vedutolo  io  lieto  a  mio  modo,  gli  scopersi 
1'  altro  modello,  quale  egli  punto  non  aspettava,  parendogli 
d' aver  veduto  assai  opera  in  quello.  Questo  modello  era  gran» 
de  più  di  due  braccia,  nel  quale  avevo  fatto  una  fontana  in 
forma  d'  un  quadro  perfetto,  con  bellissime  iscale  attorno, 
quali  s' intrasegavano  ^  I' una  nell'altra,  cosa  che  mai  più 
s'era  vista*  in  quelle  parti,  e  rarissima  in  queste.  In  mezzo 
a  detta  fontana  avevo  fatto  un  sodo,  '^  ti  quale  si  dimostrava 

esprime  in  generale  la  foggia  o  il  componimento  per  lo  più  de' membri  mi- 
nori, come  cornici,  basi,  cimase  e  simili. 

^  diacere  per  giacere,  idiotismo  fiorentino. 

'  Cerato,  lo  stesso  che  cervo. 

'  intrasegare  per  intersegare. 

*  mai  più  s'era  vista:  non  si  era  mai  veduta. 

'  sodo,  termine  d'architettura,  e  vale  ogni  sorta d' imbasamento, o  fon*. 
demento,  dove  posino  edifici!,  o  membra  d'ornamento,  o  simili. 
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un  poco  più  allo  che  il  dello  vaso  della  fontana.  Sopra  questo 
"sodo  avevo  fallo  a  corrispondenza  una  figura  ignuda  di  molta 
bella  grazia:  questa  teneva  una  lancia  rotta  nella  roano  de- 
stra, elevata  in  alto^  e  la  sìnislra  teneva  in  sur  un  manico 
d'una  storta  fatta  di  bellissima  forma  ;  posava  sul  pie  man- 
co, e  il  ritto  teneva  sur  un  cimiero,  tanto  riccamenle  lavo- 
rato, quanto  immaginar  si  possa:  e  in  su  i  quattro  canti  della 
fontana  avevo  fatto  in  su  ciascuno  una  figura  a  sedere  elevata» 
con  molle  sue  vaghe  imprese  per  ciascuna.  Gominciommi  a 
domandare  il  re  eh',  io  gli  dicessi  che  bella  fantasia  era  quella 
che  io  gli  avevo  fatta,  dicendomi  che  tutto  quello  eh'  io  avevo 
fatto  alla  porta,  senza  domandarmi  di  nulla,  egli  V  aveva  in- 
teso; ma  che  di  questo,  sebbene  gli  pareva  bellissimo,  nulla 
non  intendeva  ;  e  ben  sapeva  eh'  io  non  avevo  fatto  come 
gli  altri  sciocchi,  che,  sebbene  e'  facevano  cose  con  qualche 
poca  di  grazia,  le  facevano  senza  significato  nessuno.  A  que- 
sto io  mi  messi  in  ordine,*  perchè,  essendo  piaciuto  col  fare, 
volevo  bene  che  altrellanlo  piacesse  il  mio  dire.  Sappiate, 
dunque,  io  dissi.  Sacra  Maestà,  che  tutta  quesl'  opera  piccola 
è  benìssimo  misurala  a  piedi  piccoli,  qual,  mettendola  poi  in 
opera,  verrà  di  questa  medesima  grazia  che  voi  vedete.  Quella 
figura  di  mezzo  sì  è  cinquantaqoaltro  piedi  (a,  questa  parola 
il  re  fece  grandissimo  segno  dì  maravigliarsi);  appresso  è  falla 
figurando  lo  dio  Marte  :  quesl'  altre  quattro  figure  sono  fatte 
per  le  Virtù,  di  che  si  diletta  e  favorisce  tanto  V.  M.  Questa 
a  man  destra  è  figurata  per  la  scienza  di  tutte  le  lettere:  vedete 
eh'  eir  ha  il  suo  contrassegno,  qoal  dimostra  la  Filosofia,  con 
tutte  le  sue  virtù  compagne.  .Quest'  altra  è  figurala  per  la  Mu- 
sica, quale  si  conviene  per  compagnia  a  tutte  queste  scienze. 
Qoest'  altra,  che  si  dimostra  tanto  grata  e  benigna,  è  figurala 
per  la  Liberalità;  che  senza  lei  non  si  puòtllmostrar  nessuna 
di  queste  mirabili  virtù  che  Iddio  ci  mostra.  Questa  statua  di 
mezzo,  grande,  è  figurala  per  V.  M.  istessa,  quale  è  un  dio 
Marte  ;  che  voi  sete  solo  bravo  al  mondo,  e  questa  bravurla  * 
voi  r  adoperate  giustamente  e  santamente  in  difensione  della 
gloria  vostra.  Appena  che  egli  ebbe  tanta  pazienza  che  mi 
lasciassi  finir  di  dire,  che,  levalo  gran  voce,  disse:  Vera- 
mente io  ho  trovato  un  uomo  secondo  il  cuor  mio.  Chiamò 

*  mi  measi  in  ordine:  mi  acconciai. 

*  bravurìQf  io  stesso  che  bravura. 
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li  lesaorieri,  ordinandogli  darmi  ciò  cbe  mi  faceva  di  biso- 
gno, e  fosse  grande  ispesa  quanto  si  volessi  :  poi  a  me  dette 
in  sulla  spalla  con  la  mano,  dicendomi  :  Mon  ami  (che  vuol 
dire  amico  mio)»  Io  non  so  quale  sia  maggior  piacere,  p  quello 
d' un  principe  d' aver  trovalo  un  uomo  secondo  il  suo  cuore, 
0  quello  di  quel  virtuoso  di  aver  trovato  un  principe  che  gli 
dia  tanta  comodità,  ch'egli  possa  esprimere  ì  suoi  gran  vir- 
tuosi e  bei  concelti.  Io  risposi  che,  s' io  era  quello  che  di- 
ceva S.  M.,  Tera  stata  molto  maggior  ventura  la  mia.  Ri- 
spose rìdendo  :  Diciamo  eh'  ella  sia  ugnale.  —  (Cbllini,  Vita, 
Lib.  Ili,  cap.  6.) 

OSSERVAZIONI.  .       , 

In  trascegliere  gli  esempii  di  descriz  ioni  abbiam  voluto  trarre  il 
primo  dalla  Vita  del  Cellini,  per  non  dis costarci  dal  niodo^  da  noi 
sempre  tenuto,  di  cominciare  dalla  più  semplice,  e  salire  a  mano  a 
mano  alia  più  alta  ed  elaborata,  maniera  di  scritture  in  ciascuna  specie. 
E,  quanto  alle  ragioni,  per  le  quali  abbiamo  fatto  andare  questo  scrit- 
tore innanzi  agli  allri^  essendo  le  medesime  che  dicemmo  parlando 
delle  narrazioni,  non  accade  quLdl  ripeterle  ;  onde,  senza  più,  ci  fa- 
remo a  disaminare  queste  descrizioni.  Le  quall^  si  perchè  non  sono 
molto  distese,  e  sì  perchè  &ono  semplici  e  quasi  senz'arte  condotte,  non 
ci  faremo  sopra  troppo  sottili  chiose.  Anzi^  per  ammaestramento  del  ' 
giovani,  diremo  da  prima  che  in  queste  descrizioni,  quantunque  non 
manchi  l' efficacia  e  la  vi  vacità^  pur  nondimeno  talvolta  ci  si  vede 
cacciato  dentro  alcune  cose  che  oCTendono  alquanto  V  ordine,  e  tolgono 
ad  esse  la  perspicuità.  La  qual  cosa  noi  crediamo  cbe  proceda  dal  di- 
fetto di  arte  che  era  in  questo  scrittore,  e  dali*  essere  egli  uso  di  scri- 
yere  come  parlava.  Dappoiché,  quando  si  parla  familiarmente  e  senza 
premeditazione,  è  quasi  impossibile  di  serbar  1-  ordine  e  tutta  la  chia- 
rezza che  la  cosa,  che  si  narra  o  descrive,  richiede  ;  essendoché  la 
nostra  mente,  non  avendo  il  tempo  di  ben  considerar  le  cose  ed  ordi- 
narle, le  dice  secondo  che  la  memoria  le  va  ricordando.  E,  dappoiché, 
quando  noi  jiamo  occupati  o  in  fare  o  in  dire  alcuna  cosa,  avviene  mai 
sempre  che  altri  obbietti  vengono  a  frapporsi  a  quelli  a'  quali  siamo 
intesi  ;  quando  noi  vogliamo  o  descrivere  o  narrare  o  quelle  azioni  o 
que'  discorsi  da  noi  altra  volta  fatti,  la  memoria  ce  li  suggerisce  misti 
e  confusi  con  tutti  quegli  altri  obbietti.  E  ciò  chiaramente  si  scorge 
nel  periodo  che  qui  appresso  riferiremo  :  —  In  prima  avevo  fatta  la 
porta  dèi  palaxKO  di  Fontana  Belio  ;  «,  per  non  alterare,  il  manco 
eh'  io  potevo,  l' ordine  della  porta  che  era  fatta  al  detto  palazzo, 
qual  era  grande  e  nana  di  quella  loro  mala  maniera  franciosa,  la 
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quale  era  V  apertura  poco  più  di  un  quadro,  e  eopra  eeeo  quadro 
un  mezzo  tondo  istiacciato  a  uso  di  un  manico-  di  caneetro  {in  que» 
sto  mezzo  tondo  il  re  desiderava  di  averci  una  figura  che  figurassi 
Fontana  Belio)  ;  io  detti  bellissima  proporzione  al  vano  detto,  di 
sopra  ;  '  dipoi  posi  sopra  il  detto  vano  un  mezzo  tondo  giusto  ;  e 
dalle  bande  feci  certi  piacevoli  risalti,  sotto  i  quali  nella  parte  da 
basso,  che  veniva  a  corrispondenza  di  quella  di  sópra,  posi  uno 
xocco,  e  altrettanto  di  sopra,  e,  in  cambio  di  due  colonne  che  mo^ 
strava  che  si  richiedesse  secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e  di 
sopra,  avevo  fatto  un  satiro  in  ciascuno  de'  siti  delle  colonne.  — 
Se  da  questo  lungo  ed  intralciato  periodo  si  toglìessero  tutti  gì*  inci- 
denti, che  il  Cellini  poco  avvedutamente  vi  cacciò  dentro,  esso  perde- 
rebbe tutta  I*  oscurità  e  la  confusione,  e  diverrebbe  chiaro  ed  elegante; 
facendo  a  questo  modo  :  —  E,  per  non  alterare,  il  manco  che  io  po- 
tevo, V  ordine  della  porta  che  era  fatta  a  detto  palazzo,  io  detti 
bellissima  proporzione  al  vano  detto  di  sopra  ;  di  poi  posi  sopra 
al  detto  vano  un  mezzo  tondo  giusto  ;  e  dalle  bande  feci  certi  pia- 
cevoli  risalti,  sotto  i  quali  nella  parte  da  basso,  che  veniva  a  eor^ 
rispondenza  di  quella  di  sopra,  posi  uno  zocco,  e  altrettanto  di 
sopra  ;  e,  in  cambio  di  due  colonne  che  mostrava  che  richiedesse 
secondo'  le  modanature  fatte  di  sotto  e  di  sopra,  avevo  fatto  un  sa* 
tiro  in  ciascuno  de'  siti  delle  colonne,  —  Questo  periodo  a  questo 
modo  non  è  punto  intrigato  ;  e  gì*  incidenti  non  sono  altri,  se  non 
quelli  che  non  poteano  essere  tralasciati,  e  che  danno  chiarezza  ed  evi- 
denza alla  cosa. 

L' ordine  e  la  perspicuità  nello  scrivere  procèdono  non  solo  dalla 
profonda  coguizion  deli*  arte  4e\  dettare,  ma  ancora  dall*  essere  lo 
scrittore  bene  informato  e  pratico  delle  cose  delle  quali  ragiona.  Dap« 
poiché,  se  uno  scrittore,  ancora  eccellente,  prende  a  trattar  di  cose  le 
quali  egli  o  al  tutto  non  sa,  o  ne  ha  solo  leggiera  e  non  chiara  notizia, 
non  ostante  la  sua  arte,  riuscirà  scrivendo  o  oscure,  o  confuso,  o  di- 
sordinato, o  oscuro  e  confuso  insieme.  Ora  il  Cellini,  avendo  a  descri- 
vere le  sue  opere  d*  intaglio  e  di  scultura,  ed  essendo  egli  di  grandis- 
simo valore  in  queste  arti,  e  dalla  natura  ben  disposto  ali*  arte  del 
dire,  non  altrimenti  che  inventava  ed  eseguiva  i  suoi  lavori,  il  descri* 
veva  ancora.  E  però,  oltre  a  quel  solo  periodo  che  abbiamo  disaminato, 
tutti  gli  altri  di  queste  due  descrizioni  procedono  con  roaravlglloso 
ordine  e  con  chiarezza  e  leggiadria.  E  questo  luogo,  che  qui  riferiremo 
m  esempio,  a  noi  par  di  tanta  bellezza,  che  non  ci  sarebbe  scrittore 
che  non  fosse  contento  di  averlo  fatto.  Questo  modello  era  grande 
pili  di  due  braccia,  nel  quale  avevo  fatto  una  fontana  in  forma  di 
un  quadro  perfetto  con  bellissime  iscale  attorno,  quali  s' intras»- 
gavano  V  una.nell'  altra,  cosa  che  mai  piit  si  era  vista  in  quella 
parti,  e  rarissima  in  queste.  In  mezzo  a  detta  fontana  avetfo  fatto 
un  sodo,  il  quale  si  dimostrava  un  poco  più  alto,  che  il  detto  vaso 
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deUa  fontana;  sopra  questo  sodo  avevo  fatto  a  corrispondenza  una 
figura  ignuda  di  molto  Mia  grazia;  questa  teneva  una  lancia  rotta 
nella  mano  destra  elevata  in  alto,  e  la  sinistra  teneva  in  sur  un 
manico  di  una  storta  fatta  di  bellissima  forma  ;  posava  sul  pie 
manco,  e  il  ritto  teneva  sur  un  cimiero,  tanto  riccamente  lavorato, 
quanto  immaginar  si  possa  ;  e  in  sui  quattro  canti  della  fontana 
avevo  fatto  in  su  ciascuno  una  figura  a  sedere  elevata^  con  molte 
sue  vaghe  imprese  per  ciascuna.  Qui  è  da  osservare  con  quanto  bel- 
bordine  e  come  puntualmente  sono  prima  descritte  le  prlficipall  parti 
della  fontana,  poi  a  mano  a  mano  tutte  le  altre,  aecondo  cbe  esse  si 
presenterebbero  alla  vista  di  cbi  si  facesse  a  guardarle,  per  modo  cbe . 
tutta  la  descrizione  si  potrebbe  dire  un  perfettissimo  quadro. 


II. 

Descrizione  delle  fontane  della  villa  di  Monsignor  de'  Gaddi. 

Lettera  di  AisniBàL  Caro  a  Mons.  GuiDiGCioNiy.a  Lucca. 

Tengo  una  di  Y.  S.  R.  da  Lucca,  per  la  quale  mi  domanda  o 
descrizione  o  disegno  delle  fontane  di  Monsignor  mio.  £,  per- 
ché mi  trovo  ancora  in  Napoli,  farò  Tuna  cosa  come  meglio, 
potrò,  )'  altra  ordinerò  in  Roma  che  sia  falla  quanto  prima  : 
benché  mìo  fratello  mi  scrive  che  di  già  avea  richieslo  uo 
piltoT  mio  amico  che  la  facesse.  Io  non  scrìverò  a  V.  S.  P  ar- 
tifizio di  far  salire  V  acqua,  ancora  che  ciò  mi  paja  la  più  no- 
tabil  cosa  che  vi  sia,  poiché  ella,  secondo  che  scrive,  ha 
l' acqua  con  la  caduta  e  col  suo  corso  naturale  ;  e  dirolle  mi- 
nutamente la  disposiztou  del  resto,  secondo  che  mi  ricerca. 
Monsignore  ha  fatto  in  testa  d' una  sua  gran  pergola  un  moro 
rozzo  di  certa  pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone^  spezie  di 
tufo  nero  e  spugnoso,  e  sono  certi  massi  posti  Tuno  sopra 
V  altro  a  caso,  o,  per  dir  meglio,  con  certo  ordine  disordinalo, 
che  fanno  dove  bitorzoli,  ^  e  dove  buche  da  piantarvi  dell'er- 
be. E  tutto  '1  muro  insieme  rappresenta  come  un  pezzo  d'an- 
ticaglia rosa  e  scantonala.  In  mezzo  di  questo  muro  é  lasciata 
una  porta  per  entrare  in  un  andito  d' alcune  stanze,  falla  pare 

*  bitorzolo,  Io  stesso  cbe  bernoccolo,  ciò  cbe  rileva  alquanto  sopra  la 
superflcic  di  checchessia. 
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a  bozzi  *■  da'  iati,  e  di  sopra  a  sassi  pendoDli,  a  guisa  più  tosto 
d' entrata  d' aii  antro,  che  d'  altro  ;  e  di  qna  e  diià  dalla^porta 
in  ciascun  angolo  è  una  fontana.  E  la  figura  di  quella  a  man 
destra  è  tale: 

tL  gittata  una.  volta  delle  medesime  pietre  tra  le  due  mura 
che  fanno  T  angolo,  con  pietroni  che  sporgono  fuor  dell'angolo 
intorno  a  due  braccia  ;  e  sotto  vi  si  fa  un  nicchio  '  pur  bitor- 
zoluto, carne  se  fosse  un  pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di. 
questo  nicchio  è  posto  un  pilo'  antico,  sopra  a  due  zoccoli, 
con  teste  di  lioni,  il  quale  serve  per  vaso  della  fontana.  Sopra 
il  pilo,  tra  V  orlo  suo  di  dentro  e  1  muro  del  nicchio,  è  disteso 
un  fiume  di  marmo,  con  un'  urna  sotto  al  braccio  ;  e  sotto  al 
pilo  un  altro  ricetto  d'acqua,  come  quelli  di  Belvedere,  ma 
tondo,  a  uso  di  zana.*  L'altra  fontana  da  man  manca  ha  la 
volta,  il  nicchio,  il  pilo,  il  ricetto  sotto  al  pilo,  e  tutto  quasi 
nel  medesimo  modo  che  l' altra  :  salvo  che,  dove  quella  ha  il 
fiume  sopra  al  pilo,  questa  vi  ha  pelaghetto  di  quasi  un  brac- 
cio e  mezzo  di  diametro,  col  fondo  d'una  ghiara*^  nettissima; 
e,  d'intorno,  le  sponde  con  certi  piccioli  ridotti,  come  se  fessine 
rose  dall'  acqua.  Ed  in  questa  guisa  stanno  ambedue  le  fonta- 
ne. Ora  dirò  come  l'acqua  viene  in  ciascuna,  e  gli  effetti  che  fa. 

Dentro  del  muro  descritto,  più  d^una  canna  alto,  è  un  bottina 
0  conserva  grande  d*  acqua,  comune  all'una  fonte  ed  all'altra  ; 
e  di  qui,  per  canne  di  piombo,  che  si  possono  aprire  e  serra- 
re, si  dà  e  toglie  l' acqua  a  ciascuna  :  ed  a  quella  a  man  destra 
si  dà  a  questo  modo.  La  sua  canna  é  divìsa  in  due.  L'una,  ch'ò 
la  maggiore,  conduce  una  gran  p611a  ^  d'  acqua  per  di  dentro 
in  fioo  in  su  l'orlo  del  fiume  descritto;  e  quindi,  uscendo 
fuori,  trova  intoppo  di  certi  scoglietti,  che,  rompendola,  le  ^ 
fanno  far  maggior  remore,  e  la  spargono  in  più  parti;  e  l'una 
cade  giù  a  piombo;  l'altra  corre  lungo  il  letto  del  fiume,  e, 

*  bozzo  :  pezzo  di  pietra  lavorata  alla  rustica  ;  e  più  cgmunemente  dicesi 
bozza. 

'  nicchio,  lo  stesso  che  conchiglia. 

"  pilo  qui  è  lo  stesso  che  pila,  vaso  di  pietra,  che  tenga  o  riceva  acqua. 

*  zana  è  una  cesta  ovata;  e  cosi  dicesi  ancora  a  certi  vani  in  forma 
circolare  lasciati  dagli  architetti  per  ornamento  delle  fabbriche  o  per  collo- 
care io  essi  tavole  dipinte  o  statue. 

'  ghiara,  lo  stesso  che  ghiaja,  cioè  rena  grossa,  con  entrovi  mescolati 
sasswAi, 

'  poUa  :  vena  d' acqua  che  scaturisca. 
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nel  correre,  Irabocca  per  molti  lochi,  e  per  (ulti  rom Greg- 
gia ndo^  versa  Del  pilo  ;  e  dal  pilo,  pieiio  eh'  egli  è,  da  (ulto  il 
giro  dell'orlo  cade  nel  ricetto  da  basso.  V  altra  parie  di  que- 
sta canna,  la  quale  è  una  cannella  picciola,  porta  l' acqua  so- 
pra la  volta  del  nicchio,  dov'è  un  catino  quanto  tiene  tutta  la 
volta,  forato  in  più  lochi,  per  ì  quali  fori,  con  certe  picciolo 
cannellelte,  si  mandano  solamente  gocciole  d' acqua  sotto  la 
volta,  e  di  quindi,  come  per  di  versinomi  (li,  ^  a  guisa  di  pioggia, 
cnggiono  nel  pilo,  e,  caggendo,  passano  per  alcuni  tarlar! 
bianchi  d'  acqua  congelata,  che  si  trovano  nella  caduta  di  Ti- 
voli, i  quali  vi  sono  adattali  in  modo,  che  par  che  t'acqua, 
gemendo,'  vi  sia  naturalmente  ingrommata.  E  così,  tra  'l 
grondar  di  sopra  e  'I  correr  da  ogni  parte,  si  fa  una  'bella 
vista  ed  un  gran  mormorio. 

La  fontana  a  man  sinistra  ha  la  canna  pur  divisa  in  due: 
e  runa,  eh' è  la  picciola,  nel  medesimo  modo  che  s'è  detto 
neir  altra,  conduce  l' acqua  di  sopra  alla  volta,  a  far  la  mede- 
sima pioggia  per  gli  medesimi  tar(ari,  ed  a  cader  medesima- 
mente nel  pilo.  Ma  l'altra  parte  più  grande  di  essa  canna  la 
mette  nel  pelaghetto  descritto;  e  quivi  si  sparte  in  più  zam- 
pilli ;  d'onde  schizzando  con  impeto,  trova  il  bagno  del  pela- 
ghetto che  le  fa  resistenza,  e,  rompendola,  viene  a  fare  un 
bollore  ed  un  gorgoglio  bellissimo,  e  simile  in  lutto  al  sorger 
dell'  acqua  naturale.  Quando  il  pelaghetto  è  pieno,  cade  per 
mille  parti  nel  pilo,  e  dal  pilo  per  mille  altre  nell'  ultimo  ri- 
dotto. E  cosi  tra  '1  piovere,  il  gorgogliare  e  '1  versare  e  di 
questa  fonte  e  dell'  altra,  oltre  al  vedere,  si  fa  un  sentir  molto 
piacevole  e  quasi  armonioso  :  essendo  còl  mormorar  d' ambe- 
due congiunto  un  altro  maggior  tuono,  il  quale  sì  sente,  e  non 
si  scorge  donde  sì  venga.  Perchè  di  dentro,  fra  il  bottino  ed 
i  nicchi  di  sopra  di  ciascuna  d'esse,  sono  ar(ifiziosameo(e 
posti  alcuni  vasi  di  creta,  grandi  e  sottili,  col  ventre  largo  e 
con  la  bocca  stretta  a  guisa  di  pentole,  ò  di  vettine'  più  to- 
sto ;  ne'  quali  vasi  sboccando  l' acqua  del  bottino,  prima  che 
giunga  ne'  catini  già  detti,  viene  a  cadervi  d' alto  ristretta,  e 
con  tal  impeto,  che  fa  romor  grande  per  sé,  e  per  riverbero 

i  gemitio:  quella  poca  d' acqua  che  si  Vede  in  alcuna  grotta  quasi  su- 
dare dalla  terra,  o  simili. 

'  gemere:  pianamente  e  sottilmente  versare. 

'  vettina:  vasello' di  terra  invetriata,  da,  olio,  vino  e  simili. 
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moltiplica  e  s*  ingrossa  molto  più,  per  questo,  che,  essendo  i 
vasi  bucati  nel  meiszo,  ìnfinoal  mezzo  s'empiono  solamente  ; 
e,  posti  col  fondo  come  in  bilico^  non  toccano  quasi  in  nian 
loco.  Onde  che  fra  la  sospensione  e  là  concavitA  loro  vengono 
a  fare  il  tuono  che  v'ho  detto,  il  quale  continuato  e  grave,  e 
più  lontano  che  quel  di  fuori,  a  guisa  di  centra bbafsso,  si  uni- 
sce con  essi,  e  risponde  loro  con  la  medesima  proporzione  che 
lo  svegìione  ^  alla  cornamusar'  Questo  è  qfianto  air  udito. 

Ma  non  riesce  men  bella  cosa  ancora  quanto  alla  vista  : 
perchè,  oltre  che  il  loco  tutto  è  spazioso  e  proporzionato,  ha 
da'  lati  spalliere  d'ellere  e  di  gelsomini,  e^  sopra  alcuni  pila- 
stri vestiti  d' altre  verdure,  un  pergolato  di  vili  sfogalo  ^  e 
denso  tanto,  che,  per  rattezza,  ha  dell'aria  assai ,  e,  per  la 
spessezza,  ha  d' un  opaco  e  d'  un  orrore,  che  tiene  insieme  e 
del  ritirato  e  del  venerando.  Si  veggono  poi  d' intorno  alle 
fontane,  per  l'acqua,  pe^cetti,  coralletli,  scoglielti  ;  per  le  bu- 
che, granchiolini,  madreperle,  chiocciolette;  per  le  sponde, 
capelvenere,  scolopendra,  musco,  ed  altre  sorte  d'erbe  acquajoo- 
le.  Mi  sono  dimenticato  dire  degli  ultimi  ridotti  abbasso  dej- 
l'una  fonte  e  dell'altra;  che,  quando  son  pieni,  perchè  non 
trabocchino,  giunta  l'acqua  a  un  dito  vicino  all'orlo,  trova 
un  doccione  aperto  donde  se  n'esce,  ed  entra  in  una  chiavi- 
chetta  che  la  porta  al  fiume.  Ed  in  questa  guisa  son  fatte  le 
fontane  di  Monsignor  mio. 

Quella  poi  del  Sanese  nella  strada  del  Popolo,  se  io  non  la 
riveggio,  non  m' affido  di  scrivere  ;  tanto  più,  che  non  1'  ho 
veduta  gittare,  e  non  so  le  vie  dell'  acqua.  Quando  sarò  a  Ro- 
ma^ che  non  fia  prima  che  a  Settembre,  le  scriverò  più-  pun- 
tualn^ente  che  potrò.  Intanto  ho  scritto  a  Monsignore  che  le 
mandi  ritratto  di  tutte  ;  e  son  certo  che  lo  farà,  sapendo  quanto 
desidera  tli  farle  cosa  grata.  Io  non  ho  saputo  scriver  queste 
più  dimostrativamente,  che  m'abbia  fatto.  Se  la  descrizione 
le  servirà,  mi  sarà  caro  :  quando  no,  aiutisi  col  disegno,  e 
degnisi  di  dirmi  un  mollo  di  quanto  vi  desidera,  che  si  farà 
tanto  che  V.  S.  ne  resterà  soddisfatta.  G,  quando  bisogni,  si 
manderà  di  Roma  chi  l' indrizzi  l'opera  tutta.  La' solitudine 

di  V.  S.  mi  torna  in  parte  a  dispiacere,  per  tenermi  discosto 

_-  •  '     ^ 

*  sveglione:  strumento  da  fiato  non  più  in  uso. 

*  cornamusa:  sampogna. 

"  sfogalo,  cioè  che  laviti  sono  alte  e  in  qualche  distanza  l'tina  dall'  altra. 
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<la  lei;  ma,  considerando  poi  la  quiete  delP animo  suo,  ed  t 
fruKi  che  da*  suoi  siudii  si  possono  aspeUare,  la  tollero  faciP 
ràenle.  Né  per  questo  giudico  che  s' interrompa  il  corso  degli 
onori  suoi,  perchè  a  quésta  mela  arriva  talvolta  piò  tosto  chi 
se  ne  ritira,  che  chi  vi  corre  senza  ritegno.  E  con  questo  me 
le  raccomando,  e  bacio  le  mani., —  Di  Napoli,  alli  13  di  lu* 
glie,  1538. 

OSSERVAZIONI. 

Dopo  quelle  del  Cellini  abbiamo  allogato  una  descrislone  tratta  da 
una  lettera  del  Caro  :  non  discostandoci  dal  modo,  da  noi  sempre  tenu- 
to, di  eominciar  dal  più  semplice,  e  salire  a  mano  a  mano  al  più  alio 
genere  di  scritture.  E  vaghissima  non  temiamo  di  dir  che  sia  questa 
descrizione  delie  fontane  delia  villa  di  Monsignor  de'Gaddi  ;  e  noi  ci 
sforzeremo  di  andarne  mostrando,  se  non  tutti,  chò  troppo  dovremmo 
allargarci  in  parole,  l  più  vivaci  almeno  e  singolari  pregi. 

Per  ben  distinguere  tutte  le  bellezze  di  questa  descrizione,  noi  av- 
visiamo che  non  si  abbia  a  far  altro,  se  non  a  concepir  nella  nostra 
mente  V  immagine  delle  cose  che  il  Curo  qui  descrive,  con  l' ordine 
medesimo  col  quale  esse  sono  da  lui  descritte.  Perocché,  cosi  facendo, 
noi  avremo  un  ritratto  cosi  compiuto  e  chiaro,  come  porger  cel  po- 
trebbe la  scultura  o  la  pittura.  Tutte  le  beile-  e  liberali  arti  si  dicon 
sorelle,  ed  hanno  certamente  stretta  attenenza  tra  loro  ;  e  non  solo  per- 
chè tutte  si  propongono  ia  manifestazione  del  belio,  ma  ancora  per  la 
siniigiianza  de'  mezzi  propri!  di  ciascuna  di  esse.  Perocché  le  parole,  i 
modi  di  dire,  le  frasi  e  V  ordinamento  de*  concetti,  sono  nell'  arte  dello 
scrivere  quel  medesimo  che  nella,  scultura  e  nella  pittura  il  disegno,  la 
simmetria  delle  parti,  le  linee,  le  tinte  forti,  i  «hiari  e  gli  oscuri,  e  i 
tuoni  nella  mui^ica,  e  le  linee  e  gli  angoli  nell'  architettura,  e  cosi  di> 
scorrendo  delle  altre. 

Ma,  per  uscir  de'  generali  e  farci  più  d^  appresso  al  nostro  subbiet* 
to,  ci  fermeremo  a  ben  considerar  questo  luogo  :  Il  loco  tutto  è  spa- 
zioMo  0  proporzionato^  ha  da*  lati  spalliere  d'ellere  e  di  gelsomini^ 
e,  sopra  alcuni  pilastri  vestiti  d' altre  verdure,  un  pergolato  di  viti 
sfogato  e  denso  tanto,  che,  per  V  altezza^  ha  dell'  aria  assai,  e^per 
la  spessezza,  ha  d*  un  orrore,  che  tiene  insieme  del  ritirato  e  del 
venerando»  Si  veggono  poi  d*  intorno  alle  fontane,  per  le  acque, 
pescetti,  cor  alletti  f  scòglietti;  per  le  buche,  granehiolini,  madre' 
perle^  ehioccifìlette  ;  per  le  sponde,  capelvenere,  scolopendra,  tnu" 
SCO,  ed  altre  sorte  d' erbe  aequajuole.  Qui  il  Caro  ha  fatto  quel  che 
fatto  avrebbe  un  giudizioso  e  valente  pittore  :  che  prima  ha  descritto 
i  termini  del  suo  quadro  con  quelle  parole  :  Il  loco  tutto  è  spazioso  e 
proporzionato  ce;   dipoi  é  andato  quasi  ritraendo  e  colorando  le 
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parti  più  grandi  e  principali  con  quell'altre  parole  :  ha  da' lati  spai- 
Uere  d*  ellere  e  di  gelsomini,  e,  sopra  alcuni  pilastri  vestiti  d^  altre 
verdure^  un  pergolcUo  di  viti  sfogato  e  denso  tanta,  che,  per  'l' al- 
tezza, ha  dell*  aria  assai,  e,  per  la  spessezza,  ha  d*  tir»  opaco  e  d' un 
orrore,  che  tiene  insieme  del  ritirato  e  del  venerando.  Appresso  si 
fii  a  ritrarre  i  più  minuti  e  particolari  obbietti,  dando  loro  forma  e  co- 
lore, come  far  potrebbe  un  pittore  o  uno  scultore,  che,  dando  i' ultima 
mano  a*  suoi  lavori,  s*  ingegnasse  che  quei  rinnalzassero  e  tondeggias- 
sero.  Onde  con  tanta  evidenza  va  descrivendo  I  pescetti^  1  coralletti, 
gli  scoglietti  che  si  veggono  d'intorno  alle  fontane  per  Inacqua,  i 
granchiolini,  madreperle,  chiocciolette  che  seno  per  le  buche,  ed  al< 
tre  simili  cose. 

Dagli  esempii  avanti  riferiti  I  giovani  possono  di  leggieri  scorgere 
che  uno  scrittore  dotto  nella  lingua  che  adopera,  e  veramente  abile 
nella  sua  arte,  può,  in  descrivere  ancor  le  cose  che  si  percepiscono  pei 
sensi,  non  pur  gareggiare,  ma  vincere  un  maestro  di  pittura  o  di  scul- 
tura. Dappoiché  queste  due  arti  non  possono  esprimere,  se  non  quello 
che  si  può  percepire  per  un  solo  de'  nostri  sensi,  cioè  la  vista,  e  non 
possono  signiflcare  i  suoni  e  l' armonia,  come  far  può  lo  scrittore  con 
le  parole.  Di  fatti  in  quel  luogo,  dove  il  Caro  descrive  H  gorgoglio  ed  il 
grato  roraoreggiar  dell'  acqua  delle  fontane,  ti  par  proprio  di  udire 
una  musica,  che  tutto  ti  riempie  l'animo  di  diietto.  £  di  tal  sorta  è 
eertamente  questo  luogo  :  Ma  l'altra  parte  più  grande  di  essa  canna 
la  mette  (l' acqua)  nel  pelaghetto  descritto,  e  quivi  si  sparte  in  più 
zampilli,  d' onde  schizzando  con  impeto,  trova  il  bagno  del  pela- 
ghetto che  le  fa  resistenza  ;  e,  rom  pendola,  viene  a  fare  un  bollore 
e  un  gorgoglio  bellissimo,  e  simile  in  tutto  al  sorger  dell'  aequa 
naturale.  Quando  il  pelaghetto  è  pieno^  cade  per  mille  parti  nel  pi- 
lo, e  dal  pilo  per  mille  altre  nelV  ultimo  ridotto,  E  con,  tra  *l  pio- 
vere, il  gorgogliare  e  il  versare  e  di  questa  fonte  e  dell'  altra,  oltre 
al  vedere,  si  fa  un  sentir  molto  piacevole^  quasi  armonioso. 

I  pregi,  che  siamo  andati  esaminando  in  questa  lettera  dei  Caro, 
sono  un  solenne  argomento  che,  per  giugnere  a  questa  perfezione  di 
dettare,  è  mestieri,  oltre  all'  ingegno,  di  una  gran  dottrina  di  lingua,  e 
di  una  somma  pratica  dell'arte.  Dappoiché,  come  un  pittore,  per  dar 
anima  e  vita  alle  sue  tele,  debbe  non  solo  aver  abbondante  inventiva, 
ma  ancora  esser  valente  nel  disegnare  e  neli'  arte  della  prospettiva  e 
del  colorire,  ed  un  maestro  di  musica,  non  pure  di  polente  ingegno  ha 
mestieri  per  trovar  soavi  melodie  ed  armonie  d' ogni  sorta,  ma  nelle 
teoriche  della  sua  arte  deve  essere  ancora  profondamente  addottrinato 
per  poter  quelle  con  convenienti  e  grati  suoni  esprimere  ;  così  uno 
scrittore  mai  iion  giugnerà  a  manifestare  i  concetti  delia  sua  mente  « 
rivestirli  delle  debite  forme,  se  della  lingua  non  ha  somma  pratica  e 
della  maravigliosa  arte  delio  scrivere-. 
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Detcrizione  della  Cappella  Sistina  dipinta  da  Miehelagnolo  Bucnan'oti. 

£  il  partìmenlo ^  dì  quest'opera  ({(t  Cappata  Sistina  di- 
pinla  dal  Buonarroti)  accomodato  con  sei  pedaeci  ^  per  banda 
ed  ano  nel  mezzo  delle  faccie  da  pie  e  da  capo,  ne'  quali  ha 
fatto  di  braccia  sei  di  grandezza,  dentro,  sibille  e  profeti,  e  nel 
mezzo  dalla  creazióne  del  mondo  fino  al  diluvio  e  la  inebria- 
zione  di  Noè,  e  nelle  lanette  ^  tutta  la  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto. Nel  parlimento  non  ha  usato  ordine  di  prospettive  che 
scortino,  *  né  v'è  veduta  ferma;  ma  è  ito  accomodando  più  il 
partimento  aMe  figure,^  che  le  figure  al  partimenlo:  bastando 
condurre  gì'  ignudi  e  vestiti  con  perfezione  di  disegno,  che 
non  si  può  né  fare  né  s' è  fatto  mai  opera  tanto  eccellente,  od 
appena  con  fatica  si  può  imitare  il  fatto.  Questa  opera  è  stata 
ed  è  veramente  la  lucerna  dell'  arte  nostra,  che  ha  fatto  tanto 
giovamento  e  lume  all'arte  della  pittura,  che  ha  bastato  a  il- 
luminare il  mondo,  per  tante  centinaia  d'anni  in  tenebre  sta- 
to. E  nel  vero  non  curi  più  chi  è  pittore  di  vedere  novità  ed 
invenzioni  ed  attitudini  ed  abbigliamenti  addosscr  di  figure, 
modi  nuovi  d'arra,  e  terribilità  di  cose  variamente  dipinte, 
perchè  tutta  quella  perfezione,  che  si^  può  dare  a  cosa  che  in 
tal  magisterio  si  faccia,  a  questa  ha  dato.  Ma  stupisca  ora  ogni 
uomo,, che  in  quella  sa  scorger  la  bontà  delle  figure,  la  perfe- 
zione degli  scorti,  '  la  stupendissima  rotondità  de'  colatomi, 
che  hanno  in  sé  grazia  e  sveltezza,  girati  con  quella  bella 
proporzione  che  ne'  begl'  ignudi  si  vede,  ne'  quali,  per  mostrar 
gli  stremi  e  la  perfezione  dell'arte,  ve  ne  fece  di  tutte  l'età, 
differenti  d' aria  «  di  forma,  cosi  nel  viso  come  ne'lineamenti, 
di  aver  più  sveltezza  e  grossezza  neHe  membra,  come  ancora 
si  può  conoscere  nelle  bellissime  altitudini  che  differenti 
e'  fanno,  sedendo  e  girando  e  sostenendo  alcuni  festoni  di  fo- 

'  partimento  qui  sta  per  distrilfuzione,  scompartimento. 

*  peduccio:  quella  pfetra  sopra  la  quale  si  posano  gli  spigoli  delle  volte 
e  lo  spazio  ancora  compreso  da' medesimi  spigoli. 

'  lunetta:  quello  spazio  a  mezzo  cerchio,  che  rimane  tra  l'  ano  e  V  al- 
tro peduccio  delle  volte.- 

*  scortare,  n.  ass.,  apparire  in  iscorcio. 

'  ecorto,  termine  di  pittura,  lo  Stesso  che  scorcio. 
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glie  di  quercia  e  di  ghiande,  messe  per  V  arme  e  per  l'impresa 
di  papa  Giulio,  denotando  chea  quel  lempo  ed  al  governo  suo 
éfa  re(à  dell'oro,  per  non  essere  allora  la  llalia  ne'^travagli 
e  nelle  miserie  che  ella  è  stala  poi.  Cosi  in  mezzo  di'  loro  ten- 
gono alcune  medaglie,  dentrovi  storie  in  bozza,  e  contraffare 
in  bronzo  e  d'ero,  cacato  dal  libro  (jle'  Re.  Senza  che,  egli»,  per 
mostrare  la  perfezione  dell'  arte  e  la  grandezza  di  Dio,  fece 
nelle  istorie  il  suo  dividere  la  luce  dalle  tenebre,  nell«  quali 
si  vede  la  maestà  soa  che  con  le  braccia  aperle  si  sostiene 
sopra  sé  solo,  e  mostra  amore  insieme  ed  artifizio.  Nella  se- 
conda fece,  con  bellissima  discrezione  ed  ingegno,  quando  Dio 
fa  il  sole  e  la  luna,  dove  è  sostenuto  da  molti  pulti^  e  mostrasi 
molto  terribile  per  lo  scorto  delle  braccia  e  delle  gambe.  Il 
medesinro  fece  nella  medesima  storia,  quando,  benedetto  -la 
terra  e  fatto  gli  animali  volando,  si  vede,  in  quella  volta  una 
figura  che  scorta,  e  dove  tu  cammini  per  la  cappella  continuo 
gira  e  si  volta  per  ogni  verso  ;  cosi  nell'  altra  quando  divide 
l'acqua  dalla  terra:  figure  bellissime  ed  acutezza  d'ingegno 
degne  solamente  d' esser  Calle  dalle  divìnissime  mani  di  Mi- 
chelagnole.  E  così  seguitò  sotto  a  questo  la  creazione  dì.  Ada* 
mo,  dove  ha  figurato  Dio,  portato  da  un  gruppo  di  angioli 
ignudi  e  di  tenera  età,  ì  quali  par  che  sostengano  non  solo 
una  figura,  ma  tutto  il  peso  del  mondo,  apparente  tale,  me- 
diante la  venerabilissima  maestà  di  quello,  e  la  maniera  del 
molo,  nel  quale  con  un  braccio  cigne  alcuni  putti,  quasi  che 
egli  si  sostenga,  e  con   l'altro  porge  la   mano  destra  a  uno 
Adanrd^ figurato,  di  bellezza,  di  attitudine  e  di  dintorni»  di 
qualità  che  e'  par  fatto  di  nuovo  dal  sommo  e  primo  suo  Crea* 
toro  piuttosto  che  dal  pennello  e  disegno  d'  uno  uomo  tale. 
Però  di  sotto  a  questa  in  un'  altra  istoria  fé  il  suo  cavar  della 
costa  dèlia  madre  nost^sMP va,  nella  quale  si  vede  quegl'  ignu- 
di, l'un  quasi  morto  per  essere  prìgion  del  sonno,  e  l'altra 
divenuta  viva  e  fatta  vigilantissima  per  la  benedizione  di  Dio. 
Si  conosce  dal  pennello  di  questo  ingegnosissimo  artefice  in- 
teramente  la  differenza  che  è  dal  sonno  alla  vigilanza,    e 
quanto  slabile  e  ferma  possa  apparire,  umanamente  parlando, 
la  maestà  divina.  Seguitale  di  sotto  come  Adamo,  alle  per- 
suasioni d'una  figura  mezza  donna  e  mezza  serpe,  prende  la 
morte  sua  e  nostra  nel  pomo  ;  e  veggonvisi  egli  ed  Eva  cac- 
ciati di  Paradiso,  dove   nelle  figure  dell'angelo  appare  con 
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grandezza  e  nobiltà  la  esecazione  del  mandato  d'on  Signore 
adirato,  e  neir  aUiladine  di  Addino  il  dispiacere  del  suo  pec- 
cato insieme  con  la  paura  della  morte,  come  nella  femmina 
{similmente  si  conosce  la  vergogna,  la  viltà  e  la  voglia  del 
raccomandarsi,  mediante  il  suo  restringersi  nelle  braccia, 
giuntar  le  mani  a  palme,  e  mettersi  il  collo  in  seno,  e  nel 
torcer  la  testa  verso  l'angelo;  che  ella  ha  più  paura  della 
giustizia,  che  speranza  della  misericordia  divina.  Nòdi  minor 
bellezza  è  la  storia  del  sacrificio  di  Caino  ed  Abel,  dove  sono, 
chi  porta  le  legno,  e  chi  soffia,  chinato,  nel  fuoco,  ed  aUrt 
che  scannano  la  vittima,  la  quale  certo  non  è  fatta  con  meno 
considerazione  ed  accuratezza  che  le  altre.  Usò  V  arte  mede- 
sima e  il  medesimo  giudizio  nella  storia  del  diluvio,  dove 
appariscono  diverse  morti  d'  uomini^  che,  spaventati  dal  ter- 
ror  di  quei  giorni,  cercano  il  più  che  possono  per  diverse  vìe 
scampo  alle  lor  vite.  Perciocché  nelle  teste  di  quelle  figure 
si  conosce  la  vita  esser  in  preda  della  morte,  non  meno  che 
la  paura,  il  terrore,  ed  il  disprezzo  d'ogni  cosa.  Vedovisi  la 
pietà  di  molti,  aiutandosi  l'un  l'altro,  tirarsi  al  somma  d'un 
sasso,^  cercando  scampo  ;  tra'  quali  vi  è  uno,  che,  abbracciato 
un  mezzo  morto,  cerca  il  più  che  può  di  camparlo,  che  la 
nalura  non  lo  mostra  meglio.  Non  si  può  dir  quanto  sia  bene 
espressa  la  storia  di  Noè;  quando,  inebriato  dal  vino,  dorme 
scoperto,  ed  ha  presenti  on  figliuolo  che  se  ne  ride,  e  due 
che  lo  ricuoprono  :  storia  e  virtù  d'  artéfice  incomparabile,  e 
da  non  poter  esser  vinta  se  non  da  se  medesimo.  Goncios- 
siaché,  come  se  ella  per  le  cose  fatte  inaino  allora  -  avesse 
preso  animo,  risorse  e  dimostrossi  molto  maggiore  nelle  cin- 
que sibille  e  ne' selle  profeti  fatti  qui  di  grandezza  di  cinque 
braccia  l'uno  e  più,  dove  in  tutti  sono  attitudini  varie  e  bel- 
lezza di  panni  e  varietà  di  irestif%.e  tutto  in  somma  con 
invenzione  e  giudizio  miracoloso,  onde  a  chi  distingue  gli 
afi'etti  loro  'appariscono  divini.  Yedesi  quel  Geremia  con  le 
gambe  incrocicchiate  tenersi  una  mano  alla  barba,  posando 
il  gomito  sopra  il  ginocchio,  l'altra  posar  nel  grembo,  ed 
aver  la  testa  chinata  d'una  maniera,  che  ben  dimostra  la 
malinconia,  i  pensieri,  la  cogitazione,  e  l'amaritudine  che 
egli  ha  del  suo  popolo.  Cosi  medesimamente  due  putti  che  gli 
sono  dietro,  e  similmente  é  nella  prima  sibilla  di  sotto  a  lui 
verso  la  porta,  nella  quale  volendo  esprimere  la  vecchiezza, 
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oUràcbè  egli,  avvìloppandola  di  panni,  ha  volato  inoslrare 
che  già  i  sangui  sono  agghiaeciati  dal  tempo,  ed  inoltre  nel 
leggere,  per  avere  la  vista  già  logora,  le,  fa  accostare  il  libro 
alla  vislalacutissimamente.  Sotto  41  questa  figura  è  £aechiel 
profeta,  vecchio,  il  quale  ha  una  grazia  e  movenza  bellissi-» 
ma,  ed  ò  molto  di  panni  abbigliato,  che  con  una  mano  tieoe 
UQ  ruololo  di  profezie,  con  V  altra  solleva ta>  voltando  la  te- 
sta,  mostra  voler  parlar  cose  alte  e  grandi,  e  dietro  ha  due 
patti  che  gli  tengono  i  libri.  Seguita  sotto  questi  una  sibilla 
che  fa  il  contrario  di  Eritrea  sibilla,  che  di  sopra  dicemmo, 
perchè,  tenendo  il  libro  lontano,  cerca  voltare  una  carta, 
mentre  ella  con  un  ginocchio  sopra  V  altro  si  ferma  in  sé, 
pensando  con  gravità  quel  ch'ella  dee  scrivere,  fin  che  un 
putto,  che  gli  è  dietro,  soffiando  in  un  tizson  di  fuoco*  gli 
accende  la  lucerna.  La  qpal  figura  è  di  bellesia  straordinaria 
per  l'aria  del  viso  e  per  l'acconciatura  del  capo  e  per  lo 
abbigliamento  de'  panni,  oltra  eh'  ella  ha  le  braccia  nude,  le 
quali  son  còme  V  altre  parti»  Fece  sotto  questa  sibilla  Joel 
profeta,  il  quale,  fermatosi  sopra  di  sé,  ha  preso  una  carta,  e 
quella  con  ogni  attenzione  ed  affetto  legge;  dove  nell'aspetto 
si  conosce  che  egli  si  compiace  tanto  di  quel  che  ei  trova 
scritto,  che  pare  una  persona  viva  quando  ella  ha  applicato 
molta  parte  i  suoi  pensieri  a  qualche  cosa.  Similmente  pose 
soprala  porta  della  cappella  il  vecchio  Zaccaria,  il  quale, cer- 
cando per  il  libro  scritto  d'una  cosa  ch'egli  non  trov^,  sia 
con  una  gamba  alta  e  l' altra  bassa,  e,  mentre  che  la  furia  del 
cercare  quelche  non  trova  lo  fa  stare  cosi,  non  si  ricòrda  del 
disagio  che  egli  iìi  cosi  falla  positura  patisce.  Questa  figura  é 
di  bellissimo  aspetto  per  la  vecchiezza,  ed  è  di  forma  alquanto 
grossa,  ed  ha  un  panno  con  poche  pieghe,  che  é  bellissimo  : 
oltra  che  e' vi  è  un'altra  sibilla,  che,  voltando  m  verso  l'al- 
tare dall'altra  banda,  col  mostrare  alcune  scritte,^  non  è  meno 
da  lodare  co'  suoi  putti,  che  si  siano  V  altre.  Ma  chi  conside- 
rerà Isaia  profeta  che  gli  è  di  sopra»  il  quale,  stando  molto 
fiso  ne' suoi  pensieri,  ha  le  gaml)e  soprapposte  l' una  all'altra, 
e,  tenendo  una  mano  dentro  al  libro  per  segno  del  dove  egli 
leggeva,  ha  posato  l'altro  braccio  col  goniito  sopra  il  libro, 
ed  appoggiato  la  gota  alla  mano,  chiamato  da  un  di  quei  putti 
che  egli  ha  dietro,  vol^e  solamente  la  testa,  senza  sconciarsi 
niente  del  resto  ;  vedrà  tratti  veramente  tolti  dalla  natura 
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Slessa,  vera  madre  dell'  arte,  e  vedrà  una  flgirra,  che,  tntla 
bene  sladtala,  pa6  insegnar  largamente  tatti  i  precetti  del 
boon  pittore.  Sopra. a  questo  profeta  è  una  sibilla  vecchia, 
bellissima,  che,  mentre  che  ella  siede,  studia -in  un  libro,  con 
una  eccessiva  grazia,  e  non  senza  belle  attitudini  di  due  putti 
che  Iq  sono  intorno*  Né  si  può  pensare  d' immaginarsi  di  po- 
tere aggiungere  alla  eccellenza  della  figura  di  un  giovine, 
fatto  per  Daniello,  il  qaale,  scrivendo  in  un  gran  libro,  cava 
di  certe  scritte  alcune  cose,  e  le  copia  con  una  avidità  incre- 
dibile ;  e,  per  Rosleniraento  di  quel  peso,  gli  fece  un  putto  fra 
le  gambe,  che  lo  regge  mentre  che  egli  scrive;  il  che  non- 
potrà  mai  paragonare  pennello,  tenuto  da  qualsivoglia  mano: 
cosi  come  la  bellissima  figura  della  Libica;  la  quale,  avendo 
scritto  un  gran  volume  trailo  da  molti  libri,  sta  con  una  atti- 
tudine donnesca  per  levarsi  in  piedi,  ed  in  un  medesimo 
tempo  mostra  volere  alzarsi  e  serrare  il  libro  :  cosa  difficilis- 
sima, per  non  dire  impossibile,  ad  ogni  altro  che  al  suo  mae- 
stro. Che  si  (Sua  egli  dire  delle  quattro  storie  de' canti  ne'  pe- 
ducci di  quella  volta?  dove  nell'una  David  con  quella  forza 
puerile,  che  più  si  può  nella  vincita  di  un  gigante,  spiccan- 
dogli il  collo,  fa  stupire  alcune  teste  di  soldati  che  sono 
intorno  al  caiospo,  corno  ancora  maravigliare  altrui  le  bellis- 
sime attitudini  che  egli  fece  nella  storia  di  Judit  nell'altro 
canto,  nella  quale  apparisce  il  tronco  di  Oloferne,  che,  privo 
della  testa,  si  risente,  mentre  che  ella  mette  la  morta  testa 
in  una  cesta  in  capo  a  una  sua  fantesca  veccbia,  la  quale,  per 
esser  grande  di  persona,  si  china,  acciò  Judit  la  possa  aggiu- 
gnere  per  acconciarla  bene;  e,  mentre  che  ella,  tenendo  le 
mani  al  peso,  cerca  dì  ricoprirla,  e  voltando  la  testa  verso  il 
tronco,  il  quale,  cosi  morto,  nell' alzare  una  gamba  ed  un 
braccio  fa  rumore  dentro  nel  padiglione,  mostra  nella  vista  il 
timore  dd  campo  e  la  paura  del  morto  :  pittura  veramente 
consideratissima.  Ma  più  bella  e  più  divina  ^i  questa,  e  di 
tuite  r  altre  ancora,  è  la  storia  delle  serpi  di  Moisè,  la  quale 
è  sopra  il  sinistro  canto  dell'  altare  ;  conciossinchè  in  lei  si 
vede  la  strage  che  fa  de'  morti  il  piovere,  il  pugnerò,  ed  il 
mordere  delle  serpi,  e  vi  apparisce  quella  che  Moisè  messe 
di  bronzo  sopra  il  legno  :  nella  quale  storia  vivamente  si  co- 
nosce la  diversità  delle  morti  che  fanno  coloro  che  privi  sono 
d' ogni  speranza  per  il  morso  di  qoelle,  dove  si  vede  il  veleno 
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atrocissimo  far  di  spasmo  e  paara  morire  Infiniti,  «enza  il 
legare  le  gambe  ed  avf olgere' alle  braccia  coloro,  cbe,  rimasti 
in  queir  attitudine  che  gli  erano,  non  si  possono  muovere  ; 
senza  le  bellissime  teste  che  gridano,  ed  arrovesciale  si  di- 
sperano. Né  manco  belli  di  tutti  questi  sono  coloro,  che,  ri- 
guardando il  serpente,  e  sentendosi  nel  riguardarlo  alleggerire 
il  dolore  e  rendere  la  vita,  lo  riguardano  con  affetto  grandis- 
simo :  fra  i  quali  si  vede  una  femmina  che  é  sostenuta  da  uno 
d' una  maniera,  che  e'  si  conosce  non  roenor  V  aiuto  che  V  è 
porlo  da  chi  la  regge,  che  il  bisogno  di  lei  in  si  subita  paura 
e;  puntura.  Similmente  nell'altra,  dove  Assuero,  essendo  in 
letto,  legge  i  suoi  annali,  son  figure  molto  belle,  e,  tra  1'  altre, 
vi  si  veggon  tre  figure  a  nn«  tavola  che  mangiano,  nelle  quali 
rappresenta  il  consiglio  che  e'  si  fece  di  -liberare  il  popolo 
ebreo  e  di  appiccare  Aman;  la  quale  figura  fu  da  lui  in  scorto 
straordinariamente  condotta,  avvengacbè  ei  finse  il  tronco  che 
regge  la  persona  di  colui,  e  quel  braccio  che  viene  innanzi, 
non  dipinti,  ma  vivi  e  rilevali  in  fuori,  cosi  con  Tjuella  gamba 
che  manda  innanzi,  e  simil  parli  che  vanno  dentro  :  figura 
certamente,  fra  le  difficili  e  belle,  bellissima  e  diflSciltssima, 
che  troppo  lungo  sarebbe  a  dichiarare  Je  tante  belle  fantasie 
d'atti  differenti,  dove  tutta  è  la  genealogia  de' padri,  cornine 
ciando  da' figliuoli  di  Noè,  per  mostrare  la  generazione  di 
Gesù  Cristo  \  nelle  quali  figure  non  si  può  dire  la  diversità 
delle  cose,  come  panni,  arie  di  teste,  ed  infinità  di  capricci 
straordinarìi  e  nuovi,  e  bellissimamente  considerati  ;  dove  non 
è  cosa  che  con  ingegno  non  sia  messa  in  atto  :  e  tutte  le 
figure  che  vi  sono,  son  di  scorti  bellissimi  ed  artifiziosi,  ed 
ogni  cosa  che  si  anunira  è  lodatissima  e  divina.  Ma  chi  non 
ammirerà  e  non  resterà  smarrito,  veggendo  la  terribilità  del 
Giona,  ultima  figura  della  cappella,  dove,  con  la  forza  dell'ar- 
te, la  volta,  che  per  natura  viene  innanzi,  girata  dalla  mura- 
glia, sospinta  dall'apparenza  di  quella  figura,  che  si  piega 
indietro,  apparisce  diritta  e  vinta  dall'  arte  del  disegno,  om- 
bre, e  lumi,  e  pare  che  veramente  si  pieghi  in  dietro?  Oh 
veramente  felice  età  nostra  !  oh  beati  artefici,  che  ben  cosi  vi 
dovete  chiamare,  che  nel  tempo  vostro  avete  potuto  al  fonte 
di  tanta  chiarezza  rischiarare  le  tenebrose  luci  degli  occhi,,  e 
vedere  fattovi  piano  tutto  quel  che  era  difficile  da  si  maravi- 
glioso  e  singolare  artefice  I  —  (Vasari,  Vita  di  ilf.  BmnarroH.) 
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OSSERVAZIONI. 


Non  ci  8ia  chi,  vedendo  allogata  dopo  quella  del  Caro  ona  descri- 
zione del  Vasari,  pensi  clie  questo  superi  per  arte  quell'  altro  eccel- 
lentissimo scrittore.  Anzi  noi,  per  ammaestramento  de'gioyani^  torremo 
da  una  lettera  ^1  Caro  le  giudiziosissime  osservazioni  clie  quel  valente 
uomo  fece  intorno  al  dettato  ed  allo  stile  del  Vasari.  «  M' avete  dato 
0  la  vita  (egli  dice)  a  farmi  vedere  parte  del  commentario  che  avete 
»  scritto  degli  artefici  del  disegno  ;  che  certo  l' ho  letto  con  grandis- 
B  Simo  piacere,  e  mi  par  degno  di  esser  Ietto  da  ognuno,  per  la  memo- 
n  ria  che  vt  si  fa  di  molti  uomini  eccellenti,  e  per  la  oognizione  che  se 
»  ne  cava  di  molte  cose  e  de'  varii  tempi,  per  quel  eh'  io  ho  veduto  fin 
»  qui,  e  per  quello  che  voi  promettete  nella  sua  tavola.  Farmi  ancora 
N  bene  scritto  e  puramenle  «  con  belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero 
n  che  se  ne  lievino   certi  trasporiamenti  di  parole  e  certi  verbi  posti 
»  nel  fine  talvolta  per  eleganza  ;  che  in  questa  lingua  a  me  generano 
n  fastidio.  In  un'  opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  par- 
»  lare,  cioè  che  avesse  piuttosto  del  proprio  che  del  metaforico  o  del 
»  pellegrino,  e  del  corrente  più  che  deil'  affettato.  »  Non  però  di  meno 
noi  abbiamo  fatto  succedere  questa  descrizione  a  quella,  perocché  essa 
è  tratta  dalla  vita  dì  Michelangelo^  e  le  vite  son  da  tenere  una  genera^ 
,zione  di  scritture  più  elaborale.  II  Vasari,  quantunque  artista  e  non 
propriamente  ^etterato,  non  è  da  tenere  iin  uomo  che  scrivesse  solo  per 
abbondanza  d*  ingegno,  e  privo  del  tutto  di  arte,  come  era  il  Cellioi  -. 
anzi  i  pochi  difetti,  che  nelle  sue  scritture  ancora  si  scorgono,  prece- 
dono da  soverchio  artificio  ;  ed  egli  eravi  tratto  per  non  esser  sommo 
neir  arte  dello  scrivere.  Onde  ciucili  anderemo  insieme  con  i  pregi 
notando:  ed  il  primo  a  noi  pare  che  sia,  che  talvolta,  volendo  dare  al- 
tezza e  dignità  alle  sue  descrizioni,  troppo  aggira  il  periodo,  in  guisa 
che  or  riesce  oscuro  e  confuso,  ed  ora  non  termina  e  lascia  come  so- 
speso in  aria  il  concetto.  E  di  tal  sorta  è  il  seguente  periodo  :  Così 
medesimamente  due  putti  che  gli  sono  dietro,  e  similmente  è 
nella  prima  sibilla  di  sotto  a  lui  verso  la  porta,  nella  quale  vo- 
lendo esprimere  la  vecchiezza,  oltrachè  egli,  avviluppandola  di 
panni,  ha  voluto  mostrare  che  i  sangui  già  sono  agghiacciati  dal 
tempo,  ed  inoltre  nel  leggere,  per  avere  la  vista  già  logora,  le 
fa  accostare  il  libr^  alla  vista  acutissimamente.  Qui  si  vede  che 
dopo  il  terzo  inciso  nella  quale  volendo  esprimere,  volendo  più 
aggirare  il  periodo,  dimentica  di  dargli  compimento  col  verbo  prin- 
cipale, sì  che  il  concetto  par  che  resti  sospeso.  Pure,  sapendo  bene 
usar  dell'  arte,  avrebbe  potuto  causar  questo  difetto  con  togliere  sem- 
plicemente la  congiunzione  ed,  dicendo  in  questa  guisa  :  Così  me- 
desimamente due  putti  che  gli  sono  dietro,  e  similmente  è  nella 
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sibilla  di  sotto  a  lui  verso  la  pòrta,  nella  quale  w>lendo  espri- 
mere In  vecchiezza,  oltraché  egli^  avviluppandola  di  panni,  ha 
voluto  mostrare  che  già  i  sangui  sono  agghiacciati  dal  tempo, 
inoltre  nel  leggere,  per  avere  la  vista  già  logora,  le  fa  accostare 
il  libro  alla  vista  acutissimamente. 

Questi  fallì,  In  cui  talvolta  ayylene  di  cadere  al  Vasari,  sono  non 
pertanto  scontati  da  non  pochi  fi  non  lievi  pregi.  Ed  in  vero  il  pe- 
riodo che  precede  a  quello  che  abbiamo  notato,  è  di  un*  evidenza  e 
di  una  forza  maravlgliosa  :  si  che  non  ci  possiamo  nmanere  dal  qui 
riferirlo,  perchè  sia  ben  considerato  e  studiato  da'gloyani:  Vedesi 
quel  Geremia  don  le  gambe  incrocicchiate  tenersi  una  mano  alla 
barba,  posando  U  gomito  sopra  il  ginocchio,  l*  altra  posar  nel 
grembo^  ed  aver  la  testa  chinata  di  una  maniera,  che  ben  dimo- 
stra la  malinconia,  i  pensieri,  la  cogitazione  e  l'amaritudine 
che  egli  ha  del  suo  popolo. 

Uno  de'  principali  pregi  di  questa  descrizione  è  che  1*  autore  de- 
scrivendo tante  e  sì  diverse  figure  di  personaggi,  di  questi  e*  non 
descrive  se  non  tre  o  quattro  principali  tratti,  i  qualt  sono  al  tutto 
propril  ed  acconci  a  far  ben  ravvisare  la  particolar  natura  ed  1  eostomi 
di  ciascuno  di  quelli  ;  si  che,  se  alcun  altro  se  ne  agglngnesse  o  ano 
se  ne  togliesse,  l'imaglne,  che  si  appresenterebbe  alla  mente,  sa- 
rebbe 0  monca  o  confusa.  E  In  questo  e  V  artista  e  lo  scrittore  deb- 
bono procedere  con  egual  giudizio,  e  debbono  usar  quasi  la  mede- 
sima arte  :  perocché  e  l' uno  e  l' altro  hanno  a  destar  nella  mente 
di  ehi  legge,  o  ode,  o  guarda,  uni  concetto  della  cosa  che  essi  o  ri- 
traggono 0  descrivono,  chiaro,  precìso  ed  elQcace.  E  questa  lode 
l' eloquentissimo  Bartoli  (Riereaz.  del  Sav.  I,  )  )  dà  a  Mecarln  Bec- 
cafumo,  le  cui  parole  ci  piace  di  qui  aggiungere  per  utilità  de'  gio- 
vani. «  Quanti  (el  dice)  col  pie  anche  fangoso,  nulla  curanti  calpe- 
»  stano  il  bellissimo  pavimento  della  chiesa  cattedrale  di  Siena  ?  E 
»  vagliami  l'averlo  più  di  una  volta  veduto,  al  raccontarlo  qui,  dove 
»  non  mi  cade  male  In  acconcio.  Egli  è  tutto  a  gran  lastre  di  fin  mar- 
»  mo  bianco,  istoriate  con  tratti  di  scarpello  in  semplici  linee  piane 
B  che  sol  descrivono  i  corpi  ;  ma  l' opera  è  di  eccellente  lavoro,  e  basta 
»  dire,  mano  di  Mecarln  Becc&fumo,  la  cui  perizia  nel  disegno  ivi  ben 
»  si  conosce  a'  colpi  maestri  che  fa  intendere  tutta  una  figura,  comun- 
»  que  si  vuole  atteggiata,  con  si  poche  linee,  ma  quelle  sì  proprie  di 
»  quel  che  fanno,  che  come  non  può  tprsene  alla  figura  senza  dlsQga- 
»  rarla,  così  né  anche  aggiungerne  senza  confonderla.  »   ' 

lu  questo  'modo  descrive  pure  qui  il  Vasari  e  la  sibilla  libica  e 
Daniello  ed  Isaia,  e  non  ci  ha  chi,  leggendo,  non  creda  quasi  di  ve- 
derli ed  ascoltarne  le  parole.  Però  noi  esortiamo  1  giovani  ad  atten- 
tamente studiar  questo  luogo,  perchè  possano  bene  Intendere  questo 
finissimo  artificio,  e  saperlo  poi  discernere  ancora  negli  altri  autori, 
ed  adoperarlo  essi,  avanzandosi  nello  studio  deli*  arte  dello  scrivere. 
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Prima  di  dar  fine,  non  vogliamo  tralasciar  di  dire  che,  se  il  Va- 
sari è  da  appuntar  talvolta  per  lo  stile,  per  la  lingua  non  pertanto 
è  sommamente  da  pregiare,  e  le  sue  opere  sono  tutte  sparse  di  gra- 
zia 6  di  bei  modi  di  dire. 


IV. 

Deterixione  delle  città  della  Cina, 

Hanno  (t  C^'nmj-circa  dugeuto  città  celebrate  per  la  gran* 
dezza  loro,  e  molle  più  poi  del  secondo  ordine.  Le  terre  e  le 
castella  dipoi,  alcune  della  quali  fannt)  tremila  fuochi,  e  le 
ville,  sono  quasi  in  numerabili.  La  maggior  parte  sono  poste 
in  sito  eccellente,  abbondano  d'acque  e  sono  circondate  da 
alte  selve,  tra  le  (juali  sono  poste  abitazioni  molto  eminenti 
di  ricchi  lavoratori,  ornate  di  torri.  Dipoi  vi  sono  le  ville  dei 
nobili  sparse  per  il  paese,  dove  ai  riducono  la  slate,  con  fab- 
briche magnifiche,  le  quali  o  sono  situate  intorno  a  ombrose 
rive  di  fiumi,  dove  di  continuo  si  sentono  giocondi  canti  d' uc- 
celli e  dolce  mormorio  delle  correnti  acque,  ovvero  sopra  gio- 
ghi e  cime  dei  monti,  e  scoprono  molto  lontano  giramenti  di 
valli,  e  larghi  spazii  di  terre  e  di  mare.  Ma  la  bellezza  delle 
città  è  maravigliosa.  Perciocché  sono  poste  alle  riviere  di  fiumi 
navigabili,  e  cinte  di  fossi  molto  larghi^  e  profondi,  e  cerchiali 
di  muraglie  di  sassi  quadri  le  parti  più  basse!  e  le  più  alte  di 
mattoni,  i  quali  mattoni  sono  fatti  della  medesima  sorta  di 
terra  che  i  vasi  di  porcellana,  e  murati  con  ottima  calcina,  si 
che  in  breve  tempo  fanno  tale  presa,  ^  che  appena  di  poi  si 
possono  spezzare  co'  picconi.  Le  mura  sono  tanto  larghe,  che 
vi  possono  camminar  sopra  quattro  uomini  al  pari,  e  in  al- 
cuni luoghi  sei;  e,  per  far  più  bella  vista,  vi  sono  aggiunti 
lerrazzì  e  veroni  e  vie  coperte,  dove  i  capitani  possono  an- 
dar vagando  per  diporto:  e  lungo  le  mura  tanto  dalla  parte  di 
dentro,  quanto  di  fuori,  della  città,  vi  resta  torno  torno  spa- 
zio libero,  che  vi  possono  andare  al  pari  sei  uomini  a  cavallo. 
Per  poter  trarre  per  traverso  e  spazzare  la  campagna,  vi  sono 
spessi  torrioni  e  baluardi  non  mollo  distanti  V  un  dall'  altro, 

*  far  presa  si  dice  dell'  assodarsi  insieme  nel  rasciugar  muri,  ealci- 
na,  0  simili. 
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efae  sporgano  in  fuori,  coperti  di  tedi  a  padiglione  fatti  eoo 
maestrevole  artifizio,  e  ornati  di  bellissimi  corridori  e  logge 
scoperte.  Vi  sono  alcane  di  queste  muraglie,  cke  sì  sa  di  certo 
essere  state  fatte  più  dì  due  mila  anni  sono,  e  con  tatto  ciò 
non  si  vede  in  esse  né  pelo  ^  né  corpo'   né  difetto  alcuno: 
tanta  severità  e  rigidezza  s' osa  con  gli  ufficiali  regiì,  per- 
ché riveggano  e  mantengano  le  muraglie.  Lo  scompartimento 
poi  dì  tutta  la  città  é  fatto  in  questa  maniera.  V'ha  due  vie 
larghissime,  che   s' incrocicchiano  insieme,  e  tanto  dirette, 
che  scooprono  agli  occhi  de' riguardanti  quattro  porte  prin- 
cipali coperte  di  piastre  di  ferro,  con  ornamento  magnifico, 
e  con  entrata  molto  bella  a  vedere.  Da  queste  vie  diritte  si 
partono  poi  dell'  altre  di  mano  in  mano  a  traverso,  le  quali  e  gli 
edificii,  pubblici  e  privati,  e  le  contrade  distinguono.  Dall'  ona 
e  dall'altra  banda  delle  strade  sono  logge  ialte,  acciocché, 
quando  o  piove  o  é  mal  tempo,  la  plebe  possa  andare  per  esse 
attorno  senza  bagnarsi  ;  e  vi  sono  sotto  i  fondachi  e  le  botteghe 
degli  artefici  e  de'  faccendieri,^  e  per  tutto  si  veggono  archi 
trionfali  di  pietra  con  tre  porte  per  lo  più,  e  fatti  con  gran- 
fa'artificio,  con  le  iscrizioni;  le  quali  memorie  lasciano  i  viceré 
e  governatori  regiì  quando  escono  d' ufiicìo..  I  palazzi  de'  go- 
vernatori o  viceré  sono  molto  ampii  e  magnifici,  posti  in  luogo 
più  frequentato  e  ornati  di  bellissimi  giardini^  di  larghe  pes- 
chiere, e  di  chiare  fontane  e  dì  varii  condotti  d'  acque,  siìche 
non  vi  manca  alcuna  sorta  di  spasso.  Vi  sono  ancora  serba- 
toj  d' uccelli  e  barchi  *  di  fiere,  e  selve  ridotte  con  le  forbici 
in  forma  di  verdi  figure,  e  boschetti  foltissimi,- e  prati  distinti 
di  varii  fiorì,   talché  ciascun  palazzo  de*  viceré  si  potrebbe 
quasi  assomigliare  ad  una  terra.  Le  case  de' privati  presso  la 
marina  sono  basse;  ma  fra  terra  hanno  molti  palchi,  '  e  sono 
ornate  dì  varie  pitture,  ovvero  intonacate  con  candidezza  ma- 
ravigliosa.  Nel  primo  ingresso  vi  é  un  cortile,  e  da  ogni  parte 
sono   scompartiti  alcuni  armari!  o  nicchie,  dove  sono  poste 
le  statue  de'  falsi  Dei.  A  questi  s' aggiungono  laghi  pieni  di 

*  pelo  si  dice  alle  piccole  crepature  delle  mura. 

■  corpo  si  dice  dell'uscir  che  fanno  le  muraglia  della  lor  propria  dirit- 
tura. 

*  faccendiere  :  chi  fa  faccende. 

*  barca  o  parco  :  luogo  ove  si  rinserrano  animali  selvaggi  d' ogni  ma- 
niera, per  prenderne  diietto. 

'  palco:  quel  che  dicesi  piano  o  appartamento» 
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pesci  e  giardini  in  palco.  Nelle  fabbriche  usano  la  materia 
mollo  polita,  e  con  certi   loro  argomenti  le  danno  colore  e 
splendore  d'oro.  Le  tegole  ancora  sono  palile  ugualmente,  con- 
giunte e  commesse  con  calcina  per  difendersi  dalla  pioggia, 
ed  i  tetti  dorano  i  secoli  interi,  e  gli  ultimi  embrici  sono  co- 
verti di  marmo  e  lavorati  con  molta  leggiadria.  Innanzi  le 
porte  vi  sono  alberi  alti  e  molto  dritti,  che  con  la  lor  ver- 
dura fanno  ombra,  e  col  grattssimo  aspetto,  quasi  con  certo 
pasto,  ricreano  gli  occhi  quanto  si  vegli  stanchi.  Le  città  poi, 
oltre  a  che  la  maggior  parte,  come  s' è  detto,  sono  bagnate 
da  grossi  fiumi,  ve  ne  sono  ancora  di  quelle  che,  per  la  com- 
medita  di  condurvi  e  di  estrarne  le  robe,  hanno  canali  den- 
tro di  esse  capaci  di  navi,  come  si  vede  ancora  in' molti  luo- 
ghi della  Fiandra,  e  in  alcune  parti  ancora  d' Italia;  e  da  ogni 
parte  dì  questi  canali  sono  le  strade  con  argini,  acciò  vi  si 
possa  camminar  per  terra.  V'ha  ancora  gran   numero  di 
ponti  di  pietra  fatti  con  beli'  artifizio  non  solo  nelle  tèrre,  ma 
ancora  pel  contado,  e  in  quei  fiumi  che  per  la  profondità  del- 
l' acqua  non  vi  si  posson  fare  le  pile  e  gli  archi,  invece  di 
ponte  vi  mettono  delle  navi  legate  insieme  e  coperte  di  ta- 
vole, sopra  le  quali  la  gente  passa  comodamente;  quando  ì 
fiumi  per  le  soverchie  piogge  ingrossano  smisuratamente,  si 
sciolgono  gli  ordini  delle  navi,  e  intanto  vi  stanno  le  barche 
a  spese  del  re,  che  passano  le  genti  senza  pagamento.  Oltre 
a  questo,  a  -spese  del  pubblico  parimente  provvede  che  le 
fitte  ^  e  le  apriture  della  terra,  e  l'  acque  stagnanti,  e  le  al- 
tre cose  che  impediscono  il  camino,  non  guastino  le  strade, 
anzi  che  ne'  luoghi  asprissimi  e  nelle  balze  de'  monti,  spez- 
zando le  pietre  co'  picconi,  fanno  le  vie  aperte  e  libere,  con 
tale  industria  e  spesa,  che  in  quel  genere  pareggiano  1'  an- 
tica magnificenza  romana.  Vi  sono  ancora  tempii  (se  bene 
per  altro  i  Chinesi  dispregiano  gli  Dei)  bellissimi  e  grandissimi, 
di  torri  e  di  tetti  ornati.  Oltre  al  pomerio  (che  è  lo  spazio 
intorno  alla  città  fuori  e  dentro  le  mura,  dove  non  si  può 
fabbricare),  massimamente  ne' luoghi  marittimi  sono  borghi 
con  istrado  fatte  col  medesimo  ornamento  e  con  la  medesima 
larghezza;  e  vi  sono  spessi  alberghi  e  osterie  da  ricevere  i 
forestieri  e  i  negozianti  ;  nelle  quali,  oltre  alle  delicate  be* 
vande,  secondo  l' uso  di  quella  nazione,  tengono  cibi,  e  cotti 
*  fitta:  terreno  che  sfonda  e  non  regge  al  pie. 
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e  erudì,  d'og[ni  sorXa,  e  vivande  squisite.  —  (IfAirvEi,  /«Iò- 
ne dille  Indie  orienlali  volgarizzale  da  Francesco  Serdonali^ 
Lib.  VI.^) 

OSSERVAZIONI. 

La  descrizione  che  seguita  a  quella  tolta  dal  Vasari  è,  secando 
il  nostro  metodo,  più  nobile  e  di  maggiore  artificio,  come  quella 
che  è  stata  da  noi  tratfa  dalla  storia  delle  Indie  del  Maffei  volga- 
rizzata dal  Serdonati.  Noi  siamo  di  credere  che  questa  è  di  tanta 
beitezza  e  sì  pura  e  casta  di  stile,  che  può  essere  ragguagliata  con 
le  più  lodate  ed  eleganti  descrizioni  de*  greci  e  de*  latini  scrittori. 
Dappoiché  il  Maffei  in  questo  luogo  delle  maravìgliose  sue  storie, 
dovendo  descrivere  la  forma  delle  principali  ciità  della  Gina,  con 
mirabile  accorgimento  fa  quello  che  far  dovrebbe  chi  si  facesse  guida 
ad  un  viaggiatore  che  andasse  per  vedere  ed  ammirare  quelle  regio- 
ni :  che  r  ufficio  ed  il  One  di  chi  desicrive  è  simile  air  ufficio  ed  al 
fine  di  chi  si  (a  a  mostrare  ad  altri  una  qualche  cosa. 

Le  cose  che  possono  esser  descritte  sono  di  più  maniere  :  che 
alcune  sono  ferme  e  stabili,  altre  sono  mobili-  Or,  quando  si  ha  a 
descrivere  alcuna  cosa,  la  principal  cura  dello  scrittore  è  di  porgere 
una  chiara  e  viva  immagine  di  quella  al  lettore  ;  e,  per  rappresen- 
tare alla  mente  de'  lettori  una  chiara  e  viva  immagine  di  una  cosa, 
altrimente  sì  ha  a  procedere  se  questa  è  della  generazione  di  quelle 
che  sono  mobili,  ed  in  altra  guisa  se  è  di-quelle  che  sono  ferme  e 
stabili.  Dappoiché  non  ci  può  esser  chiarezza  ed  evidenza  in  qua- 
lunque cosa,  senza  serbar  1'  ordine;  e  l'ordine  nelle,  cose  mobili  é 
diverso  al  tutto  dall'ordine  di  quelle  che  sono  ferme  ed  immobili. 
Or  l' ordine,  lasciando  dall'  un  de'  lati  le  cose  morali  o  mctarisiche, 
nelle  cose  mobili  é  posto  nel  seguire,  descrivendole,  il  prima  e  ti 
dopo  ;  nelle  cose  non  mobili  e  ferme,  se  sono  di  quelle  che  si  pos- 
sono vedere  quasi  con  un  solo  sguardo,  si  jia  a  seguire  nel  descri- 
verle quello  che.  accaderebbe  riguardandole,  collocando  prima  quelle 
che  primamente  feriscono  chi  ìe  rimira,  e  con  quest'ordine  tutte  le 
altre  :  ma,  per  contrario,  se  sono  di  tal  natura,-  che  non  si  possono 
vedere  con  un  solo  sguardo,  si  vuol  far  precedere  quelle  che  sono 
quasi  come  centro  e  capo  delle  altre.  E,  perché  questa  teorica  acqui- 
sti maggior  chiarezza,  e  meglio  si  comprenda,  arrecheremo  un  esem- 
pio di  ciascuna  di  queste  tre  specie  di  descrizioni:  ed  il  primo  il 
trarremo  dalla  Clropedia  di  Zenofonte  (lib.  1,  e.  2),  dovè  è  descritta 
una  piazza,  nella  quale  é  11  luogo  deputato  ali'  educazione  della 
gioventù. 

'  Quest'opera  scritta  dal  Maffei  con  maravigliosa  eleganza  in  latino, 
fu  maravigliosamcoìte  voltata  in  toscano  dal  Serdonati. 
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«  Costoro  (el  dice)  hanno,  fra  gli  altri,  uà  luogo,  che  è  detto  la 
»  piazza  degli  uomini  liberi.  In  questa  è  posto  il  real  palazzo  e  le 
a»  altre  case  de'  pubblici  ullìcii.  È  vietato  di  vendersi  in  questa  piazza 
n  le  grasce,  uè  vi  ha  luogo  mercatanti  di  sorta  alcuna  ;  e  però- quivi 
1»  non  si  ode  voct  e  scbiamazzii,  né  fì  vede  atti  ineomposti  e  villani; 
»  e  questo,  perchè  i  tumulti  di  sì  fatta  geote  non  abbiano  a  mesco- 
li larsi,  e  turbare  la  dignità  ed  il  decoro  della  gioventù  clìe  ivi  è 
9  educata.  Questa  piazza,  che  ha  intorno  le  case  de*  pubblici  ufficli, 
»  è  divisa  in  quattro  parti,  una  delle  quali  è  assegnata  a*  fanciulli, 
«r  altra  agli  adolescenll,  la  terza  a' giovani  fatti,  e  la  quarta  agli 
»  uomini  che  già  oltrepassarono  1*  età  militare.  » 

Si  osservi  in  questa  breve  descrizione,  che  è  di  cosa  ferma  e  sta- 
bile, e  può  essere  a  un  solo  sguardo  tutta  cocnpresa  e  poi  ancora 
minutamente  osservata,  come  il  giudizioso  autore  primamente  la  de^ 
scrive  tutta  in  generale,  come  essa  sì  mostrerebbe  a  chi,  glugnen- 
dovi,  da  prima  la  guardasse.  Di  poi  ne  va  annoverando  le  parti  meno 
principali,  le  quali  sono  11  palazzo  reale  ed  i  pubblici  ufficli  :  che 
cosi  farebbe  pure  un  viaggiatore,  che,  ivi  giunto,  si  fermasse  un  poco 
a  considerarla.  Dà  ultimo  passa  alle  piò  minute  e  speciali  parti,  che 
sarebbero  parimente  da  un  viaggiatore  dopo  le  altre  cose  ancora  os- 
servate. Ma  un  altro  esempio  di  simiglianti  descrizioni,  che  piglie- 
remO  dall'Ariosto,  aggiugnerà  maggior  lume  a  queste  nostre  consi- 
derazioni. Quest'esempio  è  una  stanza  delie  più  belle  del  Furioso, 
e  dice  cosi  (e.  Ili,  st.  7.)  : 

«  La  stanza,  quadra  e  spaziosa,  pare 
Una  devota  e  venerabit  chiesa, 
Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 
.  Sorgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 
Che  avea  dinanzi  una  lampada  accesa; 
£  quella  di  splendente  e  chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  all'  uno  e  all'  altro  loco.  » 

Quest'  esempio  dell'Ariosto  riferma  puntualmente  le  teoriche  dichia- 
rate da  noi  avanti,  ed  In  chiosarlo  ci  varremo  delie  parole  del  Costa, 
che  con  molto  giudizio  cosi  lo  va  sponendo  :  «  La  prima  impressione 
che  riceverebbero  gii  occhi  di  chi  mirasse  un  simigliente  luogo,  sa- 
rebbe certamente  la  forma  e  l' ampiezza  di  esso,  e  tosto  occorrerebbe 
alla  mente  la  cosa  aiia<quale  somiglia,  cioè  la  devota  $  venérabii  chie- 
sa :  indi  I*  attenzione  dei  riguardante  s'indirizzerebbe  alle  parti  del 
luogo  più  appariscenti,  le  colonne  alabastrine  e  rare  ;  queste  chia- 
mano il  pensiere  a  fermarsi  alcun  poco  sulle  qualità  dell'architettura, 
indi  alle  pari!  più  minute,  cioè  ali'  altare,  alla  lampada,  alla  Itàce, 
che  si  spande  d' intorno,  n 

L'esempio,  che  ora. arrecheremo  in  mezzo,  è  una  descrizione  di 
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cose  che  abbiamo  dette  mobili,  dove  si  ha  a  mantenere  l'ordine  del 
prima  e  del  poi.  * 

«e  L^aitro  giorno  Cesare,  laj^ciato  I*  uno  e  l' altro  campo  sufQciente* 
9  mente  guardato,  mise  tutti  1  soldati  alarli  a  fronte  a'  nemici  innanzi 
»  al  campo  minore  ;  acciocché,  essendo  egli,  rispetto  alla  moltitudine 
»  di  quelli,  inferiori  di  numero  di  genti  legionarie,  se  ne  valesse  come 
»  per  mostra.  Egli,  fatte  tre  schiere  del  suo  esercito,  si  appressò  fino 

■  agli  alloggiamenti  de'  nemici.  Allora  finalmente  i  Germani  trassero 
»  di  necessità  fuori  del  campo  le  lor  genti,  e  per  nazioni  ordinarono, 
»  e  con  pari  interyallo,  gli  Arudi,  IMarcoman ni,  1  Tribocci,  i  Vangio^ 
»  ni^  i  Nemeti,  i  Sedusii,  gli  Sveyi,  e  tutte  le  loro  schiere  circondarono 
»  con  carrette  e  con  carri,  perchè  ninna  speranza  non  rimanesse  lor 
B  nella  fuga.  Quivi  poser  te  donne,  le  quali  co'  capelli  scarmigliati 

■  piangendo,  pregavano  I  soldati  che  andavano  alla  battaglia  di  non 
»  patire  che  fossero  menate  in  servitù  de'  Romani. 

n  Cesare  a  ciascuna  legione  prepose  un  legato,  ed  un  questore,  ac- 
»  ciocché  ciascuno  gli  avesse  testimoni  della  sua  virtù.  Egli  dall'  ala 

■  destra,  perciocché  da  quella  parte  avea  veduto  essere  i  nemici  più 

*  Poiiridie  ejus  dipi  CcBsc^r  prcesidio  utrisque  eaatris,  quod  aatis  esse  visìtm 
est,  reliquit  ;  omnes  alarios  in  conspectum  hostium  prò  castris  minùribtu  cori' 
stituit,^  quod  miniM  muUitudine  militum  legionariorum  prò  hostium  numero 
vcdebat,  ut  ad  speciem  alariis  uteretur.  Ipse,  triplici  ihstructa  acie,  usque  ad 
ccutra  hostium  accessit,  Tum  demum  necessario  GermUni  suas  cqpias  ccutris 
ediuBerunt,  generatimque  constituerunt,  paribitsque  intervallis,  HarudeSf  Mar-- 
comannos,  Trihoccos,  Vangiones,  Nemetes,  Sedusios,  Swvos)  omnemque  aciem 
9uam  rhedis  et  carris  circumdederuht ,  ne  gua  spes  in  fuga  relinqueretur,  Eo 
mulieres  imposuerunt,  qu€B  in  proelium  proficiscentes  milites  passis  crinibus 
flentes  implorabant,  ne  se  in  serviiutem  Romanie  traderent. 

Cessar  singulis  legionibus  singulos  ìegatos  et  quofstorem  praifecit,  uti  eos 
teetes  sucb  quisque  virtutis  haberet.  Ipse  a  dexlro  comu,  quod  eam  partem 
minime  firmam  hostium  esse  ànimum  adverterat,  praslium  commisit.  Ita  nostri 
acriter  in  hostes,  signo  dato,  impetum  fecerunt,  Itaque  hosles  repente  celeriterque 
procurrerunt,  ut  spatium  pila  in  hostes  conjiciendi  non  daretur.  Rejectis  pilis, 
cominus  gladiis  pugnatum  est,  At  Germani,  celeriter  ex  consuetudine  sua  pha^ 
lange  facta,  impetus  gladiorum  exceperunt.  Reperti  sunt  complures  nostri  milites, 
qui  in  phalanges  insilirent,  et  scutha  manibus  revellerent,  et  desuper  tulnerarent, 
Quum  hostium  aciei  a  sinistro  comu  pulsa  atque  in  fugam  conversa  esset,  a 
dextro  comu  vehementer  muUitudine  suortim  noslram  aciem  premebant.  Id 
quum  animadvertisset  P.  Crassus,  adolescens  qui  cequitalui  prceerat,  quod  ex- 
peditior  erat,  quam  hi  qui  inler  aciem  versabantur,  lertiam  octem  laboranti* 
bus  nostris  subsidio  misit.  Ita  prcelium  restitutum  est,  atque  omnes  hosles  ter- 
ga  verteruntj  neque  prius  fugere  destitevunt,  quam^  ad  (lumen  Rhmum  miUia 
passuum  ex  eo  loco  circiter  quinquaginta  pèrvenerint.  Ibi  perpauci  aut  viri- 
bus  confisi  transnatare  contenderunt,  aut  lintribus  inventis  sibi  salutem  re' 
pererunt.  In  his  fuit  Ariovistus,  qui  naviculam  deligatam  ad  ripam  nactus  ea 
profugit:  reliquos  ùmnes  consequuti  equites  nostri  interfecertmt,  —  (CìESAB, 
Ve  bello  gallico,  1,  51). 
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N  deboli,  appiccò  la  battaglia.  Così  i  nostri,  dato  il  segno,  con  grande 
»  impeto  assaltarono  i  nemici.  Onde  questi  repentemente  e  con  gran 
»  celerità  vennero  incontro  a' nostri,  per  uop  lasciar  loro  spazio  di 
»  scagliare  le  aste..  Getta  te  queste,  si  combattè  da  presso  con  le  spade. 
»  Ma  i  Germani  fatto  subitamente,  secondo  è  lo^o  costume,  de*  soldati 
»  una  falange,  sostennero  l' impeto  delle  spade.  Molti  ci  ebbe  de*no- 
»  stri,  i  quali  si  lanciavano  sulle  falangi,  e  strappavan  di  mano  a'  ne- 
»  mici  gli  scudi,  e  di  sopra  gii  ferivano.  Essendo  l'ordinanza  de*ne- 
»  mici  dal  sinistro  corno  rótta  e  volta  in  fuga,  dal  destro,  per  la  lor 
»  moltitudine,  gravemente  stringevan  la  nostra.  Il  che  avendo  veduto 
»  Publio  Crasso,  giovane  che  era  sopra  alia  cavalleria,  sendo  egli  più 
»  espedito,  che  quelli  eh*  erano  nella  mischia,  mandò  la  terza  schiera 
»  in  soccorso  de'  nostri,  eh'  erano  a  mal  partito.  E  così  ^a  battaglia  si 
»  rinnovò,  e  tutti  i  nemici  voltaron  le  spalle,  né  prima  sì  rìmascr  dal 
»  fuggire,  che  non  pervennero  al  fiume  Reno,  lontano  di  quel  luogo 
N  intorno  a  cinquantamila  passi.  Quivi  alcuni  pochi,  o,  fidando  nelle 
»  proprie  forze,  brigarono  di  passare  a  nuoto  il  fiume,  o,  con  certi  pa- 
»  lischermi  ivi  trovati,  si  procacciaron  salvezza.  Tra  questi  fu  Ariovi- 
»  sto,  il  quale,  preso  una  barchetta,  ch^era  legata  alla  riva,  sopra  di 
«  quella  si  fuggì  :  gii  altri,  raggiunti  da'  nostri  cavalli,  furono  tutti 
»  morti.  » 

In  questa  descrizione  è  da  osservare  come>Cesare  giudiziosamente 
prima  ha  descritto  la  disposizione  de'  due  eserciti,  la  quale  per  ordine 
di  tempo  dovea  esser  la  prima.  Dappoiché,  avanti  di  cominciare  una 
battaglia,  il  capitano  ordina  e  dispone  le  sue  genti;  e  come  una  batta- 
glia sarebbe  confusa  e  disordinata,  se  il  capitano  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  bene  non  ordinasse  il  suo  esercito,  così  dna.  descrizione  d' una 
battaglia  parimente  riuscirebbe  oscura  e  confusa,  se  lo  scrittore  non 
ponesse  mente  a  toccar  prima  delle  parti  e  dell'  ordine  dell'esercito. 
Alla  disposizione  Cesare  fa  succedere  la  luittaglia,  e. di  poi  va  a  mano 
a  mano  descrivendo  tutte  le  parti  di  essa,  e  non  tralascia  di  dir  pure 
la  sorta  di  armi  con  le  quali  i  due  eserciti  combattono.  Da  ultimo  de- 
scrive la  vittoria  de'  Romani  e  la  fuga  de'  nemici. 

Ora  daremo  un  esempio  d' una  descrizione  di  cose  ferme  e  stabili, 
le  qpali  non  possono  esser  vedute  d' un  solo  sguardo.  Questa  è  tolta 
dalla  Biblioteca  Storica  di  Diodoro  di  Sicilia  (Uh.  I,  p.  56),  ed  è  pro- 
priamente la  descrizione  del  sepolcro  del  re  Osimandià,  da  noi  così 
voltata  in  toscano  : 

«  Tra  i  primi  sepolcri  (ei  dice)  è  posto  quello  dei  re  Osimandià,  il 
»  quale  occupa  lo  spazio  di  dieci  stadii.  All'entrata  questo  sepolcro 
>»  ha  un  vestibolo,  il  quale  è  di  marmo  di  vario  colore,  la  cui  lunghezza 
»  è  di  dugento  piedi,  e  l' altezza  di  quarantacinque  cubiti.  Passando 
»  oltre  da  questo  vestibolo,  trovi  un  atrio  di  figura  quadrilatera  tutto 
»  intorniato  di  colonne  ;  e  ciascuno  de'  lati  di  quesi'  atrio  è  di  quattro- 
»  cento  piedi  In  luogo  di  colonne  vedi  sorgere  animali  di  sedici  cubiti. 
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»  layoratl  d' un  sasso  sola  aHa  maniera  antica.  Il  tetto  di  iiuest*  atrio 
»  è  fatto  pare  di  un  solo  sasso  della  grossezza  di  ventlcfuauro  pierìi, 
»  dipinto  del  colore  azzurro  a  stelle  d*  oro.  Appresso  a  «foesto  ci  ba  aa 
»  altro  vestibolo  ed  un  altro  atrio,  in  tutte  le  altre  cose  slmile  al  primo, 
*  ma  più  ornato  di  scultore.  Alt'  entrata  ha  nn  grappo  di  Ognre  scoi- 
»  pite  in  una  medesiipa  pietra  di  mano  di  Mennone  Sicnita.  Di  queste 
»  tre  flgttre  una,  che  sta  a  sedere,  è  la  più  grande  di  quante  ce  ne  ha 
>»  in  Egitto,  Il  cui  piede,  misuralo,  avanza  la  lunghezza  di  sette  cubiti  ; 
»  le  altre  dud  figure  stanno  una  a  mano  destra,  e  l' altra  alla  sinistra,  e 
»  le  abbracciano  le  ginocchia,  e  sono  la  madrn  e  figliuola  del  re,  le 
)»  quali  per  grandezza  sono  inferiori  a  quella.  Questa  scultora  meno  è 
»  da  ammirare  per  la  grandezza,  che  per  la  finezza  del  lavoro,  e  per 
»  V  eccellenza  del  marmo  ;  che  in  un  sasso  di  sì  gran  mole  non  si  scorge 
»  né  fenditura  né  macchia  di  sorta  alcuna.  Neil'  iscrizione  apposta  al 
»  gruppo  leggesi  :  Io  sono  Osimandia  re  de*  re»  Chi  volesse  sapere 
»  quale  e  quanto  uoffw  io  mi  sonOfedìve  mi  giaccio^  s* ingegni 
»  di  vincere  alcuna  delle  mie  opere.  Ci  ha  ancora  un'altra  stàtua 
»  sola  della  madre  di  questo  re,  di  venti  cubiti  di  altezza,  fatta  pure 
»  di  1UI  sol  sasso.  Questa  ha  in  capo'  tre  diademi,  \  qnsM  aignificano 
»  che  essa  fu  figliuola  maglie  e  madre  di  re  Dopo  di  qiiasto  è  un  altro 
»  atrio  più  splendido  e  magnifico  :  che  in  esso  sono  molte  e  svariate 
»  sculture,  che  rappresentano  la  guerra  fatta  da  Osimandia  ai  ribelli 
»  di  Battro  ;  contro  de'  quali  egli  andò  ad  oste  con  un  esercito  di  qua- 
«rantamila  pedoni  e  veniimita  cavalieri,  essendo  l'esercito  diviso  in 
j>  quattro  parti,  e  di  ciascuna  di  esse  capitano  uno  de'  figliuoli  dèi  ré. 
»  Nella  prima  parete  è  effigiato  il  re  che  stringe  d' assedio  una  for- 
n  lezza  circondata  da  un  fiume;  ed  egli,  stando  nella  prima  squadra, 
»■  combatte  co*  nemici,  ed  ha  allato  un  leone  di  terribile  aspetto,  che 
»  gli  porge  aluto.  Quegli  che  dichiarano  questa  scultura,  parte  dicono 
w  che  era  un  vero  leone  ammansito  ed  allevato  dal  re,  Il  quale  andava 
«  con  esso  Ini  nelle  battaglie,  e  con  la  forza  e  ferocità  sua  metteva  in 
»  volia  1  nemici  ;  parte  dicono  che,  essendo  il  re  audace  e  baldanzoso, 
w  e  volendo  sé  stesso  lodare,  sotto  l' immagine  dèi  leone  intendeva  di 
»  far  manifesta  l' indole  del  suo  animo.  Neil'  altra  parete  erano  scolpiti 
»  i  prigioni  menati  dal  re,  1  quali  aveano  mozze  le  mani  e  le  vergogne, 
»  volendo  cosi' fare  aperto  che  questi  aveano  gli  animi  molli  ed  Infem- 
»  miniti,  e  che  ne'  gravi  pericoli  della  guerra  non  aveano  mani.  Nella 
»  terza  parete  sono  molte  sculture  e  pitture  di  pregio,  le  ^ali  espri- 
»  mevano  i  sacrificii  fatti  dal  re,  ed  il  suo  trionfo.  Nel  mezzo  dell'atrio 
»  era  un  altare  alla  scoperta  di  fin4ssimo  marmo,  ammirabile  per  la 
»  grandezza  ed  artifizio  del  Ij^voro-  Nella  quarta  parete  sono  due  statue 
»  di  persone  che  siedono,  fatte  di  un  sasso  di  ventisette  cubiti  di  al- 
»  tezza.  Presso  a  questa  statua  sono  tre  porte  per  le  quali  si  esce  dal* 
»  r  atrio  e  si  va  ad  un  edificio  sostentato  da  colonne,  fabbricato  la 
»  forma  di  teatro  da  musica,  che  da  ciascun  Iato  è  largo  dugento  piedi. 
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n  In  questo  sono  molte  statue  di  legno,  che  rappresentano  litiganti  e 
»  persone  che  stanno  ad  ascoltare  le  cause,  e  sopra  ciascuna  parete 
»  sono  intagHate  trenta  di  sì  fatte  figure^  e  nel  metzo  yedesi  la  statua 
»  del  pretore  che  ha  appesa  al  collo  P  immagine  della  verità  con  gli 
»  occhi  chiusi,  ed  ha  d*  appresso  grs fi  quantità  di  libri.  Queste  Ima- 
»  ginl  con  hi  loro  forma  significano  che  i  giudici  non  hanno  a  prender 
»  doni,  e  che  il  pretore  non  ha  a  per  mente,  se  non  alla  verità. 

»  Appresso  ci  ha  un  passeggio,  dove  si  veggono  stanze,  nelle 
»  quali  stanno  apparecchiate  vivande  delle  più  squisite  al  gusto. 
»  Lungo  il  quale  passeggio  ci  ha  tra  le  altre  la  statua  del  re  con  le 
»  guance  fiorenti  di  giovanezza,  che  offre  oro  ed  argento  a  Gfove, 
»  eh*  ei  raccoglieva  dalie  miniere  di  Egitto.  Appresso  è  posta  la  sa- 
I»  era  libreria,  sopra  della  quale  è  scritto  :  MsmcnA  dell'  animo. 
»  Contigua  a  questa  libreria  è  la  stanza  dove  sono  le  immagini  di 
I»  tutte  le  divinità  dell'Egitto,  a  ciascuna  delle  quali  il  re  offre  I 
i*  eonvenlentì  doni,  volendo  così  dimostrare  ad  Osiride  che  egli  avea 
»  menato  la  sua  vita  venerando  gì'  iddìi,  ed  usando  giustizia  con  gli 
»  ttomìni.  Allato  alla  libreria  ci  ha  una  stanza  con  entróvi  v«nli 
«  letti,  e  con  le  immagfaii  di  Giove,  di  Giunone,  e  del  re,  dove  pare 
»  che  debba  esser  sepolto  il  cadavere  di  esso  re;  Intorno  a  questa 
»  stanza  ci  ha  un  giro  di  camere,  dove  sono  le  immagini  di  tutti  gli 
»  animali  adorati  in  Egitto.  Quhidl  si  monta  sopra  tutto  il  sepolcro, 
»  alla  cui  sommità  è  un  cerchio  d'  oro  di  trecensessantacinqne  co- 
»  ìAiì  ài  giro,  e  della  spessezza  di  un  cubito  ;  e  nello  spazio  di  eia* 
»  seim  /subito  è  bene  intagliato  nn  giorno  dell* annone  vi  è  intagliato 
»  ancora  11  sorgere  ed  II  tramontar  delle  stelle,  e  queHo  che  esse 
»  significano  secondo  gli  astrologi  di  Egitto.  Questo  cerchio  diccsi 
n  che  fu  tolto  da*  Peisianl  e  da  Camblse  quando  fu  signore  di  quella 
»  regione.  E  cosi  ò  ftitto  il  sepolcro  del  re  Osimapdia,  il  qual  sepol- 
j,  ero  non  pure  per  la  magnificenza  e  la  spesa  tutti  gli  altri  avan- 
»  za,  ma  ancora  per  l'eccellenza  degli  artefici  che  l'edificarono  ed 
»  ornarono*  » 

In  questa  sì  ben  distinta  e  viva  descrizione,  che  è  di  quelle  cose  che 
non  posson  tutte  abbracciarsi  di  un  solo  sguardo,  chiaramente  si  scor- 
ge come  l' autore  con  savio  accorgimento  tocca  prima  di  quelle  parti 
che  sono  come  capo  delle  altre,  e  dipoi  a  mano  a  mano  passa  a  descri- 
vere quelle  che  sono  più  prossime  a  queste.  A  noi  pare  non  esser  me- 
stieri di  venirle  additando  ;  dappoiché  i  giovani  possono  di  per  sé  ben 
considerarle.  Sicché  diremo  solo  che  Diodoro,  non  altrimenti  che  il 
Maffei  nella  descrizione  della  forma  delle  principali  città  della  Cina,  fa 
egli  pure  come  farebbe  un  accorto  uomo  che  dovesse  mostrare  ad  un 
forestiero  il  sepolcro  del  re  Osimandia.  £i  ci  piace  di  qui  ragguagliare 
insieme  queste  due  descrizioni,  e  venirne  mostrando  la  bellezza  e  la 
precisione  con  paragonar  l'una  e  l'altra  a  quello  che  sarebbe  debito 
di  chi  volesse  o  i'  una  o  I'  altra  eo^a  qui  descritta,  o  amendue  ancora. 
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mostrare  e  sporre  ad  un  curioso.  Di  fatti  una  guida  che  mai  mostre- 
rebbe prima  ad  uu  forestiero  che  andasse  a  vedere  o  le  città  principali 
della  Cliina,  o  il  sepo|cro  di  Osimandia  ?  Certamente  che  a  questo  do- 
vrebbe esser  mostrato  prima  la  forma  esterna  e  l' ampiezza  ed  il  sito  sì 
delle  città  e  sì  del  sepolcro.  Or  non  altrimenti  ha  fatto  sì  Diodoro  e  si 
il  Maffel  :  che  quegli  prima  ha  descritto  tutta  la  mole  e  la  forma  gene- 
rale del  sepolcro,  e  questi  ha  descritto  prima  le  mura  e  la  loro  forma, 
ed  il  sito  e  l' ampiezza  delle  città.  Dopo  di  questo  un  sayio  uomo  che 
mostrasse  il  sepolcro  di  Osiniandia,  qual  cosa  farebbe  prima  osservare, 
se  non  il  vestibolo,  ed  appresso  i  varii  atrii  e  gli  ediflcii  e  le  logge  ed  i 
passeggi,  con  l' ordine  stesso,  col  quale  queste  cose  1*  una  ali*  altra  suc- 
cedono f  Ma  quésto  non  era  difficile  a  fare  ;  ma  difAciiissiino  era,  per 
contrario,  al  Maffei  il  cominciare  la  descrizione  della  forma  interna 
delle  principali  città  della  China,  le  quali  avendo  molte  porte,  se  11 
Maffei  avesse  seguitato  il  medesimo  ordine  di  Diodoro,  cominciando 
dall'  entrata  delia  città,  non  avrebbe  ai  certo  fatta  una  precìsa,  chiara, 
e  bella  descrbEione.  Dappoiché  per  descrivere  distintamente  ogni  cosa, 
gli  sarebbe  stato  mestieri  di  cominciar  più  volte  a  descrivere  le  mede- 
sime cose,  non  essendo  una  delle  porte  di  quella  città  come  capo  di 
tutte  le  altre  parti.  Però  egii  con  flnissima  arte  e  buon  giudizio  sceglie 
per  principio  deila  descrizione  dell'  interna  forma  delle  città  quel  pun- 
to, dove  vanno  a  far  capo  tutte  le  altre  parti  ;  e  dice  così  :  Lo  seom- 
partimento  poi  di  tutta  la  città  è  fatto  in  questa  maniera.  F'  ha 
due  vie  larghieeime  che  e'  incrocicchiano  insieme,  e  tanto  dirette, 
che  scuoprono  agli  occhi  de'  riguardanti  quattro  porte  prindpcUi, 
coperte  di  piastre  di  ferro,  con  ornamento  magnifico,  e  con  entrata 
molto  bella  a  vedere.  Per  non  troppo  allargarci  In  parole,  ci  staremo 
contenti  al  fin  qui  detto  ;  ma  esortiamo  i  giovani  a  non  istudiar  meno 
in  questa  che  nelle  altre  descrizioni  da  noi  riferite,  per  ben  disco- 
prirne tutta  1'  4rte  :  il  che  tornerà  loro  agevole,  seguitando  le  teoriche 
da  noi  sposte. 


V. 

Coronazione  di  Ottone  imperator  S  Alemagna, 

Nel  palazzo  di  Carlo  Magno,  per  alcuni  personaggi  di 
onore  deputati  solennemente  a  cotanto  uffizio,  fu  collocalo  il 
principe  nuovo  sopra  un  seggio  eminente  e  ricco,  preparalo 
per  questo  effetto  :  e  i  duci,  i  conti,  i  signori,  co' magistrati 
delle  città  e  con  i  ministri  maggiori  dei  regno,  secondo  le 
preminenzie  e  grandezze  loro,  se  ne   andarono   reverente- 
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mente  l'ano  dopo  ^ altro  a  giorargli  pabblìcamente  Tubbì^ 
dieoza  e  la  fedeltà,  ponendo  qaalanqae  di  loro  amendae  le 
sue  mani  distese  e  congidnte  insieme  tra  le  mani  stesse  del 
nuovo  re,  che  se  le  teneva  in  sa  le  ginocchia,  e  promettendo 
ancora  con  la  voce^  l' opera^  le  facoltà  e  sé  stesso  al  servizio 
della  eorona,  dovanqae  più  le  piaccia  il  servirsene.  Dopo 
questo,  arrecatisi  tatti  in  quella  ordinanza  che  ricercavano  i 
gradi  loro,  accompagnarono  solennemente  il  re  nuovo  sino 
alla  vicina  chiesa  maggiore*  Dove  il  clero,  non  solamente 
della  città,  ma  di  tutto  il  paese  ancora,  parato,  ed  in  com-^ 
pagnia  de' tre  arcivescovi,  Treveri,  Colonia,  e  Magonzia, 
onorala  è  devotamente  già  lo  aspettava  ;  e  con  essi  una  mol- 
titudine qaaal  infinita,  che,  per  trovarsi  a  tanto  spettacolo, 
d' ogn'  intorno'  vi  era  comparsa.  La  quale  acciocché  senza 
tumulto  e  con  manco  disagio  d'nna  gran  parte  più  larga- 
mente vedesse  il  tutto,  erano  fabbricati  dentro  la  chiesa  gradi 
fortissimi  di  legname,  sopra  i  quali  variamente  assettatesi  le 
persone,  oltra  che  al  hello  spettacolo  facevano  adornamento 
superbo  e  vero,  satisfacevano  ancora  molto  meglio  allo  ap- 
petito che  le  tirava,  scoprendo  il  tutto  comodamente  senza 
noja  ò  danno  d'altrui.  A  mezzo  la  ricca  chiesa  erano  gli  ar- 
civescovi Colonia  e  Treveri  col  Magontino  in  mezzo  di  loro, 
che  era  il  giusto  e  buono  Ildeberto.  Il  quale,  ancoraché,  per 
quella  bontà  e  sincerità  che  di  monaco  Foldense  lo  aveva 
alzalo  a  cotanto  grado,  non  cercasse  tal  preeminenzia,  gli  altri 
due  nientedimanco  per  la  non  finta  santità  sua  lo  onoravano 
grandemente,  e  lo  preponevano  tanto  a  sé  stessi,,  che,  ^ove 
prima  si  dispotava  chi  dovesse  il  dì  far  l'uffizio  o  il  Treve- 
rense  o  quel  di  Colon4a,  allegando  colui  l'antichità  della  chiesa 
sua,  come  fondata  da  Pietro  apostolo,  e  costui  la  cura  pasto- 
rale di  Aqoisgrana,  che  apparteneva  alla  sua  diocesi,  amen- 
due  volontariamente  e  d' accordo  concessero  ad  Ildeberto  che 
coronasse  lo  imperadore.  Egli,  adunque,  in  abito  sacro  e 
pontificale,  accompagnato  da  questi  dae,  venne  incontro  alla 
processione;  ed  avendo  il  pastorale  nella  destra,  come  la  ce- 
rimonia antica  dispone,  prese  con  la  sinistra  il  re  per  la  mano, 
è  lo  condusse  in  mezzo  la  chiesa.  Quivi  tatto  lieto  vellosi  in- 
torno, disse  benignamente  alla  moltitudine:  «  Eccovi  ^ eletto 
da  Dìo,  costitaito  già  re  dalla  felice  memoria  di  Arrigo  nostro 
signore,  e  di  nuovo  ancora  approvato  da  tutti  1  prinoipi  di 
1  '      '  n 
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GermaDia.  Chi  ai  oonlenla  che  si  eorODÌ,  lierì  in  alto  la  mano 
io  espressa  lestimoaiaBza  del  voler  soo.»  A  queste  parole  lo  ilo 
il  popolo  alz6  la  mano,  gridando,  con  festa  grande:  Frea  il  re, 
viva  il  re  ««oro,  viva  il  re  mosUrOf  infinite  Ycrile.  L' arcivescovo 
allora  passando  avanti  con  Ottone,  il  qoale,  all'  i»anza  antica 
de'  Franchi,  era  vestilo  d' abito  stretto,  lo  condusse  sino  allo 
aliare.  Ivi  lassatolo  ginocchioni,  si  aceostò  egli  solo  aUa  santa 
mensa,  dove  distintamente  e  per  ordine  si  vedevano  gli  orna- 
menti,  o  vogliam  dire  le  insegne  reali,  cioè  la  spada,  il  cinto, 
la  mantelletta  '  purpurea,  le  armille,  io  scettro,  il  pomo,  la 
corona  preziosissima  e  la  lancia  di  Costantino.  Della  quale, 
sebbene  in  lolla  la  cerimonia  non  si  ragiona  in  maniera  al- 
cuna da  colai  che  noi  segailiamo,  ei  si  vede  par  manifèsto,  per 
quanto  egli  slesso  poi  ne  racconta,  che  ella  andava  sempre  col 
re,  come  al  soo  loogo  si  vedrà  meglio.  Di  qoeste  prese  pri- 
mieramente il  san  lo  pontefice  la  spada  e  il  cinto  ;  e  con  essi 
vòlto  ad  Ottone»  Tono  gli  cinse,  e  l'altra  noda  gli  pose  in 
mano,  dicendo  :  Prendi  questa  spada  per  abbattere  e  discac- 
ciare tolti  i  nimici  di  Gesà  Cristo,  e  gli  scellerati  e  falsi  cri- 
stiani, con  quella  aalorìtà  che  ti  ha  dala  Dio,  e  con  la  potestà 
deli'  imperio  de'  Franchi,  a  mantenimento  fermissimo  della 
pace  del  cristianesimo.  Appresso,  ponendogli  le  armille  al 
braccio  e  agli  omeri  la  mantelletta,  gli  disse  :  «  Ricordati  con 
quanto  ardor  debbi  tu  travagliarti  sempre  per  difesa  ed  accre- 
scimento della  santa  religione,  e  per  l'onione  del  popol  di 
Dio.  »  Quindi,  postogli  in  mano  e  lo  scettro  e  'I  pomo:  «  Ammo- 
niscati, disse,  questo  di  corregger  paternamente  i  soggetti  allo 
imperio  tuo,  e  di  porger  larga  la  mano  a' ministri  prima  di 
Dio,  poi  alle  vedove  e  a'  pupilli,  ed  a  tutti  gli  afflitti  o  poveri, 
che  da  le  aspettano  ajutoj»  Dopo  questo,  avendo  posto  il  crisma 
santissimo  in  su  la  patena,  e  in  quello  intinte  il  suo  dito  gros- 
so, gli  fé  con  esso  la  croce  sul  capo,  nel  petto,  e  in  su  le 
spalle,  dicendo:  «  lo  ti  ungo  re  con  1*  olio  santificato,  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo;  amen.  Non 
manchi  mai  sopra  il  capo  tuo  l'olio  della  misericordia  in  que- 
sto secolo  e  nel  futuro,  d  Ultimamente,  arrecatasi  fra  le  maiù 
la  corona,  ajotato  dagli  altri  due  arcivescovi  e  da'  primi  ba- 
roni del  regno,  dopo  che,  dicendo  alcune  orazioni,  l' ebbe  te- 
nuta sospesa  sopra  la  testa  del  nuovo  re,  che  divoto,  modesto 
*  Sorta  d' insegna  reale  che  copre  le  spaUe  e  il  petto., 
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e  amile  non  sì  era  mosso  di  gioocchioni,  gliela  pose  in  capo 
dicendo:  «  Coronili  Dio  di  corona  di  onore  e  gloria  e  fortezza, 
come  di  qaesta  d' oro  ti  coroniamo  noi  ad  esaltazione  e  servi- 
zio delia  sacrosanta  maestà  saa»  la  qnale  vive  e  regna  per  tutto 
potentemente.»  Finita  cosi  la  coronazione,  menarono  i  due  ar- 
civescovi il  nuovo  Cesare  a  sedere  in  un  seggio  ricco  e  molto 
eminente,  accompagnato  ila  più  altri  sederi,  *  ma  più  bassi  e 
di  manco  pregio  ;  e,  tornatisi-ai  Magontino  che  già  si  era  pa* 
rato  a  messa^  la  cantarono  solennemente,  stando  il  re  co' suoi 
principi  e  uficiali,  distribuiti  ne'  gradi  loro,  attentamente  e  de- 
vòtamente a  considerarla.  Celebrato  il  divinò  ufiziò,  se  ne  tor- 
narono tutti  al  palazzo  con  allegrezza  e  con  istrepito  quasi 
infinito  d'una  confusa  moltitudine  d'istrumenti  e  delle  voci 
liete  derpopolo  :  ed  alla  mensa  suntuosissima,  preparata  con 
grande  larghezza  da  Giselberto  duca  de'  Lotteringi,  servirono 
per  iscàlco  Eberardo  duca  de'  Franchi  q  palatino»  e  per  cop- 
piero  il  duca  Erimanno  di  S  ve  via,  con  tutte  quelle  grandezze» 
che  a  principe  còsi  nobile  ed  a  ministri  tanto  eccellenti  giù* 
stamente  sì  convenivano.  Fece  poi  il  re  larghissimi  donativi 
agli  ecclesiastici  e  a'  secolari,  e  con  benigna  e  allegra  ciera, 
non  dopo  lungo  spazio  di  giorni,  graziosamente  diede  li- 
cenzia che  ciascuno  si  tornasse  agli  stati  e  paesi  suoi;  ed  esso, 
con  alcuni  suoi  più  domestici  e  più  suoi  privati,  rimaso  con 
manco  impaccio,  rivolse  tutti  ì  pensieri  e  gli  studii  e  l' animo 
alla  nuova  cura  del  regno.  —  (Giambollari,  Storia  delVEuropay 
Lib.  VI.) 

OSSERVAZIONI.    ' 

In  questo  luogo  del  Giamballari,  che  abbiamo  avanti  riferito,  si 
racchiude  la  descrizione  dell'  incoronazione  dell'  imperator  d' Alema- 
gna  ;  e  ci  è  paruto  di  allogarla  dopo  quella  del  Maffei,  perocché  al- 
quanto più  di  quello  di  questo  scrittore  è  splendido  e  sfolgorato  Io 
stile  del  GiambuUari. 

Avendo  detto  di  sopra  che  nelle  descrizioni,  perchè  esse  riescan 
chiare,  si  ha  a  serbar  l' ordine,  e  che  l' ordine  nelle  cose  mobili  è  pò-, 
sto,  descrivendole,  nel  seguire  il  prima  ed  il  poi,  e  nelle  cose  immobili, 
che  si  posson  vedere  di  un  solo  sguardo,  in  far  precedere  quelle  che 
prima  delle  altre  si  mostrerebbero  a  chi  le  rimirasse;  noi  nella  disamina 
di  questa  descrizione  e'  ingegneremo  di  venir  mostrando  con  quanta 

^  sedere,  sustaDtivo,  vale  lo  atesso  ctie  sedia. 
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diligenza  1*  aatora  abbia  sempre  segoitato  e  manteoato  qaesta  doppia 
maniera  delP  ordine,  essendoché  questa  descrizione  comprende  cose 
dell' una  e  dell*  altra  sorta.  11  Giambullari,  dovendo  descrivere  l'In- 
coronazione dell'  imperator  di  Alemagna,  ed  avendo  a  toccare  di  cose 
mobili,  ha  seguitato  pantaalmente  V  ordine  col  quale  esse  succedono . 
Di  fatti  la  prima  cerimonia  delF  incoronazione  essendo  1*  ubbidienza 
the  I  vassalli  vengono  a  giurare  al  nuovo  lor  signore,  egli  primamente 
questa  ha  descritto.  Dipoi  tocca  diìV  ordine,  col  quale  tutti  i  grandi 
della  corte;  accompagnano  T  imperatore  alla  maggior  chiesa  di  Aqcil- 
sgrana.  Da  ultimo  poi  parla  del  ritorno  del  principe  in  palazzo,  e  della 
lauta  e  sontuosa  mensa. 

Qui  cade  in  taglio  di  ragguagliare  le  narrazioni  con  le  descrizioni, 
e  trarne  un'utile  teorica.  Noi  abbiamo  detto  avanti  che  sì  nelle  narra- 
zioni e  sì  nelle  descrizioni  delle  cose  mobili,  deesi  serbar  l'ordine  del 
prima  e  del  poi.  Ma,  quando  trattammo  delle  narrazioni,  dicemmo  che 
talvolta  sta  bene  di  non  cominciare  propriamente  dove  la  cosa  princi- 
pia, ma  di  trascegliere  un  punto  principale  del  fatto,  che  si  ha  a  nar- 
rare, ed  incominciar  da  quello ,  e  le  altre  cose  che  precedono  venirle 
narrando  dipoi,  e  così  dar  compimento  a  tutta  la  narrazione.  E  questo 
potrebbesi  far  parimente  nelle  descrizioni  ?  Noi  avvisiamo  che  far  non 
si  possa  :  perocché  nelle  descrizioni  lo  scrittore  vuol  rappresentare  le 
cose  alla  parte  sensitiva  o  immagioativa  della  mente  de'  lettori;  e  pe- 
rò, se  per  poco  i  fantasmi  e  le  immagini  che  a  quella  sono  presentati, 
non  succedono  l' uno  all'  altro  con  1'  ordine  naturale  delle  cose  e  come 
queste  avvennero,  s' ingenera   certamente  confusione.  Per  Contrario 
nelle  narrazioni  lo  scrittore  parla  direttamente  alla  ragione,  la  quale 
é  facoltà  assai  più  libera,  e  può  più  agevolmente  riunire  e  riordinare  le 
cose  che  le  si  appresentano-  L'esempio  di  tutti  gli  scrittori  più  eccel- 
lenti e  antichi  e  moderni  potrebbe,  se  non  andiamo  errati,  rifermar 
questa  teorica  ;  ma  noi,  per  amor  di  brevità,  ci  staremo  contenti  al  solo 
esempio  di  Sallustio.  Così  questo  sommo  e  gravissimo  scrittore,  dopo 
di  aver  cominciato  a  narrare  la  congiura  di  Catilina  nel  capitolo  un- 
decime, nel  tredicesimo  tocca  di  uu'  altra  congiura,  nella  quale  era 
stato  pure  quello  scelleratissimo  uomo,  e,  facendo  a  questo  modo,  narra 
dopo  un  fatto  che  per  ordine  di  tempo  avrebbe  dovuto  esser  narrato 
prima.  Per  l' opposto  questo  medesima  storico,  allorché  descrive  la 
battaglia  dove  Catilina  fu  ucciso,  non  dice  prima  che  Catilina  fu  morto 
e  come  fu  morto,  ma  incomincia  con  l' ordine  col  quale  erano  disposti 
1  due  eserciti,  poi  a  mano  a  mano  descrive  tutte  le  parti  della  battaglia 
secondo  il  vero  e  naturale  lór  ordine,  e  da  ultimo  dice  che  in  quella  fu 
ucciso  Catilina.  * 

Ora,  tornando  alla  descrizione  del  Giarobullari,  della  quale  abbiamo 
preso  a  ragionare,  ci  fermeremo  alcun  poco  a  considerare  V  altra  sua 
parte,  dove  si  tocca  di  cose  non  mobili  e- ferme.  Qui  é  da  por  medie 
con  quanto  beli'  ordine  e  chiarezza  ed  evidenza  prima  descrive  quello 
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che  si  rappresenterebbe  primamente  alla  yista  se  un  uomo  andasse  a 
vedere  la  cerimonia  qui  descritta,  e  come  di  poi  tocca  a  mano  a  mano 
di  tutte  le  altre  con  V  ordine  col  quale  esse  sarebber  considerate  da  chi 
fosse  stato  ivi  presente.  Però  prima  diescrive  tutta  la  ragunanza  e  come 
sedevano  nella  chiesa  tutti  gli  ordini  delle  persone,  e  termina  descri- 
vendo Ano  le  vesti  e  le  armi  ond'  era  cinto  V  imperatore. 


VI. 

Descrizione  Suna  tempesta, 

.  .  . ,  Egli  non  si  era  dìscoslato  ancor  da  terra  cento  mi- 
glia, che,  in  sol  tramontar  del  sole,  il  joiare  tatto  divenuto 
bianco,  cominciò  a  gonHare,  e  con  mille  altri  segni  a  minac- 
ciarli di  gran  fortuna.  ^  Onde  il  padrone  della  nave,  di  ciò  su- 
'  bito  accorgendosi^  voleva  dare  ordine  con  gran  preslezsa  di 
fare  alcun  riparo;  ma  la  pioggia  e '1  vento  l'assaltarono  in 
Oli  tratto  cosi  rovinosamente,  che  non  gli  lascia van  fare  cosa 
che  si  volesse.  £  in  olire  l'aria  era' in  un  tratto  divenuta  si 
buja,  che  non  si  scorgeva  còsa  del  mondo  ;  se  non  che  talor 
balenando  appariva  un  certo  bagliore,  che,  lasciandogli  poi  in 
un  tratto  in  maggiore  scurità,  faceva  parer  la  cosa  vie  pfù 
orrìbile  e  più  spaventosa.  Che  pietà  era  a  veder  quei  poveri 
passaggierì,  per  voler  anche  eglino  riparare  a'  minacci  *  del 
cielo,  far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  bisognava  I  É, 
se  il  padrone  diceva  lor  nulla,  egli  era  si  grande  il  romor  del- 
l'acqua  che  pioveva,  e  bell'onde  che  cozzavan  l'una  nell'al- 
tra, e  cosi  slridevan  le  funi/e  fistiavano  le  vele,  e  i  tuoni  e 
le  saette  facevano  un  fracasso  si  grande,  che  niuno  intendeva 
cosa  che  e' si  dicesse  ;  e  quanto  più  cresceva  il  bisogno,  tanto 
più  mancava  T  animo  e  il  consiglio  a  ciascuno.  Che  cuor  Cre- 
dete voi  che  fusse  quel  de'  poveretti,  veggendo  la  nave,  che 
or  pareva  se  ne  volesse  andare  in  cielo,  e  poco  poi  fendendo 
il  mare  se  ne  volesse  scendere  nello  inferno  ?  Che  rizzar  di 
capegli  pensate  voi  che  fosse  il  parer  che  '1  cielo  tutto  con- 
verso in  acqua,  si  volesse  piovere  nel  mare,  e  allora  allora  il 

*  /br tona  qui  sta  per  teinpesta, 

•  minaccio  per  minaccia,  vocabolo  antico. 

'  fistiare  per  fischiare,  idiotismo  fiorentino. 
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mare,  gonfiando,  volesse  salir  sa  nel  eielp  ?  Che  animo  vi  sti* 
mate  voi  che  fusse  il  loro,  a  vedere  altri  git-tare  in  mare  le 
robe  sae  più  care,  e  egli  stesso  gittarvele  per  manco  male  ? 
La  sbattuta  nave,  lasciata  a  discrezione  de'  venti,  e  or  da  qaei 
sospinta,  e  or  dalì'  onde  percossa,  latta  piena  d' acqua  se  n'an- 
dava cercando  d' uno  scoglio  che  desse  fine  alle  fatiche  degli 
sfortunati  marinari  :  i  quali,  non  sapendu  ornai  altro  che  farsi, 
abbracciandosi  e  baciandosi  V  un  V  altro,  si  davano  a  piangere 
e  gridare  misericordia  quanto  loro  usciva  della  gola.  O  qaanti 
volevan  confortare  altrui,  che  avevan  mestier  di  conforto,  e 
fiaivan  le  lor  parole  o  in  sospiri  o  in  lagrime  t  0  quanti  poco 
fa  si  facévan  beffe  del  cielo,  che  or  parevan  monacello  in  ora- 
zioni l  Chi  chiamava  la  Vergine  Maria,  chi  San  Niccolò  di  Bari, 
chi  gridava  Sani'  Ermo,  chi  vuole  ire  al  Sepolcro,  ehi  farsi 
frate;  quel  mercatante  vuol  restituire,  quel P altro  non  vool  far 
più  r  asara  ;  chi  chiama  il  padre,  chi  la  madre,  chi  si  ricorda 
degli  amici,  chi  d^' figliuoli;  e  il  veder  la  miseria  ì'un  del- 
l'altro, e  l'aversi  compassione  l'ano  all'altro,  e  t'udir  la- 
mentar i'un   l'allro,   faceva  così  fatta  calamità  mille  volte 
maggiore.  —  (Fibenzdola,  Novella  VI.) 

OSSERVAZIONI. 

Non  arrechi  maraviglia  ad  alcuno  il  veder  riferita  qui  avanti  una 
descriiione  tolta  da  una  novella  del  Firenzuola,  avendo  prese  le  altre 
da  storie  ;  perocché  questa  per  la  nobiltà  dello  stile  può  bene  con 
quelle  altre  ragguagliarsi.  Anzi  crediamo  che  sia  nostro  debito  dì 
avvertire  i  giovani  che  l' abbiamo  qui  allogata,  non  per  altra  ragio- 
ne, se  non  perchè  è  sommamente  elaborata,  e  sfolgorata,  e  poetica. 

Avendo  toccato  avanti  delle  norme  che  s*ha  a  seguitare  nelle 
descrizioni,  e*  Ingegneremo  qui  di  dire  alcuna  cosa  dello  stile,  e  pro- 
priamente della  forza  e.  della  grazia  che  esso  riceve  dal  naturai  suono 
delle  parole  e  dall'  artificiosa  lor  collocazione.  Ma,  prima  di  venire 
a  mostrare  questa  maniera  di  bellezze  che  si  scorgono  in  questa  de- 
scrizione del  Firenzuola,  crediamo  pregio  dell'opera  il  dire  alcuna 
cosa  di  questo  artificio,  il  quale  da'  maestri  dell'  arte  é  detto  ono- 
matopea,  Onomatopea,  secondo  fu  definita  da  Eustazio,  è  una  imi- 
tazione del  suono  delle  cose,  che  si  fa  con  una  o  pio  parole.  Cosi, 
per  modo  di  esempio,  belare,  e  abhajate,  che  diconsi  della  pecora  e 
del  cane,  esprimono  II  suono  che  questi  animali  mandan  fuori  della 
bocca  quando  gridano.  Bilbire  appresso  i  Latini  esprimeva  il  suono 
che  fa  0  l' acqua  o  altro  liquore  uscendo  d'  un  vaso  di  collo  stretto 


DBSCBIZIONI.  —  088SRYAZIONI.  343 

e  Ifiiigo;  ^it-^oi,  che  legges!  nell' odissea  (1.  xm),  significa  ed  esprì- 
.mell  romore  che  fanno  i  remi  dando  neil*  acqua.  Parimente  è  ono- 
fMiaopea  V  emi^lchio  di  Virgilio  proeumhit  humi  boSy  che  ti  fìi  prò  - 
prio  sentire  il  rumore  che  fa  li  bue  stramazzando  In  terra.  Bellissime 
onomatopee  sono  pure  questa  di  Annibal  Caro  : 

«  Calossi  gorgogliando  e  s*  affondò  ;  » 

e  quest*  altra  celebratissima  di  Dante  ? 

«  Come  d*  un  stizzo  verde  eh'  arso  sia 
Da  V  un  de'  lati,  che  da  1*  altro  a;eme 
E  cigola  per  tento  che  va  via.  » 

Ma  questo  imitar  pet  via  dì  parole  ti  suono  o  romore  delle  cose, 
che  tanto  s'ammira  ne' poeti  e  non  di  rado  ancora  ne' prosatori, 
onde  precede  esso  mai,  ed  è  opera  del  caso  o  deli'  arte  ?  A  noi  pare 
che  non  sia  né  opera  del  caso  né  dell'  arte  separatamente.  Perocché, 
se  fosse  opera  del  caso,  in  qualunque  scrittore,  quantunque  de'plù, 
volgari  e  plebei,  si  scorgerebbero  di  simili  l)ellezze  :  il  che  non  av- 
viene, come  chicchessia  può  ben  discernere.  Non  è  neppure  opera 
dell'arte;  dappoiché  qualunque  retore,  solo  che  sapesse  ben  la  lin- 
gua nella  quale  scrive,  saprebbe  fare  di  simili  leggiadrie;  ma  cia- 
scuno agevolmente  può  intendere,  che,  quando  queste  imitazioni  sono 
opera  dell'  arte,  non  pure  non  sono  lucentezze  che  dilettano  e  fanno 
maravigliare,  ma  gelide  insulsaggini  che  arrecano  noja  e  fastidio.  N 
perchè  noi  siamo  di  credere  che,  per  ritrarre  con  parole  i  suoni  delle 
^ose,  primamente  sia  mestieri  d'una  grande  e  profonda  cogotzion 
della  lingua  nella  quale  quelli  si  ha  ad  esprimere,  essendo  indubitata 
cosa  Che  tutte  le  lingue,  qual  più  e  qual  meno,  hanno  alcune  parole 
atte  ed  acconce  ad  esprimere  quasi  col  loro  suono,  il  suono  delle 
cose  che  significano.  Cosi  nell'italiana  le  voci  fischio  e  fitchiare,. 
zufolo  e  zufolare,  nel  latino  sibilus  e  sibilare^  nel  greco  avpiaixà^ 
0  (Tupt-nAò?  e  aupiTTsiv  0  Tupt^etv  SO 00  voci  che  col  loro  suono  espri- 
mono il  suono  delle  cose  da  esse  significato.  Or,  se  non  si  sa  bene 
la  lìngua  nella  quale  si  ha  a  «crivere,  dovendo  esprimere  di  simili 
cose,  non  si  troverà  il  modo  di  farlo.  Ancora  è  mestieri  che  1*  inge- 
gno sia  a  questo  disposto  dalla  natura  ;  che  noi  avvisiamo  che  la 
natura  dia  ad  alcuni  uomini  una  particolare  attitudine  a  sì  fatte 
leggiadrie.  Ed  in  vero  ci  ha  alcuni  ne'  quali  ì  sensi  tardi  e  legger- 
mente comunicano  all'animo  le  loro  impressioni,  e-i  moti  dell'animo 
passano  ad  essi  pure  leggermente  e  con  pari  lentezza:  e  questi  non 
sono  acconci  alle  arti.  Ci  sono,  per  contrario,  degli  altri  uomini, 
ne' quali  tanta  è  la  vivacità  de' sensi  e  dell'  intelletto,  che  qualunque 
impressione  che  in  questo  o  in  quelli  si  faccia,  subitamente  questo 
a  quelli,  e  quelli  a  questo  la  comunicano  ;  e  però  si  vede  alcuni  che 
In  un  attimo  Si  muovono  all'  ira,  si  placano,  ridono,  piangono,  im- 
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pallidiscoDo  e  uemano,  secondo  che  o  neUVanlmo  o  ne' sensi  avvenga 
qualche  moto  o  impressione  eliea  queste  passioni  o  affetti  II  dispone* 
Costoro,  i  quali  sono  da  natura  disposti  alle   liberali  arti,  se,   per 
modo  d^  esempio,  hanno  a  descrivere  una  tempesta,  questo  pensiero» 
che  è  nel  loro  animo,  subitamente  essendo  comunicato  a*  sensi,  que- 
sti sono  disposti  come  se  veramente  allora  la  tempesta  avvenisse,  e 
comunicando  la  lor  disposizione  alla  mente,  questa,  se  sa  i  yocat>oii 
e  i  modi,  i  quali  imitano  il  suono  di  quello  che  esprimono,  subiia- 
mente  li  trova  e  li  adopera.  Sicché  noi  crediamo  che  non  basti  V  arte  o 
la  natura  solo,  e  che  P  armonìa  imitativa  può  dirsi  del  caso  solo  iu 
quanto  che  sì  fatti  vocaboli  la  mente  non  li  va  allora  con  istudio  cer- 
cando, ma,  per  l*  abito  che  essa  ha,  le  si  rappresentano  spontaneamen- 
te. Questa  a  noi  pare  che  sia  pure  l' opinione  del  dottissimo  Heyne,  le 
cui  parole  ci  piace  di  qui  riferire  :  Illud  untun  monebimus  in  errorem 
indueere  jwenUem  animum  videri  eos  qui  nimii  in  ea  sunt,  ut  ad  re- 
rum  tcnos  et  naturas  aceomodates  et  formatos  vèlint  esse  versus. 
Équidem  non  difflteor  sensum  me  animi  refragantem  habere,  quo- 
tieseumque  perst*adere  mihi  vofo,  magnum  àliquem  poetam  cesiu 
tantarum  rerum  abreptum  et  magnorum  phantasmatum  vi  infiam- 
matum  in  sono  cursus  equestris  vel  aliarum  rerum  reddendo  labo^ 
rare-  Attenuai  ea  res  et  deprimit  ing&^ium  poet(B,et  artis  poeticm 
dignitatem,  Sunt  tamen,  ais,  tales  versus  in  optimo  quoque  poeta. 
Recte  ;  sunt  utiqìie multi  ;  etsi  plures  alios  ad  hoc  lusus  genus  ac- 
éommodare  solet  eorum  ingenium,  qui  talibus  rebus  indulgent. 
Quis  enim,  nisijam  animum  ad  leveshos  lusus  deflexerit,  stwdium 
aliquod  poetce  agnoscat  in  illis  ;  Patris  magni  parere  parabat  Impe-  i 

rio;  aut  Avia  tum  resonant  avibus  virgulta  sonoris  ;  ne  plura  simi-  ' 

Ha  commemorem  ?  Mihi  ad  poetices  indolem  proprius  esse  videtur 
statuere  ipsam  orationis  nàturam  ita  esse  comparatam,  ut  multa- 
rum  rerum  sonos  exprimat  ;  inflammatum  autem  phantasmatum  , 
specie  objecta  animum,  cum,  rerum  species  sibi  observantés  ut  ; 
oratione  vivide  eloqiuitur,  laboret,  necessario  in  ista  vocabula  in-  * 
eidere,  vel  orationis  proprietate  ducente.  Ita  graves  et  oeleresy  lenes 
ao  duros  sonos,  vel  non  id  agens  et  curane,  ad  rerum  naturam  ae- 
commodabit  et  orator  quisque  bonus ,  et  mtdto  magie  poettL^ 

Ma  r  armonia  imitativa,  della  quale  fino  ad  ora  abbiamo  ragionato,  i 

ha  luogo  così  nella  prosa  come  nella  poesia  ?  Noi  crediamoi  che  si 
debba  qui  distinguere  due  maniere  di  prose,  :  quelle  eioè  nelle  quali 
trattasi  df  scienze  speculative,  e  nelle  quali  si  procede  6on  strettissima 
severità  di  ragionamento,  e  l' autore  vuol  solo  persuader  la  ragione  ;  e 
quelle  prose,  nelle  quali  o  si  ragiona  più  largamente,  o  si  ha  altro  sco« 
pò.  Le  prose  della  prima  generazione,  come  non  comportano  gli  altri 
ornamenti,  così  non  possono  ricevere  neppure  di  queste  onomatopee. 
Perocché  queste  figure  possono  facilmente  muovere  i  sènsi  e  gli  affetti: 
*  HBTnE,  Prooffm,  in  Mn,  Virg.  1, 18. 
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e  la  ragione  ne  sarebbe  turbata,  e  non  potrebbe  l'autore  conseguir 
bene  e  ragioncTOlmente  il  suo  fine.  Ma,  per  contrario,  nelle  prose  dove 
non  si  procede  per  via  di  severo  ragionamento,  si  può  usare  di  sinrt* 
glianti  adornezze,  solo  che  questo  si  faccia  con  conveniente  sobrietà  e 
buon  giudizio,  e  non  con  la  medesima  larghezza  che  far  si  può  nella 
poesia-  Sono  da  eccettuare  nondimeno  le  prose  dette  poetiche,  del  qual 
genere  è  quella  che  andiamo  ora  disaminando*;  che  queste,  essendo  al 
tutto  opera  d-  arte,  e  mancando  solo  il  metro  per  potersi  dire  poesie, 
possono,  anzi  debbono  essere  ornate  quasi  allò  stesso  modo  di  quelle. 
Sicché  non  temiamo  di  dire  che  molto  ci  par  che  sia  da  lodare  quésta 
descrizione  dei  i^'irenzuola,  dove,  oltre  alle  allre  leggiadrie,  si  ha  da 
ammirare  di  queste  belle  onomatopee.  Pi  tal  sorta  è,  per  arrecarne 
qualche  esempio,  questa  :  Era  à%  grande  il  ,romor  dell*  acqua  che 
pioveva  e  dell'  onde  che  cozzavano  V  una  nelV  altra,  e  con  stride- 
van  le  funi  e  fistiavan  le  vele,  e  i  tuoni  e  le  saette  facevano  un  fra- 
casso s%  grande,  che  niuno  intendeva  cosa  che  e'  si  dicesse.  Non  ci 
allargheremo  più  in  parole  per  mostrar  tutte  1*  altre  vaghezze  di  questa 
deserixlone,  essendo  che  dalle  cose  dette  avanti  i  giovani  potranno  di 
leggieri  scorgerle  da  sé  stessi  e  bene  studiarle. 


VII. 

Presa  e  sacco  della  città  di  Roma. 

....  Il  gioi'Dò  medesimo  gli  .Spagnaoli,  aon  avendo  tro- 
vato nò  ordine  nò  consìglio  di  difendere  il  Trastevere,  non 
avuto  resistenza  alcuna,  vi  entrarono  dentro;  donde,  non  tro- 
vando più.difficuUà,  la  sera  medesima  a  ore  ventitrò  entra- 
rono, per  ponte  Sisto  nella  città  di  Roma.  Dove  (da  quegli  in 
faora  che  si  confidavano  nel  nome  della  fazione,  e  da  alcMni 
cardinali,  che,  per  aver  nome  di  avere  seguitalo  le  parti  di 
Cesare,  credevano  essere  più  sicari  che  gli  altri)  tutto  il  resto 
della  corte  e  della  città,  come  si  fa  ne'  casi  tanto  spaventosi, 
era  in  fuga  ed  in  confusione. 

'  Entrali  dentro,  cominciò  ciascutio  a  discorrere  tamaltao- 
samente  alla  preda;  non  avendo  rispetto  non  solo  al  nome 
degli  amici  ed  all'autorità  e  dignità  de' prelati,  ma  eziandìo 
a' templi,  a'mooasteri,  alle  reliquie  onorate  dal  concorso  di 
tatto  il  mondo,  ed  alle  cose  sacre.  Però  sarebbe  -impossibile 
non  solo  narrare,  ma  quasi  immaginarsi  la  calamità  di  quella 
città  (destinata  per  ordine  de' cieli  a  somma  grandezza,  ma 
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exiandio  a  ipease  direpciooi,  perchè  era  V  anno  DGGGCLXXX 
eh'  era  stala  saccheggiata  dai  Goti)  ;  impossibile  a  narrare  la 
i;randezza  della  preda  ;  essendovi  accumalaie  tante  ricchézse, 
e  tante  cose  preziose  e  rare  di  cortigiani  e  di  mercatanti.  Ma 
la  fece  ancora  maggiore  la  qualità  e  il  namero  grande  de*  pri- 
gioni, che  si  ebbero  a  ricomperare^  con  grossissime  taglie» 
accumulando  ancora  la'  miseria  e  la  infamia,  che  molti  prelati 
presi  da'  soldati,  massimamente  da'  fanti  tedeschi,  che  per  odio 
del  nome  della  Chiesa  romana  erano  crudeli  ed  insolentì, 
erano  in  su  bestie  yili  con  gli  abUi  e  con  le  insegne  delie  loro 
dignità  menati  attorno  con  grandissimo  vilipendio  per  tutta 
Boma.  Molti,  tormentati  crudelissimamente,  o  morirono  nei 
tormenti,  o  trattati  di  sorte,  òhe,  pagala  eh'  ebbero  la  taglia, 
finirono  fra  pochi  giorni  la^  vita.  Moriron,  tra  nell^  battaglia» 
e  nell'impeto  del  sacco,  circa  quattromila  uomini.  Furono 
saccheggiati  i  palazzi  di  tutti  i  cardinali  (eziandio  del  cardi- 
nale Colonna,  che  non  era  eon  l'esercito),. eccetto  quei  pa- 
lazzi che,  per  salvare  i  mercatanti  che  vi  erano  rifuggiti  con 
le  robe  loro,  e  cosi  le  persone  e  le  robe  di  molti  altri,  fecero 
grossissima  imposizione  in  danari  :  ed  alcuni  di  quegli,  che  si 
composero  *  con  gli  Spagnuoli,^  furono  poi  o  saccheggiati  dai 
Tedeschi,  o  si  ebbero  a  ricomporre  con  loro.  Compose  la  mar- 
chesana di  Mantova  il  suo  palazzo  in  cinquantamila  ducati, 
che  furono  pagati  da'  mercatanti,  e  da  altri  che  vi  erano  ri- 
foggiti; de' quali  fu  fama  che  don  Ferrando  suo  figliuolo  oe 
partecipasse  di  diecimila.  Il  cardinale  di  Siena,  dedicato  per 
antica  eredità  de' suoi  maggiori  al  nome  Imperiale,  poich'ebbe 
composto  sé  e  il  suo  palazzo  con  gli  Spagnuoli,  fu  fatto  pri- 
gione da' Tedeschi;  e  si  ebbe»  poiché  gli  fu  saccheggiato  da 
loro  il  palazzo,  ed  egli  condotto  in  borgo  col  capo  nudo  con 
molte  pugna,  a  riscuotere  da  loro  con  cinquemila  ducati.  Quasi 
srmile  calamità  patirono  i  cardinali  della  Minerva  ed  il  Pon- 
2etta,  i  quali,  fatti  prigioni  da'  Tedeschi,  pagarono  la  taglia, 
menati  prima  l'uno  e  l'altro  di  loro  a  processione  vilmente 
per  tutta  Roma.  I  prelati  e  i  cortigiani  spagnuoli  e  tedeschi,  . 
riputandosi  sicuri  dalle  ingiurie  delle  loro  nazioni,  furono  presi 
e  trattati  non  manco  acerbamente  che  gli  altri. 

Sentivansi  i  gridi,  l' urla  miserabili  delle  donne  romane,  e 

*  ricotnperare  vai  riscattai'e. 

'  oomporti  q\^i  sta  per  accordarsi. 
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delle  monache  condotte  a  torme  da'  soldati  per  saziare  la  loro 
libidine  I  [>otendo  veramente  dirsi  essere  oscuri  a' mortali  i 
j^iudizti  di  Dio,  che  comportasse  che  la  castità  famosa  delle 
donne  romane  cadesse  per  forza  in  tanta  bruttezza  e  miseria. 
Udivansì  per  tutto  infiniti  lamenti  di  quegli  che  erano  mise- 
rabilmente tormentati,  parte  per  aslrignerli  a  fare  la  taglia, 
parte  per  manifestare  le  robe  ascoste.  Tutte  le  cose  sacre^  i 
sacramenti,  e  le  reliquie  de'sanli,  delle  quali  erano  piene  tutte 
le  chiese^  spogliate  de' loro  ornamenti,  erano  gittate  per  terra, 
aggiungendovi  la  barbarie  tedesca  infiniti  vilipendi!  ;  e  quello 
che  avanzò  alla  preda  de'  soldati  (che  furono  le  cose  più  vili) 
tolsero  poi  ì  villani  de' Golonnesi,  che  vennero  dentro:  pure^ 
il  cardinale  Colonna,  che  arrivò  il  di  seguente,  salvò  molte 
donne  fuggite  in  casa  sua.  Fu  fama,  che,  tra  danari,  oro,  ar- 
gento e  gioje,  fosse. asceso  il  sacco  a  più  di  un  milione  di  du- 
cati, ma  che  di  taglie,  avessero  cavato  ancora  quantità  molto 
maggiore.  -^  (Guicciardini,  Sloria  d  Italia^  Lib.  XYin,  e.  3.) 

OSSERVAZIONI. 

Di  stile  più  largo  e  sfolgorato  è  la  descrizione  che  abbiamo  avanti 
allogala,  presa  dal  declmottavo  libro  delle  storie  del  Guicciardini. 
Questa  non  cede  punto  all'  altra  per  forza  ed  evidenza,  e  merita  che  ci 
fermiamo  alquanto  per  andarne  mostrando  ahne&o  I  principali  pcegi. 
Ha  prima  d' ogni  altra  cosa  crediamo  che  ci  cade  in  taglio  di  far  bene 
intendere  a'  giovani  una  differenza  che  è  dalle  descrizioni  quas^  poeti- 
cbe,  0  puramente  di  arte,  alle  storiche.  Quando  si  descrive  unicamente 
0  per  arrecare  diletto  o  per  altro  fine  di  arte,  lo  scrittore  può  trasan- 
dare molte  particolarità  che  non  aggiungono  né  bellezza  né  graziatila 
cosa  descritta  ;  ma,  per  contrario  lo  storico  non  può  e  non  dee  lasciare 
alcune  particolarità  e  circostanze  di  fatti,  le  quali,  quantunque  non 
aggiungano,  anzi  tolgano  vaghezza  alla  descrizione,  sono  nondimeno 
necessarie  si  per  non  alterar  la  verità  de'  fatti,  e  sì  per  dare  una  certa 
e  compiuta  notizia  delle  cose,  che  è  immediato  fine  della  storia.  Questa 
teorica,  non  ajtrimente  che  negli  altri  più  eccellenti  scrittori  ed  anti- 
chi e  moderni,  agevolmente  si  scorge  seguita  dal  Guicciardini.  Il  quale, 
se  non  da  storico  avesse  scritto,  avrebbe  certamente,  per  far  più  vaga 
e  bella  questa  descrizione,  tralasciato  alcune  circostanze  e  particolarità 
che  verremo  qui  appresso  annoverando;  e  nel  primo  periodo  non 
avrebbe  certanaente  detto  tutto  quello  che  è  compreso  nella  parentesi. 
Neir  altra  clausola,  che  comincia  pevò  sarebbe  impossibile,  o  avrebbe 
tralascialo  o  ordinato  diversamente  tutta  quella  parte  che  è  pure  chiusa 
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In  un*  altra  parentesi  :  e  così  questi  due  periodi  avrebbero  e  maggior 
chiarezza  e  più  grande  leggiadria.  Similmente  non  avrebbe  annoverate 
tutte  quelle  composizioni  o  taglie  con  tanta  puntualità  riferite.  Né  per 
questo  noi  vorremo  biasimarlo  ;  anzi  biasimeremo  liberamente  al- 
cuni sciaurati,  1  quali  credono  di  mostrare  eloquenza  ed  arte  cacciando 
per  forza  descrizioni  In  ogni  maniera  di  scritture,  e  queste  conducendo 
con  istomacbevole  e  scolaresco  artificio.  Ma  dì  queste  cose  ragionere- 
mo in  altro  pia  acconcio  luogo. 


,      Vili. 

Deicrizìone  di  un  temporale. 

.  ,  . . .  .Correva  l'anuo  mille  quattrocento  cinquanta  sei» 
quando  ì  ttimulti  mossi  da  Jacopo  Piccinino  finirono  ;  dande 
che»  posate  le  armi  degli  uomini,  parve  che  Dio  le  volesse 
prendere  egli:  tanta  fu  grandissima  tempesta  di  venti  che  aU 
lora  segui,  la  quale  in  Toscana  fece  inauditi  per  V  addietro,  e, 
a  ehi  per  l'avvenire  l'intenderà,  maravìgliosi  e  memorabili 
elTetti.  Partissi  al  ventiquattro  d' agosto  un'  ora  avanti  giorno 
dalle  parti  del  mare  di  sopra- di  verso  Ancona,  e,  attraver- 
sando per  r  Italia,  entrò  nel  mar  di  sotto  verso  Pisa  un  tur- 
bine di  una  nugola  grossa  e  folta,  la  quale  quasi  che  due  mi- 
glia di  spazio  per  ogni  verso  occupava.  Questa,  spinta  da 
superiori  forze,  o  naturali  o  soprannaturali  eh'  elle  fnssero,  in 
sé  medesima  rotta,  in  sé  medesima  combatteva  ;  è  le  spezzate 
nugole,  ora  salendo  inverso  il  cielo,  ora  ^verso  la  terra  scen- 
dendo, insieme  si  urtavano,  ed  ora  in  giro  con  una  velocità 
grandissima  si  muovevano,  e  davanti  a  loro  un  vento  fuori 
d'ogni  modo  impetuoso  concitavano/ e  spessi  fuochi  e  lucidis- 
simi vampi  intra  loro  nel  combattere  apparivano.  Da  queste 
cosi  rotte  e  confase  nebbie,  da  questi  cosi  furiosi  venti  e  spessi 
splendori,  nasceva  uh  rumore  non  mai  più  d'alcuna  qualità  o 
grandezza  di  terremoto  o  di  tuono  udito,  dal  quale  usciva 
tanto  spavento,  che  ciascuno  che  lo  senti,  giudicava  che  il 
fine  del  mondo  fosse  venuto,  e  la  terra,  l' acqua  ed  il  resto  del 
cielo  e  del  mondo,  nell'  antico  caos,  mescolandosi  insieme, 
ritornassero.  Fé  questo  spaventevole  turbine  dovunque  passò 
inauditi  e  maravigliosi  efTettl  ;  ma  più  notabili,  che  altrove, 
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intorno  al  castello  di  San  Gasciano  seguirono.  £  qoesto  ca* 
stello  posto  propinquo  a  Firenze  ad  otto  miglia,  sopra  il  colle 
che  parte  le  valli  di  Pesa  e  di  Grieve.  Infra  detto  castello, 
adunque,  ed  il  borgo  di  Sant'Andrea,  posto  sopra  il  medesimo 
colie,  passando  questa  furiosa  tempesta,  a  Sant'Andrea  non  ag- 
giunse, e  San  Gasciano  rasentò  in  modo,  che  solo  alcuni  merli 
e  cammini  d' alcune  case  abbatlè  ;  ma  fuori,  in  quello  spazio 
che  è  dair  ono  de'  luoghi  detti  all'  altro,  molte  case  furono 
infine  ài  piano  della  terra  rovinate.  I  tolti  de' tempii  di  San  Mar- 
tino a  Bagnolo  e  di  Santa  Maria  della  Pace,  intieri,  come  sopra 
quellj  erano,  furono  più  che  un  miglio  discosto  portati.  Un 
vetturale  insieme  con  i  suoi  muli  fu  discosto  dalla  strada  nelle 
vicine  convalli  trovato  morto.  Tutte  le  più  grosse  querce,  tutti 
i  più  gagliardi  arbori,  che  a  tanto  Hirore  noi)  volevano  cedere, 
furono  non  solo  sbarbati,  ma  discosto  molto  da  dove' ave- 
vano le  loro  radici  portati.  Onde  che,  passata  la  tempesta,  e 
venuto  il  giorno,  gli  uomini  stupidi  al  tutto  erano  rimasi.  Ve- 
dovasi il  paese  desolato  e  guasto  ;  vedovasi  la  rovina  delle  case 
e  de'  tempii  ;  sentivasi  ì  lamenti  di  quelli  che  vedevano  le 
lor  possessioni  distrutte,  e  sotto  le  rovine  avevano  lasciato  i 
loro  bestiami  ed  i  loro  parenti  morti  ;  la  qoal  cosa  a  chi  ve- 
deva e  udiva,  recava  compassione  e  spavento  grandissimo. 
Volle  senza  dubbio  Iddio  piuttosto  minacciare,  che  gastigare 
la  Toscana;  perchè,  se  tanta  tempesta  fosse  entrata  in  una 
città  infra  le  case  e  gli  abitatori  assai  e  spessi,  come  la  en- 
trò .infra  querce  e  arbori  e  case  poche  e  rade,  senza  dub- 
bio faceva  quella  ruina  e  flagello  che  si  può  con  la  mente  con- 
getturar maggiore.  Ma  Iddio  volle  per  allora  che  bastasse 
questo  poco  d'  esempio  a  rinfrescare  infra  gli  uomini  la  me- 
moria sua  e  della  sua  potenza.  —  (Machiavelli,  Istorie  Fio^ 
remine^  Lib.  VI.) 

OSSERVAZIONI. 

Un'  altra  tempesta  è  descritta  in  questo  luogo  del  Machiavelli  che 
abbiamo  avanti  riferito,  ma  dì  diverso  genere  :  che  quella  del  Firen- 
zuola è  una  fortuna  di  mare,  ed  in  questa  è  descritto  un  uragano  che 
minaccia  di  disertare  città.  Noi  non  ci  fermeremo  a  ragionare  dello 
stile  di  questo  scrittore,  avendone  altra  volta  toccato  ;  ed  in  iscamblo 
esamineremo  solo  alcuni  punti  di  questa  descrizione  che  sono  più  da 
ammirare. 
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Molte  volta  avanti  abbiamo  parlato  della  ragione  della  trasposlzloo 
delle  parole,  e  mostrammo  come  essa  conferisca  a  dare  al  pensiero 
1*  ordine  e  la  forma  che  1*  autore  ad  esso  vuol  dare.  Dimostrammo  ao- 
Cora  che  questa  forma  del  pensiero  è  necessaria  per  risvegliare  in  ciil 
legge  od  ascolta  la  disposizion  d*  animo  in  che  era  l' autore  quando 
scriveva.  Or  la  verità  di  questa  teorica  è  solennemente  rifermata  da  al- 
cune parti  spezialmente  di  questa  descrizione,  le  quali  noi  ci  fìiremo 
ora  brevemente  a  disaminare-  E  però  vogliamo  si  osservi  attentamele 
la  line  della  prima  clausofat  La  quale  (tempesta)  in  Toscana  fece 
inauditi  per  V  addietro,  e,  a  ehi  per  V  avvenire  V  intender à^  nutra- 
vigliasi  e  memorabili  effetti,  V  essere  qui  allogata  in  flne  proprio  del 
periodo  la  parola  effetti,  che  doveva  esser  congiunta  con  la  parola 
inauditi  che  ò  molto  da  essa  lontana,  tien  sospesa  la  mente  del  lettore, 
ed  accresce  in  lui  la  maraviglia,  senza  che  la  chiarezza  resti  punto 
x)ffesa-  Così  nell'altra  clausola,  che  comincia  Da  queste  così  rotte.  Il 
verbo  ritornassero,  li  quale  compie  il  concetto,  cacciato  in  fine  del 
periodo  (à  che  i  lettori  quasi  si  sentano  essi  pure  in  quello  spavento  e 
sospension  d' animo,  in  che  erano  quelli,  i  quali  si  trovaron  presenti  e 
videro  tanto  sconvolgimento  della  terra,  deU'  aequa,  e  del  resto  dal 
mondo.  Finalmente,  oltre  a  tutti  gli  altri  periodi,  raaravlglioso  per 
l' evidenza  e  per  là  forza  ci  par  sia  da  tenere  quello  che  prinpipia  con 
le  parole  :  Yedevasi  il  passe  desolato  e  guasto  j  e  termina  con  queste 
altre  :  spavento  grandissimo  » 


IX. 

Pré$a  e  tacco  di  Cremena, 

Arrivali  a  Cremona,  si  presentò  loro  strana  e  dismisorata 
fatica.   Nella  goerra  d'Olone  i  soldati  germanici  cinsero  le 
mora  di  Cremona  col  campo  loro,  e  quello,  di  trincee  ;  e  noovi 
fortifìcamehti  v'  aggiunsero.  A  colai  vista  arrestarono  ^  i  vin- 
citori, non  sapendo  i  capi  che   comandarsi:  dar  P  assalto  i 
soldati  stracchi  la  notte  e'I  di,   cosa  dura,  e,  senza  vicino 
ajulo,  pericolosa;  tornare  a  Bedriaco,  tanto  cammino,  fatica  in- 
tollerabile, e  rendevasi  la  vittoria  disutile;  fortificare  il  campo, 
cosa  da  far  uscir  subito  i  nimìci  vicini  addosso  a'  lavoranti 
fuor  di  schiera,  e  disperderli  ;  e  più  di  tutto  si  teroea  de'pro- 
prii  soldati,  nimici  più  ideilo  indugio,  che  del  pericolo.  L'an- 
dar cauto  non  è  grato,  la  temerità  dà  speranza:  ferite,  sangue, 

arrestarono  per  si  arrestarono. 
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morie,  tolto  contrappesa  va  la  copidigìa  del  predare.  Questo 
piacque  ad  Antonio;  fece  assaltar  le  trincee  da  tolte  le  parti, 
Prinoa  sì  combattè  da  lontano  conr  frombole,  con  saette,  ove  i 
Flaviani  andavan  col  peggio»  essendo  i  nimici  a  cavaliere.  ^ 
Pose  alle  trincee  e  porte  le  legioni  scomparlite,  acciò  qaale  si 
portasse  meglio,  apparisse,  e  se  ne  accendesse  gareggiamento: 
cioè  la  terza  e  la  settima  presso  alla  via  di  fiedriaco;  1*  ottava 
e  la  settima  Claudiana  alla  trincea  destra;,  la  tredicesima  fa 
dair empito  traportata  alla  porta  Bresciana.  Posaronsi  un  po- 
co :  intanto  comparvero  zappe,  picconi,  falci,,  e  scale  da'  vii* 
laggi  vicini.  Allora,  messosi  le  targhe  in  capo,  fatto  serrata 
testuggine,  vanno  sotto  le  mora.  Da  ogni  banda  si  com- 
batteva alla  romana:  i  Vitelliani  rooiolan  loro  addosso  gran 
sassi;  sgretolano,  aprono,  e  con  pali  e  lance  frugano  e  di- 
sfanno la  collegata  testùggine  delle  targhe,  e  quella  infran- 
gono e  macellano.  L'assalto  allenava,'  se  assoldati  stracchi  e 
sordi  a'  conforti  de'  capitani  non  era  detto:  «  Colà  è  Cremo- 
na. »  Se  questo  fu  tratta  d'Ormo,  come  vuol  Messalla,  o  d'An- 
tonio, come  Cajo  Plibio,  che  ne  lo  biasima,  non  discemo;  ma 
egli  fu  bene,  quantunque  scelleratissimo,  proporzionato  alla 
fama  e  vita  di  qoal  s'è  V  un  di  loro.  Senza  più  guardare  a  fe- 
rite né  a  sangue,  già  avevan  rovinato  il  riparo,  già  scotevan 
le  porte:  salitisi  in  su  le  spalle,  e  sòpr'alla  rifalla  lestoggine, 
aggavignano'  armi  e  braccia  a' nemici.  Sani  con  feriti,  mori- 
bondi cofi  boccheggianti  s'  abbaruffano^  in  ogni  strana  attitu- 
dine e  imaginedi  morte.  Asprissima  battaglia  faceano  la  set- 
tima e  la. terza,  e  con  l'arco  dell'osso  vi  si  mise  Antonio' 
ooa  ajuti  fortissimi.  Vedendo  i  Vitelliani  non  poter  reggere  a 
tanta  serra,*  e  fuori  della  testuggine  ciòcche  di  sopra  piom« 
bava  sbalzare,  diedono  al  manganone  ''  la  pinta  ;  il  quale  di 
sotto  quanti  ne  coperse,  schiacciò  e  sbaragliò,  e  di  sopra  si 
tirò  dietro  i. merli,  la  cresta  del  bastione,  e  una  torre  con- 

*  a  woalUire,  avverbialmente,  vale  di  vrpra. 
'  oXlenaret  lo  stesso  che  »cemar9f  iUlentare. 

^  aggavignare:  prender  con  forza,  tenere  stretto. 

*  abbaruffarsi  qui  sta  per  confondersi^  acompigliarai. 

'  metterH  con  V  arco  deW  (m«o  a  ima  cosa  vale  mettarti  con  ogni  suo  po- 
tere a  far  queUa  cosa. 

*  serra  qui  vai  tumtdtOf  impelo,  fnria  ntW  a%zuffa/rsi. 

"*  manganone:  mangano  grande,  che  è  una  macchina  militare,  della  quale 
si  servivano  gli  antichi  per  iscagliar  pietre  nelle  -città  assediate. 
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giuntagli»  intronata^  da' sassi:  e,  mentre  i  Settimani  s'ajuta- 
vano  a  montare  con  serrate  frotte*  ì  Terzani  con  le  scurì  e 
spade  spezzaron  la  porta.  Il  primo  a  entrar  dicono  tutti  gli 
autori  che  fu  Gajo  Volusio,  soldato  della  terza.  Costui,  salito 
scflla  trincea,  fattosi  far  largo  per  forza,  alzò  le  mani,  e  gridò: 
«  Il  campo  è  nostro.  »  Gli  altri  seguitarono,  già  per  la  paura 
gittandosene  i  Yitellìani  a  terra..  Quanto  è  dal  campo  alle  mura 
8'  empiè  di  morti.  Rimanevaci  fatica  nuova  e  varia:  mura  alte; 
torri  murate;  porte  ferratissime;  tanti  soldati  con  Tarme  in 
inano^  tanto  popolo  cremonese  tul|o  della  parte  «onlrarìa;  e 
mezza  Italia  concorsa  in  quel  di  alla  fiera,  che  dava  per  la 
moltitudine ajuto  alla  difesa  e  animo  agli  assalitori  per  la  pre- 
da. Tosto  Antonio  manda  a  ficcar  fuoco  nelle  amenissime  ville 
e  palagi  fuori  della  città,  se  forse  i  Cremonesi  per  salvar  i 
lor  beni  mutasson  fede.  Empie  le  più  alte  case  e  vicine  alle 
mura  di  buoni  soldati;  i  quali  cacciano  i  difenditori  con  travi, 
fuochi  e  tegoli;  le  legioni  rifanno  testuggini;  altri  tiran  sassi 
e  dardi:  tanto  che  i  Vitelliani,  a  poco  a  poco  scorati,  cedono 
alla  fortuna:  di  mano  in  mano  i  più  dégni:  perciocché,  la- 
sciando sforzar  Cremona,  non  rimaneva  loro  più  luogo  di  mi- 
sericordia; e  il  vincitore  sfogherebbe  tutta  la  rabbia  sopra 
di  loro  tribuni  e  centurioni,  non  sopra  la  plebe,  che  non  ha 
che  perdere.  I  soldati  privati  non  pensavàn  tant' oltre;  faoeali 
lor  bassezza  sicuri:  sperduti  per  le  vie,  nascosti  per  le  case, 
non  chiedevano  pace,  e  avevan  diposta  la  guerra.  I  princi- 
pali del  campo  levano  il  nome  e  le  immagini  di  Vitellio;  sciol- 
gono Cecina  ancor  ne'  ferri,  e  preganlo  che  preghi  per  loro. 
Ributtandoli  arricciato'  e  tronfio,  lo  importunano;  e  chieg- 
gono a  un  traditore  tanti  fortissinii  campioni  con  le  lagrime 
(ultime  di  tutti  i  mali)  mercè  per  Dio,  e  mostrano  i  sagri  veli  e 
le  bende  dalle  mura.  Avendo  Antonio  fatto  fermar  l'armi,  ca- 
varon  fuori  le  insegne  e  l' aquile  ;  e  dietro  ne  veniva  la  gente 
trista,  disarmata,  con  gli  occhi  bassi;  e  dintorno  ì  vincitori 
prima  li  svillaneggiavano,  poi  alzavan  le  mani:  ma  vedendoli 
porgere  il  viso,  e  ogni  viltà  patire,  si  rimembrarono  questi  es- 
ser quelli  che  dianzi  a  Bedriaco,  si  temperarono  nella  vittoria. 
Ma,  quando  venne  Cecina  da  consolo  con  la  pretesta,'  littori 

*  intronata,  cioè  nmossa,  incrinata, 

*  arricciato,  metaforicamente,  qui  vale  sdegnato,  stizzito. 

'  pretesta:  veste  lunga,  bianca^  listata  d'intorno  di  porporaj  che  por- 
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innanzi,' e  chi  faceva  far  larga;  scappali  di  pazienza,  gli  rin* 
facciavano  i'  orgoglio  e  là  cradeUà,  e  infino  al   tradimento; 
lanto  s'odiano  le  bruttare.  Antonio  yi  ripara  col  mandarlo 
guardate  a  Vespasiano.  Intanto  la  plebe  di  Cremona  tra  tante 
spade  ebbe  che  fare  :  venivasi  al  sangue,  se  i  capitani,  pre- 
gando, non  addolcivano  i  soldati.  Antonio  fece  le  parole  a  tutti: 
magniOche  a' vincitori,  benigne  a' vinti:  di  Cremona  non  si 
dichiarò  :  l'esercito,  oltre  alla  naturale  agonia  della  preda,  la 
voleva  spiantare,  per  odii  antichi.  Credevasi  ì  Cremonesi  avere 
ajutato  Vitellio  anche  nella  guerra  d' Olone;  schernito  (come 
sono  insolenti  i  plebei  della  città)  i  Tredieesimani  lasciativi  jji 
fabbricare  T anfiteatro.  Accrebbe  Podio  l'avervi  fatto  Cecina 
lo  spettacolo  delli  accoltellanti  ;  ^  Tessere  stata  due  volte  se- 
dia della  guerra;  aver  porto  vivande  all'esercito  vitelliano  in 
battaglia  ;  ed  esservi  insino  state  uccise  delle  donne  uscite  a 
combattere  per  atTezione  alla  parte.  La  fiera  ricca,  aggiunta 
alla  colonia  ricca,  tanto  più  li  accendeva  alla  preda.  In  Antonio 
solo  per  lo  grado  e  nome  eran  tutti  gli  occhi  volti:  gli  altri  ca- 
pitani non  eran  guardati.  Essendo  egli  di  sangue  lordo,  entrò 
per  lavarsi  nella  stufa;  e,  trovatala  poco  caldai  udissi:  «  Ben 
tosto  fia  riscaldala.*»  Colai  motto  fé  credere,  lui  aver  dato  il 
segno  éi  metter  fuoco  in  Cremona,  che  già  ardeva,  e  gli  ac- 
cattò' tutto  l'odio.  Entraronvi  a  furia  quarantamila  armati  e  di 
bagaglioni'  e  guatteri  più  numero,  e  più  crudi,  e  più  disone- 
sti. A  fil  di  spada  e  di  vergogna  andava  ogni  età  e  dignità: 
de'  vecchi  e  vecchie,  come  disutili,  facevano  slrazii  e  risa;  av- 
venendosi a  matura  vergine  e  bel  donzello,  per  strapparsigli 
di  mano,  gli  sbranavano,  e  alla  fìne  se  n'  uccidevano.  Portan- 
dosi alcuni  via  denari  e  doni  d'oro,  rubali  a' templi  divini,  se 
più  forti  di  loro  incontravano^  erano  uccisi.  Altri,  spregiando 
le  robe  che  davan  nelle  lor  mani,  cercavano  col  bastonare  e 
tormentar  i  padroni  di  far  dissotterrar  le  nascoste;  e  nelle 
case  e  ne^  templi  svaligiati,  *  per  piacevolezza,  gitlavan  fiac- 
cole. Erano  in  quello  esercito  composto  dì  Romani,  allegali, 

lavano  i  figliuoli  e  le  figliuole  de' senatori  sino  all'età  di  diciassette  anni, 
còme  ai>cora  i  sacerdoti,  i  magistrati,  e  i  senatori  stessi  ne' giuochi  pubblici. 

*  aeeolleUante  o  accoltellatore:  chi  accoltella;  cioè  colui  il  q%tale  feritce 
éi  coltello.  Gli  aocollellatorituTouo  detti  latinameate  gladiatori. 

*  accattare  qui  sta  per  procaeciare. 

'  bagaglione:  colui  che  porta  le  bagaglie. 

*  svaligiato,  cioè  spogliato, 

ì  23 
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Stranieri,  di  yarie  lingue  e  coslami,  diverse  reglie,  diverse 
leggi,  e  Dulia  non  lecito.  Quattro  giòriìi  darò  il  sacco  di  Cre- 
mona ;  arse  4»gni  cosa  sacra  e  profana  :  il  tempio  solo  di  Mefite 
avanti  alle  mura  fu  difeso  dal  sito,  o  dalla  Iddia.^  Tal  fine  ebbe 
Cremona,  l'hanno  dugento  ottantasei,  dopo  che  ella,  essenda 
consoli  Tito  Sempronio  e  P;  Cornelio,  entrando  in  Italia  An- 
nibale, fu  edificata  per  frontiera  oltre  al  Po  contro  a'GalK,  o 
altra  rovina  che  calasse  dall'Alpi.  Per  molti  abitatori,  como- 
dità di  fiumi,  grassezza  e  parentadi  del  paese,  crebbe  e  fiori  ; 
da  guerre  di  fuori  non  tocca,  per  le  civili  infelice. —  (Davanza- 
71,  Volgarizzamento  delle  Storie  di  Tacilo,  Lib.  III.) 

OSSERVAZIONI. 

Affatto  diversa  dalla  precedente  è  per  Io  stile  questa  descrizione,  la 
quale  è  maravigliosa  per  la  forza  e  la  brevità,  ed  è  condotta  con  sommo 
artificio.  Noi  non  useremo  lunghe  parole  per  mostrarne  i  pregi;  ma 
non  temeremo  di  dire  che  i  giovani  in  istudiarla]  non  debbono  troppo 
invaghirsi  della  strettezza  e  ricìsione  di  Tacito  :  la  quale,  se  è  in  lui 
molto  da  ammirar^,  in  chi  non  fosse  da  natura  disposto  a  questo  modo 
di  dettare,  e  quello  imitar  volesse,  riuscirebbe  certamente  sforzata  o 
sazievole.  Il  perchè  noi  avvisiamo  che  debba  tornar  utile  lo  studio  del 
volgarizzamento  delle  storie  di  Tacito  per  dar  forza  e  nerbo  allo  stile  : 
ma,  come  non  si  ha  ad  imitar  puntualmente  con  le  seste  in  mano  ve- 
runo scrittore,  meno  si  ha  ad  imitare  questo  pregiatissimo  storico.  Pe- 
rocché questo  maraviglioso  jngegno,  come  Michelangelo  nella  scultura, 
ed  il  Boccaccio  ed  il  Bartoli  neli'  arte  dello  scritrere,  volle  essere  non 
primo^  come  dice  il  Giordani,  ma  unico  in  quella  sua  forma  di  dettare. 
I  luoghi  vivaci  e  forti  di  questa  descrizione  sono  :  Allora,  messosi  le 
targhe  in  capo,  fino  a  Colà  è  Cremona  ;  Senza  piò  guardare  a  ferite 
fino  ad  avevan  diposta  la  guerra  •  JEntraronvi  sino  alla  fine. 


X. 

1.  —  Di  akuneTipeeìe  di  bachi. 


I  bachi  delle  susine  sono  similissimi  a  quegli  delle  noe- 
ciuole,  ma  camminano  con  moto  più  veloce  e  più  lesto,  ed 
alcuni  son  bianchi,  ed  altri  rossigni.  Si  trattengono  dentro 
alle  susine,  dove  son  nati,  nutrendosi  della  ìor  polpa,  e  sgra- 

*  Iddia,  voce  antica,  per  Dea. 
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Taiidodì  degli  escrementi  del  ventre,  fin  tanto  che  siano  per- 
fettamente cresciati,  ed  allora  l' abbandonano  ;  ed  ogni  baco 
8\  fabbrica  intorno  an  bozzoletto  bianco  di  seta,  dal  qaale 
rinasce  poi  in  forma  di  una  farfallina  grigia  con  la  penta 
delle  sue  quattro  ali  macchiata  di  nero. 

Della  stessa  razza  de'  vermi  delle  susine  sono  i  vermi 
delle  pesche  e  delle  pere,  è  fanno  i  bozzoli,  e  da'  bozzoli  ri- 
nascon  farfalle.  Il  giorno  venticinque  di  giugno  rinchiusi  in 
un  vaso  di  vetro  benissimo  serrato  con  carta  a  più  doppii 
dieci  0  dodici  bachi  delle  pere  moseadelle;  e  tutti  in  quello 
stesso  giorno  avendo  roso  e  forato  il  foglio,  se  ne  fuggirono 
via  :  onde  il  giorno  seguente  ne  misi  due  altri  in  vaso  ser- 
rato con  sughero,  e  subito  saliti  nella  parte  superiore  del 
vaso,  vi  cominciarono  a  tessere  due  bozzoli,  da  ciascuno 
de'  quali  il  giorno  quattordici  di  luglio  usci  una  farfallina.  Il 
giorno  sedici  dello  stesso  mese  riposi  tre  altri  bachi  cavati 
da  tre  pere  bugiarde.^  Stettero  due  giorni  senza  mfettersì  a 
lavorare  i  bozzoli.  Ma  il  di  diciotto  cominciarono  l' opera,  ed 
in  c^po  a  due  giorni  uno  de' suddetti  bachi  se  ne  usci  del 
bozzolo,  e  ne  lavorò. un  altro  di  nuovo,  e  tutti  tre' rinacquero 
farfalle:  non  già  nello  stesso  giorno:  imperocché  uno  nacque 
il  di  sei  agosto;  un  altro  il  di  nove;  ed  il  terzo  il  di  quin- 
dici. Pcrlochè  facendo  nuove  esperienze,  rinvenni  che  i  bachi 
delle  pere  per  lo  più  stanno  rinchiusi  nel  bozzolo  intorno  a 
diciotto  giorni  ;  alle  volte  però  trapassano  di  gran  lunga  que- 
sto termine  ;  e,  se  i  bachi  son  cavati  dalle  pere  prima  del 
lor  necessario  e  perfetto  crescimento,  non  si  conducono  al- 
trimenti a  fare  il  bozzolo  ;  essendoché  in  capo  a  pochi  gior- 
ni si  moojóno. 

Ma,  giacché  ho  fatta  menzione  di  questi  farfallini  nati 
da' bachi  delle  pere  e  delle  susine,  parmi  che  voi  mi  doman- 
date se  tutte  l'altre  specie  di  farfalle  sieno  generale  dagli 
alberi,  o  pure  se  nascono  dalle  lor  madri  per  concepimento 
d'uova  o  di  vermi.  Son  discordi  tra  di  loro  gli  autori  in 
questa  materia  ;  onde  brevemente  vi  dirò  il  mio  sentimento, 
senza  recitarvi  le  diverse  opinioni  di  quegli. 

S'  uniscono  i  maschi  delle  farfalle  colle  femmine  ;  e 
queste,  restando  cosi  gallate  le  loro  nova,   le  fanno   poscia 

^  pere  bugiarde  sono  una  specie  di  pere  che  pajoDO  acerbe  e  sono  ma- 
ture: dette  nel  vernacolo  di  più  luoghi  j)ere  ingannavillano. 
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in  gran  numero  ;  dalle  quali  nascon  que^  vermi,  che  noi  chia- 
miao)o  bruchi^  e  da'  Latini  detti  furono  eruca.  Questi  bruchi 
fino  ad  un  certo  determinato  spazio  di  tempo  si  nutriscono 
di  foglie  d'alberi  e  d'erbe  proporzionate,  ed  in  quel  mentre 
s'addormentano  più  volte,  e  gettano  più  volte  la  spoglia:  ma, 
quando  son  finiti  dì  crescere,  alcuni  tessono  intorno  a  sé  un 
bozzolo  di  seta,  altri  non  fanno  bozzolo,  ma  si  raggrinzano 
e  s' induriscono,  e  si  trasformano  in  crisalidi  o  aurelie,  e 
nel  raggrinzarsi  e  nell' indurirsi  cavan  fdora  due  o  tre  fili 
di  seta,  co' quali  tenacemente  s'attaccano  a  qualche  tronco 
d'albero,  o  a  qualche  sasso:  cert' altri  però  d'un' altra  raz- 
za, ancorché  si  raggrinzino  e  s'induriscano,  e  si  tra^ormi- 
no  in  crisalidi,  non  filano  que'  due  o  tre  fili  dj  seta,  e  non 
s' attaccano  a  veruno  luogo,  e  possono  esser  trabalzati  dal 
vento  in  qua  ed  io  là.  Finalmente  da'  bozzoli  e  dalle  crisa- 
lidi ignudo  nascono,  o,  per  dir  meglio,  scappan  fuori  le  far- 
falle, come  da  un  sepolcro  ;  ed  ogni  razza  ha  il  suo  preciso 
e  determinato  tempo  di  nascere*  Imperocché  alcune  razze 
scappan  fuora  in  capo  a  pochi  giorni,  altre  indugiano  delle 
settimane,  ed  altre  de-  mesi  :  anzi  i  bruchi  di  quésta  terza  raz- 
za, trasformandosi  in  crisalidi  ignudo,  o  fabbricandosi  intor- 
no il  bozzolo  nel  fine  della  primavera,  non  isfarfallano  fino 
all'  altra  primavera  dell'anno  futuro.  Dalle  crisalidi  ignudo  però 
non  esoon  sempre  le  farfalle,  ma  da  alcune  maniere  di  esse 
escon  talvolta  delle  mosche.  Né  vi  prenda  maraviglia  di  questi 
strani  nascimenti  e  trasformazioni,  mentre  noi  medesimi,  per 
cosi  dire,  non  siamo  altro  che  bruchi  e  vermi  ;  onde  pur  di  noi 
cantando  il  nostro  divino  Poeta,  gentilmente  ebbe  a  dire: 

«  Non  vi  accorgete  voi  che  noi  siam  VQrmi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla?  » 

E,  perchè  mi  giova  molto  a  mostrarvi  eh' è  il  vero  quanto  di 
sopra  v'  ho  detto,  piacemi  di  portarvi  qui  tulle  quelle  poche 
esperienze,  che  per  fortuna  mi  son  rimase,  delle  molte,  che 
intorno  a*  bruchi  ed  alle  farfalle  ho  fatte. 

Il  giorno  cinque  di  giugno,  andando  alla  villa  del  Poggio 
Imperiale,  vidi  che  ne' lecci  dello  stradone  passeggiavano  mol- 
tissimi bruchi,  alcuni  de' quali  si  vedevan  talvolta  calar  dagli 
alberi  fino  in  terra  giù  per  certi  fili  di  seta,  e  dalla  terra  ve- 
locemente rimontar  negli  alberi  su  per  gli  stessi  fili.  Ne  feci 
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pigliare  una  gran  qaanlìtà,  e  posi  meote  che  erano  tatti  ve- 
stili d' an  pefo  tango  dae  buone  dita  a  traverso,  parte  di  eo- 
lor  nero  e  parte  di  color  ruggine,  e  salla  groppa  erano  tatti 
pantegglali  di  quattordici  punti,  in  foggia  di  margherite  rosse. 
Gli  misi  in  certe  cassette,  dove  per  alconì  giorni  si  nutrirò» 
no  di  foglie  di  leccio,  e  poscia,  spogliandosi  di  quella  veste 
pelosa,  parve  che  ognun  dt  loro  volesse  cominciare  un  boz- 
zolo, (èssendosi  all'  intorno  alcuni  fili  di  seta  ;  ma,  o  che 
mancasse  loro  la  materia,  o  che  sien  soliti  *  co^  fare,  come 
credo,  non  compirono  il  bozzolo,  ma  tra  queir  ingraticolato 
di  fila  si  cangiarono  in  crisalidi  prima  rossigne,  e  poi  ne- 
ricce,  aventi  la  figura  d'un  cono,  so  la  cui  base  rima- 
sero alcuni  pochi  peluzzi.  Il  di  venzei  di  giugno  ne  nacque- 
ro certe  farfalle  della  stessa  figura  di  quelle  che  nascono 
da' bozzoli  della  seta;  ma,  fie  quelle  de' bozzoli  della  seta 
son  bianche,  queste  erano  di  color  capellino  ^  sbiadato,  tutto 
rabescato  di  nero,  con  due  larghi  spennacchietti  neri  in 
lesta,  e  neir  ultima  estremila  dei  ventre  con  una  nappelta 
di  seta  nera  :  ma  il  giorno  ventotlo  nacquero  da  alcun'  al- 
Ir^  delle  suddette  crisalidi  ceri'  altre  farfallette  minori  latte 
bianche,  due  delle  quali  si  attaccarono  insieme,  onde  la  fem- 
mina fece,  poi  molte  e  moli'  uova  piccolissime  e  gialle,  de' qua- 
li nel  mese  di  maggio  nacquero  altrettanti  piccolissimi  bru^ 
chi,  che  In  due  giorni  si  morirono. 

Il  primo  giorno  di  juglio  mi  fu  portato  un  bruco  verde 
assai  grosso,  trovalo  in  un  viale  del  giardino  di  Boboli.  Se 
gli  vedevano  sedici  gambe,  com' hanno  per  lo  più  la  mag- 
gior parte  de'  bruchi,  cioè  otto  sotto  la  gola,  sei  a  mezzo  il 
ventre,  e  due  nell' estremità  della  coda;  aveva  quattordici 
incisure,  o  anelli,  ed  ogni  anello  avea  due  macchiette  di  color 
rancio,  o  dorè,  e  sei  perle  dello  stessa  colore,  coperte  dì  peti 
castagni,  corti  e  radi.  A  di  cinque  di  luglio,  senz'  aver  in  que- 
sti quattro  giorni  mangialo,  fece  il  suo  bozzolo  tutto  di  s^ta 
bianca,  con  molta  sbavatura  di  seta  air  intorno  del  bozzolo, 
il  quale  dalla  parte  più  acuta  era  aperto,  e  da  quest'apertura 
scappò  fuora  una  farfalla  al  fine  del  mese  di  maggio  avvenire. 

A  di  cinque  di  luglio  trovai  sopr'  una  pianta  di  solano 
un  grosslssimo  bruco  :  tosto  che  V  ebbi  rinchiuso,  cominciò  a 

*  capellino,  sorta  di  colore  simile  al  castagno;  cosi  dettp  perchè  i-  ca- 
pelli hanno  nei  più  questo  colore. 
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rodere  delle  foglie  di  queir  erba,  ed  il  giorno  settimo  dello 
slesso  mese  gettò  la  spoglia,  e  rimase  crisalide  rossa,  che 
d' ora  in  ora  andava  oscurandosi,  finché  quasi  diventò  neric- 
c^a  ;  e  da  essa  il  secondo  grorno  di  agosto  nacque  un  gran- 
dissimo farfiallone,  che,  stuzzicalo  ed  irritalo,  strideva,  come 
se  fosse  un  pipistrello.  Era  di  color  dorò  e  nero  neir  ali,  nel 
dorso,  e  nel  ventjre;  col  capo  tulio  nero^  sul  quale  si  alzava- 
no due  penòacchini  nericci  :  gli  occhi  apparivano  capellini,  e 
la  proboscide  nera  cartilaginosa,  e  arrotolata  avanti  alla  boc- 
ca con  molli  anelli,  conforme  soglion  tener  tutte  l'altre  far- 
falle :  le  sèi  gambe,  nel  primo  fucile  o  stinco  attaccato  al  petto, 
eran  tulle  pelose  di  color  dorè  sudicio,  e  negli  altri  fucili  di 
paonazzo:  sul  fine  d'ogni  gamba  si  vedeva  un' unghia,  anzi 
per  tolti  i  fucili  e  per  tulli  gli  articoli  di  esse  gambe  spunta- 
vano le  medesime  unghie,  o  uncini,  o  roncigli,  che  sieno. Cam- 
pò solamente  sei  giorni.  —(Redi,  Esperienze  intomo  agli  inselli.) 

i.  —  Di  una  spezie  del  fìrutio  Àraticù. 

Nel  Brasil  nasce  un  frullo  da  un  albero,  chiamalo  in  lin- 
gua del  paese  Àraiicù,  il  quale  è  soavissimo  al  gusto,  e  di 
nutrimento  lodevole:  e  pure  tra  le  spezie  degli  Arali'cù  se  ne 
trova  una,  che  è  di  pessimo  nutrimento,  e  velenoso  :  onde  chi 
in  quel  paese  usasse  indifferentemente  e  senza  distinzione 
colali  frulli,  potrebbe  con  mollo  suo  danno  rimanere  ingan- 
nato ....  È  questo  frollo 'della  figura  che  vedrete  disegnata, 
di  scorza  per  altro  liscia,  ma  tempestata  d' alcune  punte  o  spi- 
ne nude,  ottuse,  e  non  pungenti,  le  quali  pochissimo  si  sol- 
levano dal  piano  della  scorza,  il  color  della  quale,  in  questo 
frullo  secco,  pende  a  color  dì  ruggine  misto  di  nero,  ancorché, 
quando  é  maturo  penda  a  un  giallo  fosco  macchialo  in  molli 
luoghi  di  rosso.  Entro  è  pieno  d' un  numero  cosi  grande  di  se- 
mi, che  in  questo,  che  io  vi  descrivo,  ne  ho  numerato  fino  in 
cehseltanla,  ciascuno  de' quali  semi  è  rinchiuso  nella  sua  pro- 
pria cellella  fabbricala  di  sotlifissime  membrane  attaccale  quasi 
alla  scorza  del  pomo.  Sono  i  semi  della  figura  e  'della  gran- 
dezza delle  mandorle.  Il  guscio  di  èssi,  quanto  alla  sostanza, 
é  come  quello  de'  semi  delle  zucche  :  per  di  fuora  è  liscio, 
lustralo,  e  di  color  giuggiolino  <!hiaro  i  ma  per  di  dentro  è 
bianpo  sudicio,  aspro,  e  ruvido,  per  alcune  membranuzze  dure» 
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le  quali,  sollevandosi  dal  piano  di  esso  guscio,  penetrano  nella 
midolla  del  seme,  che  è  bianco  e  di  figura  elliUica,  e  da  esse 
membranuzze  ne  rimane  tuUo  regolatamente  intagliato.  •— 
{Redi,  Esperienza  intorno  a  cose  naturali.) 

OSSERVAZIONI. 

Se  la  descrizione  presa  dalle  storie  di  Tacito  volgarizzate  dal  Da- 
yanzati  è  mirabile  per  la  gravità  de'  concetti,  e  per  la  brevità  e  la  ma- 
schia robustezza  del  dettato,  maravigliose  per  la  precisione  e  la  chia- 
rezza, e  per  la  grazia  e  la  leggiadria  dello  stile,  sono  queste  del  Redi, 
che  abbiamo  allogate  dopo  di  quella.  I  giovani  potrebbero  da  sé 
scorgerne  i  pregi  ;  ma,  per  agevolarne  loro  lo  studio^  noi  diremo 
brevemente  quello  che  eglino  debbono  spezialmente  in  esse  ben  consi- 
derare. L' autore  pària  di  alcuni  insetti  e  della  torpedine,  per  farli  ben 
distinguere  e  conoscere.  E  però  con  somma  puntualità  tutte  le  loro 
parti  e*  ne  descrive,  aggiungendo  ancora  i  loro  movimenti  ed  il  colore 
delle  lor  membra,  e  quante  e  quali  sono  tutte  le  proprie  e  particolari 
loro  fórm^,  come  è  debito  di  uno  scienziato,  che  non  si  propone  il  me- 
desimo scopo  che  un  artista.  Al  che  vorremmo  che  ponessero  ben 
mente  quelli  che  si  fanno  a  trattare  di  simili  materie,  i  quali  debbono 
principalmente  studiarsi  di  esser  distinti  e  chiari  in  descriver  gli  ob- 
bietti ;  ma  non  altrimenti  che  fa  il  Redi,  debbono  pure  ornare  le  loro 
descrizioni  di  convenienti  e  caste  leggiadrie.  E  di  tal  sorta  sono  quel 
paragonar  le  macchiette  de'  bruchi  alle  margheritine,  que*  diminutivi 
pennacchini,  capellino,  nappetta,  spennacckieiti,  farfallini,  far- 
fallètte  ;  quel  passeggiare  de^tto  de'  bruchi,  ed  altre  simili  gentilezze 
e  galanterie,  delle  quali  è  tutto  sparso  Io  stile  di  questo  politissimo 
scrittore. 


XI. 

Descrizione  delV  incendio  di  Roma  procurato  da  Nerone. 

Già  mi  par  di  vedere  che  appiccate  le  fiamme  in  più  lati 
d' essa,  s' ergono  in  breve  vittoriose,  non  solo  su'  tugurii 
de' poveri,  ma  sa' palagi  de' cavalieri.  Le  slesse  torri  cam- 
biate io  tanti  fanali,  fanno  discoprirne  da  lungi  l'orrido  ec- 
cidio. Cadono  rovinose  queir  alle  moli,  in  cai  sudò  la  perizia 
dì  tanti  ingegni,  e  si  stancò  l'esercizio  dì  tante  mani.  Scorre 
la  fiamma,  e  ne'  giardini  più  culti,  e  negli  orti  più  fraltuosi. 
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ed  ìndi  penetrando  a  gran  passi  ne'  granai  pabMici,  latte  divo- 
rasi ingordamente  in  un  pasto  le  ricoUe  di  molti  stati.  Il  pò* 
polo  sbigottito  non  sa  a  tal  vista  che  fare,  o  dove  voltarsi.  Non 
sono  a  tempo  più  di  salvare  né  t  pittori  le  tele,  né  gli  sctiUori 
i  lor  marmi.  Le  spoglie,  le  bandiere,  gli  arcbi,  ì  trofei  di  tanti 
eserciti  o  fugati  o  sconfitti,  rimangono  ora  preda  vile  del  fuoco 
esterminatore.  Si  odono  per  tutto  confusi  gemiti  di  figliuolini, 
che,  accecati  dal  fumo,  o  involti  nella  caligine,   vanno  ten- 
tone per  le  strade  cercando  il  seno  materno  :  di  spose,  che 
veggono  ardere. i  talami  maritali;  di  sacerdoti,  che  scorgono 
demolirsi  gli  altari   sacri;  di  nobili,  che  mirano  incenerirsi 
le  guardarobc  pompose;  di  artigiani,  che  son  costretti  di  do- 
nare alle  fiamme  quello  che  per  soverchia  lenacUà  non  fur 
contenti  di  cedere  agli  avventori,  E  già  dorando  ostinaiamenle 
r  incendio,  chi  fogge  alle  campagne,  chi  appiattasi  nelle  grotte, 
chi  corre  al  fiume,  e,  facendo  quasi  air  amore  coi  loro  Tevere, 
par  che  tutti  gli  dicano  eh'  ora  è  tempo  d' inondar  dalle  ripe, 
di  atterrar  gli  argini,  e  di  recare  i  suoi  naufragi  domestici 
alla  città.  Povera  Romal  —  (Segnbri,  Quaresimaley  Pred.  XlVi) 

OSSERVAZIONI. 

La  descrizione,  che  ora  abbiamo  riferita,  è  tratta  dalla  predica  de- 
cimaquarta del  Segnerl,  ove  V  oratore  ragiona  delP  inferno,  e,  per 
darne  come  un'immagine,  ei  descrive  1* incendio  di  Ronia  procurato 
da  Nerone.  Il  Segneri  qui  non  si  propone  il  fine  di  dar  notizia  di  questo 
incendio,  come  avrebbe  fatto  se  avesse  scritto  una  storia  ;  ma  ei  vuo- 
le,  rappresentando  agli  occhi  della  mente  degli  uditori  questo  terribii 
fatto,  che  essi  da  questo  faccian  concetto  dell'  inferno.  Però,  essendo 
questo  il  suo  fine,  e  volendo  far  sentire  quasi  agli  uditori  il  dolore  ed  il 
dispetto  che  essi,  se  avvenisse  che  si  dannassero,  proverebbero  nel- 
l' inferno,  nel  descrivere  V  incendio  di  Roma  va  scegliendo  e  raffor- 
zando con  vivacissimi  colori  tutti  quei  particolari  che  hanno  alcuna 
simìgllanza  col  dolor  disperato  de'  reprobi.  Sicché,  ragguagliando 
qiiesta  con  tutte  le  altre  descrizioni  riferite  avanti,  è  agevole  intendere 
che  la  differenza  che  è  dalle  descrizioni  storiche  alle  oratorie  è  posta 
nello  scopo  ;  il  quale  essendo  diverso,  è  mestieri  che  sia  diverso  ao< 
Cora  il  modo,  col  quale  es^e  debbono  esser  condotte  e  lavorate.  E  II 
non  porre  ben  mente  a  questo  fa  che  sovente  errino  segnati^menCe  i 
sacri  oratori,  1  quali,  per  far  vana  mostra  di  erudizione  e  di  scienza, 
dimenticano  il  loro  santo  scopo  e  cadono  in  triviali  e  scolareschi  errori. 
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XIL 

1.  —  Tarietà  delle  ekioeciole. 

Nel  rimanente  poi  del  corpo  pare  che  allresi  fra  le  chioc- 
ciole vi  sian  le  nobili  e  le  plebeje,  le  rastiche  e  le  gentili.  Al- 
tre crostute  e  scagliose,  che  sembrano  avere  indosso  an  ghiaz- 
zerino  *  di  pietra  ;  altre  ricciate  e  nodose,  che  per  tutto  gittanp 
e  sproni  è  spine  ;  altre  Iì9cie  e  invetriate  *  d' un  sottilissimo 
lustro.  Certe  maggiori  sembrano  lavorate  a  scarpelli,  cosi  ben 
ne  Gngono  i  colpì  con  le  intaccature  e  co'  fregi....  Or  fluiamo, 
con  solamente  accennare  la  varietà  de'  colorj,  e  la  vaghezza 
degli  ornamenti,  onde  le  chiocciole  sono  si  belle.  Eccovene  in 
prima  le  vestite  d' uno  schietto  drappo  :  argentine,  bianche, 
lattale,  grige,  nericanti,  morate,'  purpuree,  gialle,  bronzine, 
dorate,  scarlattine,  vermiglie.  Poi  le  addogate  ^  con  lunghe  stri- 
sce e  liste  di  più  colori  a  divisa  ;  e  quali  se  ne  vergano  per  lo 
lungo,  quali  per  lo  traverso;  alcune  diritto,  altre  più  vaga- 
mente a  onda.  Ma  certe  in  vero  roaravigliose,  lavorate  a  modo 
d'intarsiatura,  con  minuzzoli  di  più  colori  bizzarramente  or- 
dinati; o  d'un  musaico  di  scacchi,  l'un  bianco,  e  l'altro 
nero,  quanto  alla  flgura  formatissimi,  e  alle  giunture  non  isfu- 
mati  punto,  ma  con  una  division  tagliente,  come  appunto  fos- 
sero alabastro  e  paragone'^  strettamente  commessi.  Le  più 
sono  dipinte  a  capriccio,  o  granile,  gocciolate,'  moscate;^  al- 
tre qua  e  là  tocche  con  certe  leggerissime  leccature  di  minio, 
di  cinabro,  d' oro,  di  verdazzurro,  di  lacca  ;  altre  pezzate  con 
macchie  più  risentite  e  grandi  ;  altre  o  grandinate  di  piastrel- 
li,^ 0  sparse  di  rotelle,  o  minutissimo  punteggiate;  altre  corse 

!  ghiazzerino :, arme  di  dosso:  qui  metaforicamente. 

-  invetriato  r  invernicrato,  proprio  de'  vasi  di  terra.    ^ 

'  morato:  nero  a  guisa  di  mora. 

^  addogato:  listato  a  similitudine  di  doga. 

^  paragone  :  pietra  di  paragone. 

*  gocciolalo:  detto  di  colore,  Vale  colore  con  rnacchie  d' altro  colore  a  guiea 
di  gocciole. 

''moscato:  colore  che  sopra  il  bianco  ha  sparse  alcune  macchiette  nere 
a  guisa  di  mosche. 

*  piastrello:  quel  panno  o  cuojo  sopra  il  quale  si  distende  l' impiastro, 
per  metterlo  in  su'  malori. 


362  GBNBKK  MàlBATlTO. 

di  vene  come  i  marmi,  con  an  artifizio  senz'  arte,  o  spruzzate 
di  sangue  in  mezzo  ad  altri  colori,  che  le  fan  parere  diaspri. 
Ma  la  varietà  e  la  bellezza  degli  ornamenti,  e  le  mirabili  lor 
partiture,  non  si  può  divisar  tutta  in  brieve,  né  dirsene  &  lun- 
go, perchè  noi  non  abbiam  tanti  vocaboli,  quanti  esse  hanno 
abbigliamenti  per  arredarsi  e  ben  parere.  Lascio  le  messe  a 
scavature  e  risalti,  scanalate,  grinzule,  rugose.  Che  direm  di 
quelle,  a  cui  su  le  giunture  delle  volute  spiana  una  cornice  di 
maraviglioso  intaglio  ?  di  quelle,  a  cui  fra  due  corsi  di  spine 
dilicatissime,  o  fra  due  creste  che  alzano  un  po'  poco,  si  di- 
stende un  fregio,  di  strane  sì,  ma  graziose  figure,  o  una  che 
sembra  intrecciatura  di  più  catene?  di  quelle  che  tutte  son 
filze  di  perle  e  di  gemme,  Tuna  presso  all'altra,  e  in  toro 
stesse  rivolte,  o  a  luogo  a  luogo  tempestate  a  gocciole  di  co- 
tali  smalti  che  sembrano  giojelletti?  di  quelle  che  per  tutto 
il  corpo  son  seminate  di  scudetti,  rosette,  borchie,  bisanlini, 
con  in  mezzo  a  chi  un  bottoncello  che  sopravanza,  a  chi  un 
pennacchielto  che  ne  spunta  con  grazia?  Una  ve  ne  ha  in- 
diana, tutta  intessuta  di  sottilissimi  cordoncini,  non  solamente 
di  più  colori  schietti,  T uno  immediato  all'altro,  ma  di  certi, 
a  ogni  taoti  di  questi^  di  due  fila  diverse,  violato  e  bianco,  at- 
torcigliate insieme:  e  miracolo  che  mai  una  volta  fallisse  il 
tornar  sopra  quel  che  dà  volta  sotto,  alternandosi  fedelmente 
e  un  colore  e  l' altro,  come  lavoro  di  mani  che  aveano  sopra 
una  mente  direttrice  al  muoversi  con  disegno  e  con  arte. 

2.  ^  Il  Tulipano. 

Quel  gambo  liscio,  erto,  sottile  ;  le  trafile  noi  tirerebbon 
più  eguale  :  se  non  che  nel  salire  assottiglia  con  garbo,  sin 
dove  gli  si  annoda  in  capo  il  fiore,  ritto,  svello,  e  come  cam- 
pato in  aria,  che  gli  dà  un  bellissimo  comparire.  Al  pie  poi  un 
bel  cesto  di  foglie,  e  alcuna  su  per  lo  stelo,  che  pur  gli  dà  gra- 
zia e  l' adorna.  Io  mi  perdo  e  mi  diletto  nel  cercar  che  fo  il 
come  di  quelle  invisibili  gii^itore,  colà  dove  il  fiore  si  com- 
mette col  gambo,  e  aggroppa  le  sue  ordinar iamec te  sei  foglie, 
nategli  in  giro  l' una  da  presso  all'  altra  ;  nò  so  comt;  vi  s' in* 
nestìno,  nò  so  come  da  un  verde  si  vivo,  com'  è  quello  del 
gambo,  si  passi  immediatamente  a  un  si  diverso  altro  colore 
delle  foglie  :  ed  è  il  medesimo  del  passar  d'  una  in  altra  si 
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differente  figura  .  '• .  Quei  nerbolinì,  quelle  venelte»  che  lutto 
il  corroBo,  altre  al  disteso,  altre  a  traverso  reticolate,  e  suc- 
ciano r  umor  dalla  madre,  e  '1  portano  fino  alla  cima,  e  lo 
spartono  per  digerirsi,  e  formarsene  tutte  le  membra.  Poi  la 
tessitura  delle  foglie  d' un  doppio  drappo  in  molti  variamente 
colorito,  e  tra  mezzo  un  sottilissimo  velo  bianco,  che  fra  l'uno 
e  l' altro  (chi  sa  dirmi  a  che  fare?)  si  atende.  E  come  le  misu- 
ra, che  tutte  riescano  eguali  ?  come  le  sparte,  che  tutte  abbia- 
no il  conveniente  lor  luogo  ?  come  dà  loro  quel  torcimento  di 
si  bel  garbo,  e  queir  andare  in  tutte  simile  e  diverso?  e  quelle 
fila,  che  dentro  si  levano  su  dal  gruppo,  ove  si  ha  a  formare 
il  seme,  sottili,  diritte,  misurate  alla  medesima  altezza,  sparti- 
te a  spazii  uguali,  e  tenenti  in  capo  quel  non  so  che  lanuginoso, 
che  in  certi  altri  fiori  è  spenzolato;  ^  ed  è  segreto  della  natura 
r  uso  a  che  serve  :  e  por  serve,  che  nulla  v'  ha  di  soverchio. 

3.  —  Le  varie  maniere  di  pescar  in  mare.      • 

Quattro  diverse  maniere  di  pescagione  si  usano  in  mare, 
secondo  la  varietà  degli  strumenti  che  per  tal  fine  s'  adoprano; 
e  sono  r  amo,  la  fiocina,  la  rete,  e  il  fuoco. 

Vi  si  pesca  coli'  amo  ;  e  sta  un  tal  pescatore  sopra  una 
punta  di  scoglio  al  sole  e  al  vento,  immobile,  si  che  mi  pare 
la  statua  d' un  pescatore,  anzi  che  un  uomo  che  peschi  ;  in  si- 
lenzio e  speranza,  con  gli  occhi  al  mare,  e  col  cuore  pendente 
dal  filo  della  sua  canna.  Quando  egli  vede  tremolare  il  suvero, 
o  la  penna  che  galleggia  sopr' acqua,  ed  è  la  spia  che  gli  dà 
avviso  del  ladro,  con  una  fprte  strappata  il  tra'  fuor  dell'acqua, 
e,  afferratolo  con  la  mano,  il  fa  suo  .... 

Pescasi  con  la  fiocina.  Il  lanciatore  sta  ritto  in  pie  su  la 
punta  d' un  leggerissimo  burchielletto,  *  quasi  un  Nettuno  col 
tridente  sospeso  in  pugno,  in  atto  di  fulminare.  Intanto  un 
de'  compagni  spruzza  sul  mare  alcune  stille  d' olio,  che,  dila- 
tandosi e  stendendovi  sopra  un  velo,  rintuzza  il  riflesso  del- 
r  acqua,  onde  Io  sguardo  tutto  lo  penetra  al  fondò;  l'altro  con 
due  remi  sottili  va  lentamente  movendosi,  finché  il  pescatore, 
veduto  il  pesce»  gli  lancia  incontro  la  fiocina,  e  '1  fulmina 
dentro  alle  acque  .... 

'  i  9penzolatOf  cioè  sto  penzolone. 

*  bu'cMelUUo  :  piocolo  burcbiello  o  navicello. 
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Pescasi  con  la  relè,  e  sì  entra  an  gran  tratto  entro  mare, 
e  dalla  barca  giltando  la  sciabica,  si  spianta  nelP  acqoa  an 
gran  ricinlo  di  mura,  e  vi  ai  fabbrica  una  prigione.  Fonda- 
menta sono  i  piombi,  che  radono  il  fondo;  le  cime  de'auveri, 
che  stanno  a  galla,  la  compiono.  Indi  dal  lito  se  ne  Urano  i 
capi,  e  si  raccoglie  la  prigione  insieme  e  i  prigionieri  .... 

Pescasi  finalmente  col  fuoco  ;  e  sporgesi  perciò  una  face!- 
lina  fuor  della  punta  d' una  barchetta,  il  cui  lume  ì  pesci,  che 
non  chiudono  mai  pupilla,  veggendo,  come  farfalle  v'  accorro- 
no, e,  mentre  lo  stan  miranfio,  da  sé  stessi  incautamente  si 
insaccano  nella  rete.  —  (Bartoli,  Opere  tntnor».) 

OSSERVAZIONI. 

Le  ultime  che  arrecheremo  saranno  quattro  descrizioni,  tolte  dalle 
opere  del  P.  Daniello  Bartoli,  il  quale  a  ben  ragione  fu  detto  stupendo 
e  terribile  dal  Giordani  ;  cbè,  leggendo  segnatamente  le  sue  storie,  sei 
compreso  da  perpetua  maraviglia,  e  sgomentato  dall'  inimitabile  sua 
arte.  Delie  tre  prime  anderemo  breyemeote  mostrandone  le  adornezze, 
e  ci  fermeremo  più  lungamente  a  disaminare  la  quarta  ed  ultima,  dalla 
quale  ci  sforzeremo  di  dedurre  ancora  qualche  general  teorica. 

Noi  crediamo  che  un  valente  pittore  non  potrebbe  col  pennello  ri- 
trarre con  pari  evidenza  e  vaghezza  di  colori  la  varietà  delle  chioccio- 
le ;  ed  esortiamo  1  giovani  a  bene  studiar  questa  descrizione,  ed  a  por 
mente  in  ispezialità  a  questo  bel  luogo  :  Altre  croetute  e  scagliose 
ohe  sembrano  avere  indosso  un  ghiazzerino  di  pietra;  altre  ricetti- 
le e  nodose  che  per  tutto  gittano  e  sproni  e  spine  ;  altre  lisce  e  iw- 
vetriate  d' un  sottilissimo  lustro.  Si  dee  pure  sottilmente  considerare 
come  questo  maravlglioso  scrittore  ha  saputo  variamente  e  distinta- 
mente venir  notando  le  diversità  de'  colori  di  alcune  altre  chiocciole 
da  lui  appresso  descritte  a  questo  modo  :  Le  piin  sono  dipinte  a  ca- 
priccio, o  granite,  gocciolate,  moscate;  altre  qua  e  là  tocche  con 
eerte  leggerissime  leccatura  di  minio,  di  cinabro,  d*  oro,  di  verdaz- 
zurro, di  lacca;  altre  pezzate  con  macchie  più  risentite  e  grandi; 
altre  o  grandinate  di  piastrelli,  o  sparse  di  rotelle,  o  minutissimo 
punteggiate  ;  altre  corse  di  vene  come  i  marmi,  con  un  artifizio 
senz'  arte,  o  spruzzate  di  sangue  in  mezzo  ad  altri  colori,  che  le 
fan  parere  diaspri.  Qui  vorremmo  si  notasse  la  varietà  e  la  proprietà 
insieme  delle  parole,  e  Parte  finissima  di  questo  scrittore  che  ha  sa- 
puto trovare  tanti  e  sì  diversi  modi  per  ben  distinguere  tutte  16  mlou- 
tlssime  differenze  e  qualità  proprie  di  tante  svariate  maniere  di  chioc- 
ciole. Dappoiché  di  alcune  egli  dice  che  sono  come  dipinte  a  capriccio  : 
che  è  quanto  a  dire  senza  una  forma  e  certa  regola,  ma  variamente  e 
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vagamente.  Di  altre  e*  dice  che  sono  granite^  cioè  come  composte  di 
granelli  insieme  riuniti,  e  picchiettate  di  minute  macchie  bianche  e 
nere,  o  bianche  e  rosse  Altre  ei  le  chiama  gocciolate,  che  si  ha  ad  in- 
tendere che  la  lor  superficie  è  colorata  come  se  sopra  di  esse  fossero 
piovute  gocciole  di  diverso  colore.  Altre  son  dette  da  lui  moscate,  cioè 
coperte  di  diverse  macchie  quasi  a  gnisa  di  mosclie.  Di  altre  dice  che 
son  fosche  coli  certe  leggerissime  leccature  di  minio,  di  cinabro, 
d' oro,  di  verdazzurro,  ce.  Dicendo  toeclte,  vuol  significare  ehe  non 
sono  tinte,  ma  leggermente  sparse  ;  dicendo  leccature,  esprime  preci- 
samente che  quel  colori  sono  quasi  sfumati  e  leggerissimi.  Appresso 
soggiugne  che  altre  sono  pezzate  :  e  pezzato  dicesi  propriamente  del 
mantello  di  cavalli,  cani  e  simili,  quando  è  macchiato  a  pezzi  grandi  ' 
di  varii  colori  ;  e  bene  qui  è  adoperalo  a  distinguere  quest'  altra  ma- 
niera di  chiocciole.  Ad  altre  e*  dà  l*  epiteto  di  grandinate^  che  vi^le 
che  11  lor  colore  è  confuse^  e  mescolato,  e  che  i  piastrelli^  onde  esse 
sono  sparse,  sono  disposti  col  disordine  col  quale  suole  cadere  la  gra- 
gnuola.  Dice  di  altre  che  sono  sparse  di  rotelley  volendo  far  intendere 
che  i  lor  colori  sono  più  ordinati,  e  non  così  tra  loro  mescolati  e  con- 
fusi Minutissimo  punteggiate  ne  dice  alcune  altre»  altre  corse  di 
vene,  ed  altre  spruzzate  di  sangue;  e,  così  dicendo,  ti  par  proprio  di 
vedere  le  prime  tempestate  di  punti  ;  nelle  altre  tu  scorgi  alcuni  (ili  di 
diversi  colori  che  si  diramano  intornò  a  tutta  la  chiocciola,  come  fan 
le  vene  ne)  corpo  umano,  e, come  è  signifìcato  mirabilmente  dalla  pa- 
rola cor#0;  e  nelle  ultime  quello  spruzzate  di  sangue  esprìme  che 
quelle  chiocciole  sono  colorale  come  a  spruzzi,  st  ciie  le  punte  rosse 
dove  sono  più  rare  e  minute,  dove  più  spesse  e  grandi. 

Molto  parimente  è  da  lodare  la  descrizione  dei  tulipano^  sì  per  la 
puntualità  e  la  distinzione,  e  si  per  le  grazie  onde  è  ornala.  Le  quali 
sono  così  convenienti,  che  non  pur  non  oscurano  la  descrizione,  il  che 
facilmente  avviene  in  questa  maniera  di  subbietti  ise  troppo  si  ricerca 
la  bellezza,  ma  ti  fanno  quasi  veder  con  gii  occhi  il  fiore  che  si  annoda 
in  capo  allo  stelo,  ritto,  svelto  e  come  campato  in  aria.  Molta  va- 
ghezza è  In  quel  bel  cesto  di  foglie  a  pie  dello  stelo,  inquei  nerbolinif 
in  quelle  venette  ehe  tutto  il  corrono,  e  in  tutto  il  resto  ancora  della 
descrizione. 

Non  Inferiore  alle  due  altre  e  per  leggiadria  e  per  grazia  è  la  de- 
scrizione delle  varie  maniere  di  pescare  in  mare.  Il  pescatore  che  sta 
ritto  ed  immobile,  sì  ehe  pare  la  statua  di  un  pescatore,  anziché  un 
uomo  che  peschi,  è  di  una  inimitabile  evidenza.  Anche  il  pescatore 
con  la  fiocina  ti  par  di  vederlo ,  e  molto  vagamente  e  convenientemente 
è  paragonato  a  Nettuno  che  minaccia  col  tridente  in  pugno.  Chiarissi- 
mo e  bellissimo  è  11  luogo  dove  si  tocca  del  pescar  con  la  rete  e  col 
fuoco,  che  ci  fa  certa  fede  che  11  Bartoli  era  d*  una  meravigliosa  fecon- 
dità d*  ingegno,  di  vivacissima  fantasia,  e  sommo  maestro  di  lingua  e 
distile:  senza  delle  quali  doti  mal  niuno  non  Isperi  ben  descrivere. 
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XIII. 

Deserixione  del  Gran  Mogor, 

Fra  r  Indo  e  i  Gange,  anzi  assai  più  oltre  che  qniinlo  essi 
comprendono  dalle  fonti  alle  foci,  ciò  che  v'  è  di  provincie  e 
di  regni,  tallo  in  sé  sola  il  raccoglie  la  signorìa  di  quello  che 
per  maggioranza  chiamano  il  Gran  Mogor.  Ed  è  il  titolo  che 
degnamente  gli  si  conviene:  perocché  in  ampiezza  di  stati  tra 
d'eredità  e  d'acquisto,  in  possanza  e  in  numero  d'uomini  e 
d' elefanti  da  guerra,  in  quanta  ricchezza  può  trarsi  da  mi* 
niere  di  metalli  e  di  gioje,  da  traffico  di  lane  e  di  sete,  e  da 
abertà  e  dovizia  di  terreno,  il  re  del  Mogor  va  fra'  primi  che 
signoreggino  in  oriente.  E,  se  voglìam  dar  fede  a  chi  ne  ha 
fatto  il  registro,  egli  ha  settanta  corone  d'altrettanti  regni, 
fra  grandi  e  piccoli,  fra  sudditi  e  tributarli.  Ma,  che  che  sìa 
di  ciò,  a  circoscriverne  i  termini,  egli  s'allarga  e  distende 
ampissimamente  :  perocché,  da  verso  settentrione,  sale  Ano  a 
trentacìnque  gradi  d'altezza,  dove  il  Caucaso  gli  attraversa 
a' confini  una  lunga  catena  di  monti,  che  gli  fan  muro,  con 
che  si  sparte  e  difende  da'  Tartari.  Quindi  a  levante  il  termina 
e  '1  ripara  un  braccio,  come  certi  credono,  dell'  Imavo,  rupi 
altissime  e  chiuse  da  orribili  precipizi!.  Da  mezzodì  entra  nel 
tropico,  e  quivi  dall'  un  lato  ha  il  golfo  di  Bengala,  dall'altro 
quel  di  Cambaja,  e,  fra  loro,  le  provincie  del  Ganarà  e  Decan. 
Verso  ponente  va  oltre  fino  incontro  alla  Persia.  Cosi  nel 
compreso  della  signoria  del  Mogor  entra  e  s' incorpora  1'  1n- 
dostan,  cioè  quella  che  propriamente  è  India,  e  seco,  fra  le 
altre  città*,  la  tanto  famosa  Deli,  dove  già  per  antico  i  re  Bra- 
mani  usarono  consecrarsi  :  ma  ella  non  è  oggi  in  quella  ma- 
gnificenza, né  in  quel  conto,  che  già  ne' tempi  andati;  ma 
Agra,  corte,  e  Lahòr,  capo  e  camera  dell'  imperio.  Conquisti, 
la  maggior  parte,  di  quel  nominatìssimo  Tamerlano,  cioè,  al 
dir  di  colà,  Ferro  Felice,  che  con  un  diluvio  di  Tartari  inondò 
la  miglior  parte  dell'Asia,  e,  fattevi  in  guerra  quelle  gran 
cose  di  che  ragionano  le  memorie  de' suoi  tempi,  quivi  in  fine 
stabili  sua  sede,  e  fondò  a'  successori  l' imperio.  Per  tal  ca- 
gione il  Mogor  è  un  misto  di  nazioni,  e  originali  Indiani,  e 
Tartari  avveniticci:  gli  uni  idolatri,  gli  altri  maomettani:  mal 
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in  accordo  insieme,  tra  per. contrarietà  di  natura  e  di  religio- 
ne ;  perchè,  gli  uni  vincitori  e  gli  altri  vinti,  non  han  mai  di- 
posto, quelli  r alterigia  e  l'orgoglio,  questi  lo  sdegno  e  la 
speranza  di  rimettersi,  quando  che  sia,  in  libertà.  Ma  che  noi 
possano,  il  fanno  i  molti  eserciti,  che,  spartiti  in  tutte  le  Pro- 
vincie, a  paghe  vive  e  correnti  della  camera  reale  si  manten- 
gono in  apparecchio  di  guerra  a  ogni  cenno  del  re  :  oltre  al 
non  dover  niun  grande  aver,  né  per  eredità,  nè^  per  compera 
che  far  ne  volesse,  stati,  e  vassalli  da  voler  mettere  in  armi, 
ove  si  congiurino  a  ribellare:  che  quivi  il  governo  è  finalmente 
tirannico,  e  quanto  ogni  uom  possiede,  tutto  è  del  principe;  e 
a  lui,  per  morte  de' padroni,  dtscade.  Né  minor  diversità  é 
nella  moltitudine  delle  lingue.  11  volgo  parla  moresco;  i  nobili 
del  paese  mala  varo  ;  la  corte,  persiano  bastardo  ;  i  savii,  arabo 
fino,  in  servigio  dell' Alcoi'ano. 

Or,  fin  dair  anno  1556,  era  V  imperio  del  Mogor,  per  le- 
gittima successione,  venuto  alle  mani  d'Abdul  Gelai  Edim 
Achabar  settimo  erede  del  Tamerlano,  e  da  lui  per  diretta  li- 
nea discendente  :  prìncipe,  per  lutto  colà  V  oriente,  celebralis- 
simo.»  massimamente  in  prodezza  d'armi,  mostrata  fin  da  gio- 
vane, e  ne' conquisti  che  fece  di  Bengala  e  Garabaja  (trattone 
sol  da  questo  Dio  e  Daman,  che  si  tenevano  per  la  corona  di 
Portogallo],  e  poscia  nelle  tante  e  si  illustri  battaglie  che  sot 
stenne  e  portò  vincitore,  dentro  e  di  fuori  a' suoi  regni,  in 
presso  a  cinquaot'  anni  che  visse  imperadore.  Era  costui  bel- 
i'uomo  della  persona,  secondo  tartaro,  gente,  il  più  di  loro,  di 
statura  men  che  mezzana,  ma  compressi  e  membruti;  colle 
gambe  dentro  inarcale,  grandi  omeri,  occhi  piccoli  e  piani, 
fronte  ampia,  e  colore  olivigno  :  maestosissimo  a  vedere^  e 
centra  cui  voltasse  una  guardatura  in  torto,  stranamente  ter- 
ribile. Per  naturale  stemperamento  d' umori,  malinconico  in 
eccesso,, e  di  pari  iracondo;  ma,  per  arte  o  per  virtù  che  si 
fosse,  tanto  signor  degli  affetti  dell'animo  suo,  che  appena 
mai  che  fosse  veduto  altro,  che  sommamente  piacevole  e  se- 
reno :  anzi  né  por  si  teneva  in  punto  di  maestà  e  in  contegno, 
fino  ad  usare*  co'  più  bassi,  un  trattar  compagnevole  e  dime- 
stico, con  maniere,  quanto  il  più  voler  si  possa  in  un  principe, 
amabili.  Onde  il  padre  Girolamo  Saverio,  che  per  molti  anni 
ne  fu  testimonio  di  veduta,  gli  dà  questa  lode  tanto  rara  a 
trovarsi  in  un  principe  d' alto  affare,  dicendo  che  veramente 
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egli  era  grande  eo'grandiy  e  eo^ piccali  pìccolo.  L'ingegno 
Tavea  perspicaoissimo,  e  ne  dava  segno  la  vivacità  degli  oc- 
chi che  gli  brillavano  in  fronte:  ma  di  lettere,  peristadio»  non 
aveva  né  pure  nna  lieve  tintura,  anzi  né  anche  aapeva  leggere 
il  SQo  medesimo  nome,  e  nondimeno,  vaghissimo  era  di  tener 
molte  ore  innanti  a  sé,  attizzali  e  commessi  in  disputa,  ì  Mo- 
lassi e  i  Bramani,  quegli  a  difendere  V  Alcorano,  questi  non 
so  quali  loro  antiche  scritture.  E  allora  non  s' infestavano  ar- 
gomentandosk arrabbiatamente  Tona  parte  e  1*  altra,  com'egli 
amendue  insieme  le  tribolava,  movendo,  sopra  i  grossi  loro 
svarioni,  dubbii  per  ritrovamento  di  suo  naturale  ingegno  tanto 
sottili,  che  i  miseri  difenditori,  quanto  più  si  dibattevano  per 
uscirne,  tanto  più  nelle  medesime  loro  risposte  si  ravviluppa- 
vano. Cosi  or  gli  uni,  or  g4i  altri  ne  andavano  capovolti,  mo- 
toli  e  svergognati.  Egli  mai  non  si  dava  per  ben  inteso  del 
come  sì  stesse  dentro,  e  di  qdal  fede  o  religione  si  fosse,  ma, 
come  meglio  dovea  tornare  a'  suoi  interessi,  V  una  parte  e 
l'altra  teneva  in  isperanza  di  guadagnarlo  a  sé,  e  menavali 
in  buone  parole,  protestando  di  mettersi  con  que'suoi  dubbii, 
non  altro»  che  in  traccia  della  semplice  verità,  fino  allora  oc- 
culta ;  per  rinvenirla,  scorto,  come  sperava,  dalle  savie  loro 
risposte:  le  quali,  per  ciò  che  mai  non  gli  si  davan  bastevoli 
ad  appagarlo,  le  dispute,  e  con  esse  le  speranze  e  le  dispera- 
zioni de' disputanti,  mai  non  venivano  a  una  fine,  perchè  ogni 
di  tornavan  da  capo.  E  questo,  eziandio  in  ogni  altro  affare, 
era  lo  stile  proprio  del  re  Achabar,  uomo  d'un' apparenza 
senza  misteri,  senza  ninna  arte,  la  più  leale  e  schietta  che 
immaginar  si  possa;  ma  in  verità  si  chiuso  e  ravvolto  in  sé 
slesso;  con  giri  di  parole  e  d'atti  gli  uni  dagli  altri  tanto  dì- 
versi,  e  il  più  delle  volte  contrarii,  che,  per  molto  cercarne, 
non  si  poteva  ririvenire  il  capo .  de'  suol  pensieri  :  si  spesso 
avveniva,  che,  riscontrandolo  oggi  con  quel  ch'era  jeri,  non 
si  trovava  in  che  rassomigliarlo  a  sé  stesso  ;  onde,  per  lungo 
e  dimestico  u^are  che  altri  seco  facesse,  osservandolo  attenta- 
mente, non  sapeva  di  lui  più  l' ultinrlo  di  che'  il  primo.  Ma  di 
questo  proprio  suo  spirito,  comunque  egli  si  fosse,  per  insta- 
bilità di  natura,  o  per  industria  d' arte,  impossibile  a  indovi- 
narsi, meglio  s' intenderà  agli  effetti,  che  più  avanti  ne  divi- 
seremo. -"  (BAftTOLi,  Miniane  al  Gran  Siogor,  Gap.  I.) 
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Poniamo  Aoe  alto  descriiionl  col  primo  capitolo  del  Mogor  del 
medesimo  padte  Bartolt,  e  crediamo  che  9i  cercherebbe  invano  io  altro 
scrittore  bii  p^  compitno  layoro  e  sì  da  ammirare  per  le  particolarità, 
revidenit,  la  chiareiza,  e  per  tutte  le  altre  adorriezze  dello  stile.  Ne- 
gli esempii  arrecati  avanti  vedonsl  descritte  dove  una,  dove  un*  altra 
cosa  :  ma  in  questo  sono  racchiusi  molti  e  svariati  obbietti  ;  e  di  tutti 
il  lettore  può  Avrmarsi  chiarissimo  concetto,  e  di  ciascuno  di  essi  sono 
riferiti  tutti  i  particolari  necessari!  a  far  ben  comprendere  le  cose^ 
delle  quali  appresso  va  toccando  l'autore  nella  sua  storia.  Ma,  per 
meglio  fiir  intendere  al  lettori  i  pregi  di  qaesto  Inimitabìl  luogo,  non 
tralasceremo  di  aggiugoere  che  esso  racchiude  tutte  le  parti  onde  si 
compone  V  impero  del  Mogor,  i  varii  popoU  che  lo  abitano,  la  sua  po- 
tenza, l*entraie,  il  terreno,  i  commerci  e  il  traffico,  i  termini  ne'  quali 
è  racchiuso,  una  brevissima  e  ben  distinta  notizia  delle  politiche  sue 
vicende,  l  costumi  di  quelle  genti,  la  forma  del  loro  governo,  1  lin- 
guaggi diversi  e  le  diverse  religioni  di  quegli  uomini,  la  loro  comples- 
sione,  la  propria  loro  indole  e  natura,  e  da  ultimo  un  vivacissimo 
ritraUo  dell'  animo  e  della  persona  del  re  Achabar  che  regnava  al 
tempo  del  quale  parla  11  Bartoli.  Come  ha  potuto  questo  veramente 
stupendo  scrittore  racchiuder  tante  e  si  diverse  cose  in  così  pochi  pe- 
riodi ?  Il  sommo  dell'arte  nelle  descrizioni,  come  altra  volta  dicemmo, 
è  posto  nel  aaper  trascegliere  alcune  circostanze  e  particolarità  de' fatti 
e  delle  cose,  le  quali  aiutano  a  far  ben  dlscernere  tutte  le  altre.  E,  dap- 
poiché molto  monta  che  questa  teorica  sia  chiaramente  Intesa,  vogliamo 
che,  per  bene  svolgerla,  ci  si  conceda  dì  alquanto  allargarci  in  parole. 

Ogni  materiale  obbieito  è  composto  di  parti,  delle  quali  alcune 
sono  sue  proprie  e  non  si  trovano  in  altri,  ed  altre  sono  comuni 
ad  esso  e  ad  altri  ancora.  Cosi,  per  modo  d'esempio,  l'aquila  ha  le 
piume,  ha  le  ali.  Il  becco,  due  piedi, ^d  altre  parti,  come  tutti  gli 
altri  uccelli  ;  ma  il  becco,  gli  occhi  e  gli  artigli  fatti  a  quel  modo 
sono  solamente  suol  propri!.  Or  nel  descrivere  conviene  fermarsi 
principalmente  intorno  a  queste  parti  proprie  e  particolari  :  che  ih 
questa  g  uisa  la  descrizione  sarà  puntuale  ed  evlticnte,  e  non  si  ca- 
derà  nel  vago,  e  nelP  inutile  prolissità.  E  però  chi  dovesse  descrivere 
l'aquila,  e  mancasse  di  arie,  molto  si  afTaticherehLe  ed  indarno  in 
dir  delle  sue  piume,  delle  sue  ali  e  di  tutte  le  altre  parti  che  ha 
comuni  con  tolti  gU  altri  uccelli,  e  farebbe  una  descrizione  languida 
e  confusa.  Dappoiché  il  distendersi  iu  descrivere  queste  comuni  e 
generali  parti,  non  pure  non  aggiugne  evidenza  e  perspicuità  alla 
cosa  che  si  vuol  descrìvere,  ma  ingenera  languidezza  e  superQultà; 
e,  costringendo  il  lettore  o  1'  uditore  a  por  mente  a  molte  e  diverse 
1  n  ' 
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cose,  fa  eh*  egli  senta  con  minor  forza  T  effetto  di  quelle   clie  do- 
rrebbero fare  in  lui  più  forte  impressione. 

A  questo  modo  procede  il  nostro  autore;  e,  per  non  andare  di- 
saminando  tutta  questa  nobilissima  descrizione,  ci  fermeremo  a  con- 
siderar solo  com'egli  descrive  la  persona  del  re  Achabar.  JSra  co- 
stui, egli  dice,  beli' uomo  della  pereona,  secondo  tartaro,  genie,  il 
piié  di  loro,  di  statura  men  che  mezsana,  ma  complessi  e  mem- 
bruti;  colle  gambe  dentro  inarcate,  grandi  omeri,  occhi  piccoli 
e  piani,  fronte  ampia  e  colore  olitjigno  ;  maestosissimo  a  vedere, 
e  contra  cui  voltasse  una  guardatura  intomo,  stranamente  ter* 
ribile.  Qui  il  BartoH,  sommo  maestro  nell'arte  dello  scrlTere,  non 
si  è  punto  allargato  in  dir  né  delle  mani,  né  de*  piedi,  né  delle  brac- 
cia, né  de'  capelli,  né  della  barba  del  re  Achabar,  che  sarebbero 
state  inutili  particolarità  a  riferire  perchè  comuni  ;  ma  in  iscambio, 
ha  Yivacissimamente  ritratto  con  le  parole  la  forma  di  alcune  mem- 
bra particolari  e  proprie  di  questo  re,  come  sono  le  gambe  inar^ 
cate  in  dentro,  gli  occhi  piccoli  e  piani,  in  fronte  ampia,  lì  colore 
olivigno,  e  la  guardatura  stranamente  terribile,  si  che  non  par  de- 
scritto; ma  scolpito  dal  Buonarroti.  Con  queste  norme  i  giovani 
debbono,  farsi  a  ben  considerare  questa  maravlgliosa  descrizione^  e 
gli  esempii  ancora  di  altri  autori  avanti  arrecati. 

Ma,  prima  di  toglierci  dalle  descrizioni,  crediamo  di  dover  qui 
aggiugnere,  per  ammaestramento  de' giovani,  che  il  Bartoll,  oltre  di 
aver  ricevuto  In  dono  dalla  natura  grande  e  nobile  ingegno,  per 
giugnere  a  si  alto  grado  di  eccellenza,  'non  cessò  mal  di  affaticarsi 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  e  studiò  incessantemente  negli  scrittori 
italiani,  latini  e  greci  ;  da*  quali  prese  il  bellissimo  stile  che  gli 
fé' tanto  onore. 


VITE- 


VITA  DI  PIERINO  DA  VINCI. 

Benché  coloro  si  sogliono  celebrare,  i  qaali  hanno  vir(ao- 
samente  adoperato  alciina  cosa,  nondimeno,  se  le  già  falle 
opere  da  alcano  mostrano  le  non  fatte,  che  molte  sarebbono 
stale  e  mollo  più  rare,  se  caso  inopinato  e  faor  delP  uso  co- 
mune non  accadeva  che  le  interrompesse,  certamente  costui, 
ove  sia  chi  dell'  altrui  virtù  voglia  essere  giusto  estimatore, 
cosi  per  l'una  come  per  raltra  parte,  e  per  quanto  e' fece  e  per 
quel  che  fatto  avrebbe,  meri lamen te  sarà  lodato  e  celebralo. 
Non  dovranno  adunque  al  Vinci  scultore  nuocere  ì  pochi  anni 
che  egli  visse,  e  lorgli  le  degne  lodi  nel  giudizio  di  coloro  che 
dopo  noi  verranno,  considerando  che  egli  allora  fioriva  e  d'«tà 
0  dì  studii,  quando  quel  che  ognuno  ammira  fece  e  diede  al 
mondo  ;  ma  era  per  mostrare  più  copiosamente  i  fruiti,  se 
tempesta  nimica  i  frutti  e  la  pianta  non  isveglieva. 

Ricordomi  d'  aver  altra  volta  detto  che  nel  castello  di  Vin* 
ci  nel  Valdarno  di  sotto  fu  ser  Piero,  padre  di  Lionardo  da 
Vinci,  pittore  fampsissimo.  A  questo  ser  Piero  nacque,  dopo 
Lionardo,  Barlolommeo  ultimo  suo  figliuolo,  il  quale,  stan- 
dosi a  Vinci,  e  venuto  in  età,  tolse  per  moglie  una  delle  prime 
giovani  del  castello.  Era  desideroso  Barlolommeo  d' avere  un 
figlinolo  mastio  ;  e,  narrando  molte  volte  alla  moglie  la  gran- 
dezza deir  ingegno  che  avea  avuto  Lionardo  suo  fratello,  pre- 
gava Iddio  che  la  facesse  degna  che  per  mezzo  di  lei  na- 
scesse in  casa  sua  un  altro  Lionardo,  essendo  quello  già  morto. 
Natogli  adunque  in  breve  tempo,  secondo  il  suo  desiderio,  un 
grazioso  fanciullo,  gli  voleva  porre  il  nome  di  Lionardo  ;  ma, 
consigliato  da'  parenti  a  rifare  il  padre,  gli  pose  nome  Piero. 
Venuto  neir  età  di  tre  anni,  era  il  fanciullo  dì  volto  bellis- 
simo e  ricciuto,  e  molta  grazia  mostrava  in  tulli  i  gesti,  e 
vivezza  d' ingegno  mirabile,  io  tanto  che,  venuto  a  Vinci, 
ed  in  casa  di  Barlolommeo  alloggiato,  maestro  Guliano  del 
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Carmine,  astrologo  eccellente,  e  seco  un  prete  chiromante, 
che  erano  amendae  amicissimi  di  Bartolommeo,  guardata  la 
fronte  e  la  mano  del  fanciullo,  predissono  al  padre,  V  astro- 
logo e  il  chiromante  insieme,  la  grandezza  dell'  ingegno  sao, 
e  che  egli  farebbe  in  poco  tempo  profitto  grandissimo  nel- 
r  arti  mercuriali,  ma  che  sarebbe  brevissima  la  vita  sua.  £ 
troppo  fa  vera  la  costor  profezia,  perchè  nell'  una  parte  e 
nell'altra  (bastando  in  una),  nell'arte  e  nella  vita  si  volle  adem- 
piere. Crescendo  dipoi  Piero,  ebbe  per  maestro  nelle  lettere 
il  padre;  ma,  da  sé,  senza  maestro  datosi  a  disegnare  ed  a 
fare  cotali  fantoccini  di  terra,  mostrò  che  la  natura  e  la  ce- 
leste inclinazione,  conosciuta  dall'  astrologo  e  dal  chiromante, 
già  si  svegliava  e  cominciava  in  lui  a  operare.  Per  la  qual 
cosa  Bartolommeo  giudicò  che  il  suo  volo  fusse  esaudito  da 
Dio;^  e,  parendogli  che  il  fratello  gli  fusse  stato  rendalo  nel 
Ggliuolo,  pensò  a  levare  Piero  da  Vinci»  e  condurlo  a  Firenze. 
Cosi  fatto  adunque  senza  indugio,  pose  Piero,  che  già  era  di 
dodici  anni,  a  star  col  Bandinelle  in  Firenze,  promettendosi 
che  il  Bandinello  come  amico  già  di  Lionardo,  terrebbe  coóto 
del  fanciullo  e  gì' insegnerebbe  con  diligenza,  perciocché  gli 
pareva  che  egli  più  della  scultura  si  dilettasse,  che  della  pit- 
tura. Venendo  dipoi  più  volte  in  Firenze,  conobbe  che  il  Baia- 
dìnello  non  corrispondeva  co'  fatti  al  suo  pensiero,  e  non  usa- 
va nel  fanciullo  diligenza  uè  siodio,  con  lutto  che  pronto  lo 
vedesse  all'  imparare.  Per  la  qpal  cosa,  toltolo  al  Bandinello, 
lo  dette  al  Tribolo,  il  quale  pareva  a  Bartolommeo  che  più 
s' iiìgegnasse  d'ajutare  coloro  i  quali  cercavamo  d'imparare, 
e  che  più  attendesse  agli  sludii  dell'  arte,  e  portasse  ancora 
più  aflfezione  alla  memoria  di  Lionardo.  Lavorava  il  Tribolo 
a  Castello,  villa  di  sua  Eccellenza,  alcune  fonti  ;  laddove  Piero, 
comincialo  di  nuovo  al  suo  solilo  a  disegnare,  p^r  avere  quivi 
la  concorrenza  degli  altri  giovani  che  teneva  il  Tribolo,  si 
messe  con  mollo  ardore  d' animo  a  studiare  il  dì  e  la  notte, 
spronando  la  natura  desiderosa  di  virtù  e  d' onore,  e  mag- 
giormente accendendolo  l'esempio  degli  altri  pari  a- sé,  i  quali 
tuttavia  si  vedeva  intorno.  Onde  in  pòchi  mesi  acquistò  tanto, 
che  fu  di  maraviglia  a  tulli  ;  e,  cominciato  a  pigliar  pratica 
in  su' ferri,  tentava  di  veder  se  la   mano  e  lo  scarpello  oh- 

'  A'  tempi  del  Vasari  si  dava  credenza  a  questi  errori  ;  ma  oggi  sono 
da  tenere  menzogne  e  stoltezze. 
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bedÌTa  faori  alla  voglia  di  dentro,  ed  a'  disegni  sooi  dell'  in- 
telletto. Vedendo  il  Tribolo  questa  saa  pronleeza,  ed  appunto 
avendo  fatto  allora  fare  an  acqa^jo  di  pietra  per  Criatofano 
Bìnieri,  dette  a  Piero  an  pezzetto  di  marmo,  del  qaale  egli 
facesse  nn  fanciullo  per  quell'  acqnajo,  che  gettasse  acqua  dal- 
l' ombelico.  Pi«ro  prese  il  marmo  con  molta  allegrezza  ;  e, 
fatto  prima  un  modelietto  di  t^rra,  condusse  poi  con  tanta 
grazia  il  lavoro,  che  il  Tribolo  e  gli  aUri  fecero  congettura 
che  egli  riuscirebbe  di  quelli  che  si  trovano  rari  neir  arte  sua. 
Dettegli  poi  a  fare  un  mazzocchio  ducale^  di  pietra  sopra 
un'arme  di  palle  per  M.  Pier  Francesco  Riccio  maggiordomo 
del  duca  ;  ed  egli  lo  fece  con  due  put^i,  i  quali.  Intrecciandosi 
le  gambe  insieme,  tengono  il  mazzocchio  in  mano  e  lo  pon- 
gono sopra  l'arme:  la  quale  è  posta  sopra  d'una  casa  che 
allora  teneva  il  maj^ginrdomo  dirimpetto  a  San  Giuliano  a  lato 
a' preti  di  Sant'Antonio.  Veduto  questo  lavoro,  tutti  gli  artefici 
di  Firenze  fecero  il  medesimo  giudizio  che  il  Tribolò  aveva 
fatto  innanzi.  Lavorò  dopo  questo  un  fanciullo  che  stringe  un 
pesce  che  «[etti  acqua  per  bocca  per  le  fonti  di  Castello;  ed 
avendogli  dato  il  Tribolo  un  pezzo  di  marmo  maggiore,  ne 
cavò  Piero  due  putti  che  s' abbracciano  l' un  U  altro,  e,  stri- 
gnendo  il  pesce,  g(i  fanne  schizzare  acqua  per  bocca.  Furo- 
no questi  putti  si  graziosi  nelle  teste  e  nella  persona,  e  con 
si  bella  maniera  condotti  di  gambe,  di  braccia  e  di  capelli, 
che  già  si  potette  vedere  che  egli  avrebbe  condotto  ogni  dif- 
ficile lavoro  a  perfezione.  Preso  adunque  animo,  e  compe- 
rato un  pezzo  di  pietra  bigia  lungo  due  braccia  e  mezzo,  e 
condottolo  a  casa  sua  al  canto  alla  Briga,  cominciò  Piero  a 
lavorarlo  la  sera  quando  tornava,  e  la  notte  ed  i  giorni  del- 
le feste,  intanto  che  a  poco  a  poco  lo  condusse  al  fine.  Era 
questa  una  figura  di  Bacco  che  aveva  un  satiro  a'  piedi,  e 
con  una  mano  tenendo  una  tazza,  nell'  altra  aveva  un  grap- 
polo d*  uva,  e  il  capo  gli  cingeva  una  corona  d'  uva,  secondo 
un  modello  fatto  da  lui  stesso  di  terra.  Mostrò  in  questo  e 
negli  altri  suoi  primi  lavori  Piero  un' agevolezza  maraviglio- 
sa,  la  quale  non  offende  mai  l' occhio,  nò  in  parte  alcuna  è 
molesta  a  chi  riguarda.  Finito  questo  Bacco,  lo  comperò  Bon- 

'  mazzocchio:  quantith  di  cose  ristrette  insieme  a  guisa  di  mazzo;  e 
si  dice  propriamente  de' capelli  delie  donne  legati  insieme  tutti  in  un 
mazzo  :  ma  qui  un  mazzocchio  ducale  deesi  intendere  wm  berntta  ducale. 
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gianni  Capponi,  ed  oggi  lo  tiene  Lodovico  Capponi,  sao  ni-* 
potè,  in  ona  saa  corte.  Mentre  che  Piero  faceva  queste  cose» 
poehi  sapevano  ancora  che  egli  fusse  nipote  di  Lìonardo  da 
Vinci  :  ma  facendo  V  opere  sue  lui  noto  e  chiaro,  di  qui  si 
scoperse  insieme  il  parentado  e  il  sangue*  Laonde  tuttavia 
dappoi,  si  per  V  origine  del  zio,  e  si  per  la  felicità  del  pro- 
prio ingegno,  col  quale  e' rassomigliava  tanto  uomo,  fu  per 
innanzi  non  Piero,  ma  da  tolti  chiamato  il  Vinci.  Il  Vinci, 
adunque,  mentre  che  cosi  si  portava,  più  volle  e  da  diverse 
persone  aveva  udito  ragionare  delle  cose  di  Roma  apparte- 
nenti all'  arte,  e  celebrarle,  come  sempre  da  ognuno  si  fa  ; 
onde  in  lui  s' era  un  grande  desiderio  acceso  di  vederle,  spe- 
rando d' averne  a  cavare  profitto,  non  solamente  vedendo  le 
opere  degli  antichi,  ma  quelle  di  Michelagnolo,  e  lui  stesso 
allora  vivo  e  dimorante  in  Roma.  Andò  adunque  in  compa- 
gnia di  alcuni  amici  suoi  ;  e,  veduta  Roma  e  tutto  quello  che 
egli  desiderava,  se  ne  tornò  a  Firenze,  considerato  giudizìi>- 
samente  che  le  cose  di  Roma  erano  ancora  per  lui  troppo  pro- 
fonde, e  volevano  esser  vedute  ed  imitate  non  cosi  ne'  prin- 
cipii,  ma  dopo  maggior  notizia  dell'  arte.  Aveva  allora  il 
Tribolo  finito  w^  modello  del  fuso  *  della  fonte  del  laberinto, 
nel  quale  sono  alcuni  satiri  di  basso  rilievo,  e  quattro  ma- 
schere mezzane,  e  quattro  putti  piccoli  tutti  tondi  che  seg- 
gono sopra  certi  viticci.  Tornalo  adunque  il  Vinci,  gli  dette 
il  Tribolo  a  fare  questo  fuso,  ed  egli  lo  condusse  e  fini  fa- 
cendovi dentro  alcuni  lavori  gentili  non  usati  da  altri  che  da 
lui,  i  quali  molto  piacevano  a  ciascuno  che  gli  vedeva.  Aven- 
do il  Tribolo  fatto  finire  tutta  la  tazza  di  marmo  di  quella 
fonte,  pensò  di  fare  in  su  l'orlo  di  quella  quattro  fanciulli 
.tulli  tondi,  che  stessero  a  giacere  e  scherzassero  con  le  brac- 
cia e  con  le  gambe  -nell'  acqua  con  varii  gesti,  per  gettargli 
poi  di  bronzo.  Il  Vinci,  per  commissione  del  Tribolo,  gli 
fece  di  terra,  i  quali  furono  poi  gettati  di  bronzo  da  Zanobi 
Lastricati,  scultore  e  molto  pratico  nelle  cose  di  getto,  e  fo- 
rono  posti,  non  è  molto  tempo,  intorno  alla  fonte,  che  sono 
cosa  bellissima  a  vedere.  Praticava  giornalmente  col  Tribolo 
Luca  Martini,  provveditore  allora  della  muraglia  di  Mercato 
Nuovo,  il  quale,  desiderando  di  giovar  al  Vinci,  lodando  mol- 
lo il  valore  dell'arte  e  la  bontà  de' costumi  in  lui,  gli  prov- 
*  funo  qui  sta  per  fusto  di  cohntM,  ove  era  poggiata  la  fonte. 
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vide  un  pezzo  di  marmo,  allo  due  terzi  e  lungo  un  braccio 
ed  un  quarto.  Il  Vinci  prese  il  marmo,  vi  fece  dentro  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna,  nel  quale  si  vede  osservato  V  ordine 
del  basso  rilievo  e  del  disegno.  E  certamente  egli  fece  ma- 
ravigliare ognuno,  considerando  che  egli  non  era  pervenuto 
ancora  a  diciassette  anni  dell*  età  sua,  ed  in  cinque  anni  di 
studio  aveva  acquistato  quello  nell'  arte,  che  gli  altri  non  ac- 
quistano se  non  con  lunghezza  di  vita  e  con  grande  espe- 
rienza di  molte  cose.    . 

In  questo  tempo  il  Tribolo  avendo  preso  l'officio  del  ca- 
pomaestro  delle  fogne  della  città  di  Firenze,  secondo  il  quale 
ufficio  ordinò  che  la  fogna  della  Piazza  Vecchia  di  Santa  Maria 
Novella  s' alzasse  da  terra,  acciocché,  più  essendo  capace,  me- 
glio potesse  ricevere  tutte  V  acque  che  da  diverse  parti  a  lei 
concorrono,  per  questo  adunque  commesse  ai  Vinci  che  facesse 
un  modello  d'  un  mascherone  di  tre  braccia,  il  quale  aprendo 
la  bocca  inghiottisce  V  acque  piovane.  Dipoi,  per  ordine  degli 
ufficiali  della  Torre,  allogata  qoesr  opera  al  Vinci,  egli  per 
condurla  più  presto,  chiamato  Lorenzo  Marignolli  scultore, 
In  compagnia  di  costui  la  fini  in  un  sasso  di  pietra  forte;  e 
r  opera  è  tale,  che  con  utilità  non  piccola  della  città  tutta 
quella  piazza  adorna. 

Già  pareva  al  Vinci  avere  acquistato  tanto  nelP  arte,  che 
il  vedere  le  cose  di  Roma  maggiori,  ed  il  praticare  con  gli 
artefici  che  sono  quivi  eccellentissimi,  gli  apporterebbe  gran 
fratto:  però,  porgendosi  occasione  d' andarvi,  la  prese  volen- 
tieri. Era  venuto  Francesco  Bandini  da  Roma,  amicissimo 
di  Michelagnolo  Buonarroti.  Costui  per  mezzo  di  Xuca  Mar- 
tina, conosciuto  il  Vinci,  e  lodatolo  molto,  gli  fece  fare  un 
modello  di  cera  d' una  sepoltura,  la  quale  voleva  fare  di 
marmo  alla  sua  cappella  in  Santa  Croce  :  e  poco  dopo  nel  suo 
ritorno  a  Roma,  perciocché  il  Vinci  aveva  scoperto  T  animo 
suo  a  Luca  Martini,  il  Bandino  lo  menò  seco,  dove,  studiando, 
tuttavia,  dimorò  un  anno,  e  fece  alcune  opere  degne  di  me- 
moria. La  prima  fu  un  Crocifìsso  dì  basso  rilievo  che  rende 
r  anima  al  padre,  ritratto  da  un  disegno  fatto  da  Michelagno- 
lo. Fece  al  cardinal  Ridolfi  un  petto  di  bronzo  per  una  testa 
antica,  ed  una  Venere  di  basso  rilievo  di  marmo,  che  fu  molto 
lodata.  A  Francesco 'Bandinf  racconciò  un  cavallo  antico,  al 
quale  molti  pezzi  mancavano,  e  lo  ridusse  intero.  Per  mo- 
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Strare  ancora  qualche. segno  di  ^ratiludioe,  dove  egli  poteva» 
inverso  Luca  Martini,  il  quale  gli  scriveva  ogni  spaccio  e  lo 
raccomandava  di  conlinovo  a]  Bandi  no,  parve  al  Vinci  di  far 
di  cera  tutto  tondo,  e  di  grandezza  di  due  terzi»  il  Moisè  di 
MicheJagnoIo,  il  quale  è  in  San  Pieiro  in  Vincola  alla  sepol* 
tura  di  Papa  Giulio  li,  che  non  si  può  vedere  opera  più  bella 
di  quella  :  cosi  fatto  di  cera  il  Moisè,  lo  mandò  a  donare  a 
Loca  Martini. 

In  questo  tempo  che  il  Vìnci  stava  a  Roma  e  le  dette  cose 
faceva,  Luca  Martiui  fu  fatio  dal  duca  di  Firenze  provvedi- 
tore di  Pisa;  e  nel  suo. officio  non  si  scordò  dell'amico  suo» 
Perchè  scrivendogli  che  gli  preparava  la  stanza  e  provvedeva 
di  un  marmo  di  tre  braccia»  sicché  egK  se  ne  tornasse  a  suo 
piacere,  perciocché  nulla  gli  mancherebbe  appresso  di  lui  ;  il 
Vinci,  da  queste  cose  invitato  e  dall'  amore  che  a  Luca  por* 
tava,  si  risolvè  a  partirsi  di  Roma  e  per  qualche  tempo  elcg* 
gere  Pisa  per  sua  stanza,  dove  slimava  d'avere  occasione 
d'esercitarsi  e  di  fare  sperienza  delia  sua  virtù.  Venuto  aduo-o 
que  in  Pisa,  trovò  che  il  marmo  era  già  nella  stanza  accon-- 
ciò,  secondo  l'ordine  di  Luca;  e  cominciando  a  volerne  ca- 
vare una  figura  in  piò,  s'avvide  che  il  mnrmo  aveva  un  peto,* 
il  quale  Io  scemava  un  braccio.  Perlochè,  risoluto  a  voltarlo 
a  giacere,  fece  un  fiume  giovane  che  tiene  un  vaso  che  getta 
acqua,  ed  è  il  vaso  alzato  da  tre  fanciulli,  ì  quali  ajutano  a  ver» 
sare  l'acqua  al  fiume,  e  sotto  i  piedi  a  lui  molta  copia  d'acqua 
discorre^,  nella  quale  si  veggono  pesci  guizzare  ed  uccelli 
acquatici  in  varie  parti  volare.  Finito  questo  fiume,  il  Vinci 
he  fece  dono  a  Luca,  il  quale  lo  presentò  alla  Quchessa  ;  ed 
a  lei  fu  molto  caro,  perchè  allora,  essendo  in  Pisa  don  Garzia 
di  Toledo  suo  fratello,  venuto  con  le  galere,  ella  lo  donò  al 
fratello,  il  quale  con^  molto  piacere  lo  ricevette  per  le  fonti 
del  suo  giardino  di  NnpoU  a  Chiaja.  Scriveva  in  questo  tempo 
Luca  Martini  sopra  la  Commedia  di  Dante  alcune  cose,  ed 
avendo  mostrata  al  Vinci  la  crudeltà  descritta  da  Dante,  la 
quale  usarono  i  Pisani  e  l'arcivescovo  Ruggieri  contro  al  conte 
Ugolino  della  Gherardesca,  facendo  lui  morire  di  fame  eoa 
quattro  suoi  figliuoli  nella  torre  perciò  cognominata. della  fame» 
porse  occasione  e  pensiero  al  Vinci  di  nuova  opera  e  di  nuovo 
disegno.  Però  mentre  che  ancora  lavorava  il  sopraddetto  fiume» 

'  pelo  qui  véle  piccola  fessura. 
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messe  mano  a  fare  una  storia  di  cera,  per  gettarla  di  bronzo, 
alta  più  d'  un  braoeio  e  larga  Ire  quarti,  nella  quale  fece  due 
figliuoli  del  conle  morii:  uno  io  allo  di  spirare  T anima;  uno 
che»  vinto  dfflla  fame,  è  presso  ali'  estremo,  noo  pervenuto 
ancora  all'  ultimo  fiato  ;  il  padre  in  atto  pietoso  e  miserabile, 
cieco,  e.  di  dolore  pieno,  va  brancolando  sopra  i  miseri  corpi 
de'figliuoli  distesi  in  terra.  Non  meno  in  quesl'  opera  mostrò  il 
Vìnci  la  virtù  del  disegno,  che  X)ante  ne' suoi  versi  mostrasse  il 
valore  della  poesia  ;  perchè  non  men  compassione  muovono  in 
chi  riguarda  gli  atti  formali  nella  cera  dallo. scultore,  che  fiao« 
ciano  in  chi  ascolta  gli  accenti  e  le  parole  notate  in  carta  vive 
da  quel  poeta.  E,  per  mostrare  il  luogo  dove  il  caso  segui, 
fece  da  piò  il  fiume  d' Arno  che  tiene  tutta  la  larghezza  della 
storia,  perchè  poco  discosto  dal  fiume  è  in  Pisa  la  sopraddetta 
torre  ;  sopra  la  quale  figurò  ancora  una  vecchia  ignuda,  secca 
e  paurosa  intesa  per  la  Fame,  quasi  nel  modo  che  la  descrive 
Ovidio.  Finita  la  cera,  gettò  la  storia  di  bronzo,  la  quale  som- 
mamente piacque  in  corte,  e  da  tutti  fu  tenuta  cosa  singolare. 
Era  il  duca  Cosimo  allora  intento  a  beneficare  ed  abbellire  la 
città  di  Pisa  ;  e  già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la  piazza  del 
Mercato  con  gran  numero  di.  botteghe  intorno,  e  nel  mezzo 
mise  aoa  colonna  alta  dieci  bracoia,  sopra  la  quale  per  dise* 
gno  di  Loca  doveva  stare  una  statua  in  persona  della  Dovizia. 
Adunque  il  Martini,  parlato  col  Duca  e  messogli  innanzi  il 
Vìnci,  ottenne  che  '1  Duca  volentieri  gli  concesse  la  statua, 
desiderando  sempre  Sua  Eccellenza  d'ajutare  ì  virtuosi  e  di 
tirare  innanzi  i  buoni  ingegni.  Condusse  il  Vinci  di  trevertino 
la  statua  Ire  braccia  e  mezzo  alta,  la  quale  molto  fu  da  eia* 
schedano  lodata;  perchè,  avendole  posto  un  fanciulletlo  ai 
piedi  che  V  ajuta  tenere  il  corno  dell'  abbondanza,  mostra  in 
quel  sasso,  ancoraché  ruvido  e  malagevole,  nondimeno  mor- 
bidezza e  molta  facilità.  Mandò  dipoi  Loca  a  Carrara  a  far  ca- 
vare un  marmo  cinque  braccia  alto  e  largo  tre  ;  nel  quale  il 
Vinci,  avendo  ^ik  veduto  alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  d'un 
Sansone  che  ammazzava  un  Filisteo  con  la  mascella  d'asino, 
disegnò  da  questo  soggetto  fare  a  sua  fantasia  due  statue  di 
cinque  braccia.  Onde,  mentre  che  il  marmo  veniva,  messosi 
a  fare  più  modelli  variati  l'uno  dall'  altro,  si  fermò  a  «no  ;  e 
dipoi,  venuto  il  sasso,  a  lavorarlo  incominciò,  e  lo  tirò  in- 
nanzi assai,  imitando  Michelagnolo  nel  cavare  a  poco  a  poco 
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classassi  il  conceUo  sao  e  il  disegno,  senza  guastargli  o  farvi 
alffo  errore.  Condusse  in  qaesl*  opera  gli  strafori  sotlosqaadra 
é  soprasqaadra,  anìsorachè'  laboriosi,  con  molta  facilità  ;  e  la 
maniera  di  lotta  V  opera  era  dolcissima.  Ma,  perchè  l' opera 
era   faticosissima,  s*  andava  intrattenendo  con  altri  stadiì  e 
lavori  di  mapco  importanza.  Onde  nel  medesimo  tempo  fece 
nn  quadro  piccolo  di  basso  rilievo  di  marmo,  nel  quale  espresse 
una  nostra  Donna  con  Cristo,  con  San  Giovanni  e  con  Santa 
Lisabetta,  che  fu  ed  è  tenuto  cosa  singolare,  ed  ebbelo  V  illu- 
strissima Duchessa,  ed  oggi  è  fra  Io  cose  care  del  Duca  nel 
suo  scritlojo.  *  Mise  dipoi  mano  a  una  istoria  in  marmo  di 
mezzo  e  basso  rilievo  alta  un  braccio  e  lunga  nn  braccio  e 
mezzo,  nella  quale  figurava  Pisa  restaurala  dal  Duca,  il  quale 
é  nell'opera  presente  alla  città  ed  alla  restaurazione  d'essa 
sollecitata  dalla  sua  presenza.  Intorno  al  Duca  sono  le  sue 
virtù  ritratte,  e  parlicolarniente  una  Minerva  figurata  per  la 
sapienza  e  per  l'arti  risuscitate  da  lui  nella  città  di  Pisa,  ed 
ella  è  cinta  intorno  da  molti  mali  e  difetti  naturali  del  laogo, 
i  quali  a  guisa  di  nemici  V  assediavano  per  tutto  e  l' affligge- 
vano :  da  tutti  questi  è  stata  poi  liberata  quella  città  dalle  so- 
praddette virtù  del  Duca.  Tutte  queste  virtù  intorno  al  Duca 
e  tutti  que'mali  intorno  a  Pisa  erano  ritratti  con  bellissimi 
modi  ed  attitudini  nella  sua  storia  dal  Vinci  :  ma  egli  la  lasciò 
imperfetta,  e  desiderata  molto  da  chi  la  vede,  per  la  perfe- 
zione delle  cose  finite  in  quella. 

Cresciuta  per  queste  cose  e  sparsa  intorno  la  fama  del 
Vinci,  gli  eredi  di  M.  Baldassarre  Torini  da  Poscia  lo  prega- 
rono ch'ei  facesse  un  modello  d'una  sepoltura  di  marmo  per  ^ 
M.  Baldassarre;  il  quale  fatto  e  piaciuto  loro,  e  convenuti  che 
la  sepoltura  si  facesse,  il  Vinci  mandò  a  Carrara  a  cavare  i 
marmi  Francesco  del  Tadda,  valente  maestro  d'intaglio  di 
marmo.  Avendogli  costui  mandato  un  pezzo  di  marmo,  il 
Vinci  cominciò  una  statua  e  ne  cavò  una  figura  abbozzata  si 
fatta,  che  chi  altro  non  avesse  saputo,  arebbe  detto  che  certo 
Michelagnolo  l'ha  abbozzata.  Il  nome  del  Vinci  e  la  virtù  era 
già  grande  e  ammirata  da  tutti,  e  mollo  piò  che  a  si  gióvane 
età  non  sarebbe  richiesto,  ed  era  per  ampliare  ancora  e  di- 
ventare maggiore  e  per  adeguare  ogni  uomo  nell'arte  sua, 

'  tcriiiojo:  piccola  stanza  appartata  per  uso  di  leggere,  scrivere  o  con- 
servare scritture. 
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come  r  opere  sue  senza  V  altraì  lestimonio  fanno  fede,  quando 
il  termine,  a  lai  prescrllto  dal  cielo,  essendo  d'  appresso,  in« 
terruppe  ogni  suo  disegno,  fece  V  aumento  ^uo  veloce  in  un 
tratto  cessare,  e  non  pati  che  più  avanti  montasse,  e  privò  il 
mondo  di  molta  eccellenza  d' arte  e  di  opere,  delle  quali  vì- 
vendo il  Vinci,  egli  si  sarebbe  ornato.  Avvenne  in  questo 
tempo,  mentre  che  il  Vinci  all'altrui  sepoltura  era  intento, 
non  sapendo  che  la  sua  si  preparava,  che  il  Duca  ebbe  a  man- 
dare per  cose  d' importanza  Luca  Martini  a  Genova  ;  il  quale, 
si  perché  amava  il  Vinci  e  per  averlo  in  compagnia,  e  si  an- 
cora per  dare  a  lui  qualche  diporto  e  sollazzo  e  fargli  vedere 
Genova,  andando,  lo  menò  seco  ;  dove  mentre  che  i  negozii 
si  trattavano  dal  Martini,  per  mezzo  di  lui  M.  Adamo  Centu- 
rioni dette  al  Vinci  a  fare  una  figura  di  San  Gio.  Battista, 
della  quale  egli  fece  il  modello.  Ma  tosto  venutagli  la  febbre, 
gli  fu,  per  raddoppiare  il  male,  insieme  ancora  tolto  l'amico, 
forse  per  trovare  via  che  il  fato  s'adempiesse  nella  vita  del 
Vinci.  Fu  necessario  a  Luca,  per  lo  interesse  del  negozio  a 
lui  commesso,  che  egli  andasse  a  trovare  il  Duca  a  Firenze. 
Laonde  partendosi  dall'  infermo  amico,  con  molto  dolore  del- 
l'uno  e  dell'altro,  lo  lasciò  in  casa  dell'abate  Nero,  e  stret- 
tamente a  lui  lo  raccomandò,  benché  egli  mal  volentieri  re- 
stasse in  Genova.  Ma  il  Vinci,  ogni  di  sentendosi  peggiorare, 
si  risolvè  a  levarsi  di  Genova  ;  e,  fatto  venire  da  Pisa  un  suo 
creato,  chiamato  Tiberio  Cavalieri,  si  fece  con  l' ajuto  di  co« 
stui  condurre  a  Livorno  per  acqua,  e  da  Livorno  a  Pisa  in 
ceste.  Condotto  in  Pisa  la  sera  a  ventidue  ore,  essendo  trava- 
gliato ed  afflitto  dal  cammino  e  dal  mare  e  dalla  febbre,  la 
notte  mai  non  posò;  e  la  seguente  mattina  in  sul  far  del  giorno 
passò  all'  altra  vita,  non  avendo  dell'  età  sua  ancora  passato  i 
ventitré  anni.  Dolse  a  tutti  gli  amici  la  morte  del  Vinci  ed  a 
Luca  Martini  eccessivamente,  e  dolse  a  tutti  gli  altri,  ì  quali 
s' erano  promesso  di  vedere  ^alla  sua  mano  di  quelle  cose  che 
rare  volte  si  veggono  :  e  M.  Benedétto  Varchi,  amicissimo 
alle  sue  virtù  ed  a  quelle  di  ciascheduno,  gli  fece  poi,  per 
memoria  delle  sue  lodi,  questo  sonetto  : 

.  a  Come  potrò  da  me,  ^e  tu  non  presti 

0  forza  0  tregua  al  mio  gran  dnoio  interno, 
Soffrirlo  in  pace  mai,  Signor  superno, 
Che  fin  qui  nova  ognor  pena  mi  desti  ? 
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Dun<|ue  de*  miei  più  cari  or  quegli  or  questi 
Verde  sen  voli  aM*  alto  asilo  ejteruo, 
Ed  io  canuto  in  questo  basso  inferno 
A  pianger  sempre  e  lamentarmi  resti  ? 

Sciolgami  almen  tua  gran  bontade  quinci, 
Or  che  reo  l^to  nostro  o  sua  ventura, 
Cb'  era  ben  degno  d'  altra  vita  e  gente, 

Per  far  più  ricco  il  cielo,  e  la  scoltura 
Men  bella,  e  me  col  buon  Marlin  dolente, 
N' ha  privi,  ob  pietà !,  del  secondo  Vinci.  » 

(Vasari,  VUe  ec.) 


VITA  DI  SAN  TOMMASO^ D'AQUINO.. 

Capo.  I.  —  Predizioni  e  presagi  della  doltrifut,  religione  e  sentita  di  Toai-^ 
rtiaso.  Progresso  stupendo  nelle  lettere  umane  congiunto  con  uno  spìrito 
'  etrmardinario. 

San  Tommaso  dot  (ore,  dalla  eccellenza  della  sua  erudizione 
cogneminalo  l*  Angelico,  nacque  nella  ciUà  di  Aquino  fanno 
del  Signore  12'24.  lì  padre  fu  Landolfo  conte  della  ciUà  di 
Aquino  ;  la  madre,  Teodora,  figliuola  del  conte  di  Teano  : 
amendue  di  casa  illustrissima.  Era  stato  predetto  non  solo  il 
nascimento,  ma  eziandio  la  religione  del  santo,  da  un  vene- 
rando romito,  che  in  quei  contorni  vivea,  chiamato  Buono,  fi 
quale,  visitando  Teodora  vicina  al  parto,  salololta  con  dirle  : 
Siate  lieta,  signoraj  che  avrete  presto  un  figliuolo,  che,  per  le 
sue  singolari  qualità,  sarà  celebrato  da  tutto  il  mondo,  e  pren- 
derà V abito  che  qui  vedete  dipinto:  queste  erano  le  vesti  di 
san  Domenico,  il  quale  a  pie  della  madre  di  Dio,  in  piccìola 
immagine,  portava  egli  per  divozione  sospeso  dal  collo.  Ri- 
spose Teodora  :  Facciasi  la  volontà  del  Signore.  Uscito  poi  in 
luce  il  bambino,  e  nel  sacro  battesimo  chiamato  per  nome 
Tommaso,  diede  assai  tosto  ben  chiari  indizii  della  erudizione 
e  della  santità,  che  in  lui  dovea  col  tempo  risplendere.  Con- 
ciossiacfaò  un  giorno,  mentre  la  balia  stava  per  fargli  un  ba- 
gno, egli  spontaneamente,  toHa  una  cartuccia  di  terra,  se  la 
strinse  in  mano;  e,  volendo  la  nutrice  levargliela,  cominciò 
esso  a  piangere  ed  a  contristarsi  di  modo,  che  per  ultimo  ri- 
medio con  quella  in  pugno  convenne  lavarlo^  Di  che  avvisata 
la  madre,  per  meglio  chiarirsi  del   tutto,  a  forza  gli  apri  la 


TtTI.  -^  HivrEi.  381 

filano,  e»  cavatone  il  foglio,  vi  trovò  scritla  la  aalotazione  del- 
l'arcangelo  Gabriele  a  Maria  Vergine;  e  ciò  con  tanto  più 
ftl'opore  avo  e  de'  eireostanti,  qoanlo  meno  si  poteva  congetta- 
tare  in  che  modo  tale  scriltnra  quivi  fosse  comparsa.  Il  figlino- 
lino  fra  tafvlo  con  cenni  a  richiederla  ed  a  lacrimare  ed  a 
gemere»  sinché,  per  ac<|ietarlo,  fu  bisogno  restitairgliela.  Bd 
esso,  per  non  averne  più  a  restar  privo,  postasela  in  boecaf 
ad  no  tratto  la  trangugiò.  Fa  questo,  cooie  dicevamo,  da'  savi! 
stimatori  tenuto  per  un  grande  e  certo  presagio  del  eelest'O 
conoscimento,  e  delle  rare  virtù,  che  aveano  in  progresso  di- 
giorni a  maturare  in  Tommaso;  non  essendo  verisimile  che  un 
fanciullino  in  fasce,  senza  divina  operazione,  talmente  re- 
stasse innamorato  delle  parole  che  furono  principio  e  fonte  di 
tutti  i  misteri  della  mio  va  lègge  e  della  cristiana  pietà.  Nò 
solo  questo  segno  de'  frutti  futuri  si  vide  in  quel  nobile  germo- 
glio; ma,  sempre  che  libro,  o  cosa  a  libro  soraigliaote,  se  gli 
offeriva  alla  visia>  con  impeto  puerile  si  avventava  a  pigliar-' 
la,  e  ai  tratteneva. rivolgendola  e  rimirandola  senza  fine.  Sic- 
ehè  per  consolarlo,  quando^  era  mestieri,  e  per  asciugargli  In- 
eentatiente  le  lagrime,  non  vi  era  più  efficace  mezzo,  che 
porgergli  alcuna  carta  o  volume  da  maneggiare.  Fra  tali  spe- 
ranze, pervenuto  alla  età  di  cinque  anni,  acciocché  meglio  si 
conservasse  in  purità  ed  in  virtuosi  costumi,  fu,  secondo  la 
usanza  lodevole  di  quei  tempi,  dato  in  disciplina  a'  venerabili 
monaci  d«  Montecassino  :  a  cura  de'  quali  stavano  parimente 
molti  altri  fìs^linoli  di  signori  e  di  principi.  Né  ponto  di  fatica 
ebbe  il  maestro  ad  indirizzare  questa  felice  pianta  verso  le 
«ose  immortali  e  divine;  poiché  lo  stesso  fanchillo,  mostran* 
dosi  alieno  dia'  bassi  pensieri,  e  da  ogni  vana  curiosità,  lo  an- 
dava stancando  con  alti  e  profondi  quesiti  ;  uno  de'  quali  era 
dimandare  spesso  e  con  istanza,  che  cosa  Iddio  fosse.  Oltre 
ciò,  guardandosi  dalle  compagnie  de' poco  modesti  o  di  voti, 
volentieri  si  raccoglieva  co'  più  studiosi  e  sensati,  e  più  dati 
allo  spirito.  Anzi  si  afferma  per  cosa  certa  che,  sino  in  quel 
tempo,  due  ore  il  giorno  spendeva  in  varie  divozioni,  senza 
però  mancare  alla  scuola,  nò  a  quanto  gli  veniva  dal  maestro 
ordinato.  In  somma,  di  gran  lunga  avanzando  gli  anni  col 
senno»  era  divenuto  un  ritratto  d' industria,  di  obbedienza,  e 
di  ogni  bontà.  Onde  l'abate  di  Montecassino.  per  tema  che  il 
conte  Landolfo  e  Teodora  noi  traviassero  dalle  arti  della  pa'*^ 
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a  quelle  di  gaerra,  siccome  aveano  già  fallo  di  allrì   due 
figliuoli  maggiori,  persuase  loro  istantemente  che  non  voles- 
sero con-  tumultuosi  esercizii  e  con  occupazioni  di  cavallerìa 
affogare  un  tale  intelletto,  e  privare  il  mondo  e  la  Chiesa  del 
gran  giovamento,  che  principi!  si  fatti  senza   alcun  dubbio 
promettevano.  Era  grande  appresso  tutti  V  autorità  dell'  abaie, 
né  meno  efficaci  le  ragioni  allegate  da  lui.  La  età  di  Tommaso 
(che  non  passava  dieci  anni)  tuttavija  largo  spazio  lasciava  per 
nuovi  disegni.  La  vicina  città  di  Napoli,  antico  e  benigno  ri- 
cetto, come  Stratone  testifica  d' ingegni  elevati,  e  di  liberali 
discipline,  quasi  inv^aghita  di  un  tanto  alunno,  pareva  che  in 
ambiziosa  maniera  stendesse  le  braccia  ad  invitarlo  ed  acco- 
glierlo. Tutte  queste  cagioni,  per  divina  disposizione,  concor- 
sero a  mantener  Tommaso  nel  comincialo  corso  della  specula- 
zione delle  buone  lettere.  Sicché,  trasferito  dal  contado  nella 
melri^poli,  e  dalla  grammatica  agli  stodiì  più  gravi,  sotto  fa- 
mosi dottori,  alla  matematica,  logica  e  filosofia  attese  con  tal 
profitto,  che  in  breve  incominciò  a  risonare  il  suo  nome  per 
tutta  la  università,  celebrandosi  colla  chiarezza  del  sangue, 
e  collo  splendore  de'  parenti,  le  singolari  qualità  ed  i  rari  or- 
namenti della  persona.  Dalla  qoal  gloria  non  si  lasciava  però 
gonfiare  il  savio  e  casto  giovanetto  ;  anzi  procurava  con  ogni 
sforzo  di  «tar  saldo  nella  cognizione  e  nel  sentir  basso  di  sé 
medesimo,  e.  fra  qualsivoglia  varietà  di  umani  accidenti,  sem- 
.pre  tener  fissa  e  retta  la  intenzione  in  Dio  solo.  R  quanto 
più  notizia,  per  mezzo  delle  creature,  acquistava  del  Creato- 
re, e  dal  tempo  apprendeva  la  eternità,  e  dalle  cose  fuggitive 
le  stabili  e  sempiterne;  tanto  maggior  desiderio  sì  accendeva 
in  lui  di  separarsi  dal  volgo,  e,  con  generoso  dispreizo  del 
mondo,  attendere  di  proposito  alla  contemplazione  della  pri- 
ma causa,  ed  a  coltivare  totalmente  quella  parte  di  sé,  che 
egli  conosceva  più  degna  e  più  simile  a  Dio. 

€apo  11.  —  Come  entrasse  nel  sacro  Ordine  di  san  Domenico. 

Tal  era  il  fine  e  la  mira  del  buon  Tommaso  ;  ma  nella  ele- 
zione del  mezzo,  non  sapeva  per  ancora  determinarsi.  Ed  in 
si  fatta  perplessità  se  ne  stette  sin  tanto  che  alla  incerta 
luce  delle  passate  ispirazioni  sopraggiunse  più  chiaro  giorno, 
con  la  occasione  che   appresso  diremo.  Già  fioriva  in  quei 
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tempi  l'Ordine  sacro  de' frati  Predicaforiy  fondato  dal  glo* 
rioso  padre  san  Domenico  ;  e  vi  erano  sino  allora,  come  sono 
poi  sempre  stati,  molti  uomini  di  eccellente  dottrina  e  segna- 
lata Yirlù.  Con  uno  di  qoesti,  per  nome  Giovanni  da  san  Giù* 
liane,  avendo  Tommaso  fatto  amicizia,  cominciò  a  conferir  seco 
ìngenaamenle  i  suoi  stadii  e  le  sue  fatiche.  Qoindi  spesso 
trovandosi  alle  dispale  ed  a'  ragionamenti  di  lai  e  di  altri 
della  stessa  famiglia,  venne  pian  piano  ad  affezionarsi  all'in- 
stilato  loro;  parendogli  non  poter  meglio  impiegare  il  ta- 
lento datogli  dal  Signore,  che  in  compagnia  di  persone  latte 
volte  alla  estirpazione  delle  eresie,  ed  alla  difesa  e  dilata- 
zìon3  della  fede  cattolica.  Ma  forse,  per  meglio  esaminare  lo 
spirilo,  o  per  non  fidarsi  di  sé  medesimo,  andava,  come  si 
fa,  differendo  la  risoluzione  ;  quando  Giovanni,  facilmente  av- 
vedutosi di  quel  che  il  nobil  giovanetto  coceva  neil'  animo, 
deliberò  di  spronarlo,  e  con  opportunità  un  giorno  gli  disse  : 
—  Farmi,  o  Tommaso,  qualora  in  te  e  ne'  tuoi  sudori  e  vigilie 
pongo  gli  occhi,  vederti  anelare  a'  premii  non  punto  vani  o 
caduchi;  ma,  se  lo- vuoi  acquistare  l'intento,  sappi  certo, 
figliuolo,  che  la  sapienza  perfetta  e  la  vera  felicità  non  si 
consegoisce  nelle  distrazioni  e  negl'  intrichi  e  labirinti  del 
secolo.  Il  raccoglimento  dell'anima,  ed  il  riposo  e  la  solitudi- 
ne, che  nelle  religioni  si  trova,  è  la  prossima  disposizione 
per  capire  la  verità,  e  ricevere  tuttavia  nuovi  raggi  ed  in- 
flussi del  cielo.  Questa  via,  come  ben  sai,  tennero  ì  più  lu- 
centi lumi  del  cristianesimo  :  i  quali,  appartandosi  da'  negozii, 
dalle  perturbazioni  e  dalle  sollecitudini,  attesero  a  filosofare 
daddovero,  né  si  curarono  delle  dicerie  del  popolo,  più  che 
di  altrettanto  abbajar  di  cani.  Adunque  tu  ancora  con  simili 
esempli  non  tardare  a  sbrigarti:  questo  abito  mio  già  un  pezzo 
ti  aspetta  ;  e,  se  ti  risolvi  a  pigliarlo,  vo  indovinando,  e  non 
m' inganno,  che  per  tuo  mezzo  abbia  il  Signore  a  fare  qual- 
che notabile  impresa.  —  Tale  fu  il  primo  assalto  e  la  batte- 
ria che  gli  diede  Giovanni,  e  non  punto  indarno  ;  poiché, 
trovando  smosso  già  prima  il  terreno,  con  questo  ragiona- 
mento fini  di  spianare  gli  ostacoli.  E  Tommaso,  facilmente 
convinto,  si  arrese  dicendo  :  —  Non  mi  tenghiate,  o  padre, 
per  si  freddo  e  si  dappoco  amatore  del  sommo  bene,  che  da 
seguirlo  con  tutte  le  mie  fórie  mi  possa  distogliere  il  dir  delle 
genti,  né  altro  qualsivoglia  rispetto.  La  esortazione  vostra 
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noa  mi  ha  (rovaio  ponto  alieno  da  sì  fatti  diaegiìì  ;  poiché 
già  luogo  tempo  vo  ruminando  meco  medesimo  di  riltrarmi. 
Solamente,  per  stabilire  il  dove,  ci  era  bisogno  di  amorevole 
indirizBo,  e  di  pradente  consiglio.  Al  quale  oflicio  di  carità 
poiché  il  Signore  ha  voluto  adoprur  la  persona  vostra,  tenete 
per  certo  che  ho  ricevuto  le  vostre  parole  come  venute  dallo 
Spirilo  santo  :  onde  non  sì  faccia  più  dimora.  Voi  trattate 
co'  superiori,  che  io  non  partirò  di  qui,  sin  che  il  negotio 
resti  conchioso.  —  Non  poteva  Giovanni  aver  la  miglior  nuo- 
va :  —  Presto  sarai  soddisfatto,  ^—  rispose.  Ed  andatosene  in 
fretta  al  priore,  senza  alcuna  difficoltà,  anzi  con  somma  alle- 
greiza  di  tutto  il  convento,  ridusse  a  fine  la  incominciata  pra- 
tica ;  e  Tommaso  con  le  debite  cirimonie  fu  vestito  delP  abtfOy 
essendo  allora  di  anni  17  di.  età. 

Capo  III.  —  Quanto  alti  prineipii  gettasie  di  perfezione  e  tantìtà  Tommaao. 
Risentimento  della  madre  e  de' fratelli  eontra  la  tua  elezione  e  tpedi" 
zione  a  Parigi,  dalla  quale  é  ritenuto  a  forza  per  viaggio,  ed  in  una 
rocca  rinchiuso. 

Ora,  come  egli  si  vide  rinchiuso  nel  monastero,  e  gli  par- 
ve essere  a  bastanza  riparato  centra  i  romori  della  casa  propria 
e  della  città,  seco  stesso  ripensando  al  partito  che  preso  avea» 
cominciò  ad  ordinare  la  vita  conforme  all'  obblis^o  della  voca- 
zione ;  recandosi  a  grande  scorno,  se,  dopo  di  avere  lasciate 
nel  secolo  tali  speranze,  non  si  portava  nella  religione  di  mo* 
do,  che  ognuno  restasse  appagato  dì  tale  sua  deliberazione. 
Adunque  parte  da  gì*  interni  stimoli,  che  dentro  il  petto  senti- 
va, parie  dagli  esteriori  esempii,  ed  avvisi  de'  padri  co' quali 
vivea,  si  andava  animando  ogni  di  più  a  non  lasciare  cosa, 
che  lo  potesse  promovere  a  quel  colmo  di  perfezione,  eh'  egli 
si  avea  proposto.  E  benché  in  t>gni  virtù  con  la  divina  grafia, 
e  con  l'uso  della  orazione  continova,  procurasse  di  farsi  ec- 
cellente, nondimeno  con  particolare  sforzo  allcndeva  a  cam- 
minare sempre  innanzi  nella  santa  umiltà,  s\  per  conoscerla 
madre  di  ogni  altro  bene,  si  anco  per  vedere  a  sé  imposta  ona 
straordinaria  necessità  di  mostrarsi  tanto  più  mansueto  e 
basso  con  tutti,  quanto  più  alti  a  muovere  invidia  ed  a  farlo 
tenere  gonfio  e  superbo  erano  gli  ornamenti  e  la  abilità  che 
avea  ricevuto  da  Dio.  E,  perché  insieme  intendeva  non  esaerei 
via  più  diritta  né  più  spedita  per  ia  suddetta  virtù,  che  la  sug- 
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proprio,  81  apparecchiò  ad  osservare  l'obbedienza  sppra'l 
tallo  ;  e  sino  da  principio  compose  V  animo  di.  maniera  che 
né  in  parole»  né  in  Catli  ponto  si  discostasse  dal  del^tame  dei 
superiori,  uè  dagli  ordini  e  regole  della  sua  religione.  E  per- 
ciò attese  a  leggerle  ed  a  meditarle  talmente»  che  ad  ogni  ino« 
mento,  éenaa  difficoltà»  le  potease  mettere  in  pratica.  Oltre 
ciò»  sapendo  egli»  per  tener  le  passioni  a  freno,  e  per  conser- 
var l' intelletto  chiaro  e  svegliato,  di  quanta  importanza  sia 
la  solirietà  e  F  aatinenzat  determinò  di  non  dare  mai,  laogo  a 
nodrimento  né  a  sonno  soverchie,  onde  o  per  sazietà  calcitrasse 
la  carne,  o  per  fumi  e  vapori  ji  offuscasse  la  mente.  In  oltre 
abborrl  sempre  l' ozio,  non  permettendo  che  ora  alcuna  in- 
fruttuosamente passasse,  ed  insieme  lasciando  quanto  men 
luosro  possibii  fosse  alle  tentazioni  ed  astuzie  dell' antico  av- 
versarlo. Fra  tanto  il  conte  Landolfo  era  venuld  al  fin  de'soei 
giorni,  4lepo  di  aver  patito  molti  danni  ed  oltraggi,  per  difesa 
(Iella  sede  apostolica,  da  Federico  imperadore;  il -quale  tro- 
vandosi allora  con  l' esercito  nella  Toscana,  intesa  la  morte 
del  conte,  chiamò  a  sé  i  due  figliuoli  maggiori,  l'uno  Arnoldo, 
r  altra  col  nome  del  padre  detto  Landolfo  ;  e,  sotto  spezie  di 
onorata  m^izia^  se  gli  teneva  per  ostaggi,  a  fine  che,  nel  di« 
fendere  la  causa  del  sommo  pontefice,  non  seguissoro  le  orme 
paterne.  In  tale  slato  ritrovandosi  la  vedova  Teodora  nella 
città  di  Aquino,  ebbe  nuova  della  elezione  di  vita,  che  Tommaso 
in  Napoli  fatto  avea.  E  sovvenendole  insieme  la  profezia  del 
buon  romito,  si  sforzò  bene  dì  acquetarsi  a  quanto  la  divina 
previdenza  avea  ordinato;  ailzi  cominciò  a  dargliene  grazie, 
come  a  virtuosa  ed  a  cristiana  femmina  conveniva.  Ma  tutta- 
via nelle  materne  vìscere  si  accese  uu  desiderio  tanto  ardente 
di  vedere  ed  abbracciar  il  auo  desiderato  figlio,  che  senza  di- 
mf>ra  s'incamminò  verso  Napoli  con  animo  (per  quel  che  gli 
st^riltori  dicono)  di  esaminare  i  consigli  del  giovane;  e,  quando 
li  trovasse  ragionevoli  e  ben  fondati,  confortarlo  a  perseverare 
nel  divino  servizio,  piò  tosto  che  sviamelo  in  alcuna  maniera. 
Con  tutto  ciò  i  padri  domenicani,  per  non  esporre  a  pelacelo 
delta  vocazione  un  si  fresco  e  si  importante  suggetto,  intesa 
la  venuta  della  contessa,  si  affrettarono  a  mandarlo  a  Roma, 
accfocehè  di  là  poi  se  ne  andasse  a  Parigi.  Come  questo  ri- 
seppe Teodora,  nen  si  può  facilmente  esprimere  quanto  sdegno 
I  85 
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ne  prese.'  Posposto  ogni  altro  pensiero,  ie  ne  vola  a  Roma  ; 
e,  non  trovandovi  il  caro  pegno,  serive  sobitamentea'figliaolt 
nel  campo,  che  mandino  quanto  prima  a  pigliare  i  passi  della 
strada  romana^  e,  preso  il  fratello,  che  in  abito  di  frate  va  in 
Francia,  per  ogni  modo  glie  lo  rimandino.  Fa  tale  avviso  ad 
amendae  quei  guerrieri  (che  della  novità  di  Tommaso  per  an- 
cora non  sapevano  cosa  alcuna)  e  repentino  ed  acerbo.  Non 
meno  adunque  infiammali  di  quel  che  si  fosse  la  madre,  di 
consenso  dell'  imperadore,  corsero  il  paese  con  buone  scorie, 
sin  tanto  che,  per  divina  permissione,  ritrovarono  il  pellegri- 
no, per  la  stanchezza  del  viaggio,  con  quattro  compagni  assiso 
ad  una  chiara  Co6le,  vicino  al  borgo  di  Acquapendente:  ed 
avventatisi  ad  un  tratto  inverso  hii,  prima  tentarono  di  levar* 
gli  a  viva  forza  le  vestr,  ma,  ciò  non  venendo  loro  fatto, 
finalmente  stretto  e  levato  di  peso,  il  mandarono  in  mano  a 
saa  madre  :  la  quale  ricevutolo  con  pianti  e  singhiozzi.  Io  fece 
di  presente  portare  in  Roccasecca  (luogo  poeto  nella' cima  di 
nn^  monte  presso  ad  Aquino)  per  veder  poi  piik  adagio  se  po- 
teva tirarlo  a' disegni  suoi.  Tale  ardimento  di  Teodora  e  dei 
figliuoli  maggiori  con  ragione  dispiacque  al  papi|,  inteso  che 
Febbe  da'  padri  domenicani:  e  sarebbe  procedalo  centra  loro 
con  pene  e  sconbuniche,  se  ì  detti  religiosi,  per  schifare  scan- 
doli,  e  per  mostrarsi  amici  di  pace,  non  avessero  sopito  la 
querela,  rimettendo  il  lotto  alla  divina  giastizia. 

Capo  IV.  —  Ifwano  la  madre^  a  forza  di  ragioni  e  di  lagrime, 
tenta  di  tmuavere  il  figliuolo. 

* 

Ma  Teodora,  non  contenta  dì  quello  che  avea  già  fatto,  ri- 
tornata che  fu  in  patria,  si  pose  di  nuovo  a  dare  un'  atroce 
battaglia  a  Tommaso, dicendo  fra  le  altre  cose: -^Quando  tuo 
padre  di  buona  memoria,  ed  io  tua  madre  infelice,  ti  man- 
dammo prima  in  Monte  Cassino,  e  poi  allo  studio  in  Napoli, 
pensammo  al  fermo  che  la  conversazione  di  uomini  ienoti  in 
tanta  stima  di  santità  e  di  lettere,  come  i  padri  benedettini  e 
questi  altri  di  san  Domenico,  avesse  in  te  a  nodrire  se  non 
la  pietà  e  la  riverenza  che  alla  madr^  si  dee,  almeno  la  uma^ 
nità  e.  la  discrezione  che  verso  ognuno  mostrar  si  conviene* 
Ma  ora,  con  tali  tuoi  portamenti,  mi  ^ai  dubitare  che  celeste 
noove  religioni,  in  luogo  di  cuor  mansaet»  e.  gentile»  insegnino 
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le  perBone  a  vestirsi  di  fierezza  e  di  eradeHà  :  e  pare,  quando 
mi  trovo  alle  lor  prediche,  senioli  commendare,  e  con  ragioni 
e  con  aatoritò  della  sacra  ScriUara,  la  osservanza  e  V  onore 
che  si  ha  da  portare  al  padre  e  alla  madre,  e  la  cura  che 
ognuno  ha. da  tenere  de' suoi  domestici:  se  già  cotesti  mo- 
derni teologi,  per  acquistare  in  pubblico  fama  di  santità,  ed 
in  segreto  attendere  a' suol  interessi,  non  celebrano; la  mise- 
ricordia in  sul  pergamo,  ed  ih  cella  poi  lodano  V  inumano  ri- 
gore e  gli  aspri  costonai.  E,  se  cosi  è,  bella  santità  si  ha  da 
slimare  per  certo  il  mentire  sdì  pulpito,  l' ingannare  gli  ascol- 
tanti, e  con  parole  tinte  di  pietà  inescare  la  incauta  giovenca, 
per  farla  poi  dentro  a*  chiostri  divenire  selvaggia  ^  bestiale, 
armandola  ed  incitandola  centra  le  proprie  madri,  taiora  più 
da  bene  e  più  timorose'  di  Dio,  «he  non  sono  ì  predicatori 
medesimi  !  £  parimente,  s' egli  è  cosa  certa,  come  ho  sempre 
inteso,  che  il  tener  conto  de'  genitori,  e  per  legge  divina,  e 
|yer  istinto  naturale,  è  strettamente  importo  a  ciascheduno; 
quale  scusa  potrai  tu  allegare,  (igliool  mio,  di  non  aver  voluto 
sin  ora  volgere  gli  occhi  a  tante  calamità,  quante,  parte  già 
ini  sono  avvenute,  parte  anco  di  nuovo  mi  soprastanno  ?  Dìm-^^ 
mi  :  dove  è  tuo  padre^  che  mi  ha  lasciata  vedova  e  carica  di 
anni,  fraisi  gravi  procelle  ed  avversità?  dove  sono  i  tuoi  fra- 
telli, ì  quali  accusati  di  essere  tròppo  favorevoli  e  seguaci  del 
papa,  sono  violentemente  ritenuti  da  Cesare?  Nondimeno  tanti 
danni  e  miserie  si  potrebbero  in  qualche  modo  sofferìre,  se  ci 
fosse  alcuna  speranzadi  meglio.  Ma  queste  discordie  che  re- 
gnano tra  r  imperadore  e  'I  pontefice,  ed  il  sinistro  concetto 
in  che  noi  altri  slamo  appresso  la  parte  più  potente  e  più  ar- 
mata ;  oh  quanto  io  temo  che  finalmente  abbiano  a  riuscire  in 
estrema  rovina  e  strage  di  casa  nostra,  e  della  nostra  città  1 
Un  solo  conforto  mi  restava  della  tua  persona,  promettendomi 
il  tuo  senno  e  le  tue  rare  parti  che  tj  avessero  in  breve  ad 
innalzare  a  stato  e  a  dignità  ;  onde  tu  solo  fossi  badtanle  a  ri- 
mediare a  tutte  queste  sciagure  e  pericoli.  Ma  infelici  a  noi 
che  ti  abbiamo  applicato  allo  studio  ed  alta  divozione,  ben  sai, 
per  farti  spettatore  ozioso  delle  calamità  e  de'  travagli  della 
sconsolata  madre,  fratelli,  parenti  ed- amici,  e  ultimamente 
delle  fiamme  e  delle  ceneri  di  tutta  l' afflitta  patria  1  Alla  quale 
so  che  tu  darai  un  bel  soccorso  con  le  veéti  laide  che  ti 
veggo  Intorno,  e  col  fuggirtene  alle  tane  di  Franeia^  per 
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iodi  goderli  e  ridere  della  noslra  morte  e  delle  nostre  esè- 
quie, — 

,  Tali  parole  aoeonpagnò  Teodora  con  pianto  e  con  iadegoo 
insìeinr,  senza  però  entrar  in  minacce  ;  credende  ohe  il 
figliuolo' mosso  a  pietà,  non  avesse  a  farle  più  resislenxa.  Ma 
«gli,  risolato  e  saldo  come  una  torre,  cercò  bene  di  consolar- 
la» ma  qeanto  il  dover  voleva  e  non  più  ;  e  de' suoi  fatti  le 
diede  conto  nel  modo  seguente  :  —  Se  tante  rovine,  come  voi 
dite,  signora,  abbiano  a  venire  sopra  casa  nostra,  né  voi  né 
io  saper  lo  possiamo  ;  poicbò  il  futuro  sta  nelle  mani  e  nel 
volere  dell'  Altissimo.  Nò  pare  a  me  che  dalla  divina  bontà 
si  abbia  ad  aspettare  tanto  male:  e,  se  pur  i  peccati  nostri- e 
della  patria  noslra  lo  meritano,  cbe  miglior  mezzo,  per  acquai- 
tare  la  ira  celeste,  pigliar  da  me  si  poteva,  che  spogliarmi  di 
me  medesime,  e  offerirmi  in  olocausto  pieno  e  perfetto  a  eoa 
eterna  Maestà  T  S' io  fossi  rimasto  con  'Voi  altri  nel  secole,  o 
vi  ritornassi  ora  di  nuovo,  cbe  cosa  farei  pe  non  accrescere 
con  la  mia  presenza  le  vostre  disavventore,  i  vostri  tementi, 
i  vostri  guai  ?  £  egli  possibile  che  la  città  nostra  sia  ridotta 
a  si  mal  partito,  che  in  un  solo  giovanetto  di  poco  sapere  e  di 
nessuna  sperienza  si  fondi  la  sua  salate  ?  Con  tutto  ciò,  quando 
vi  apparisse  necessità,  sarei  pronto  a  soccorrere  con  la  vita  e 
col  sangue.  Ma  dove  sono  le  fiamme,  dove  gV  incendii,  che 
voi  con  parole  andato  esagerando?  io  per  me  non  le  veggo 
presenti,  nò  so  donde  abbiano  a  sò)>raggiungere.  E,  se  pare, 
come  dicevo,  per  le  nostre  colpe  si  hanno  a  temere;  non  ò  in 
potestà  min,  ma  di  Dio  solo,  il  farcene  esenti.  E,  quando  ad 
umano  soccorso  vogliate  appoggiarvi,  non  avete  voi ^ altri 
figliuoli,  siccome  di  età  più  provetta,  cohl  anco  di  maggior 
prudenza  e  più  valore  di  me?  non-  sono  essi  continuamente 
presso  la  persona  dell'  imperadore  ?  il  quale,  po8to  the  del 
sangue  nostro  abbia  qualche  sospetto,  non  sarà  però  gran  cosa 
che  con  la  servitù,  loro,  e  con  la  fedeltà,  che  suole  rendere 
mansueti  anco  gli  orsi  e  i  leoni,  si  vada  mitigando  in  guisa, 
cbe  hi  mala  opinione  si  moti  in  buona,  e  1'  odio  si  coaverta 
ta  protezione  e  in  grazia.  £  non  mi  stale  a  dir  qui,  signora, 
cbe  io  sia  privo  di  affe2ione  e  di  seoso  coàiune,  e  che  da'  servi 
di  Dio  abbia  imparato  ad  es£iere  Inumano  e  selvatico*  Fàv«>te 
sonò  coleste.  Non  iaprezzo  i  vostri  sospiri  ;  noUi  |>igJio  piacer, 
come  dite,  delle  tribolazioni  e  angosce  vostre  ;  Iddio  mi  cbia- 
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«la  altrove»  e  conviene  tibbidìf  a  Ini  più  che  agli  nomini  :  e 
voi  non  considerate  il  rischio  grande  a  the  vi  mettete  con  op* 
porvi  tanto  ostinatamente  alla  saa  santissima  volontà.  E,  poi* 
eh  è  chiamale  me  duro  ed  alpesiro  per  essermi  d  isoostato  dai 
lacci  del  mondo;  qaal  amore  dirò  io  che  sìa  il  vostro,  qoanto 
pio,  ifnahto  benigno,  quanto  materno,  cercando  .tutte  le  vìe 
per  cavarmi  di  mezzo  il  porto  della  mia  tranquillità,  ed  espor- 
mi a' rabbiosi  venti,  e  alle  furiose  tempeste  del  secolo?  Ma  in 
somma  v'ingannate,  signora,  se  pensate  con  gli  artifici!  vo- 
stri tirare  alle  bassezze  ed  al  fango  on' anima,  che,  avendo 
per  gracia  del  Signore  di  già  gustato  qualche  frotte  dello  spir 
rito  e  detla  vera  virliJi,  ha  ormai  a  schifo  e  a  Jioja  quanti  pia- 
eeri  promettono  il  senso  e  la  carile.  £  potete  ben  voi  con  vio- 
lenza ritener  questo  corpo,  e  farlo  consumare  in  prigione; 
ma  che  la  mente  sia  mai  per  alienarsi  dalla  religione,  e  che 
abbia  a  lasciare  questo  abito  e  queste  povere  vesti,  mentre 
avrò  fiato,  non  otterrete  giammai.  — 

Capo  V.  ~~  Succedendo  alla  madre^  per  suo  comando,  due  figliuole,  nulle 
ottengono  dalla  costanza  di  Tommaso:  anzi  una  di  loro,  dalle  ragioni 
mosta^  si  fa  religiosa  hisned^Hina. 

Da  questo  si  franco  parlar  di  Tommfiso  ben  si  ehiari  la 
madre,  che,  per  via  di  persuasione  o  di  prieghi,  non  farebbe 
nulla  2  si  che,  inasprita,  con  vollo  severo  si  rivolse  a  prole** 
sii  e  a  minacce.  Ma,  trovandolo  tuttavia  più  costante  e  ine* 
spognabile,  mesta  ed  esacerbata  quindi  parti,  lasciandolo  nella 
rocc^  rinchiuso  con  buone  guardie.  E  poco  appresso,  oer  ve* 
dere  se  ad  altri  più  felicemente  riuscirebbe  la  impresa,  co-» 
mandò  a  due  figliuole  di  pronto  ingegno  ed  ispediLa  favella, 
che,  entrale  a  lui,  cercassero  per  ogni  maniera  di  piegare 
queir  induralo  cuore.  Né  tardarono  esse,  come  è  la  natura 
umana  più  pronta  alla  esecuzione  del  male,  che  del  bene,  a 
farne  prova  con  ogni  studio.  Vestitesi  adunque  più  sontuosa- 
mente e  co'  più  va^hi  ornamenti  che  seppero,  andarono  ambe 
di  concerto  a  vederlo,  mostrando,  con  viso  amorévole  e  con 
preoteditale  parole,  maravigliarsi  com'egli  si  avesse  lasciato 
venire  in  capo  simil  pazzia,  e  da  chi  fosse  stato  ingannato  e 
indotto  a  scordarsi  della  grandezza  e  dello  splendore  della 
sua  cotanto  illustre  ed  antica  famiglia,  di  tanti  e  tanto  famosi 


390  OBNBBB  KARRATira. 

antepassati  suoi.  Considerasse  od  poco  se  a  peraona  di  real 
sangoe  si  convenivaBo  veslimenla  ed  abitazioni  di  gente  lor- 
da, vile  ed  incognita  ;  se  era  cosa  da  tollerarsi  che  no  gio- 
vine eletto  da  Dio  per  alti  maneggi,  per  governare  stati,  e 
per  signoreggiarje  vassalli,  con  tanto  disonore  suo  e  degli 
amici  e  parenti  si  andasse  ad  ascondere  e  a  seppellhre 
ne'  chiostri.  Per  tanto  matasse  pensiero,  e  volgesse  V  animo 
a  pigliare  una  sposa  nobile  e  bella  ;  a  vivere,  come  le  sen- 
sate persone  fanno,  conforme  al  decoro  ;  e  a  procurare  con 
ogni  sforzo  la  grandezza  e  la  gloria  di  casa  d'Aquino;  che 
questi  sarebbero  disegni  ed  imprese  degne  di  lui.  A  tali  sug- 
gestioni Tommaso,-  tratto,  prima  un  profondo  sospiro  :  —  Ges- 
sate (rispose)  da\imili  vanità,  che  non  avete  a  fare  con  una 
canna  a  vento,  ola  con  un  religioso  e  con  un  servo  di  Dio. 
Il  chiaro  sangue,  del  quale  cotanto  vi  gloriate,  se  non  è  ac- 
compagnato da  sode  virtà  e  dalla  grazia  divina,  altro  non  ò 
che  una  fantasia  bene  sciocca;  e  dove  si  trova  bontà  ed  ami- 
cizia di  Dio,  che  bisogno  vi  è  di  nobiltà  di  lignaggio?  Quanto 
poi  air  abito  esteriore,  ho  ben  io  molta  occasione  di  maravi- 
gliarmi di  voi,  anzi  di  piangere,  vedendovi  tanto  lisce  ed  ac- 
conce.  Or  non  sapete  voi  che  manifattura  si'  fatta  nasce  dal 
demonio,  e  ad  altro  non  serve  che  di  mettere  a  rischio  la 
onestà  del  corpo  e  dell'anima?  e  quanto  è  ineglio  sotto  un 
logoro  e  povero  manto  coprire  uno  spirito  candido  e  poro, 
che  con  soverchi  ornamenti  di  corpo  mostrare  una  mente 
non  mollo  cristiana  o  pudica?  E  ben  si  vede,  sorelle  mìe, 
che  voi  non  vagheggiate  gli  occhi  di  Cristo,  ma  quelli  degli 
uomini.  E  questo  per  «avventura  men  mal  sarebbe,  se  insie- 
me con  le  arti  umane  qui  non  si  mescolassero  ancora  le  dia- 
boliche. Voi  non  vedete  le  macchie  che  a  questo  modo  po- 
nete nell'  anima  ;  e  pensate,  misere  a  voi,  con  seta,  con  oro 
e  con  gioje  ingannare  la  vista  della  santissima  Trinità,  e  di 
tutta  la  corte  del  cielo.  E  che  pensate  poi  alla  fine  di  trarre 
dall'amor  terreno,  se  non  perpetua  successione  di  affanni  e 
di  cordogli  ?  Mirate  nostra  madre  in  quali  tormenti  sì  trova, 
e  che  infelice  vita  confessa  di  avere.  Segua  pur  ella  dì  co- 
gliere si  dolci  frutti  dal  mondo»  e  con  lei  seguite  pariift^nte 
voi  altre  con  avere  tuttavia  innanzi  ffii  occhi  le  pene  conti- 
nue ed  i  rammarichi  infiniti  di  lei.  Questi  sono  i  guadagni 
che  le  industrie  mondane  vi  arrecano.  A  questo  finalmente 
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riescano  le  attlllatare  del  corpo,  gli  altieri  pensamenti  di  va- 
nagloria, di  nobiltà  rana  e  di  vano  splendore.  Piacesse  a  Dio 
di  aprirvi- un  poco  gli  occhia  talmente  che  trapassando  il  cielo 
e  le  stelle,  penetrassero  nelle  stanse  de*  beati  spirili  1  Qnivi 
si  che  vedreste  voi  rappresentarsi  vive  tragedie  della  vostra 
perdizione  e  della  vostra  pazzia.  E,  se  in  quel  felice  numero 
si  ritrovano  alcuni  de'  nostri  antichi,  la  fama  de'  quali  voi  al- 
tre cotanto  innalzate  ;  donde  pensate  voi  eh'  essi  ricevano  più 
greto  e  più  dolce  spettacolo,  o  da  me  che  mi  vo  sforzando  a 
tutto  potere  d' imitargli,  e  che  perciò,  postomi  sotto  a'  piedi 
ogni  mortai  cura,  e  sprezzata  ogni  umana  riputazione,  mi 
sono  accinto  in  quest'abito,  per  potere  più  speditamente^ se- 
guire le  loro  vestigio,  o  da  voi,  le  quali,  scordate  degli  esem- 
pii loro,  spendete  il  tempo  in  ciance,  attendete  alla  carne, 
senza  far  conto  dell'anima,  e  ad  altro  non  vi  applicate,  che 
ad  accendere  a  voi  medesime  un  fuoco  eterno  7  —  Con  tale 
ragionamento,  accompagnato  da  verità  e  da  spirito,  mortificò 
Tommaso  la  baldanza  delle  sorelle  talmente,  che  di  vergogna 
si  tacquero  ;  e  una  di  esse,  con  particolare  sentimento,  andò 
continovando  la  buona  pratica  e  la  santa  conversazione,  fino 
a  tanto  che,  tocca  da  Dio,  imitando  il  fratello,  fece  voto  di 
religione,  e  rinchiusa  nel  monastero  delie  monache  di  san 
Benedetto  di  Capova,  quivi  sino  alla  morte  lodevolmente  per- 
severò. 

»  ,  -     . 

Capo  VI.  —  Come  Tommaso  in  ehioitro  convertisse  ìa  citreere  col  prcUiearvi 
gli  esercita  della  religione,  l^uov^  vittorie  contra  i  fratelli  e  una  sfàc- 
data  dotaella.  Finalmente  colP  intelligenza  della  madre  dopo  due  anni 
'fugge  dal  easteilo. 

Ma  Tommaso  fra  tanto,  di  necessità  facendo  virtù  e  di 
carcere  cella,  spendeva  il  tempo  in  orare  e  studiare  al  solito: 
slimando  in  quelle  persecuzioni  ventura  non  picciola  il  vedersi 
almeno  troncare  le  occasioni  di  vagar  qua  e  là,  e  le  distra- 
zioni che  seco  apporta  la  vita  più  libera  e  più  comune.  Ma  non 
gli  fu  lungo  tempo  concesso  di  stare  quieto  e  sicuro,  conciossia- 
chè,  essendo  Federico  imperadore  passato  con  l'esercito  in 
Puglia,  i  due  fratelii  dei  quali  si  è  detto  di  sopra,  con  quella 
occasione  se  ne  vennero  a  Koccasecca,  rinnovando  l'antico 
proposito  di  levare  per  ogni  modo  Tommaso  dal  cominciato 
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cammino  ;  e,  poiché  nò  con  spaventi  né  con  losinghe  poteron» 
condarlo  dove  essi  volevano^  accesi  di  sdegno,  lion  dnbitaroao 
furiosamente sqaarciargli  d'addosso  le  sacre  vesti,  e,* lasciatolo 
mezzo  ignudo,  quindi  tuttavia  pia  adirali  parlirono.  Allora  il. di- 
scepolo di  Cristo,  compatendo  al  giovenile  errore,  e  per  quelle 
anime  caldamente  pregando,  procurò  di  rappezzare  con  le  mani 
proprie  T abito  al  meglio  che  seppe;  e  ringraziando  Iddia  delta 
ricevuta  vittoria,  già  se  n*  era  tornato  alle  occupazioni  di  pri* 
ma,  quando,  fuori  d'ogni  tale  aspettazione,  gli  sopraggiunse 
più  fiero  assalto  che  mai  da  una  laspiva  donzella,  ad  istitpa- 
zione  degli  slessi  fratelli  introdotta  a  tentarlo.  Ma  egli,,  come 
quello  che  molto  ben  sapeva  il  pericolo  di  si  fatte  battaglie, 
preso  incontanente  dal  fuoco  un  ti zaone,  si  cacciò  quel  mo- 
stro di  camera,  e  chiusa  ad  un  medesimo  tratto  la  porta,  di- 
pinse con  lo  slesso  legno  una  croce  nel  moro  ;  innanzi  alla 
quale  prostralo,  chiese  umilmente  al  Signore,  chei  se  forse 
queir  infernale  aspelto  avesse  lasciato  nella  sua  immagina- 
zione alcuna  sorla  di  macchia,  .si  degnasse  egli  |)er  sua  inO» 
nita  misericordia  totalmente  levamela,  e  inoltre  dargli,  tanto 
ajutò  e  favore,  che  potesse  perfettamente  sino  alla  morte  guar- 
dare la  castità,  che  nella  religione  avea  divot  amen  te  promessa. 
Non  furono  sorde  le  divine  orecchie  a  sì  giusti  e  ferventi  prieghi. 
Caduto  il  campione  di  Cristo  di  lunga  stanchezza  in  breve  son- 
no, gli  apparvero  due  angeli  del  cielo,  dicendo  com'  egli  era 
stato  esaudito,  ed  in  fede  gli  strinsero  con  una  cinta  le  reni  sì 
forte,  che  di  dolore  alzando  le  grida  mosse  i  guardiani  ad  entra- 
re; a' quali  però  non  volle  palesare  ciò  che-gli  fosse  avvenuto, 
siccome  né  anco  ad  altri  lo  scopri  mai,  per  insino  ai  punto  della 
morte,  parendosi  allora  obbligato  in  coscienza  di  non  seppelli- 
re in  oblivione  perpetua  un  allo  si  chiaro  della  divina  bonlà. 
Ma,  dopo  queir  accidente,  se  qualche  gran  necessità,  per  glo> 
ria  di  Dio,  o  del  prossimo  noi  ricbiedeva,  si  guardò  sempre 
dalla  conversazione  dì  femmine,  come  da  basilischi  o  serpenti. 
Due  anni  interi  slette  egli  rinchiuso  in  quel  carcere:  nel  fine 
de'  quali  già  stanca  Teodora,  e  parie  anco  trafitta  da  slimoli  di 
Coscienza,  chiamati  a  sé  alcuni  de' padri  predicatori^  diede  loro 
segretamente  ordine,  che  ad  una  certa  ora  di  notte  si 'trovas- 
sero a  pie  delle  inora  dove  rispondeva  la  stanza  di  san  Tomma- 
so, e  che,  scendendo  egli  dalla  finestra  con  corde  e  con  scale 
posticce  in  buon'  ora  se  lo  menassero  con  Dio.  La  cagione  di 


lai  segreto  fìi  insieme  la  tema  di  offendere  gli  aUri  figliuoli, 
quando  senza  consenso  loro,  apertamente  lo  avesse  lasciato, 
ed  insieme  il  rispetto  della  riputazione,  la  quale  pareva 
corresse  pericolo,  se  dopo  tahte  contese  e  tanti  apparati,  final- 
mente fosse  rimaso  alla  scoperta  vinto  T  artificio  senile  dalla 
costanza  e  dalle  .ragioni  di  ungiovine.  A  tale  impresa  fu  eletto 
Giovanni  da  San  Giuliano,  di  cui  si  è  detto  di  sopra,  caro 
padre  e  matestro  di  san  Tommaso,  e  che  già  soleva  pure,  dì 
tacito  Consenso  di  Teodora,  in  carcere  visitarlo. 

Capo  VII.  —  Tommaso  iotto  Alberto  Magno,  pt'ima  bue  muto  chictmato  per 
V  umile  suo  silenzio,  poscia  discoperto,  viene  eletto  maestro,  é  dat  cielo 
a  tal  ministerie  confortato. 

Da  questo  e  da  altri  compagni,  non  senza  grande  allegrezza 
comune,  ricondotlo  a  Napoli,  quindi  a- Roma,  di  ordine  de'sn-^ 
periori,  e  da  Roma  in  compagnia  del  general  dominicano  a 
Parigi  ne  andò:  e,  di  là  fra  pochi  mesi  mandato  a  Colonia^ 
cominciò  con  grande  suo  gusto  ad  udire  Alberto  Magno,  re- 
candosi a  ventura  non  picciola  xli  aver  trovato  un  si  famosa 
e  si  eccèllente  maestro  di  lettere,  e  un  si  chiaro  spècchio  di 
ogni  religiosa  virtù^  Adunque  con  l' occasione  di  un  tal  dot-* 
tore,  si  diede  Tommaso  ad  accumulare  nuovi  tesori  di^sapien- 
za;  ev  per  meglio  allendere  a  si  nobile  acqiiisto,  impose  fra 
tanto  a  sé  slesso  un  silenzio  pittagorico,  in  modo  che  perciò 
era  venuto  quasi  in  dispregio*  a'  saoi  condiscepoli,  ed  in  tale 
concetto  di  larda  e  grossa  indole,  che  per  soprannome  lo  chla* 
ma^vano  «7  bue  mula.  Ma  non  permise  la  divina  previdenza 
che  un  si  raro  lume  dMngegno  restasse  lungamente  nasco-^ 
Sto.  Venne  voglia  ad  alcuni  dei  più  curiosi  di  tentare  con  va- 
rie dimando  Tincognito  sapere  del  giovine,  e  rompere  in  alcun 
modo  quella  si  pertinace  taciturnità.  Esplicavasì  allora  nelle 
scuole  il  libro  di  santo  Dionisio  Areopagita  de'  Nomi  divini: 
materia  mollo  cupa,  e  piena  di  alti  misteri.  Sopra  queste  le-» 
zioni  artificiosamente  esaminato  da  più  di  una  persona,  Tom* 
roaso  diede,  fuori  d' ogni  aspettazione,  ed  a  bocca  e  con  penna^ 
tal  conto  di  sé,  che  venne  voglia  ad  Alberto  di  farne  prova 
ancor  esso,  ordinando  che  nelle  prime  dispute  egli  rispon- 
desse ad  una  questione  molto  difficile.  Ciò  da  principio  ricssa- 
va  Tommaso  per  la  sua  innata  modestia  ;  ma,  facendo  tuttavia 
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ìnstanza  Alberto  Magno,  non  gli  parve  più  di  resistere  :  e,  rac- 
comandatosi prima  amilmente  al  Signore  Iddio,  com'era  suo 
solilo^  rispose  poi  con  tanto  acame  e  con  tanta  destrezza,  che 
Alberto  pieno  di  stopore  Analmente  esclamò  :  —  Tommaso,  ta 
non  mi  pari  ormai  rispondente,  ma  presidente.  *^  Qcrìadi  ri- 
voltosi .all'auditorio:  —  Voi  altri  (soggiunse) . lo  chiamale  il 
hue  mulo;  ma  certo  egli  manderà  ona  volta  muggiti  si  grandi» 
che  si  farà  udire  per  tutto  il  mondo.  —  Con  questo  si  chiaro 
testimonio  dato  pubblicamente  di  lui,  non  gli  fu  possibile 
mantenersi  né  ritiralo,  né  tacito  :  bene  si  conservò  sempre 
lontano  da  ogni  sorta  di  arroganza  :  onde  veniva  ogni  di  tanto 
più  apimirabile  a  tuUif  ed  era  di  consenso  universale  tenuto 
per  santo.  Di  questo  modo,  sendo  egli  slato  alcun  tempo  in 
Colonia,  fu  ad  istanza  di  Alberto  Magno  richiamato  a  Parigi 
dal  generale  deir  Ordine,  per  essere  quivi  fallo  baccelliere.  Al 
qual  grado  contro  ogni  sua  voglia  promosso,  l'applicarono  in- 
contanente a  dichiarare  il  maestro  delle  sentenze;  nel  che 
(fatte,  prima  per  tal' intenzione  asprissime.  vigìlie,  digiuni  e 
orazioni)  riuscì  di  maniera,  che  il  rettore  dello  studio  deliberò 
assai  presto  di  farlo 'maestro  in  teologìa  con  ogni  solennità. 
Ciò  intendendo  Tommaso,  e  di  gran  lunga  indegno  stimandosi 
di  quel  nome,  cominciò  di  nuovo  a  trovare  scuse^  ed  allegare 
parlicoUirmente  l'età,  che  non  Gniva  ancora  l'anno  trentesi- 
mo. Con  lutto  ciò  convenne  ubbidire.  £  in  tale  agonia  ricor- 
rendo, 9econdo  il  suo  costume,  all'  drmi  della  orazione,  si  pose 
a  chiedere  ajuto  dall' onnipotente  Iddio:,  sinché,  stando  una 
volta  perplesso,  fra  l' altre  cose,  del  tema  che  piglierebbe  in 
quell'atto  pubblico,  gli  apparve  in  sogno  un  venerando  vec- 
chio, e  gli  disse:  —  Che  cosa  ha i>»  fra  Tommaso,  che  di  celesta 
maniera  piangi  e  li  aflQiggi? —  Rispose  egli:  —  Mi  forzano  a 
pigliar  il  nome  e  l' ufficio  di  maestro,  al  che  mi  ^^onosco  insuf- 
ficiente; è,  avendo  tra  le  altre  cose  a  far  in  principio  un  di- 
«eorsòy  non  so'che  tema  pigliarmi.  >^  Allora  soggiunse  il  vec- 
chio: —  Non  ti  perder  d'animo,  figliuolo:  é  volontà  di  Dio 
che  tu  accetti  il  grado.  Per  tema  piglierai  quel  verso  del  sal- 
mo :  Rigans  vkùntes  de  9uperioribu$  suis^  et  de  fruelu  operum 
lìèorum  sallabUur  terra,  —  Ciò  detto,  il  vecchio  di  sparve»  e 
Tommaso  diede  molte  grazie  al  Signore  di  essere  slato  si  be- 
nignamente consolalo  dalla  sua  immensa  bontà. 
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Capo  TI II.  —  Sua  maniera  eF  insegnare.  Elogio  datogli  da  Crikio. 
Qtianto  ti  Mirofiste  nelle  tue  tpeculazioni, 

^FaUo  maestro,  seguitò  di  esplicare  con  sommo  applauso 
la  sacra  teologia,  avendo  sempre- 1*  occhio  al  profitto  e  alla 
capacità  degli  scolari  più  (osto  che  alla  riputazione  ovvero 
al  gusto  proprio.  Neil'  interpetrare  teneva  un  modo  facile, 
chiaro  e  distinto. -^Fuggiva  le  nuove  opinioni,  e  le  inusitate 
maniere  di  frasi  e  di  vocaboli.  Nelle  dispute  si  guardava  dalle 
immoderate  contese,  e  sconci  alti  o  gridi;  cedendo  matura-* 
mente  all'altrui  pervicacia  ovvero  protervia,  ed  eleggendo,  per 
gloria  di  Dio  e  per  la  edificazione  del  prossimo,  parere  alle 
volte. men  dotto  che  poco  modesto.  Dovunque  leggesse,  ma 
spezialmente  in  Parigi  ed  in  Roma,  ebbe  sempre  la  scuola 
molto  fiorita  di  numero  e  di  qualità  di  ascoltanti  ;  dottori, 
vescovi,  cardinali  :  ed  è  cosa  notabile  che,  con  tutta  V  auto- 
rità e  credito  che  si  avea  acquistato,  non  rallentò  però  mai  la 
diligenza,'  sondo  per  altro  di  tanto  ingegno  naturale,  che  po- 
chi avéa  pari,  e  di  memoria  tanto  felice,  che  quasi,  dgni  cosa 
che  Veduto  avesse  una  volta,  fedelmente  per  sempre  la  rite- 
neva ;  e  di  tal  vigore  di  mente,  che  quello  che  di  alcuni  an- 
tichi' si  racconta  per  cosa  tanto  mirabile,  faceva  esso  ancora 
da  vantaggio,  dettando  in  diverse  materie  insieme  a4re  ed  a 
quattro  scrittori  alla  volta,  senza  che  quel  ricco  fiume  di  sa- 
pienza venisse  mai  meno.  Cosa  lunga  e  soverchia  sarebbe  far 
qui  catalogo  delle  opere  sue  tante  e  tanto  note,  con  le  quali 
confermò  la  fede  cattolica,  spiantò  ed  oppresse  molte,  parte 
già  cresciute,  parte  nascenti,  eresie,  ìnstrusse  di  salutiferi 
avvedimenti  e  precetti  ogni  .stalo  e  qualità  dì  persone  ;  final- 
mente illustrò  la  sacra  teologia,  e  la  pose  neir  antica  dignità, 
ridocendo  e  sommettendo  all'  imperio  di  quella  tutte  le  altre 
scienze,  le  quali,  per  colpa  di  alcuni  empii  sofisti,  parevano 
già  disunite  e  ribellate  da  lei.  Ma.  come  che  in  ogni  materia 
toccasse  il  punto,  nondimeno  speziai  grazia  pare  che  egli  aves- 
se in  trattare  dell'  eccellentissimo  Sacramento  deir  altare  :  né 
solo  in  prosa,  ma  eziandio  in  rima  Ialina,  secondo  l'uso  di 
quei  tempi  :  di  modo  che  per  la  eminente  dottrina  e  pietà 
che  vi  si  contiene,  la  Chiesa  cattolica  sino  al  di  d' oggi  nelle 
solennità  del  Corpo  di  Cristo  non  canta  altra  sorta  di  ufficio, 
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né  di  roessa,  che  quella  che  il  medesimo  compose  ad  instati* 
za  di  Urbano  quarlo.  Ed  è  cosa  certa  che  in  Napoli,  stando 
egli  una  volta  elevato  con  l'animo  e  con  la  persona  innanzi 
ad  un  Crocifisso,  fugli  d\stìo  da  nostro  Signore  in  quella  im- 
magine :  —  Bene  hai  scritto  di  me,  o  Tommaso:  che-preitaio 
dunque  avrai  ?  —  Ed  egli  rispose  :  —*  Non. altro  per  cerio  chei 
te  stesso,  o  Signore.  —  Concorsero  nel  glorioso  dottore  due 
parti,  che  difficilmente  si  accoppiano:  velocità  in  apprende* 
re,  e  pazienza  in  speculare.  Conciossiachè  non  solo  acutamente 
penetrava  e^  distingueva  ad  uri  tratto,  ma  eziandio  nelle  più 
alle  investigazioni  si  attaffava  di  sorta,  che  bene  spesso  ve- 
niva a  perdere  i  sensi.  Onde  una  volta  in  tale  astrazione  sen- 
dogli  dato  alla  gamba  un  botlon  di  fuoco,  ed  un'  altra  volta 
essendogli  pervenuta  alla  carne  già  un  pezzo  la  fiamma  di 
una  candela  che  studiando  teneva  in    mano  ;  ed  egli  non  si 
mutò  per  questo  nò  si  mosse  pio  che  una  -pietra.  Fu  anco  me- 
morabile ciò  phe  gli  avvenne  stando  a  convito  con  san  Lo* 
dovico  re  di  Francia»  nel  tempo  che  scriveva  quella  nobile 
Somma  contro  i  gentili.  Nella  quale  materia  stava  di  manie- 
ra assorto,  che  ira  le  slesse  vivande  regie,  scordato  dej  cir- 
costanti e  di  sé  medesimo,  repentinamente  esclamò:  i  Mani'- 
chei  sono  convinti  ;  e,  parendo  a  lui,  di  essere  in  cella,  chiamò 
frate  Reginaldo  suo  compagno  per  del  largii  al  solito.  Ma,  desto 
poi  dal  priore  domenicano  che  gli  sedeva  a  lato,  e  chieden* 
do  non  senza  confusione  perdono,  fu  consolato  ed  iscusato  dal 
savio  re,  al  cui  cenno  apparve  subilo  chi  fedelmente  notas- 
se quel  nuovi  concetti.  E  non  manco  memorabile  fu  1*  eccesso 
che  egli  pali  verso  il  fine  della  vita,  ritrovandosi  in  un  cas- 
tello di  sua  sorella,  dove  quasi  tre  giorni  stette  come  astratto 
dal  corpo,  e  all'  ultimo  ritornato  in   sé  confessò  al  suddetto 
Reginaldo  (ma  sotto  sigillo  di  segreto  sino  alla  sua  morte)  di 
aver  avuto  notizia  di  più. cose  e  di  più  eccellenti  misteri  in 
quello  spazio   solo,  che  non  avea  avuto  con  tutti  i  sudori  e 
vigilie  durate  sino  a  quel  tempo. 

Capo  Ì%,  .—  Stto  ricorso  a  Dio  nello  studio,  e  lumi  da  lui  ottenuti.  DivoziO' 
ne  del  santo  all'  Eucaristia  e  a  sani'  Agnese.  Lettura  continua  delle  Coilor- 
zioni  di  Cassianò.  Altre  virtH,  massimamente  d' obbedienza  e  umiltà. 

E  certo  non  é  da  passar  con  silenzio,  che  sendo  egli-  di 
tanti, doni  ornato  dalla  natura,  e,  oltre  di  ciò,  tanto  amico 
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della  fatica,  DOndimeno,  per  fargli  ogni  di  ùqovo  i>rofiUo  nella 
soiesze,  pendeva  Unto  da  Dio,  e  prima  di  porsi  a  stodiaret 
aempre  ai  racconiandava  alla  eterna  Sapienza  ai  caldamente, 
come  ae  dal  cielo  e  non  da  altra  parie  aperaase  ógni  acqui- 
eto. IndaBlria  veramenle  degna  di  essere  imitata  da- ogni  sta* 
dioso  ;  ooncìosaiaehè  quelli  i  quali,  senza  ricorrere  a  Dio  più 
che  tanto,  nelle  doti  proprie  si  confidano  ;  queali  tali,  quanto 
più  avanzano  in  lettere,  tanto  più  si  vanno  gonfiando  nelle 
anime;  in  guisa  che,  acciecati  di  là  donde  avrebbero  a  pren- 
dere lume,  traboccano  esai,  ed  insieme  tirano  altrui  in  mise- 
rabili errori,  ed  in  opinioni  pestifere.  Ma  l' Angelico  dottore 
faceva,  come  dissi,  tutto  il  contrario;  e  non  reslava  punto  ifi» 
gannato  della  speranza  :  poiché  molle  conclusioni,  per  altro 
dubbiose  ed  oscure,  cavò  egli  per  questa  sola  via  dall' antro 
profondo,  che  chiamano,  della  verità  :  siccome  dall'  esempio 
che  segue,  chiaramente  vedremo.  Esplicava  il  santo  g4i  ora* 
coli  d' Isaia  ;  e,  pervenuto  ad  un  passo,  onde  con  ajuti  umani 
stricare  non  .si  poteva,  ricorse  a' divini,  secondo  la  usanza, 
e  si  diede  a  digiunare  insieme  ed  orare  a  questa  intenzione 
tanti  giorni  (pigliando  anco  per  intercessori  san  Pietro  e  san 
Paolo)  che  quéi  glorioai  apostc^i  una  notte  finalmente  gli  ap« 
parvero  in  cella,  e  buona  pezza  con  esso  lui  dolcemente  par- 
lando^ gli  porsero  himé,  e  lo  cavarono  di'  ogni  perplessità. 
Stava  in  quel  mezzo  fra  Begtoaldo  nell'anticamera,  come  so- 
leva, e,  benché  udisse  le  veci,  nam  intendeva  il  colloquio.  Spa- 
rita poi  la  visiere,  chiamolio  dentro  san  Tommaso  per  iscri- 
vere; e  gli  dettò  la  dichiarazione  tanioalla  distesa  senza  in- 
ciampo, eome  te  di  un  altro  libro  la  fosse  andata  cavando 
per  ordine.  Finita,  che  fu  di  notarsi,  Reginaldo,  che  dal  mor» 
nuorio  confusamente  udito,  ardeva  di  voglia  di  averne  distinta 
Botizia,  prostrato  a  terra,  snpplicollo  a  non  volernelo  celare: 
e  ciò  con  tanto  affetto  e  con  tanta  instanza,  che  11  servo  di 
Dio  (sotto  la  coadizione  pei'ò  e  sotto  il  siirillo  detto  di  sopra} 
ingenuamente  glie  la  scofH*!.  Giovava,  olire  ciò,  questa  si  fre* 
tquente  orazione  a  mantenergli  sempre  verde  e  allegro  lo  spi- 
rito; il  quale  dk  sua  natura  con  le  molte  specidazionl  suole 
dimagrare. e  seccarsi:  benché  il  santo  uomo  con  l'assiduità 
dell'  orare  usava  eziandio  di  altri,  polenti  e  generosi  rimedii. 
De' quali  era  11  (!«incipale,  spesso  accostarsi  alla  fonte  dt  tutte 
le  grazie,  che  é  la  •sacra  BUcaristia,  della  quale  èra  tanto  di- 
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foto,  che,  oltre  il  dire  ogni  dk  Ja  sua  messa,  tie  Toleva  poi 
anco  amiimente  servire  un'  allra.  E  siccome  in  prepararsi  m 
quel  convito  degli  angioli  poneva  particolare  sUidio  ed  atten- 
zione; cosi  nel  darne  poi  graxie,  subitamente  rapito  in  estasi 
e  liquefatto  in  celesti  dolcezze,  senza  avvedersene  tolto  si  ba- 
gnava di  lagrime.  Era  di  più  molto  sollécito  io  procurarsi  la 
protezione  e  il  favore  de'  santi,  e  spezialm^te  della  gloriosa 
vergine  e  martire  Agnese^  le  coi  reliquie  portava  sempre  al 
petto  pendenti  con  (anta  fede,  che,  toccando  una  volta  con 
quelle  frate  Reginaldo  gravemente  ammalato,  immantinente  lo 
risanò.  Soleva  eziandio  valersi  al  tempo  della  lezione  di  libri 
affettuosi  e  morali,  e  massimamente  delle  Collazioni  di  Cas- 
siano  ;  delle  quali  sapeva  essere  stalo  molto  familiare  ancora 
il  patriarca  san  Domenico,  ed  averne  cavato,  per  It  discre- 
zione degli  spiriti  e  per  ogni  soda  virtù,  grandissimo  giova.- 
mentó.  Co'  quali  mezzi  quanto  egli,  in  si  grande  abbondanza 
di  celesti  doni,  per  (ulta  la  vita  sì  mantenesse  iraiile  e  ma- 
gnanimo insieme  (qualilà  non  disgiunte  fra  sé,  come  stimano 
alcuni,  anzi  care  compagne  e  sorelle  individue),  dagli  atti  che 
appresso  diremo  si  può  facilmente  comprendere.  Passeggiava 
egli,  e  di  glena  e  di  eia  malora,  ne'  chiostri  di  Bologna,  in- 
tento a  profonde  considerazioni  :  quando  un  frate  venato  di 
fuori,  ed  avuta  licenza  dal  priore  di  nscire  a  certi  negozi! 
per  la  città  col  primo  compagno  che  gli  venisse  innanzi,  per 
buona  sorte  s'incontrò  in  san  Tommaso,  non  conoscialo  di 
vista  da  lui  ;  e  chiesegli  da  parte  del  supcriore  che  seco  ne 
andasse.  Alla  qual  voce,  l' imitatore  di  Cristo,  come  se  da 
un  oracolo  fosse  mandata,  non  solo  senza  indugio  obbidi,  ma 
eziandio,  non  potendo  egli  poi  con  una  gamba  inferma  pa- 
reggiar i  passi  dell'  altro,  con  incredibile  pazienza  sofferl  per 
questo  alcuni  ral>boffi  sin  tanto  che  quel  tale,  avvisato  dai 
secolari  della  persona  che  si  andava  strascinando  appresso, 
tutto  confuso  e  scusandosi  con  la  ignoranza,  ne  dimandò  umil- 
mente perdono.  Quindi,  ricercato  san  Tommaso  da' medesimi 
gentiluomini,  per  qual  cagione  si  fosse  di  tal  maniera  avvi- 
lito, con  grave  ciglio  rispose  :  —  La  religione,  signori,  consi- 
ste nella  ubbidienza,  e  1'  ubbidienza  in  sottomettersi  l' uomo 
ad  un  altro  uomo  per  Dio;  poiché  lo  slesso  Iddio  per  amore 
nostro  si  volle  sottoporre  all'uomo.  •—  Da  un'. allra  cosa  pari- 
mente si  può  conoscere  l'amore  che  il  santo  portava  aUa  sog- 


gezion  propria  ;  ed  è>  che  non  solo  neUa  doa  religione  sempre 
si  astenne  da  prelature  e  da  governi;  ma  eziandio  di  faori, 
sendo  chiamalo  da  papa  Clemente  quarto  all'arcivescovado  di 
Napoli,  talmente  lo  rifiutò,  che  insieme  supplicò,  e  quanto  era 
lecito  strinse  il  sommo  pontefìce  a  non  offerirgli  mai  più  di- 
gnità. Che  diremo  poi  del  riguardo  e  della  cautela  che  avea 
di  non  attribuire  alcun  bene  a  sé  stesso?  di  modo  che,  per* 
onore  di  Cristo,  e  per  ajulo  delle  anime,  con  buona  occasione 
sinceramente  confessò  egli  medesimo  già  grave  di  anni,  fra 
tanta  celebrità  e  lodi  umane,  tante  cattedre  magistrali,  tante 
prediche,  lezioni,  dispule,  e  tanti  atti  pubbliei,  e  tanta  varietà 
di  composizioni  e  fatiche,  non  avere  mai  sentito  nell'  anima 
sua  gusto  o  compiacimento  di  vanagloria. 

Capò  X.  —  Frutto  del  tante  nelU  prediate  0  privati  ragionavMfUi*  Sua 
amicizia  con  san  Bonaventura  ;  compatimento  vereo  i  peccatori  e  vena 
le  anime  del  purgatorio.  Qìianto  fosse  caro  a*  pontefici  romani,  Chid- 
malo  al  concilio  di  Lione  dal  beato  Gregorio  decimo,  per  viaggio  ti  cmi- 
mala  mortalmente.  Pretagi  e  pianto  della  tua  morte. 

,  '  ■     '.  '  . 

.  Da  questo  si  casto  amore  e  timor  di  Dio,  e  da  questa  cara 
che  il  servo  di  Cristo  avea  di'  sé  medesimo,  nasceva  il  frutto 
che  faceva  con  altri  ;  e  dal  suo  conversare  in  cielo  seguiva  il 
trattare  sicuramente  con  gli  uomini.  Nelle  prediche  (siccome 
abbiamo  detto  anco  delle  lezioni)  attendeva  più  alla  utilità  che 
alla  pompa  ;  attemperavasi  al  senno  del  popolo  ;  e  sopra  '1 
tutto  conformava  la  vita  con  le  parole.  Onde  egli  era  udito  con 
tanta  frequenza.  Venerazione  e  silenzio,  come  se  fosse  un  an- 
gelo sceso  dal  paradiso.  £  alle  volle  concorreva  il  Signore 
Iddio  con  evidenti  miracoli,  siccome  avvenne  un  giorno  di 
pasqua  nella  città  di  Roma  in  San  Pietro  ;  dove,  essendo  egli 
smontato  dal  pulpito,  una  donna  già  gran  tempo  travagliata 
ed  afflitta  da  un  incurabile  flusso  di  sangue,  Ira  la  folla  della 
gente  se  gH  accostò,  e  con  molta  fede  toccando  la  estremità 
della  cappa,  incontanente  restò  sana  e  gagliarda.  Erano  aooo 
di.'maravigliosa  efficacia  i  suoi  privati  ragionamenti,  ne' quali 
s' ingegnava  sempre  d' inserire  a  buon  proposito  alcuna  cosa 
di  edificazione:  e,  se  in  qualche  grave  materia  occorreva  il 
bisogne  di  persuadere  e  di  esaminare  la  verità  con  ragioni,  ap- 
pena si  trovava  chi  bastasse  a  resistergli  Z'come  dalla  segueor 
le  azione  si  può  facilmente  vedere.  Trovandosi  nelle. feste  di 
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salale  por  certe  occorrenze  coi  cardinale  Riccardo  alia-  Mola- 
ra^  luogo  vicino  a  Roma,  vi  capitarono  per  buona  aorte  anco 
due  giudei»  quanto  più  riechi  di  facoltà, ^e  pia  dotti  nell*  an* 
lica  legge,  tanto  più  attaccati  alla  carne,  e  più  ostinati  nella 
perfidia.  Con  queste  due  anime  avendo  egli  preso  a  trattare 
ad  istanza  del  cardinale,  dopo  V abbattinaenlo  d'una  lunga  di- 
Sputay  gli  strinse  in  modo,  che,  avendo  amendue  dì  accordo 
pigliato  lo  spazio  di  una  notte  a  pensarvi  (pregando  egli  fra 
tanto  per  essi),  finalmente  si  arresero  ;  e  il  bambino  Gesù, 
nato  già  corporalmente  in  un  vile  presepio,  nacque  di  nuovo 
spiritualmente  nei  cuòri  loro.  Sicché»  pentiti  della  passata  vi- 
ta» e  usciti  di  tenebre  a  chiara  luce,  con  grande  allegrezza 
comune  sìl)attezzarono.  Avea  questo  singoiar  uomo  zelo  della 
salute  di  tutti;  ma  nondimeno  le  familiari  amicizie  si  ristrin- 
gevano.a  pochi.  Uno  de' suoi  più  riveriti  e  diletti  fu  san  Bo- 
naventura il  serafico;  e  a  questo  proposito  si  racconta  che, 
sendo  ito  a  vederlo  nel  tempo  che  il  dello  santo  scriveva  la 
vita  di  san  Francesco,  trovatolo  in  esiasi  ed  elevato  nel  corpo 
in  aria,  fermò  il  passo,  e  rivolto  a'^  compagni  :  Lasciamo^  disse, 
ìamtrare  «•  santo  per  un  altro  tanto.  Vedovasi  in  lui  ancora 
una  qualità  propria  delle  persone  perfette,  che,  essendo  egli 
cotanto  rigido  e  severo  seco  stesso,  era  nondimeno  a  maravi- 
glia benigno  e  misericordioso  verso  coloro  che  per  fragilità 
umana  peccavano,  compatendo  a'  difetti  loro,  anzi  ftiangendo 
come  festiero  slati  suoi  proprii.  E  in' oltre  teneva  pia  ed  uffi* 
.etosa  memoria  de' fedeli  defunti  :  sicché  gli  apparve  una  volta 
in  Parigi  sua  sorella,  chiedendogli  soccorso  per  uscire  del 
purgatorio.  Ed  egli  per  sé  e  per  altri  tanto  ajulo  e  tanti  suf*- 
fragi  le  porse,  che  poco  dopo  in  Roma  la  istessa  tornò  a  fargli 
sapere  come  già  era  libera  dalle  pene,  e  vedeva  Iddio  per 
sempre  beata.  Dimandolle  con  questa  occasione  san  Tommaso 
nuova  de' due  fratelli  parimente  già  morii  ;  ed  ella  rispose  che 
Landolfo  stava  tuttavia  nel  purgatorio,  ma  Arnoldo  già  go- 
deva in  cielo  :  —  E  tu  ancora  (soggiunse)  presto  sarai  in  com- 
pagnia nostra  ;  ma  con  molto  maggior  gloria,  per  le  fatiche 
durate  in  servizio  di  santa  Chiesa.—^  E  siccome  questo  gran 
servo  di  Bio  avea  tanta  carila)  verso  ognuno,  cosi  era  eglior- 
dkiariamente  stimato  e  amato  da  quanti  lo  conoscevano;  naa 
speztal^mentè  grato  ed  accetto  fu  a  Ire  sommi  e  santi  pontefi- 
ci, Gleihenle  quarto,  Urbano  quarto  e  ìV  beato  Gregorio  decimo  : 
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il  primo  de^  quali,  come  détto  é^  indarno  lento  di  farlo  arcive- 
scovo di  Napoli  ;  il  secondo  si  valse  mollo  di  lai  in  iscrivere 
cose  di  grande  importanipa  e  spezialmente  in  confutare  gli 
errori  de^ Greci;  il  ter^o,  avendo  per  gravissime  necessità 
della  Chiesa  oaUoliea  intimato  il  concilio  a  Lione  di  Francia, 
vi  chiamò' San  Tommaso  fra  i  primi,  e  con  questo,  óenza  pen- 
sarvi, gli  acéelerò  i|  flne  e  il  premio  delle  sue  fatiche.  Per- 
<xiocchè,  trovandosi  allora  in  Napoli  non  molto  ben  disposto, 
per  ubbidir  al  papa,  senza  dimora  si  pose  in  viaggio;  e,  per- 
venuto a  Sati  Severino,  castello  di,  sua  sorella,  ivi  cadde 
infermo.  Qiifndi,  noQ  ancora  ben  riavuto,  sostentando  con  la 
forza  dell'  animo  la  debolezza  del  corpo,  contro  il  volere'  dei 
suoi  più  cari  passòinnanzi:  sin  tanto  che  a  Possano  va,  luogo 
de' frati  Cistercensi  nella  diocesi  di  Pi  per  no,  ricadde  in  modo, 
che  egli  senti  (e  in  segreto  lo  ^isse  a  frate  Reginaldo)  come 
già  sì  accostava  r  ultimo  giorno. 

Capo  XI.  —  Ammalato  etpane  la  Cantica  di  Salomone.  , 

Con  iitraardinaria  divozione  fitMlmente  muore. 

Fu  quivi  con  somma. carità  raccolto  dall'  abate  e  dagli  altri . 
monaci.  I  quali  quanto  più  si  affaticaviino  in  curarlo  e  ser- 
virlo, portando,  fra  le  altre  cose,  con  le  spalle  proprie  le  legna 
dal  bosco  per  esser  stagione  del  verno,  tanto  più  si  doleva 
r  infermo  di  fargli  a  quel  modo  patire,  dicendo  con  gran  sen- 
timento: —  £  chi  son  io,  che  i  servi  di  Cristo  abbiano  a  tra- 
vagliare (ante  per  me?  —  E  né  anco  esso  in  quel  mentre 
Biette  ozioso  :  perciocché  ad  istanza  di  alcuni  di  loro,  che  de- 
sideravano qualche  parlò  del  suo  nobile  ingegno,  espose  bre- 
vemente la  Cantica  di  Salomone,  antivedeniJo  il  suo  transito, 
e  anelando  a'  cantici  sempiterni.  E,  perchè  gli  mancavano  già 
le  forze,  dimandò  molto  divolamente  la  santissima  Eucaristia. 
La  quale  come^gli  fu  portata  dall'abate  con  lutto  il  convento, 
egli,  benché  già  ridotto  all'  estremo,  nondimeno  saltò  di  ietto, 
e  gittossi  a  terra  con  molte  lagrime.  Essendogli  poi  dimanda- 
to, secondo  1*  usanza,  se  credeva  che  in  quella  sacra  Ostia 
fosse  il  vero  Figliuol  di  Dìo,  per  noslra  salute  nato  di  Vergi-  < 
ne,  e  morto  in  croce^e  risuscitato,  rispose,  con  chiara  e  si- 
cura voce  :  —  Io  totalmente  credo,  anzi  son  più  che  certo, 
questo  essere  Gesù  Crisio  vero  Dio  e  vero  uoipo,  figliuolo  del- 
I  26 
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r  eterno  Padre  e  della  Vergine  madre  ;  e  siccome  con  coor 
paro  il  credo,  cost  lo  confesso  con  labbra  sincere.,—  Ciò  detto, 
riverentemente  lo  prese  in  viatico  :  e  il  giorno  segaente  di- 
mandò la  estrema  unzione,  stando  sempre  in  suo  giudizio,  di 
modo  che  rispondeva  egli  medesimo  a  paolo  per  pianto  :  e 
analmente  con  le  mani  giunte  al  cielo,  raccomandando  Ip  spirito 
al  Creatore,  felicemente  passò  la  mattina  delli  7  di  marzo, 
r  anno  del  Signore  1274,  che  era  della  sua  vocazione  il  32, 
della  vita  il  50.  A  questo  passaggio  si  trovarono,  oltre  i  Ci- 
stercensi, ancora  molti  Domenicani. e  Francescani,  venuti  in 
quei  giorni  a  visitarlo  da  diversi  monasteri.  Bravi  presente 
ezian.dia  il  vescovo  di  Terracìna.  Ma  la  nipote  del  santa  quivi 
corsa  alla  fama  del  suo  pericolo,  ritrovato  come  era  già  de- 
funto,: e  non  polendo  entrare  nel  monastero,  ottenne,  con 
molte  preghiere,  che  il  sacro  corpo  almeno  si  esponesse  alla 
porta,  acciocché  potesse  vederlo.  Qui  si  levò  un  gran  pianto  e 
universale,  per  la  partita  di  un  tal  personaggio.  Anzi  gli  scrit- 
tori affermano  per  cosa  certa  che  lo  stesso  giuménto,  che  por- 
tar Io  soleva,  rotti  a  forza  i  legami,  in  quel  punto  medesimo 
corse  ancor  egli  al  cataletto,  e  quivi,  in  presenza  di  tutti,  ca- 
dendo a  terra,  subitamente  mori.  Di  che  stupiti  gli  astanti 
glorificarono  Iddio,  e  riportato  in  chiesa  il  corpo  di  San  Tom- 
maso, con  molta  venerazione,  innanzi  V  altare  maggiore  lo 
seppellirono.  Fudi  complessione  mollo  corpulento,  quantunque 
amasse  tanto  i  digiuni;  era  di  carni  molto  dilicate,  sensilive, 
e  convenienti  all'eccellentissima  temperatura  degM  organi; dì 
statura  diritta  ed  eccelsa,  di  color  di  grano,  di  occhi; mode- 
stissimi, di  forza  robusto,  e  di  capo  grande  e  calvo  in  diverse 
parti.  Predissero  la  sua  morte  alcuni  segni  notabili.  Percioc- 
ché, giacendo  egli  in  Napoli  indisposto  prima  di  partire  per 
Io  concìlio,  fu  veduta  da  due  onorate  persone  di  casa  Coppa, 
che  erano  con  esso  lui,  una  lucidissima  stella  entrare  per  la 
•finestra,  e  fermarsi  per  buono  spazio  sopra  il  capo  del  santo. 
Oltre  a  questo,  tre  giorni  prima  della  sua  morte  apparve  una 
cometa  sopra  il  suo  ospizio  di  Fossanova,  ed  insieme  con  lo 
spirare  di  lui  ancora  essa  maacò.  Di  più  neir  ora  medesima* 
eh*  égli  stava  in  transito,  un  padre  domenicano  di  molta  vir- 
tù, per  nome  frate  Paolo  Aquilino,  nei  convento  di  Napoli, 
vide  in  sogno  come,  leggendo  San  Tommaso  nella  detta  città  ad 
un  grande  auditorio,  entrò  in  iscuola  San  Paolo  apostolo  con 
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molta  comitiva  di  Santi.  E,  volendo  scendere  di  cattedra  l'an- 
gelico dottore  per  andargli  umilmente  a  ricevere,  l' apostolo 
comandò  che  segaitasse  la  saa  legione;  e  In  fine,  dìn^andando 
al  medesimo  apostolo  se  aveva  ben  penetrato  il  senBO  delle 
sae  epistole,  rispose  :  ^-  Bene  veramente,  quanto  paò  omano 
intelletto  io  corpo  mortale;  ma  io  ti  voglio' condari'e  in  laogo, 
dove  molto  meglio  le  intendefai  :  —  e  con  qaesto,  presolo  per 
la  veste,  il  menava  fuori  della  scaola.  Allora  frate  Paolo  co- 
minciò  a  gridare  ad  alta  voce  :  —  Soccorrete,  fratelli,  soccor- 
rete, che  fra  Tommaso  e!  è  tolto.  —  A' quali  gridi  essendo 
concorsi  molti,  e  ricercando  il  perchè,  spose  loro  thlia  la  vi- 
sione per  ordine.  Fu  notata  V  ora  ;  e,  fatta  poi  diligente  in* 
qnf8iz]one,'SÌ  trovò  che  nel  ponto  medesimo  qnelP  anima  be- 
nedetta era  uscita  del  corpo. .  ,     ^ 

Capo  XII.  >-  Visioni  della  aiui  gloria.  Solenni  traflazioni, 

e  canonizzazione  del  santo.  '  •  % 

'  •  •       '  '  '        . 

Molti  miracoli  poi  di  sanità,  e  di  altri  effetti  soprannalu- 
raliy  assai  tosto  seguirono  a  perpetua  lode  ed  esaltazione  del 
santo; -i  quaìi  cosa  troppo  lunga  e  soverchia  sarebbe  volére 
in\  qaesto  luogo  riferire.  Ma,  come  che  da  tali  avvenimenti  si 
discopra  in  alcun  modo  V  altezza  de'  meriti  e  de'  premii  del- 
l'uomo  dìDjo,  nondimeno  più  aperta  fede  ne  fa  un'altra  vi* 
sione,  che  di  poi  ebbe  frate  Aiberto  domenicano  da  Brescia, 
uomo  famoso  ugualmente  per  santità  e  per  lettere.  Questi,*  es- 
sendo molto  dedito  alla  dottrina  di  San  Tommaso,  e  divoto  delle 
divine  virtù  del  medesimo,  avea  già  gran  tempo  desiderato  sa- 
pere, ohd  grado  di  gloria  egli  ave^e  in  cielo.  Con  questo 
acceso  desiderio  stando  una  volta  in  orazione  con  lagrime 
innanzi  l' altare  della  beatissima  Vergine,  dopo  molti  info- 
cati sospiri  e  ferventi  prieghi,  finalmente  gli  apparvero  due 
personaggi,  non  meno  di  aspetto  venerandi,  che  di  orna- 
mento e  di  splendore  mirabili:  l'uno  in  pontificale  con  la 
-mitra  in  capo;  l'altro  con  T abito  de' padri  domenicani,  con 
due  catene  ricchissime  al  collo,  una  di  ero,  l'altra  di  argento, 
e  nel  petto  avea  un  carbonchio,  il  quale  co' suoi  raggi  illu- 
minava tutta  la  chiesa.  Il  resto  poi  de'  vestimenti  era  sparso 
e  distinto  di  nobilissime  perle,  diamanti  6  rubini.  A  cotal  vi- 
sta pieno  dì  stupore  prostrossi  Alberto  a' loro  piedi,   amil- 
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inenle  chiedendo  chi  fossero*  Allora  il  railrato  ;  —  Che  miri 
tu,  frate  Alberto?  (rispose)  Io  sono  Agostino  dottore  .della 
Chiesa,  mandato  qua  per  darti  ad  intendere  la  gloria  di  saa 
Tominaso  di  Aquino,  il  qaaie  è  ora  qai  con  esso  me  di  pre- 
senza, siccóme  è  stato  sempre  Meco  nella  dottrina,  seguendo 
Je  tradizioni  aposloltche,  e  illaslrando  la  Chiesa  di  Cristo. 
Quello  si  risplendente  giojello  che  la  gli  vedi  al  petto,  signi- 
fica la  rettissima  intenzione  che  esso  ha  continaameTi te  avuto 
neH'  insegnare 'e  n^l  difendere  la  fede  cattolica.  Tanto  altre 
pietre  preziose  qua  e  là  dimostrano  la  D[M>ltiladine  e  la  v.a^ 
rielà  de' libVi  da  lui, scritti,  mandati  a  luce  per  giovamento 
delle  anime.  Insomma  siamo  ambedue  eguali  nello  essenziale 
della  gloria  :  per  altro,  egli  avanza  me  nelta  purità  verginale, 
ed  io  lui  nella  eccellenza  pontificale.  —  E,  ciò  detto,  subita- 
mente disparvero.  Di  questa  singoiar  castità  del  santo  dottore, 
oltre  quanto  si  è  dettp,  chiari  indizirse  ne  videro  anco  nella 
sua  sepoUura.  Perciocché  un  pezzo  dopo  che  il  cadavere  stava 
sotterra,  temendo  l'abate  di  Fossanova,  con  altri  del  convento 
che  un  tal  tesoro  fosse  lor  tolto,  spezialmente  avendolo  frate 
Re^inaldo  per  via  di  notajo  e  di  testimoni  consegnato  come 
in  deposito  ^  a  mezza  notte  segretamente  lo  trasferirono  nella 
cappella  di  Santo  Stefano«Ma  San  Tommaso  in  sogno  apparve 
al,  superiore,  minacciandogli  molto^  se  tosto,  non  Io  riportava 
nel  luogo  di  prima.  Onde  egli,  impaurito,  se  ne  andò  con  al- 
quanti laici  alla  detta  cappella  di  santo  Stefano:  apri  la  se- 
poltura, della  quale  usci  un  odore  tanto  soave,  che  subito  vi 
trafisse  tutti  gli  altri  monaci,  in  presenza  de'quali  quel  casto 
albergo  dello  Spirito  Santo  fu  trovato  in  tutto  e  per  latto 
intiero  insieme  co'  vestimenti.  Cosa  tanto  più  da  stupire, 
quanto  quel  sitò  era  più  umido,  a  il  corpo  (come  dianzi  si 
è  detto}  mollo  pieno  e  carnoso.  Adunque,,  colmi  di  consola- 
zione e  maraviglia  insieme,  lo  riportarono  onoratamente  dove 
prima  giaceva.  E,  il  giorno  seguente,  avendo  scrupolo  di  can- 
tare per  lui  messa  de*>morti,  celebrarono  per  divino  istinto 
la  messa  di  confessore  non  .pontefice.  Questa. prima  trasla- 
zione si  fece  sette  mesi  dopo  la  morte.  Fu  di  poi  mutato  più 
di  una  volta,  durando  sempre  la  medesima  fragranza  di  odo- 
re, si  per  fargli  più  magnifica  sepoltura;  si  anco  per  dar  al- 
trui parte  delle  sante  reliqujls'.  Una  mano  fu  conceduta  a  sua 
sorella,  nel  cui  oratorio  sondo  stata  un  pezzo,   fu  portata  a 
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Salerno.  II  capo  fa  dato  a'  frati  Predicatori  di  Pìperno.  Sen- 
dosi  poi  inteso  come  ano  scellerato  macchinava  di  rubare  e 
vendere  il  resto,  anticipò  il  conte  di  Fondi  a  metterlo  in  sal- 
vo appresso  di  sé;  e  poscia  ad  istanza  di  sua  moglie  (che 
perciò  era  stala  in  sogno  agramente  ripresa  dal  santo),  Io 
consegnò  al  convento  de'  Predicatori  nella  slessa  città  di  Fondi. 
Si  risentirono  molto  di  tar  ingiuria  i  monaci  di  Fossanova; 
e,  avendone  più  volte  fatto  richiamo  alla  Sede  apostolica, 
finalmente  papa  Urbano  V,  per  imporre  fine  a  tante  querele, 
il  fece  trasportare  da  Fondi  a  Tolosa  di  Francia,  acciocché 
la  oniversìtà  (quivi  dallo  stesso  papa  nuovamente  fondata) 
andasse  tuttavia^  prosperando  sotto  1'  ombra  di  un  tal  pro- 
tettore. E  questa  ultima  traslazione  fu  la  più  celebre  e  la  più 
solenne  di  tutte,  si  per  esser  égli  già  stato  dopo  una  piena 
ed  esatta  informazione  canonizzato  da  papa  Giovanni  XXII, 
si  anco  per  la  gran  quantità  dei  miracoli,  che  in  essa  tras- 
lazione di  nuovo  seguirono.  Venne  ad  incontrare  e  a  riceve- 
re il  sacro  pegno  con  infinito  numero  di  gente  la  maggior 
parte  de'  véscovi,  e  Lodovico  duca  d' Angiò  fratello  del  re  di 
Francia  :  da'  quali  tutti  con  grande  apparato  e  con  esquisìta 
pompa  riposto,  decen tendente  in  Tolosa,  Tanno  del  Signore 
1370,  ha  preservato  sino  al  giorno  di  oggi  quella  città  da  molti 
pericoli  de' corpi  e  delle  anime.  —  (Maffbi,  Vite  éc). 
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Non  vogliamo  che  alcqoo  si  maravigli  vedendo  che  in  qoe- 
sto  luogo  noi  ci  dìscostiamo  dai  nostro  metodo  di  Cir  prìina 
delle  osservazioni  agli  esempii  che  arrechiamo,  e  poi  a  queste 
ùr  segnire  de'  trattatetli,  dove  si  spongono  tatle  le  teoriche 
che  riguardano  la  specie  de*  lavori  che  si  esaminano.  Qui  noi, 
considerando  che  non  arrecavamo  altro  se  non  doe  sole  vite 
'  in  esempio,  e  che  le  osservazioni  che  dovevamo  comprendere 
nelle  osservazioni,  potevano  esser  comprese  nel  trattatello, 
per  amor  di  brevità,  ci  siamo  risoluti  di  procedere  in  que- 
scaltra  guisa.  Perocché,  essendo  nostro  costume  di  arrecar 
nuovi  esempii  per  dichiarare  e  sporre  le  teoriche,  dalle  dette 
due  vite  noi  questi  trarremo.  Onde  non  pur  niente  non  man- 
cherà delle  consuete  osservazioni,  ma  questo  tratta tello  com- 
prenderà af  medesimo  tempo  e  osservazioni  e  teoriche. 

I.  -—  Del  fine  a  cui  sono  ordinate  le  Vite. 

Per  proceder  con  chiarezza  e  con  ordine,  come  sempre  ci 
siamo  ingegnati  di  fare,  è  uopo  che,  prima  d*  ogni  altra  cosa, 
ci  facciamo  ad  investigare  quale  sia  il  fine  e  quale  la  mate- 
ria delle  vite.  E,  quanto  al  fine,  noi  crediamo  che  si  abbia 
,  a  distinguere  V  immediato  ed  il  mediato.  E  Tlmmediato  cre- 
diamo che  sia  il  far  conoscere  un  uomo;  il  che  è  di  per 
sé  stesso  si  chiaro,  che  non  ha  mestieri  di  dimostrazione; 
ed  il  mediato  non  altro  a  liol  pare  eh*  esser  possa,  se  non 
V  ammaestramento.  Dappoiché  le  vite  possono  considerarsi  o 
come  storie  o  come  parti, della  storia:  ^  certamente  il  fine 
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mediato  si  delle  une  e  sì  dell'  altra  é  il  medesimo.  Ora,  non 
potendosi  dubitare  che  il  fine  medialo  della  storia  non  sia 
r  ammaestramento,  dee  parimente  non  potersi  dabitare-  phe 
1-  ammaestramento  sia  il  fine  mediato  pur  delle  yite.  Senza 
ehO)  tatti  qnasi  gli  scrittori  di  vite  solennemente  affermano 
che  si  sono  posti  ad  un  si  fatto  genere  di  lavori  per  am- 
maestrare, ed  il  modo  col  quale  essi  compongono  ed  ordinano 
le  loro  scritture,  fa  apèrto  a  tutticbe  a  questo  fine  esse  sono 
ordinate.  J>ì  fatti  Plutarco  in  molli  luoghi  delle  mirabili  siie  ' 
Tite,  e  specialmente  nel  proemio  di  quella  di  Paolo  Emilio, 
dice  che  egli  ha  preso  a  scrìvere  le  vite  de'  chiari  uomini 
per  utilità  ed  ammaestramento  e  d' altrui  e  principalmente  suo; 
che,  contemplando  egli,  come  in  uno  specchio,  le  virtuose 
azioni  ed  i  fatti  egregi  di  quagli  illustri  personaggi,  cercava 
di  correggere  ed  ornare  ì  suoi  costumi,  e  di  conformare  il 
viver  suo  a  quegli  esempii.  Slmilmente  il  Vasari  dice:  Ad 
(More  dunque  di  coloro  che  già  eono  morti,  e  a  tene/Mo  di 
tutti  gli  studiosi  principalme'hte  di  queste  tre  arti  eceellen^ 
tissime,  architettura,  scultura  e  pittura,  scriverò  le  vite  degli 
artefici  di  ciascuna,  secondo  i  tempi  eh'  e*  sono  stati  di  mano 
in  mano  da  Cimaàue  in  fino  a  oggi.  E  più  appresso  ei  sog- 
giunge: E  così  mi  persuado  che  queste  fatiche  mie'dilette- 
ranno  coloro  che  non  sono  di  questi  esercizi,  e  diletteranno 
e  gioveranno  a  chi  ne  ha  fatto  professione.  Perchè,  oltra  che 
nella  introduzione  rivedranno  i  modi  deW  operare,  e  nelle  vite 
di  essi  artefici  impareranno  dove  siano  V  opere  loro,  e^  a  ed- 
noscere  agevolmente  la  perfezione  o  imperfezione  di  quelle,  e 
discernere  tra  maniera  e  maniera;  potranno  accorgersi  ancora 
quanto  meriti  lode  e  onore  chi  con  le  virtii  di  SÌ  nobili  arti 
accompagna  onesti  costumi  e  bontà  di  vita,  e,  accesi  di  quelli 
laudi  che  hanno  conseguite  i  sì  fatti,  si  alzeranno  essi  ancora 
alla  vera  gloria.  E,  per  tacere  degli  altri,  allegheremo  solo 
r  autorità  del  Maffei,  il  quale  diceche  il  suo  fine  in  iscriver 
le  vite  d!  diciassette  santi  uòjpini,  è  stato  quello  di  fare  una 
scelta  di  esempH  non  tanto  miracolosi  e  stupendi,  quanto  vir^ 
tuosi,  e  con  la  divina  graìia  facili  ad  imitarsi,  A  queste  so- 
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Icnot  testimonianze  non  aggiungeremo  altro,  se  non.che  que- 
sta maniera  di  scrittura,  non  essendo  ad  altro  ordinata,-  se 
non  a  riferire  il  yero,  ed  il  Vero  non  potendosi  fare  ad  altri 
noto  da  uno  scrittore  se  non  a  fine  di  dare  a  m  ma  entrameli  to, 
egli  è  chiara  ed  indubitata  cosa  che  il  fine,  mediato  delle  vile 
è  il  porgere  ammaestramento. 

Questo  dunque,  e  non  altro,  è  il  fine  mediato  delle  vite  : 
che,  se  in  comporlo  si  vuole  destare  In  chi  legge  o  l' ammi- 
razione 0  Podio  0  l'amore  0  altro  simile,  affetto,  gli  affetti 
essendo  proprii  del  genere  oratorio,  non  si  comporrà  piti  una 
yit9)  ma  un  elogio;  e  degli  elogi  non   accade  Che  qui-  toc- 
chiamo, dovendone  ragionare  quando  tratteremo  del  genere 
oratorio.  Solo  qui  aggiungeremo  che,  oltre  a  molte  altre  cose, 
in  questo  principalmente  differisce  la  vita  dall'  elogio,  cbé  in 
quella  si  dee  mantenere  V  integrità  de'fatti,  e  non  si  può  tra 
essi  andare  scegliendo,  laddove  In  questo  può  e  dee  lo  scrit- 
tore con  giudizio  ed  arte  trasceglier.quei  fatti  e  quelle  azioni, 
le  quali  conferiscano  a  dare  splendore  e  gloria  al  personaggio 
del  quale  egli  ragiona.  Ma  do|)biamo  avvertire.che  non  è  me- 
stieri che  in  una  vita  sieno  notati  falli  ed  errori  perché  essa 
sia,  vita;  che  egli  può  avvenire  che  sì  abbia  a  scrivere  deTaiii 
e  delle  azioni  di  un  uomo  che  mai  non  fu  maculato  da  ve- 
run  difetto,  e  serbò  intatto  M   fiore  dell'  innocenza.   Cosi  il 
Maffei  nella. vita  di  san  Tommaso,  che  noi  qui  avanti  abbiamo 
riferita,  ed  il  Bartoli  in  quella  di  santo  Stanislao  Koslka,  quan- 
tunque non  abbiano  notato  difetto  di  sorto  alcuna,  nondimeno 
non  iscrissero  altro  che  vite.  Ma  è  mestieri  pure  di  dire,  che 
quantunque  uno  scrittor  di  vite  non  d^bba  aver  per  princi- 
pale $copo  di  destare  V  ammirazione  o  1'  afnore  o  altro  affetto, 
pure  non  gli  é  vietato  che,  quando  narra  alcun  nobile-fatto 
0  eccell^enle  azione/ essendpne  egli  stesso  ammirato  e  com- 
mosso, non  faccia  che  i  lettori  n^  sieno  commossi  essi,  ancora 
e  le  ammirino»  Solo  dee  mantenersi  in  certi  termini,  da' quali 
non  dee  troppo  dilungarsi  e  dee  proceder  sempre  molto  mo- 
deratamente e  con  misura.  Ed  a  questo  modo  sono  proceduti 
e  il  Vasari  nella  vita  di  Pierino  da  noi  riferita,  e  il  Maffei 
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ancora  in  quella  di  san  Tommaso;  ed  in  qaesta  guisa  con- 
dusse le  vite  de'  grandi  uomini  che  prese  a  scrivere  Plutarco, 
e  cosi  ha  folto  il  Bar  Ioli,-  ed  i  migliori  scrittori  di  lai  sorta. 
Onde  noi  non  ne  arrechiamo  esempii,  potendosi  questo  scor- 
gere di  leggieri  in  amendue  le  vite  che  noi  abbiamo  avanti 
arrecato» 

Ma  potrebfcie  alcuno  qui  chiederci  se  si  può  scrivere  la  vita 
di  qualunque  uomo.,  il  quale  non  pure  non  sia  stato  ornato 
di  virtù,  ma  p  lordo  e  ricoperto  solo  di  vizii,  o  volgare  ed 
oscuro^  Noi  siamo  di  credere  che  si  può  scriver  la  vita  di^ 
qualunque  uomo  i  cui  fatti  ed  azioni  possano  servir  d'  esempio 
0  da  imitare  o  da  fuggire,  o  le  cui  azioni  o  fatti  siano  per 
modo  congiunti  con  la  storia  di  un  popolo,  di  una  città,  di 
una  nazione,  che  mollo  importi  il  farli  nòti  e  narrarli. 

II.  •—  Della  materia  delle  Vite. 

Avendo  ragionato  del  fine  mediato  ed  irame<]iato  al,  quale 
sono  ordinale  le  vite,  seguita  ora  c|ie  parliamo  delie  cose  le 
quali  esse  debbono  comprendere.  Abbiamo  dello  che  lo  scopo 
immediato  delle  vite  è  quello  di  far  conoscere  un  uomo  j  ed 
essendo  questo  il  loro  scopo,  egli  é  chiaro  che  le  cose  che 
fanno  conoscere  un  uomo  sono  la  propria  materia  delle  vite. 
Ma  un  uomo  si  fa  e  può  conoscersi  per  T  .indole,  per  i  co- 
stumi, per  l'ingegno  e  per  il  valore.  Ora,  essendo  i  falli  e 
le  azioni  quelle  che  manifestano  V  indole,  V  ingegno,  il  valore 
ed  i  costami  di  un  uomo,  i  fatti  e  le  azioni,  degli  nomini 
sono  la  matèria,  delle  loro  vite.  Sicché  dalle  cose  infin  qui 
delle  chiaramente  s' inferisce  che  il  fine  immediato  al  quale 
sono  ordinate  le  vile,  richiede  che  in  esse  sieno  riferite  le 
azioni  ed  i  fatti  degli  uomini^  Ma  quali  azioni  e  quai  fatti 
propriamente  convien  narrare  nelle  vite?  Questo  ci  si  fa  ma- 
nifeste dal  loro  fine  mediato;  il  quale  è  quello  di  porgere 
ammaestramento.  Or,  potendo  V  ammaestramento  esser  di  piji 
maniere,  e  polendo  Io  scrittore  proporsi  di  ammaestrare  i 
lettQri  0  io  una  o  in  un'altra  cosa,  agevolmente  si  comprende 
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cbe  egli  dee  toUe  raccogliere  e  riferire  le  azioni  ed   i  fatti 
di  OD  uomo  di  cui  prende  a  scrivere  la  vita,  ma  trascegliere 
e  narrare  quelle  che  convengono  alsuo  particolare  scopo  o 
fine.  Cosi  uno  scrittore,  secondo  la  diversa   natura  e  condi- 
zione  del  personaggio  dei  quale  égli  prende  a  scrìvere  In  vita, 
potrà  proporsrii  fine. di  ammaestrare  gli  uomini  nelParte  della 
guerra,  in  quella  di  reggere  e  governare  gli  stati,  nella  pra- 
tica delle  arli^  nel  nvodo  di  attendere  alle  scienze  o  alle  let- 
tere, 0  di  correggere  i  costumi  ed  informar  V  animd  di  virtù 
e  di.  pietà.  Né  altrimente  ordinarono  i  loro  lavori  il  Vasari 
ed  il  Maffei:  che  quegli,  scrivendo  la  vita  di  Pieritìo  da  Vinci, 
che  era  eccellente  scultore,  principalmente,  anzi  quasi  sempre 
d^  altro  non  parla  che  delle  opere  e  del  modo  di  lavorare  di 
queir  artista;  il  Maffei,  d'altra  parte,  nella  vita  di  san  Tom- 
maso, ch'era  sommo  nelle  teologiche  e  nelle  filosofiche    di- 
scipline, e  santissimo,  si  sforza  sempre  di  proporlo  in  esempio 
di  dottrina  e«di  santità.  E  a  questo  medesimo  modo  ha  con- 
dotto Plutarco,  principe  di  tutti  gli  scrittori  di  tal  sorta;  le 
vite  de'  chiari  uòmini  dell'  antichità,  come  sì  può  cedere  s))e- 
cialmenté  nella  vita  di  Pericle,  dove,  essendo  Pericle  uomo 
chiarissimo  nel  reggimento  degli  stati,^  questa  sua  eccellenza 
egli  principalmente  s^  ingegna  di  mostrare^  è  questa  egli  pro- 
pone in  esempio  per  ammaestrare  t  lettori. 

Ma,  0  che  st  scriva  là  \ita  di  un  capitano,  o  di  uno  statista, 
0  d' un  pittore^  o  di  uno  scultore,  o  di  un  uomo  scientifico 
0  letterato,  sarà  egli  bastante'  di  non  ragionar  d*  altro,  che  o 
delle  cose  della  guerra,  ó  di  politica,  o  di  arti,  o  di  lettere, 
e  niente  o  pochissimo,  toccar  dell'indole,  de* costumi,  della 
vita  privata,  degli  studii,  e  delle  naturali  inclinazioni  di  un 
si  fatto  personaggio?  Avendo  le  vite  per  iscopo  di  far  cono- 
scere gli  uomini,  come  si  è  avanti  mostrato,  noi  crediamo  che 
niente'  non  si  possa  tralasciar  di  quelle  <;ose  che  sonò  proprie 
ed  acconce  a  poter  far  bene  aggiugner  questo  fine.  Or  gif  uo- 
mini, come  l' esperienza  ci  mostra,  nella  vita  pubblica  e  nelle 
azioni  gravi  ed  importanti  di  qualsiasi  maniera,  procedon 
sempre  provvedutamente  e  pensatamente,  e  però  sovente  si 
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sforzano  di  celare  la  loro  ìndole  p  natura,  ma  per  contrario, 
nella  vita  privala,  e  nelle  piccole  azioni  e  di  poco  conio,  non 
sono  cosi  attenti  e  guardinghi,  e  facihnente  discoprono  il  loro 
animo,  dappoiché  operano  quasi  senza  pensare,  e  secondando 
la  naturale  loro  inclinazione  e  V  abito  che  essi  hanno  di  ope- 
rare. Sicché  non  dobbiamo  tacere  che  nella  vita  di  Pierino, 
dove  manca  quasi  al  tutto  questa  parte,  sia  alcun  difetto.  Il 
Maffeì,  per  contrario,  sommamente  diligente  in  questo,  e  con 
senno  di  profondo  scrittore,  punto  non  trasanda  di  ragionar 
degli  studii  e  de'  maestri  di  san  Tommaso,  del  primo  sno- 
darsi del  suo  ingegno,  o  de' segni  primi  che  egli  ne  porse, 
della  sua  vita  privata,^  (occaOno  di  alcuni  particolari' fatti, 
i  quali  a  chi  bene  e  sottilmente  non  considera  queste  cose, 
parer  potrebbero  troppo  lievi  e  di  niun  conto.  Onde  nel  primo 
capitolo  egli  distintamente  e  minutamente  riferisce,  oltre  a 
gioite  altre  cose,  che,  quando  san  Tommaso,  essendo  bambino, 
si  abbatteva  o  in  libro. o  in  altra  cosa  somigliante  a  libro,  con 
impeto  puerile  si  avventava  a  pigliarla.  Appresso  narra  pure 
che  andava  stancando  il  maestro  con  alti  e  profondi  quesiti, 
uno  de*  quali  era  dimandare  spesso  con  istanza  che  cosa  Iddio 
fosse;  e  sino  al  sesto  capitolo  d' altro  non  parla  che  de'  primi 
sludii  di  questo  santo,  delle  prime  sue  pruove  tli  virtù,  e  della 
sua  vita  domestica  e  privata.  ^Né  tralascia  di  riferir  pure  a 
quando  a  quando  alcuno  di  questi  apparentemente  lievi,  ma 
gravi  fatti,  quandcr  ei  viene  a  parlar  di  lui  già  di  gloria  e 
di  età  matura.  Onde  al  nono  capitolo  e'  narra  il  fatto  avve-* 
nulo  al  santo  quando  passeggiava  ne' chiostri  di  Bologna,  in- 
tento a  profonde  speculazioni.  Ed  il  medesimo  modo  tiene 
pure  il  sapientissimo  Plutarco  e  nelle  altre  vite  ed  in  quella' 
di  Pericle,  che  ci  piace  di  allegar  qui  nuovamente  in  esempio, 
e  seguitar  medesimamente  appresso  ad  allegare.  Dappoiché 
con  molta  cura  e  diligenza  egli  va  raccontando  quali  furono 
i  primi  maestri  di  Pericle,  quali  le  discipline  onde  fa  ammae- 
strato^ quali  segni  ei  desse  del  suo  maraviglioso  ingegno  nella 
fanciullezza,  e  quali  fossero  i  suoi  amici  e  le  sue  attenenze, 
e  molti  altri  suoi  domestici  fatti.  E  non  si  rimane  dì  raccon-* 
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(are  quelle  che,  essendo  già  al  reggimento  della  repubblica, 
gìMfìlervenne  un  giorno  con  un  petulante  uomo  ed  audace, 
il  quale,  dopo  di  avergli  per  un  intiero,  di  dello  gran  villania 
mentre  egli  spediva  un  suo  grave  negozio,  tornando  egli  a 
casa  e  quello  non  lasciando  di  seguitarlo  e  d' ingiuriare,  Pe* 
ride  giunto  all'  uscio,  senza  esser  punto  commosso,  comandò 
ad  un  suo  famigliare  che,  essendo  già  bujo,  avesse  con  ana 
fiaccola  accesa  accompagnato  quell*  impronto.  Sicché  dalle  cose 
infino  a  qui  discorse  ben  si  può  inferire  che  nelle  vite  niqnà 
parte  non  si  debbe  tralasciar  di  quella  che  ben  fa  conoscere 
la  natura  ed  i  costumi  degli  uomini. 

Per  questa  medesima  ragione,  che  non  si  dee  niente  tra- 
lasciar che  conferisca  a  far  ben  conoscere  un  uomo,  sovente 
avviene  che  si  dee  entrare^  parlare  ancora  de'  fatti  che  sono 
proprii  della  storia.  Perocché  gli  uomini  non  vivoìio  soli  e 
separati,  anzi  tubiti  hanno  congiunzione  ed  attinenza  con  gli 
altri  nomini  e  della  lor  nazione  e  delta  lor  citià,  e  non  di 
rado  con  quelli  ancora  delle  altre  città  e  degli  altri  paesi  .- 
e  0  hanno  ricevuto  o  fatto  ad  altrui  beneficio,  o  han:  nociuto 
0  loro  ostato  fatto  nocumento  da  altri.  Senza  che,  mai  non 
si  può  giustamente  giudicar  di  un  uomo,  se  non  si  raggua- 
glia co'  suoi  contemporanei,  con  gli  uomini  della  soa  nazione, 
e  se  ben  m>n  si  considera  e  pesa  il  secolo  o  età  in  cui  visse. 
Cosi,  cobsiderando  attentamente  il  secolo  in  cui  yfhse  Omero 
e  Dante,  e  quello  di  Yirgili'Q  e  del  Tasso,  assai  maggior  forza 
d'ingegno  dobbiam  concedere  a  quelli  che  a  questi.  Ma  il 
congiùngere  i  generali  fritti  della  storia  con  la  vita  di  un 
personaggio  o  pubblico  o  privato  che  egli  sia  stato,  si  ha  a 
far  con  molto  giudizio,  e  non  si  può  tenere  in^  farlo  tempre 
la  stessa  misura.  Dappoiché,  secondo  che  V  uomo  del  quale  si 
scrive  la  vita  ebbe  maggiore  o  minor  potere  sopra  degli  altri, 
e  secondo  che  più  o  meno  furono  quegli  sopra  de'  quali  ebbe 
ed  esercitò  il  suo  potere,  più  o  meno  si  dee  allargar  lo  scrit- 
tore in  toccar  de' fatti  generali  della  storia.  Né  si  può  pari- 
mente tener  sempre  il  medesimo  modo*  che,  scrivendo  la 
vita  d' un  nomo  chiaro  per  lettere,  se  converrà  toccar  de'  fatti 
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generali,  questi  falli  saranno  quelli  della  storta  delle  lettere 
specialmente  del  suo  secolo  e  della  sua. nazione.  Medesima- 
mente converrà  fare,  se  si  scrive  di  un  uomo  di  guerra,  o 
(1*  un  artista,  o  d*un  uonio  di  stato.  £,  per  cbianire  e  riCerroar. 
queste  teoriche  con  gii  esempli,  il  Vasari  nella  vita  di  Pie-^ 
rino  da  Vinci  da  noi  riferita,  esseodo  questi  morto  nel  fior 
degli  anni,  ed  avendo  dato  di  sé  più  sperante.  (*he  effetti,  non 
avea  mestieri  di  mollo  allargarsi  a  parlar  delle  opere,  e  della 
maniera  di  scolpire  degli  altri  artisti -del  suo  tempo,  per  poter 
con  questo  ragguaglio  far  giudicar  del  valore  di  quel  valente 
ed  infelice  giovane.  Ma  nondimeno  egli,  non  trasandò  ài  toc- 
care di  alcuni  maestri  e  di  alcune  delle  più  grandi  opere,  alle 
quali  essi  lavoravano  a  quel  tempo,  le  quali  quasi  destarono 
in  Pierino  l'amore  dell' arte  r  qu£^n.tunque  in  questa  parte 
sarebbe  a  desiderare  ch'egli  avesse  avuto  e  più  ordine  o  più 
profondo  giudizio.  Il  MaiFei,  per  contrario,  uomo  d*  altro  in- 
gegnd  e  d'  altra  dottrina  che  il  Vasari,  quantunque  nella  vita 
di  san  Tommaso  ei  paja  che  si  sia  pi^oposto  di  farne  princi- 
palmente ammirare  le  virtù  e  la  grande  santrtà,  non  trala- 
scia punto  di  riferirne  i  principali  pregi  della  mente,  e  la 
profondità  del  suo  sapere:  e  però,  come  che  brevissimamente, 
si  fa  pure  a  toccare  della  ^storia  generale  della  Chiesa,  e  spe- 
zialmente dello  scisma  de' Greci,  del  concilio. di  Lione,  di 
alcuni  pontefici,  di  Alberto  Magno,  e  di  altri  simigliami  fatU\ 
Plutarco,  maestro  solenne  in  si  fatto  genere  di  lavori,  nella 
VLla  di  Pericle  si  fa  sovente  a  riferire  fatti  della  generale 
istoria  ;  anzi  si  può  dire  che  questa  vita  sia  come  una  principal 
parte  della  storia  della  Grecia  di  quel  tempo:  e  non  poteva 
essere  altrimenti,  essendoché  questo  chiarissimo  uomo  per 
molti  annf  resse  e  governò  Atene,  la  quale  a  quel  tempo 
contendeva  cori  Sparta  della  signoria  di  tutta  la  Grècia.  Onde 
in, questa  vita  si  trova  una  distinta  e  compiuta  narrazione 
deir  origine  e  de' primi .  falli  della  guerra  del  Peloponneso 
descritta  si  maravigliosamente  da  Tucidide.  Né  vedesi  aver 
fatto  diversamente  il  Nardi  neir eccellente  vita  del  Giacomini, 
che  é  tra  le  migliori  opere  di  questo  scrittore.  Dappoiché, 
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da  noi  avanti  in  esempio,  si  scorge  di  leggieri  cbe  gli  autori 
dì  quelle  non  lasciano  di  fare  in  eerlo  modo  intendere  anli- 
clpatameate  qualeesser  debba  in  tuUa  la  narrazione  T  ob- 
bietto  a  cai  i  lettori  debbano  principalmente  aver  inteso 
y  animo.  £  che  non  andiamo  errati,  chiaramente  cel  dimostra 
Plutarco,  il  quale  nella  vita  di  Pericle,  prinfia  d'incominciare 
la  narraiione,  apertamente  dice  che  in  Pericle  sì  deve  sopra 
ogni  altra»  cosa  ammirare  la  mansuetudine,  la  giustizia  e  la 
Gostania,  le  quali  virtù  fecero  sopportare  a  quel  grande  nomo 
ed  ingiurie  ed  oltraggi  in  prò  della  sua  patria.  In  san  Tom- 
maso il.Maffei  con  finissimo  accorgimento  infin  dal  principio 
fa  che  la  mente  del  lettore  sia  rivolta  a  considerar  sopra  ogni 
altra  cosa  V  eccellenza  dell'erudizione  dell*  angelico  dottore, 
ed  il  celeste  conoscimento,  ovvero  intelletto,  e  le  rare  sue 
virtii.  E,  per  non  arrecar  molli  altri  esempii,  come  ben  far 
potremmo,  vogliamo  Che  ci  basti  qqello  del  Nardi,  il  quale, 
prima  di  farsi  a  narrare  la  vita  del  Giacomini,  non  dubita 
di  dire  cbe  egli  scriverà  di  un  valoroso  e  parimente  pietoso 
cittadino..,,  il  quale  volontariamente  a'  tempi  nostri  consacrò 
le  fatiche,  i  swiori,  il  sauffìie  e  la  vita  propria  alla  pietà 
della  patria.  Ma  questa  non  cosi  stretta  e  rigorosa  uni(à,  Ja 
qoale  si  dee  serbare,  per  non  far  molto  sparger  la  mente  del 
lettore  e  per  dar  maggiore  efiìcacia  all' ammaestran^ento^,  non 
dee,  come  già  abbiamo  detto,  punto  nuocere  alla  verità  .ed 
alia  integrità  de' fatti,  cbe  sono  la  sustanta  ed  il  fondamento 
di  questa  maniera,  di  scrittare.  ' 

*  Quanto  all'ordine  col  quale  si  hanno  a  narrare  i  fatti, 
ci  pare  che  si  debba  seguitare  il  ,  naturale,  e  andargli  rife- 
rendo Tun  dopo  l'altro  come  propriamente  sono  avvenuti. 
E  noi  avvisiamo  che  debbasi  ancora  distinguere  e  notare  gli 
anni  dell'età  del  personaggio  di  cui  si  scrive;  quando  fece 
alcuna  delle  principali  sue  azioni,  o  quando  gli  avvenne  al- 
cuna cosa  cbe  merita  dì  esser  ricordala.  Perocché,  oltreché 
in  questa  guisa  niaggìormento  risplende  la  chiarezza,  si  fa 
meglio  conoscere  ancora  l'indole  e  la  natura  <leir  uomo  del 
quale  siscrìve,  e  T ammaestramento,  che  cosi  si  porge,  è  più 
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jproprio  della  sloria.  E  che  stia  cosi  la  cosa,  chìaraipenle 
s'intende,  consìdei'ando  che,  dicendosi  Tela,  in  cui  essetida:, 
un  personaggio  fece  una  o  un'altra  azione,  meglio  si  può 
distinguere  e  misurare  la  sua  virtù  o  il  suo  valore.  Senza  che, 
quando  sono  così  condotte  le  vite,  si  può  trarne  l'utile  inse- 
gnamenti, e.  proprio  della  storia,  come  da  alcune  cagioni 
nascono  alcuni  particolari  effetti.  B,  se,  Oltre  alle  ragioni,  si 
volesse  ancora  in  questo  l' autorità  degK  scrittori,  non  diremo 
già  il  Vasari,  ma  il  M<iffei,  il.Nardi,  il  Bartoli,  il  Pallavicino, 
e  Plutarco  slesso,  quest'ordine  tennero  in  iscriver  le  mara- 
vigliose  vite  che  essi  ci  lasciarono,  . 

Ma  in  iscriver  vile  non  sì  dee  seguitar  solo  l'ordine  natu- 
rale del  vivere  de'  personaggi;  anzi  é  mestieri  di  usar  tutta  la 
diligenza  in  notar  il  tempo  e  1'  anno  in  cui  nacque  e  mori  o 
diè^n  luce  qualche  sua  opera,  o  fece  qualche  chiaro  fatto  o  di 
guerra  o  di  pace  1'  uomo  del  quale  si  scrive  la  vita.  E  |a  ra- 
f  ione  di  non  potersi  f^ire  altrimenti  non  ^  altra,  se  non  quella 
stessa  che  avanti  dicemmo,  toccando  della  necessità  di  con^ 
giungere  i  particolari  fatti  di  un  uomo  con  i  generali  «iella 
sloria.  Sicché,  per  non  troppo  allargarci  inutilmente  in  parole, 
e  ripetere  quello  che  già  da  noi  è  stato  detto,  vogliamo  clié  i 
giovani  vadano  a  rinfrescarsi  la  memoria  dove  di  questo  si  è 
ragionato.  Norl  pertanto  non  si  ha  sempre  a  congiungere  ed  a 
legare  allo  stesso  modo  ì  fatti  particolari  di  un  uomo  con  i  ge- 
nerali della  storia;  che  questo  debb' esser  regolato  dall'  alièzza 
de'  personaggi  e  dair  importanza  delle  loro  azioni  che  si  nar- 
rano: non  essendo  certamente  necessario,  né  ricliiesto  dalla 
ragione,  che  si  noti  e  distingua  bene  il  tempo  e  1'  anno'  ed  il 
mese,  quando  o  V  uomo  del  quale  scriviamo,  o  i  fatti,  sono  di 
assai  poca  o  ninna  importanza  rispetto  alla  generale  istoria.  Di 
fatto  il  Vasari,  che  scriveva  la  vita  di  un  artista,  non' si  cura 
punto  di  diffinire  e  notare  1'  età  o  I'  anno  in  cui  quel  valoroso 
giovane  fece  alcun  suo  lavoro  :  ed  il  Nardi,  per  contrario,  scri- 
vendo di  Antonio  Giacomini,  il  quale  non  era  un  privato,  ma 
un  uomo  pubblico  e  di  stato,  i  cui  fatti  eran  parte  della  storia, 

a  tutti  i  costui  falli  assegna  il  tempo  e  Tanno. 
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lY .  ~  Deli^  4me  proprio  éMiB  Vite. 

Ora  converrebbe  che  tr«tUssnno  delio  stile  che  si  cM»vie«e 
»lie  vite  ;  ma,  essendo  esse  una  specie  del  genere  narratt^o,  e 
éetlo  stil  narrativo  dolendo  noi  in  breve  assai  distesameli  te  ra- 
gionare, non  accade  che  qui  éieiamo  allro,  se  non  atcone  poche 
cofte  proprie  e  particolari  di  ^lesla  marnerà  «di  sorittore.   Dap- 
poiché egli  avviene  talvolta  di  riferire  alcun  discorso  o  dialogo 
del  personaggio  del  quale  scriviamo,  ed  allora,  non  attrimente 
che  nella  storia,  si  riferiscono  le  cose  e  )e  parole  da  qnello  det- 
te. Sicché,  se  si  riferisce  un  liralogo^  lo  stile  in  quel  luogo  do- 
vrà procedere  con  le  regole  proprie  4ì  questa  maniera  d>i  com- 
ponimento, le  quali  saranno  da  noi  allogate  nella  seconda  parie 
di  quest'  opera,  dove  tratteremo  del  dialogo  :  e,  senfi^i  sarà  un 
discorso  o  della  persona  di  cui  «crivesi  la  vita,  o  di  albri  a  qae** 
sta  fatto,  i  giovani  troveranno ìprecelti  e  le  fiorine  che  avranno 
in  ciò  a  seguitare,  nella  terca  patte,  do«e  trattiamo  di  tutte  le 
«pecìe  del  genere  oratorio.  Ora  ci  ha  diì  quelli,  i  quali  avvisano 
c^e  simili  disccrsi  ^e  concioni  non  debbano  aver  luogo  neite 
vite  e  oeila  storia  :  ma  noi  nel  nostno  trattato  irttoroo  alla  sto- 
ria eslamineremo  sottilmente  questa  •qttstione,  e  faremo  apèrte 
le  ragioni  che  e'  inducono  a  credere  che  cosi  ^r^i  possa.  Ora 
ci  ^stlamo  contenti  solo  a  dire  che  non  pur  i  moderni  scrì^ori, 
come  il  lilafiei,  ma  ancor  gli  enlichi ,  come  Quinto  Cnrste  e  Ta- 
cito, non  dubitarono,  questi  nel4a  vita  di  Agrìcola,  quegli  in 
quella  'dt  Alessandro,  d' inserir  discorsi  e  concioni. 
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Il  ff^nere  narrativo,  a  coi  abbiaoio  dato  principio  «on  trat-.- 
Uf  dttU9  Ifiavole^  lermtna  «on  la  storili  :  che  quelle. sono  la  più 
tenue  e  $em^ico  sua  specie,  e  questa  U  maggiore  e  la  piii  alta 
e  grave.  Id  trattar  di  questa  parte  ^amo  sforzati  af  discòstarci 
dal  nostro  metodo,  non  potendo  arrecare  in  esempio  una  storia 
tutla  intera  ;  e,  se  solo  una  parte  di  alcuna  di  esse  ne  volessimo 
qui  riferire,  questo  tornerebbe  vano  :  dappoiché  non  si  potreb^* 
be  in  essa  scorgere  tolto  il  disegno  dell'  opera,  la  disposizione 
delta  materia,  ed  il  fine  al  quale  è  ordinata.  Però  noi  anderemo 
traeodo  le  teoriche  e  da'  migliori  nostri  storici  italia.Ql,  e  dai 
latini  ancora  e  da' greci;  e  ci  serviremo  de'  costoro  esempii  per 
dar  luce  ed  autorità  a'  precetti.  Bgli  è  vero  che  noi,  arrecando 
in  mè^^  luoghi  di  storici,  avremmo  potuto  da  questi  far  emer« 
ger/a  ie  minute  teoriche  delle  speciali  parli  della  stpria.  Ma, 
questo  essendo  stato  già  da  noi  fatto  dove  abbiamo  trattato  delle 
narrjsiòni  e  delle  descrizioni,  credemmo  che  non  fosse  mestieri 
di  tomai^e  qui  a  tratiame.  Laonde  i  giovani  questi  particolari 
pr^cMti  potranno  andarle  a4  attingerli  éaì  mentovato  luogo  :  e 
qui  fagloneremo  solo  delle  teoriche  generali  deUa  storja.  . 

I.  '^  Della  maieria  «  dei  fine  della  Storia, 

Ber  ^e^itare  il  nostro  metodo,  faccianoci  a  disaminare  che 
cosa  <è  mai  la  storia,  e  quale  il  iine  al  quale  essa  è  ordinata.  La 
storia,  non  di  attivo  brigandosi  se  non  di  raccogliere  e  narrar 
gli  nmani  a^vvenimenti,  può  in  certo  modo  esser  diffinita  la 
narraiiofie  o  il  quadro  delle  vjcissitudifti  e  delle  azioni  de^li 
Domini'  Questa  dipintura  o  narrazione,  che  prende  a  far  la 
storia,  può  essere  o  de' fatti  di  tutti  gli  nomini,  dì  tutto  ilpion- 
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do  e  di  tutte  le  età  ;  o  dì  quelli  di  alcuna  parte  di  essi  e  dì  un 
determinato  tempo;  o  sol  di  tutti  quelli  de' tempi  antichi;  o 
di  quelli  finalmente  che  avvennero  a'  nostri  giorni.  Se  la  storia 
comprenderà  i  fatti  di  tutti  gli  uomini  della  terra  dal  principio 
del  mondo  infino  a  noi,  sarà  da  dire  universale  antica  e  mo- 
derna; se  ì  fatti  racconterà  dì  una  special  nazione  e  di  an  certo 
e  partìcolar  tempo,  sarà  da  dire  storia  particolare  di  una  tale 
0  tal  altra  nazione,  di  questo  o  di  quell'  altro  tempo  ;  e  se  i  fatti 
in  essa  descritti  sorio  solo  quelli  de*  tempi  antichi,  storia  uni- 
versale antica;  e  se  da  ultimo  quelli  solo  che  in  tutto  il  mondo 
avvennero  S*  nostri  giorni,  storia  universale  moderna^ 

Avendo  veduto  quali  siano  in  generale  le  cose  intorno  alle 
quali  maneggiasi  la  storia,  passiamo  ora  ad  investigare  il  fine 
al  quale  essa  è,  e  debb*  essere  ordinata.  E  questo  non  ci  torne- 
rà malìagevole,  se  attesamente  le  facoltà  considerar  Togliamo    e 
le  inclinazioni  dell'  animo  umano.  Il  quale,  eome  la  coscienza 
ci  fa  manifesto,  d' intelletto  è  dotato,  di  giudizio  e  di  memoria, 
ed  è  sempre  mosso  e  frugato  da  Jnsaziabil  desiderio  di  sapere. 
Laonde  V  intelletto  porgendo  ali*  animo  il  modo  di  cofn prender 
le  cose  alle  quali  esso  si  rivolge  e  si  affisa,  ed  il  giudizio  dan- 
dogli T'abilita  di  bene  giudicar  di  quelle^  e  la  memoria  aja~ 
tandòlo  a  serbar  come  in  un  tesoro  le  cose  percepite  ;  il  desi- 
derio di  sapere  lo  sospinge  ad  imparare  ed  a  far  mai  sèmpre 
acquisto  ^i  nuove  cognizioni.  E  però,  volendo  esso  animo  ap- 
pagar questo  suo  desiderio,  a  che  altro  mai  dece  può  rivolgersi^ 
se  non  alla  scienza,  o  ad  alcuna  almeno  delle  sue  parti,  se 
(  tutta  non  può  abbracciarla  e  compre^idere  ?  E,  se  Ja  parte,  alla 
quale  si  rivolge,  è  la  storia,  quésta  come  esser  debbo,  per  poter 
quello  appagare  ?  Il  desiderio  di   sapere,  che  abbiam  detto 
avanti  sospinger  V  uomo  alla  scienza,  non  da  altro  può  procè- 
dere e  derivare,  se  non  dalla  necessità  che  tutti  sentiamo  di 
raggiugnére  e  comprèndere  il  vero.  Né  altro  certamente  so- 
stiene ed  incuora  gli  uomini  dati  alle  scienze  nelle  lunghe  e 
faticose  loro  speculazioni,  se  non  la  speranza  o  di  giugnere  al 
ritrovamento  pure  una  volta  di  questo  vero,  o  di  avvicinarsi 
almeno  in  qualche  modo  ad  esso.  E  perchè  mal  fa  verità  è 
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tanto  grata  ed  accetta  agli  qominie  da  tutti  oporata  ed  avola 
in  pregio,  e  la  menzogna,  per  contrario,  sì  fuggita  e  temuta,  e 
tanto  odiati  ed  abborri ti  i  bugiardi  ?  Il  tanciullo,  ii;i  cui  tace 
quasi  la  ragione,  e  sol  dalle  naturali  inclinazioni  ò  guidato  e 
trattò  in  ogni  sua  azione,  perchè  mai  di  ogni  cosa  chea  lui  si 
para  daYantt,*  chiede  instan temente  la  cagione  ?  e,  se  avviene 
che  è  gaiibato^e  sì  avvede  dell'inganno,  perché  egK  tati  to  si 
affligge  e  si  addolora  ?^  Non  per  altro  certamente,  se  non  per- 
chè l' idea  della  verità  profondamente  è  scolpila  nel  nostro 
animo,  e  noi  ad  essa  tendiamo  con  ogni  nostro  sforza,  e  di  eissa 
sentiaiDO  necessità  e  sete.  Sicché  da  tutte  queste  ragioni  age- 
Tolmente  si  può  inferire  che  schietta  e,  vera  debb' esser  la  sto^ 
ria^  e  non  ad  altro  Gne  ordinata,  che  ad  ammaestrar -gli  uomini. 
Ma  la  verità,  che  ci  siamo  sforzati  di  dimostrare  esser  V  ob- 
bietto  dolila  storia,  e  T  ammaestramento  al  quale  essa  è  ordi^ 
nata^  di  qual  natura  mai  sono?  La  storia  non  sì  caccia  n^eU 
r  eternità,  non  ìsforzasi  di  giugnere  all'  assoluto,  all'  infinito; 
e  però  la  verità  che  essa  ricerca  e  narra  a  noi,  è  la  verità 
de'  fatti;  e  V  ammaestramento  che  porge,  dovendo  e^ser  tratto 
dalle  buone  o  dalle  ree  azioni  degli  uomini,  e  da'  funesti  o 
felici  effetti  di  queste  azìo.ni,  non  può  ad  altro  tornar  utile, 
.se  non  alk  condotta  dell' umana'vita.  Ed  i  fatti  narrati  dalla 
storia  essendo  per  la  più  parte  pubblici,  egli  è  chiaro,  che  T  am- 
maestramento che  da  essa  si  trae,  principalmente  agli  uomini 
sì  conviene  che  s' intramettono  de'  pubblici  negozii  e  del  reg- 
gimento degli  stati.  Ma  nondimeno  ne'  politici  fatti  polendosi 
considerare  non  pure  i  buoni  o  rei  effetti,  che  dal  bene  o 
male  operare  de'  magistrati,  de'  capitani  e  degli  altri  pubblici 
ufficiali  vennero  ad.  un  comune,  ad  una  repubblica,  ad  uno 
stato,' ma  scorgere  ancora  in  essi  la  gloria  e  la.  fama  che  il 
bene  e  saggiamente. operare  procàccia  agli  uomini,  e<(uan.to 
onorata  e  riverita  è  la  probità,  e  come  spregiata  ed  avuta  in 
odio  la  malvagità,  ed  il  danno  altresì  che  agli  stessi  malvagi 
sovente  essa  arreca;  ad  ogni  generazione  di  uomini  può  tor- 
nare utile  e  di  ammaestramento  la  storia.*  Né  altrimenti  fu 

•  Ancillor,  Mélanges,  Tom.  1|,  pag.  288. 
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coBSÌderaU  da*  grandi  nomini  di  tntle  le  eia  e  dì  Mie  le  Ra- 
zioni: cbé  Cir^rone  disseta  Usiimùnio  d^'iempi^  Imem   Stiia 
veriià,  viia  delia  mewwria,  wu$ui§§itra  delP  mmiiekitìu  *  E  poco 
appresso:  Cki  Ignara,  egli  dice,  elu  In  storia  non  deMA  omt 
di  dtr  iHente  di  faUo?  che  inoltre  non  ci  ha  verHà  aiemma 
eW  e$$a  non  debbe  eeeere  ardita  di  narrare?  che  dee  no»  far 
temere  né  di  amore  né  di  odio  in  chi  scrive?  Onde  il  gmTÌs- 
Simo  scrìUore  Cornelio  Tacito,  nel  principio  delle  sue  Glorie, 
dopo  di  aver  detto  che  gli  scrittori  che  avevano  narrato  ì  fatti 
avf ennti  appresso  alla  battaglia  di  Alio,  nlfrt  per  egmwnmsa^ 
altri  per  odiare  o  per  adulare  i  padroni,  acevanosiorim  im  ve- 
rità :  Io,  soggiunge,  non  riconosco  da  Galba,  Ottone^  ViMiUf,  né 
bene  né  male;  ma,  facendo  profeuione  di  candida  veriià,  par- 
lerò senza  amore  e  senza  odio  di  ciascheduno,  serbandowii  alia 
vecchiaia,  s'io  ni  arriverò,  i principati  di  Nerva  e  di  T^e^ano, 
materia  ptò  ainpto  e  sicura  per  la  felicità  di  que$ti   tempi, 
che  si  può  a  suo  modo  intendere^  e  dire  eom*  ella  **  tnlende.  * 
Erodiano,  se  non  pari  a  Tacito  per  gravità  e  civil  sapiensa, 
nondimeno  per  senno  e  per  fede  scritlore  anch'  egli  molto  da 
riputare,  nel  proemio  delle  sue  storie  primamente   vitupera 
coloro  che,  facendosi  a  scrivere  degli  antichi  fatti»  più  solleciCi 
si  mostrano  di  venire  In  fama  per  l'eleganza  e  la  leggiadria  del 
comporre  ed  ornar  io  stile,  che  per  Tinvestigazion  della  verità. 
Di  poi,  avendo  biasimato  altresì  quelli  che  o  da  nimistà  mossi, 
o  da  odio  contro  a'  tiranni,  o  per  adular  ree  repnbblicfae,  nar* 
rando  piccoli  ed  umili  fatti,  questi  coni'  artifizio  dello  scrtirere 
più  dei  vero  ornarono;  /o,  seguita  dicendo,  per  contrario,  mna 
storia  non  da  <atri  a  noi  tramandata,  né  ignota,  né  priva  di 
certe  testimonianze,  ma  viva  per  la  vicinanza  de*  tempi  nella 
memoria  di  quelli  che  si  abbatteranno  a  leggerla,  sommamente 
eolletUo  della  verità,  presi  a  scrivere:  avendo  avvisato  che  la 
notizia  di  molti  e  grandi  fatti  avvenuti  in  piccolo  spazio  di  tem- 
po, sarebbe  stala  per  riuscir  non  poco  gioconda  agli  avvenire.* 

'  De  Orat,  Uh.  II,  cap.  10. 

'  Tacito,  Istorie,  tradotte  dal  Davanzali . 

'  K ROMANO,  Istorie,  Proem. 
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Qfì  altro  non  loen  salda  argomento  a  far  fede  che  la  storia 
debbè  doìi  altro  narrar  che  il  TerOj  e  che  il  »ìuì  fine  è  dì  am- 
maesrrar  gli  uooiìdì,  ci  porge  Livio,  -^r  nel  nobilis6Ìin&  proe* 
inio  della  sua  atoria.  II  quale,  dopo  di  essersi  scudate^  dì.  non 
potere  afieroiar  eome  certi  i  fatti  av venati*  t»na,n2i  alla  ion- 
dazione  ài  Roma,  <e  quelli  che  immediatamente  diopo  avven- 
nero, essendoché  son  da  tenere  pit^  come  poetiche  invenzióni, 
che  come  »vveBÌmenli  tratti  ,d a  eerte  ed  incorrotte  memorie, 
cosi  poi  gindiziosMnente  seguita  a  dire:  Ma  di  queste ^  ^  de 
olite  C09e  a  que$ié  sindglùmii,  comunque  sieno  per  ester  eo»^. 
Hdefoie^  io  non  mi  darò  eertàmente  f^r a»  pernierò.  M  vog^iiù 
in  isewnbio  ehe  ciascuno  pon0a^  t^ito  il  suo  animo  ad  utte^ 
samemtp  considerare  guai  la  vita  fosse sdi^miumé de*  nosM 
padri;  per  opera  di  quali  uomini  e  con  quali  mrii  in  eiUà 
ed^  in  oste  ci  acqtkistammo  e  venimmo,  mescendo  M  potere  e 
V  imperio  ;  e  cerne  dipoi  a  mano  a  mano  rallentatasi  V  cm- 
steriià  della  ^scipHna,  i  costwni  primieramente  in^eekiirmia; 
ed  appresso  come  andarono  sempre  piin  declinando,  e  come  co^ 
mineiar<tuo  a  rovinare,  infino  a  che  giiutn^mmo  a  questi  nastri 
ten^i,  quando  i  ^ixii  nostri  pia  nom  poliamo  patire,  ne  i  com^r 
pensi  che  a  qmsti  si'  connerrebhiro,  ^  ^ 

£  qoesto  propriamente  è  riifllìcio  ed  il  (ine  della  scoria: 
che,  lasciando  star  le  ragioni  avanti  discorse,  e  le  autorità 
de'sàvii  nomini  deir  antichità  leste  arrecate  in  mèzso,  cosi 
avvisa  che  essa  debbe  esser  considerata  e  trattata  ancora  un 
solenne  filosofo  de*  nostri  giorni.  Il  quale,  dopo  di  a^er  detto 
che  due  sono  i  modi  di  trattar  la  storia^  il  modo  metafisico 
cioè  ed  il  modo  politico,  e  dopo  di  aver  dimostrato  dio  quello 
é  conlradéelio  da' fatti  e  con  qpesti  punto  non  si  accevda,  e 
che,  per  eoei  tare,  bisogna  o  crearli  a  nostro  talento  ed  ordi- 
narli GOOM  a  noi  piace,  o  almeno  loro-  far  feria  perchè  ad  esso 
si  adattino  f  soggiogne  che  V  altro  modo  è  proprio  quello  di 
raccorre  i  tatti  tal  quale  sono,  considerandoli  non  sol  come 
particolari,  ma  eome  generali.^  Ma,  procedendo  per  via  di 

•  Livio,  Jfi«f. /fom.  Proem. 

'  ÀNCiLLON,  PMloBopMede  Ihistoire,  pag.  105. 
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metafisica  (sono  por  concetti  del  filosofo  di  Prassia,  e  qoàsi 
le  sue  stesse  parole),  questo  modo,  essendo  tolto  dal   campo 
delle  astrajEÌoni,  non  può  fare ^  e  non  fa  in  fatti,  che    tórre 
alla  itoria  le  sue  proprie  forme  ed  il  iuo  colore.  E)  per  con- 
trarlo,  procedendo  al  modo   politico,  ei  lega  insieme  i  fata 
senza  snaturarli,  e  lor  si  mantiene  la  propria  loro  indole,  e 
direi  quasi  il  loro  aspetto;  si  svolge  e  spiega  i  fatti  per  le 
loro  cagioni;  e  si  ravvisa^  e  discerne  in  qttesti  altre  cagioni 
di  altri  effetti,  senza  risalir  sempre  alla  prima  infinita  ed  as- 
soluta cogione,  e  senza  andare  errando  e  smarrirsi  negli  iin- 
mensi  spazii  dell*  eternità.  Di  qoestr  due  modi  di  trattar   la 
storia  il' primo  è  dal  nostro  filosofo  ingegnosamente  i[»arago- 
nato  al  collocar  che  si  farebtie   uno  spettatore  sopra  di  en 
monte,  dal  quale  tutte  potesse  scorgere  e  disaminar  le  parti 
di  un  sottoposto  paese ,  e  V  altro  al  far  andare  un  uomo  vo- 
lando per  r  aria,  il  quale^  levandosi  sempre  più  iii  atto,  av- 
verrebbe che  niente  più  non  potesse  vedere  e  disc^rnere  delie 
cose  della  terra.  * 

A  qdesti  pensamenti  di  questo  -  chiaro  filosofo  de*  nostri 
tf  mpi,  un  luogo  ci  piace  por  di  aggiognere  d*  un  antico  sto- 
rico greco,  il  quale,  oltre  ad  essere  come  un  comento  che 
svolge  e  dichiara  le  teoriche  avanti  riferite,  può  torti ar  dì -non 
lieve  utilità  a'  giovani,  pe^  quali  scriviamo,  ancora  perchè  lòr 
farà  aperto  quali  sieno  i  pregi  delle  bene  ordinate  isterie, 
come  si  abbia  a. studiarle,  e  quale  eziandio  è  il  profitto. che 
da  esse  può  e,deesi  trarre.  Il  luogo  è  di  Diodoro' di  Sicilia, 
e  noi  cosi  il  iraslatiamo  in  toscano  :  «  Giusta  cosa  è,  egH  dice, 
»  che  tutti  gli  uomini  riferiscano  grandissime  graxié  a  coloro 
»  i  quali  scrissero  generali  storie  ;  che  costoro  si  stlidiarono  di 
»  giovar  con  le  loro  fatiche  a  tutta  la  civilco^unansKi.  Dap- 
n  poiehè,  avendo  introdotto  un  modo  sicuro  e  senza  pericolo 
»  dMmparar  che  cosa  sia  il  vero  bene,  questo  bellissimo  am- 
V  maestramenlo  essi  procacciano  con  le  loro  opere  a*  lettori* 
»  Gonciossiachè  la  dottrina  che  procede  xlair  esperienza,  con 
»  molte  fatiche  e  pericoli  fa  che  giugnìamo  a  sapere   tutte 

'  AnciLLON,  loc.  cit.,  pag:  106* 
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>  quelle  cose  che  giovar  ci  possono  (e  però  il  più  saggio  degli 
»  eroi,  trainine  avversi  casi  di  fortuna  avvolgendosi,  di  molti 
»  uomini  conobbe  T animo  e  vide  molte  città);  e,  per  con- 
»  trario,  il  giudizio  de*  falli  e  degli  altrui  nobili  fatti,  che  si 
»  legge  nelle  storie,  in  sé  racchiude  un  insegnamento  scevro 
»  d'ogni  male.  Ancora  di  un  altro  bene  sono  si  fatti  scrittori 
»  cagione:  che  gli  uomini,  essendo  per  natura  congiunti  tra 
»  loro,  e,  per  la  lontananza  de'  luoghi  e  la  distanza  de*  tempi, 
»  disgiunti,  quelli  in  un  solo  e  medesimo  ordine  s*  ingegnano 
»  di  raccorli,  come  se  nati  fossero  ad  essere  i  ministri  della 
%  divina  Provvidenza.  Perocché  questa  gli  astri  che  si  veggòn 
»  nel  cielo  e  le  nature  degli  uomini  avendo  convenientemente 
9  ordinjité  e  disposte,  fa  che  quelli  sempre  in  giro  si  mno- 
»  vano^  e  comparte,  a  ciascuno  ciò  che  in  sorte  a  lui  fu  dato; 
»  e  costoro,  d* altra  parte,  cioè  gli  storici,  avendo  tutti  insieme 
»  raccolti  e  descritti  i  fatti  del  mondo,  come  se  stali  fossero 
9  di  una  so|a  città,  ci  fecero  aperto  che  le  loro  opere  sono 
»  un  tesoro  delle  azioni  degli  uomini,  e  delle  cagioni  ond'esse 
»  procedettero.  £  certamente  bello  è  il  potersi   valere  del- 

>  l'esempio  dell'altrui  fallire  per  noi  medesimi  correggere  e 
»  regolare,  e  ne'  tanti  e  si  svariati  casi  della  vita  non  d^ver 
».  già  ricercare  qual  partito  preAder  ci  convenga,  ma  aver 
»  presto  ed  apparecchiato  ciò  che  imitar  dobbiamo.  Perocché, 
»  nel  consigliare,. a  quelli  de'  giovani  gli  avvisi  de'  vecchi,  d«il 
»  tempo  fatti  saggi  e  prudenti,  tutti  gli  uomini  antipongono; 
»  e  la  senil  prudenza  in  tanto  é  vinta  dalla  storia,  in  4|iianto 
»  questa  a  quella  noi  vediamo  entrare  innanzi  per  il  gran  nu- 
»  mero  degli  avvenimenti  che  racchiuda  Laonde  utilissima* 
»  può  affermarsi  che  essa  torni  in  tatti  i  casi  e  condizioni  della' 
»  vita:  che  a' giovani  dà  laprudenza  de'  veechi,  ed  a' vecchi 
»  accresce  senno  ed  esperienza,  ed  i  privati  uomini  prepara  e 
»  rende  acconci  al  reggimento  degli  stati,  e  con  l' immortalità 
»  della  gloria,  che  loro  promette,  volge  e  sospinge  i  rettori 
»  delle  città  e  de'  popoli  a  grandi  e  magnanime  impresei  '  » 

Molti  altri  pregi  della  storia  va  ancor  discorrendo  Dio- 

'  DiopoRO  Siculo,  BxhXiot.  Proem. 
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doro;  tbi  noi,  per  amor  di  brevità,  li  lasceremo  dair  da  dei 
ratine  tralasceremo  pore^noltì  altri  .luogài  d^  antichi  e  di  mo- 
derni  scrittori,  ì  quali  ci  fanno  sempre  più  certi  che  la  ve- 
rità e  la  giuitisia  esser  debbono  V  obbietto  della  storia,  e  che 
essa  non,  ad  altro  fine  narra  i  latti  e  gli  umani  avvenimenti,  se 
non  per  rioierìtare  i  forti  uoniini  con  debita  lode,'  per  punir 
con  bias4Bio  i  vili  e  malvagi,  e  per' porger  degli  uni  e  4egli 
altri  esempio  agli  avvenire.  I  quali,  sgomentati  dal  timore 
delV  infamia,  e  dalla  aperanza  della  lode  ai  Iellati,  UueiandQ 
il  molle  e  giaeùnd^  vivere  ei  volgono  a  lodevoli  opere  e  H 
a/brjMifto  di  non  essere  tralignanti  da'  lór  maggiori.:^  Ma 
come  si'  debba  ricercare  e  seguitar  la  verità  in  iscriver  la^ 
storia,  e  eome  giungasi  a  scriverla  in  modo  cbe  veramente 
essa  possa  ammaestrai:  gli  uomini,  sarà  discorso  in  un  altro 
capitolo. 

II.  —  De^veri  terminarci  quali  si  contiene  la  Storiet, 

Dopo  di  aver  latto  aperto  che  la.  storia  é  il  racconto  de^ 
gli  umani  avvenimenti,  e  che  debb' esser  fondata  stilla  ver  ila, 
ed  aver  per  iscopo  P  ammaestramento,  prima  di  farci  ad  in- 
vestigar de'  Diodi  pe'  quali  essa  giugne  al  suo  fine,  è  mestieri 
cbe  alquanto  sottilmente  Consideriamo  se  tatti,  o  parte;  sol 
degli  «mani  fatti,  esser  debbano  11  sabbietto  e  la  sua  male- 
ria.  Onde,  seguitando  rincominciato  ordine^  dirjemo  che,  s^ 
la  storia  tramanda  le  azioni  degli  uomini  trapassati  agli  av- 
venire per  porgere  loro  esempio  e -civile  insieme  e  n»o.ralè 
ammaeatramesto,  qoelle,  che  essa  prende  a  narrare,  conviene 
cbe  ^lanQ  ben  proporzionate  ed  àcconee  a  questo  fine.  E  però 
Diopi  tutti  i  più  minuti  e  piccoli  fatti  di  un  popolo  o  db  una 
nazione  essa  aoderà  discorrendo,  ma  $i  bene  quelli  che  le 
sue  orìgini  chiaramente  appalesano  e  le  sue  istituzioni^ed  il 
#ua  crescere  e  T  avanzarsi  nella  civiltà  e  nella  potenza,  e  i 
politici  mutamenti,  e  le  paci  e  le  guerre;  e  gli.  nomini*  per 
virtù  chiari  e  per  valore,  o  per  viltà  e  per  vizii  divenuti  fa- 

*  Dionisio  d'  Alicarnasso,  Aht.  Rom.  Proem.; 
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mosi,  che  a  (|«eUe  di  prosperila  fiiraoo  cagione  o  di-  danno.  ^ 
Ancota,  la  stotia  polendosi  comiderare  in  certa  guisa  come 
la  descrizione  della  vita  di  uno  stato  o  di  nna  repifbblicaj 
coiui  che,  prendendola  a  scrìvere,  o  al  im^o^  trasandasse  le 
cose  dette  avanti,  o  leggermente  le  toccasse,  e  molto  in  iscam^- 
bio  si  distendesse  a  narrare  alcuni  minuti  fatti,  che  non  son 
degni  di  esser 'ricordaci^,  e  nnlla  montano,  non  farebbe  minor 
fallo  di  quello  d*  ono  scriltor  della  vita  di  on  chiaro  perso** 
naggio,  il  «faalef,  o  passatosi  tacitamente,  o  sol  di  volo  avendo 
toccalo  de* costumi,  dell*  ingegno  e  deUe  chiare  opere  di  ^d- 
lo,  molto  s*  intrattenesse  a  registrar  pontùalmenie  qual  nome 
avesse  avuto  la  sua  balia,  se  lunga  o  raccorciata  quelli  amasse 
di  portar  la  zaczera,  o  se,  fanciullo,  megRo  che  a  mosca  eieca, 
ii  fosse  dilettato  giuocare  ali*  altalena.  Però  grave  e  nobile  deve 
esser  la  materia'  della  storia,  alla  quale,  conle  dice  Ammfano 
Marcellino,  mal  si  conviene  di  andarsi  allargando  in  nfarrar  vili 
e  minuti  fatti  e  di  verun  conto.  '  Onde  Luciano  vituperando 
quelli  che  contro  questo  precetto  peccano,  dopo  di  aver  detto 
che  essi  non  fanno  altrtn»enti  di  queHo  che  farebbe  chi,  arendo 
a  deseriver  la  statua  di  GHove  posta  in  Olimpia,  senza  puntò  cu- 
rarsi né  locl^are  della  si  grande  e  svariata  sua  bellezza,  diligen- 
temente il  piedistallo  si  sforzasse  di  farne  amìnirare,  e  le  belle 
proporzioni  della  base  ;  facetamente  cosi  ei  si  fa  a  mordere  un 
cattivo  storico  de'siioi  giorni.  Io  ndU  dunque^  egli  dice,  tin  eotale 
ehe  in  sei  o  sette  versi  appena  avendo  descritia  la  battaglia  di 
Eurota,  molte  eiessfdre  d'acqua  impiegò  in  unagelida  narrazio- 
ne ehe  a  noi  niente  non  importava  :  come  cioè  un  cavaliere  mau- 
ritano,  per  nomeMausuca,  soepinto  dallaeete,  errando pei'monti, 
Mi  abbattè  ad  alcuni  contadini  sirii^  cke  stavano  desinando,  e 

# 

come  quelli  ebbero  da  prima  paura  di  lui,  e  di  poi,  riconosciu- 
tolo per  un  laro  amico,  umanamente  V  aecoleero  ed  il  fecero  se- 
dere a  menta  con  esso  lóro;  perocché  per  avventura  il  fratello  di 
uno  di  quei  villani  era  andato  in  Mauritemiaf  ed  ivi  militava^ 

'  Mably,  De  la  manière  d'écrire  l'histoire,  Entr.  1. 
'Vedi  Masgabdi,  Dell'arte  ietorica,  Tr.  i,  cap.  4. 
'  Luciano,  De  eonecrib.  hitt,,  pag.  35. 
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Il  Mascardi,  ftpoiiendo  qaesta  medesima  teorica  della  di- 
goità  e  convenevolezza  della  materia  della  storia,  non  con  mi- 
nor senno^  né  men  giostameitle,  riprende  egli  pare  il  GoriO| 
autor  della  Storia  di  Milano,  il  quale,  interrompendo  la  narra«- 
zione  delle  vittorie  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,   signor  di 
quella  città,  per  descriver  le  nozze  della  costui  6gliaola  cai 
figliuolo  del  re  di  Francia,  non  a  questo  solo  si  sta  contento, 
anzi  lutto  il  corredo  di  questa  principessa  minutamente  descri- 
ve, tutte  le  dorerie  con  somma  diligenza  annoverando,  e  totli 
ì  giojellì  che  costei  avea  seco  arrecati.  *  E,  per  rispetto  alla, ma- 
teria, non  si  fiillìsce  solo  inserendo  nella  storia  bassi  ed  amili 
racconti,  ma  ancora  o  tralasciando  al  tutto,  o  leggermente  toc- 
cando di  certi  fatti  i  quali  son  degni  di  essere  raccordati.  Laon- 
de lo  stesso  Mascardi  testé  da  noi  citato,  forse  non  .al  tutto  senza 
ragione,  rimprovera  a  Livio  di  essere  stato  troppo  breve,  e  ri- 
ciso  in.  narrar  come  i  Brunii,  che  avean  seguitato  la  parte  di 
Annibale,  furono  dal  senato  di  Roma  condannai*  in  parte-  dei 
loro  poderi  e  spogliati  delle  armié  E  pàrin^ente  di  troppa  bre- 
vità lo  accusa  pure  in  riferir  la  costanza  di  alcuni  Italiani  che 
militavano  ne  ir  esercito  cartaginese,  i  quali,  esortati -da  Anni- 
bale a  doverlo  seguire  in  Africa,  e  non  volendo  apcettar  T  in- 
vito, si  rifuggirono  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia,  ed  ivi  fa* 
rono  a  colpi  di  frecce  tutti  inumanamente  .qccisi.  Nò   potè 
causare*  un  simigliante  rimprovero  lo  stesso  Tucidide:  che 
Dionigi  d' Al icarnasso,  disaminando  forse  troppo  severamenie 
le  opere  di  questo  eccellente  scrittore  e  principe  degli  storici 
greci,  non  dubitò  di  dire  che  questi  non  fu  troppo  diHgente 
nella  sposigion  de*  fattiy   avendone  alcuni  con  molte  parole 
narrati  che  sol  di -poche  aoean  mesUeri,  e  brevethente  avendo 
toccato  di.  altri  che  una  distesa  narrazione  richiedeano.  *  E 
molti  disi  fatti  esempii  egli  arreca,  e  non  pochi  ne  potremmo 
arrecar  noi  pure,  tratti  da  antiche  e  moderne  istorie,  se  non 
credessimo  esser  quelli  già  riferiti  bastanti  a  mostrare  a'gio* 
vani  quanto  sia  malagevole  il  guardarsi  da  simili  falli.  Però, 

*  Mascardi,  Dell'  arU  isi ,  cap.  IV. 

'  DiÒMioi  d'  AligarnassO)  In  Thuc.,^  pag.  142. 
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senta  dir  di  qaésio  più  avanti^  passeremo  a  toccar  brève- 
mente di.  pri*  opinione  intorno  alla  nvateria  della  storia,  sorta 
a  questi  nostri  giorni,  la  quale  grandemente  ba  diviso  gli 
animi.  Dappoiché  ci  ba  chi  crede  che  la  stòria  debba^  tatto 
comprendere,  e.  distesamente  e , sottilmente  narrare  e  ^volgere 
le  origini  ed  ii  progresso  del  traffico,  de'  mestieri,  delle  arti, 
delle  scienze,  della  religione  e  delle  lettere.  Altri  dice  che 
Oifgi  alcuno  non  si  avviserebbe  di  scrivere  la  storia  come  Tb- 
cidide  e  Machiavelli.^  Un. altro  scrittore  di  maggior  conto 
ancora  non  dubita  dì  affermare  che  il  mondo  essendo  mutato, 
la  storia  come  la  scrissero  gli  storici  antichi,  sarebbe  balorda 
cosa  a  questi  nostri  ifiorni  :  chi  oggi  volesse  comporla  a  quel 
modo,' condannerebbe  sé  stesso  a  non  far  altf^o  che  un  guàefsa- 
buglio*  Montesquieu  è  il  vero  storico  de*  moderni  tempi,  come 
Livio  fu  propriamente  quello  degli  antichi.  *  Il  Cotisin  pari- 
mente iion  teme  di  dire  che  la  prima  storia  universale  è  il 
Discorso  sulla  storia  universale  dell'  immortale  Bossuet  ;  la 
seconda,  la  Scienza  nuova  del  Yieo  ;  e  la  terza;  V  opera  del- 
l' Herder.  '  Ma  come  mai  si  potrà  dare  il  nome  di  storie  a 
queste  tre  eccellenti  opere,  del  Bossuet,  dell'Herder^  del  Vico? 
Il  Bossuet  intitolò  egli  stesso  il  suo  stupendo  lavoro  Discorsa 
sopra  la  storia  universale  per  isvolgere  e  dichiarare  il  pro- 
gresso della  religione  ed  il  mutamento  degli  imperi.  Al  librò 
del  Vico  fu  giustamente  dato  il  nome  di  Scienza  nuova  d^ 
questo  nostro  chiarissimo  cittadino,  essendoché  egli  il  primo 
gittò  in  quest'  opera  i  fondamenti  di  quella  scienza  che  oggi 
é  detta  filosofia  della  storia,  ed  ebbe  in  animo  dì  rintrac- 
ciare ed  esporre  i  principii  del  diritto  naturale  delle  nazioni, 
tome  egli  stesso  ci  fa  aperto  nella  lettera  dedicatoria  al- 
l' eminentìssimo  cardinale  Acquaviva,  ed  in  molti  altri  luoghj 
della  slessa  sua   opera/  L'Herder,  andando,   come  dice  il 

'  Lebminibr,  Elude  d'hi9toire  et  de  phiìoftophie  ;  Thucidide. 

*  JoUFPBOT,  Métang.  philonoph.  "Réùej..  sur  la  pMI.  de  l'hist. 

*  CoosiN,  Tntrùd.  génér.  à  l'hist.  de  la  pMlon.  Leg.  XI. 

*  Tutti  composti  in  un  rispettosissimo  ossequio  s'inchinano  al  più  basso 
orlo  della  vostra  sacra  porpora  i  principii  del  dritto  naturale  delle  nazio- 
ni ....  ed  oblino  vi  si  presentano  casti  e  puri  di  mólti  gravi  errori 
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Qamt,  8do  traduttore,  per  una  via  opposta  a  quella  4el  Vieo, 
nel  suo  libro,  die  intitolò  Pen$amenU  ^^prainfilQiOfia  della 
storia  dell'  wnaniii,  si  propose  pure,  come  jOglì  medesimo 
afferma,  di  rintracciare  e  dicbiarare  i  modi  di  Dio  in  regolar 
la  natura  e  le  intenxiimi  dell'  Etemo  manifestate  nella  serie 
delle  stie  opere,}. 

Quanto  alCousip,  noi  aiamo  di  credere  che  ef^lì   dfobia 
voluto  dare  il  nome  di  sliirie  alle  Ire  mentovate  opere  sol 
per  «n  suo  particolar  modo  dì  considerarle,  e,  dita nàaodo 
storie  le  opere  del  Bossoet,  del  Tici^  e  dell'Herder,   dovea 
'esser  leggiermente  inteso  ohe  non  dava^loc  propriaméAie  que- 
sto nome,  ma  quasi  per  ragion  di  siroigliansa,  e  per  la  stretta 
allèiie<ttza  cbe  quelle  han.  con   la  storia.  Ma  non   possiamo 
allo  steaso  mudo  interpreiare  \e  parole  del  Jonffroy,  le  quali, 
essendo  chiare  e  solenni,  do4I  paliscono  interpretazione,  e 
debbono  essere  intese  coi»' esse  suonano.  Laonde,   non   per 
vaghekca  di  eofitendere  con  chiari  uomini,  ma  per  ammae- 
strameMo  de*  giovani,  pe'  quali  noi  scriviamo,  vogliamo  ci  sia 
poatcedulo  di  esaminar  sottilmente  il  suo  avviso.'  Egli  dice 
che  ai  muti  aneora  la  storia;  che  oggi  questa  si  ha  a.  seri- 
verte  i» -altra  guisa  che  naii  fecero  gli  antichi;  che,  in  luogo 
di  Zenofonte,  di  Livio,  di   Tacilo,   di  Tucidide,  il  Monies- 
qnieu  dobbiamo  proporci  ad  esempio.  Se  con  queste  parole 
esso  ÌAieode  di  significarci  che  sì  debbono  oggi  allargare  i 


quali  eraoa  imanzi  immondi;  perché  finora  del  dritto  oniviersale  de* po- 
poli ban  solamente  ragionato  uomini  dottissimi,  tutti  oltramontani,  fuori 
del  grembo  della  cattolica  religione  (Le«.  dédic,  al  card.  Acquav.).  Alla 
pag.  6,  fflla  spiegazione  della  dipintura,  chiama  l'opera  sua  nna  lilosofia 
dell'autorità.  AUb  pag.  14  dice:  Cosi  s'incomincia  qui  la  dottrina  naturala 
delle  genti,  che  è  altro  principale  aspetto  con  cai  si  dee  guardare  questa 
scienza.  Alla  pag.  W:  Cosi  questa  nuova  scienza,  ossia  la  metafisica,  al 
ium«  della  proVvedenzo  divina  meditando  la  oomupe  naUira  deUé  naiziimi, 
avendo  sovente  tali  origini  delle  divine  ed  umane  cose  tra  le  nazioni  gen- 
tili, ne  stabilisce  un  sistema  del  dritto  naturale  delle  genti. 

^  Les  voies  de  Dìeu  dans  la  nature,  les  intentions  que  rtiternel  a  actnel« 
lement  deployées  pour  nous  dans  la  chatne  de  sei  ouvrages,  forment  Je 
livre  sacre  dont  je  me  suis  effoicé  d'épeler  les  lettres;  et  c'est  ce  qae  je 
continuai  de.  taire,  avec  une  habilitjé  ioférieure  à  celle  d'un  enfant,  sii  est 
vrai,  mais  au  moius  avec  zèle  et  sincéritó.  -^  Haània,  pag.  la,  pref. 
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teriDinì  della  storia,  e  far  che  non  91  stia  più  contenta  a 
n^afrarci  solo  i  politici,  fiatti  deile  nazioni,  ed  a  ritra rei  i  loro 
costumi  e  rjndoie,  e  Tenircene  mostrando  le  istiluzionf,  ed 
il  lor  progredir!)  alla  civiiJtà,  ma  dislesamente  'e  fiietafistea- 
mente  tntle  esaminar  qaesle  cose,  e  andar  minatamente  le 
origini  svolgendo  del  traffico,  e  V  avanzamento  de*^mestieri, 
delle  «rti,  dehe  iéUerìB  e  delle  scienze,  non  dubitiamo  di  dire 
che  troppo  ampia  materia  egli  é  chi  siegne  le  sue  opinioni 
assegnano  alla  storia.  La  (fuale,  cosi  composta,  ed  intrecciata 
di  tante  e  sì  svariate  partì,  aUro  tornar  non  potrebbe,  che. 
un  mero  guazzabuglio,  e  mancherebbe  di  quella  nnità^che  è 
it  maggiore  e  principal  pregiò  delle  opere  o  di  riflessione  0 
di  arte.  E,  per  rispetto  al  considerar  come  Istorieo  il  Mon- 
tesquiea,  non  pur  non  >«appiaino  accordarci  coIJoaffroy,  anzi 
intender  noti  possiamo  come  un  é.  strano  concetta  possa  es- 
sergli cìaduto^  in  utente.  E  chi  mai,  avendo  letto  le  opere  di 
quel  vìilenttiorao,  si  avviserà  di  allogariie  alcuna  tra  ie  sto- 
rie? Non  fece  così  il  Mnbly,  il  quale  òfbiara mente  dice  che 
le  conaideraiioni  del  Montesquieu  su  le  ragioni  della  grdfn-< 
dezza  e  dello  scadimenti)  de' Romani,  sono  «n  eccellente  trat- 
tato di  po^litica,  e  non  già  uii a  storia,  e  solo  la  vita  di  Car- 
lo XI  dì  questo  autore,*  che  andò  dispersa,  soggingne'  che 
avrebbe  potuto  arlnoverarsi  tra  le  opere  etèriche.  ^  U  Lermi- 
nier,  coitie  si  è  veduto  avanti,  seguita  pure  TopiniiDne  del 
Joufl'roy  ;  ma,  ripetendo  egli  quasi  le  stesse  cose  dette  innanzi 
da  altri,  non  accade  che  ci  fermiamo  ad  esaminarle  e  con- 
fatarle.  Pero,  conchiudendo;  diremo  che  questi  valenti  no-* 
mini,  ed  altri  aiìtojri  ancora  di  questi  nostri  giorni,  è  a  cre- 
dere che,  per  un  eerto  Joro  particolar  tczzo,  abbiano  voluto 
parlar  così  ambiguamente,  e  che  nella  lor  mente  ben  distin- 
guono la  storia  dalla, /llosfi|/la  Mia,  storia.  Della  qtial  cosa 
un  certo  e  »aldo^  argomento  ci  porge  il  Guizot,  chiarissimo 
letterato  e  filosofo  francese,  ed  il  primo,  0  tra*  primi,  ad 
ingegnarsi  di  ordinar  con  acconcio  metodo  insegnativo  la 
filosofia  della  storia,  oggi  da  lui  e  da  dllri  ancora  incomin- 

^  Mablt,  De  la  man.  d'écrUrt  l'hist.  £ntr.  II. 
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eiarla.  a  chiamare  storie^  della  eMltà^  Questo  dotto  ed  elegante 
scrittore  ha  intitolato  una  delle  sue  opere  Lezioni  di  storia 
della  civiltà  in  Francia.  Bd  avendo  egli  ordinato  il  sao  la- 
voro per  lezioni,  dopo  di  aver  lìella  prima  di  esse  ragionato 
dell'. obbietto  e  del  metodo  del  sua  insegnamento,  ed  avendo 
détto  che,  per  bene  studiar  la  storia  della  civiltà  in  Europa, 
è  mestieri  incominciar  da  quella- di  nna  delle  sue   parèi,   e 
spezialmente  da  quella  della  Francia,  passa  subitamente  nella 
seconda  lezione  a  mostrare  a' suoi  uditori   di  dover  attenta- 
mente stodiar  la  storia  di  Francia  del  Sismondi,  con  queste 
parole  :.  Prima  di  farrini  a  evolvere  la  itoria  della  civiltà 
francete,  concedetemi  che  conforti  quelli  tra  voi  che  vorranno 
profóndamente  ttudiarla^  a  legger  con  molta  attenzione  wn' affi- 
lala e  distesa  storia  di  Francia,  la  quale  possa  in  certo  ^odo 
servirci  come  di  un  quadro,  dove  anderemo  allogando  i  fatti 
e  le  idee.  Io  non  vi  racconterò  i  fatti  propriamente  casi  det- 
ti ;  non  pertanto  voi  siete  stretti  da  necessità  di  ben  saperli.  *■ 
E,  non  si  stando  a  questo  solo  contento,  viene  dipoi  a  pro- 
priamente pro(iorre  la  storia  del  Sismondi,  ed   i   pregi  bre> 
vomente  ne  discorre  ed  i  difetti,  e  non  tralascia  pur  di  av- 
vertire i  giovani  come  V  abbiano  a  studiare.'  Or  dunqtie  due 
pose  assai  diverse  e  diffei^entissìme  tra  loro  sono  la  storia  e 
la  filoso/la  della  storia^  e  non  si  ha  a  confondere  e  scambiar 
r  una  con  1*  altra. 


'  Permettez  qu'avant  d'entrer  dans  l'histoire  de  la  civilisation  fran^isei 
j'engage  ceux  d^entre  vous  qui  se  proposent  d'en  faire  une  étude  sérieOse, 
à  lire  avec  attention  une  grande  histoire  de  France,  qui  puisse,  en  quel- 
«que  sòrte,  Servir  de  cadre  aux  fàits'et  aux  idées  quo  nous  aurons  ày  pia- 
cer. Je  ne  voqà  racconterai  pas  les  éyéncments  proprement  dits;  cepen- 
dant  il  e$t  indispensable  que  vou9  le  connaissiez.  ^  Goizot,  Hist.  de  la  c/« 
vilis.  en  Fr.  LeQ.  II.  ,  ' 

*  De  toutes  les  histofres  de  France  que  je  pourrais  vous  indiquer,  la 
meilleure  est,  sanìs  contredit,  celle  de  M.  de  Sismondi.  Klle  n'est  point 
encore  terminée;  les  douze  volumes  publiés  ne  voot  qùejusqu'à  la  fin  du 
règne  de  Charles  VI;  mais,  h  coup  sur,  nos  études  de  tette  année  nedé- 
passel-ont  pas  ce  terme.  Je  n'ai  gftrde  de  prdtendre  discuter  ici  les  meri- 
tes  et  ]€S  défauts  de  1  ouvrage  de  M.  d,e  Sismondi.  Gependant  j'ai  besoin 
de  vous  dire  en  quelques  mots  ce  que  vous  j  trouverez,  surtout  ce  queje 
vous  conseille  spécialement  d'y  chercher:  —  Guizot,  loc.  cit,  , 
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Ma  noD  pertanto  potrefobeci  essere  alcano,  <ihe^  non  ne- 
gando queste  cose,  par  non  di  meno  ci  si  levasse  incontro  a 
sostenere  che  troppo  angusti  sono  I  termini  tra  i  quali  fu 
ristretta  la  storia  da'  greci  e  da'  latini  e  dagli  storici  italiani 
ancora,  e,*  facendo  risonar  quei  tanto  e  st  stoltamente  ripetuti 
vocaboli  di  elementi  della  scoria  e  di    bisogni  del  eeeolo^  di 
grettezza  e  di  poca   mente  si  facesse  ad  accusar   Tucidide, 
Livio,  Tacito,  il  Guicciardini  ed  il  Machiavelli,  e  tutta  T  altra 
onorevole  schiera  degli  antichi  e  de'  moderni  storici.  Noi  cosi 
risponderemo  innanzi  tratto,  a  tórre  di  mezzo  queste  obbie- 
zioni. Primamente,  per  rispetto  agli   storici  di  Grecia  e  di 
Roma,  queste. repubbliche,  non  avendo  ad  altro  inteso  l'animo, 
che  al  civile   ordinamento  delle  interne  cose  o  alla  guerra, 
ed  il  viver  di  quei  popoli  essendo  diverso  dal  nostro  d'oggidì, 
e  ninna  o  quasi  ninna  politica  attenenza  non  avendo  quelle 
con  le  altre   nazioni,  è  vana  opera  il  voler  ricercar  queste 
cose  ne' libri  di  quelli  che  scrissero  de'  fatti  de'  Greci  e  de' Ro- 
mani. Ma,  perchè  alcuno  non  ci  possa  opporre  che  gli  anti- 
chi, la  cui  vita  era  tutta  politica,  o  pubblica,  e  militare,  non 
potevano  di  altro  che  di  queste  cose  toccare  nelle  loro  storie, 
e  che  ora,  essendo  mutate  le  condizioni  del  nostro  viver  ci- 
vile, altro  più  esteso  campo  conviene  assegnare- alla  storia; 
alcune  altre  brevi   considerazioni  vogliamo   qui   aggiungere. 
Non  di  rado  avviene   nella   storia  che  si  ha  a  parlar  della 
religione,  delle  scienze,  delle  arti,  del  traffico:  ma  questo  si 
ha  a  fare  come  per   incidenza,  e  sol  quanto  è  mestieri    a 
svolgere  e  dichiarare  i  politici  e  militari   avvenimenti  ;  che, 
se  di  tutte  queste  cose  distintamente  e  distesamente  le  origini 
narrar  si  volesse  ed  il  progresso,  e  Io  scadimento  ed  il  lor 
risorgere,  si  verrebbe  a  far  tante  storie,  quanti   sono  questi 
obbietti,  e  smarrirebbesi  al  certo  l' unità,  la  quale,  come  di- 
cemmo pure  avanti,  non  è  da  ricercar  solo  nelle  opere  d'arte, 
ma  in  qualsiasi  lavoro  d' ingegno.  E  cosi  fecero   non  solo  i 
greci  ed  i  latini,  ma,  che  è  più,  i  moderni  italiani  ancora,  i 
quali  vivevano  in  tempi  assai,  poco   da'  nostri  dissimiglìanti. 

Onde  il  Guicciardini  particolarmente  non  tralascia  punto  di  ra- 
I    .  2S 
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gtonar  deHe  scoperte,  fatte  da'  Portoghesi,  del  capo  dì  B«iona 
Speranza,  e  di  quella  del  mtoTO  mondo  da  Cristoforo  Colombo, 
e  di  tutti  i  mutamenti  cbe  da  quelle  procedettero  nel   traf- 
fico; *   ma  «i  toccò  di  queste  cose  sol  quanto  eragli  d'  «aopo 
per  dar  ragione  dcUa  cresciuta  o  scemata  potenza  de*  Vene- 
zianij    de'GenoTe^i  e  degli   Amalfitani.  Né  trasandò    questo 
solenne  storico,  per  non  arrecar  in  mezzo  esempi!  di  altrf, 
di  ragionar  parimente  delP  cresi»  di  Lutero  sorta  a  quei  gior- 
ni;*   ma  non   prese  già  a  narrarne    tutte  le  particolarità  e 
tolti  gli  effetti,  anzi  quelli  solamente  che  cMtm  necessari i   al 
filo  della  sua  storia,  e  che  potean  far  manifeste  te  cagioni 
di  lutto  quello   cbe  avveone  ed  in  eorte  di  Roma,  è  negli 
slati  d'Italia  e  di  Alemagna.  Ma  debbonsi  forse,  diràaU*aiH>, 
ignorare  queste  cose,  e  non  si  ha  a  trawanidarke  agli    avve* 
HÌre  ?  No  certamente;  anzi  ciascuna  di  es$e  può  e  debb' esser 
giusta  e  degna  materi.l  d* istoria:  ed  a  quest»  hmmìo  fecero 
i  Greci,  così  fecero  i  Remami  di  poi,  fu«alo  modo*  tennero 
gì'  Italiani,  cosi,  e  non  altrimente,  fecero  tutti  gli  altiri  popoli 
inciviliti-  d'Europa.  Sicché  noi  siamo  di  credere  cbe  cbi  to- 
lesse,  per   mo'  d' esen^pio,  della  storia   naturale  di  Plimo  e 
della  romana  di  Livio  fare  une  sola  e  medesima  cosa,  o  st 
facesse  a  mescolare  insieme  Pausania  e  Tacidide,  o  Ira  k  aio- 
rie  del  Guicciardini  le  vite  introducesse  del  Vasari  e  l».storia 
della  letteratura   del  Tiraboscbi,  altro  far  non  potrebbe,  se 
non  quel  guazzabuglio,  cbe.il  Jouffroy  credeva  dbe  far  dolesse 
chi,   scrivenilo  oggi   ta   storia,  «vesae  preso  ad  imitare  gli 
aoticbi. 

IH.  —  Come  si  dee  e  può  ricercw  la  vcrHà,  e  eome  H  può 
e  deesi  ordinar  la  Storia  alV  ammaesiramentOi 

Avendo  infino  ad  ora  discorso  quali  esser  debbano  i'tei- 
mi»i  della  storia^  e  fermato  neir  altro  capitolo  cbe  la  verità 
è    il  suo   andamento  e  l' ammaestramenlo  iì  suo  fine,  ve- 

'  Storia  d' Italia,  Lib.  III. 

»Lib.  Xlll,  cap.  1  ;  L  b,  XIV.  cap.  1. 
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niamo  ora  ad  investigare  come'  e  per  quali  vie  amendiìe 
questi  ttfficii  un  istorico  pessa  e  debba  adempiere.  £  prima- 
mente è  da  sapere  che  due  soli  sofM>  i  tempi  che  possono  esser 
materia  e  subbietlo  di  storia,  il  passato  cioè  ed  il  predente: 
che  solo  i  fatti  già  «vvenulì  pessono  esser  narrati,  e  quelli 
che  laltodl  avvengono.  Sicché,  «e  si  ba  a  oarrare-  c<l8e  già 
inlervenuley  queste  esser  possono  df  molto  o  di  poco  tempo 
da  noi  fontane;' o^  di  aittiche  o  di  itioderne  nazioni;  »  state 
già  scritte  da  altri,  o  non  ancore  raccolte  e  »a#rata»  Se  la 
storia,  che  noi  scriver  vogliamo,  ò  di  un  tempo  assai  lontano 
e  di  »n'  antica  dazione,  le  fonti,  onde  potrà  ailignersi  i  fatti 
di  (^Ua,  saranno  gli  antichi  storici,  se  ce  ne  ha,  4e  meda- 
glie, le  iscrizioni,  le  statue,  gli  edifieri,  e  tutte  le  a4tre  ma- 
niere di  antiche  memorie.  Se  si  ba>  a  scriver  la  storia  de'  tempi 
non  aasai  remoti,  e  di  una  moderna  nazione,  olire  a'  libri 
degi'  istorici  che  ava»ti  fiorirono,  ne'  éiarii,  nelle  cronache  e 
negli  archivi!  si  vuol  ricercare  i  fatti  e  le  loro  perlicolai'iià 
e  neeéssarie  circo9(;anze.  B,  se,  da  ultimo,  abbiamo  in- animo 
di  seri  vere  i  fatti  avvenuti  dei  rtostiro  vÌTcnte,  dalla  viva  voce 
di  quelli,  che  iti  questi  intervennero,  ci  converrà^  raccorli,  e 
daile  memorie,  ove  pur  oe  ne  siebo,  di  coloro  ohe  governa- 
rono gli  eserciti,  e  che  le  pratiche  ed  i  politici  negozi!  con- 
dussero, e  dalle  effemeridi  e  da'  didrii,  e  dalle  altre  pubbiicbe 
e  private  scritture,  come  trattati  di  confederazione  e  di  pace, 
lettere  di  repubblielio  e  di  principi,  e  lalvoHa  di  privati  uo^ 
mini  ancora.  Ma,  s' egli  era  agevolo  1*  indicar  le  mentovate 
fonti,  assai  diffìcile  e  lungo  sarebbe  il  dichiarar  sottilmente' 
come  da  quelle  i  fatti  trar  si  debba,  e  come  i  veri  da'  falsi 
distinguer  si  possa,  e  quali  e  quante  siano  le  cagioni  che  allo 
storico  possano  fare  smarrir  la  verità,  e  per  quai  modi  da 
questo  fallo  possa  egli  tenersi  lontano.  Non  pertanto  e'  inge- 
gneremo di  brevemente  andar  toccando  di  queste  cose,  per 
modo  che  i  giovani  un  Chiaro  e  giusta  concetto^  far  se  ne 
possano* 

E  però,  facendoci  da  capo,  diremo  primamente  che,  avendo 
a  scriver  la  storia  antica,  e  dovendo  trarla,  come  avanti  fa- 
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cemmo  vedere,  dagli  amichi  storici  e  dalle  iscrizioni  e  dalle 
medaglie,  e  ancora  da  altre  antiche  memorie  di  quei  lontani 
tempi  ;  di  tutte  queste  generazioni  dì  opere  convien  farsi  pra- 
tico, ed  intendente.  Né  basta  solo  essersi  rendato  pratico  del- 
r^ntichità  e  degli  antichi  scrittori,  ma  é  mestieri  ancora  aver 
profondamente  studiato  nelle  opere  de'  più  eccellenti  critici 
moderni,  dove  sottilmente  é  disaminata  la  fede  che  aggiosiar 
si   dee   agli  scrittori  dell'  antichità,  ed  i  lor  pregi  sono  di- 
scorsi ed  i  loro  difetti,  e  V  arte  e  la  sapienza  che  si  attìgne 
dalle  loro  immortali  scritture.  E  questo  la  ragione  di  far  ci 
consiglia,  e  questo  pure  T  esempio  degli  antichi  e  de'moder- 
ni  uomini:  che  sappiamo  che  Erodoto  con  lunghi  e  penosi 
viaggi  andò  visitando  le  regioni  che  descrìsse,  e  tutte  le  me- 
morie de'  popoli  de'  quali  ebbe  a  parlare  fece  di  disaminare. 
Livio  parimente  nel  princìpio  delle-  sue  storie  non  tralascia 
di  farci  aperto  di  aver  con  ogni  diligenza  ricercato  negli  an- 
tichi scrittori  i  fatti  che  egli  avea  a  narrare,  e  di  essersi  sfor- 
zato di  discernere  i  veri  da'  falsi.  Ed  il  Gibbon,  il  quale  cer- 
tamente è  da  allogare  tra'  più  dotti  e  giudiziosi  moderni  sto- 
rici, nell'avvertimento  posto  innanzi  alla  sua  Storia  dhllo  sca- 
dimento e  della  rovina  del  romano  impero^  ci  porge  un  bel 
documento  della  cura  e  diligenza  che  si  vuol  usare  nelP  at- 
tignere i  fatti  dagli  antichi  scrittori,  dicendo  eh'  egli  lì  ha  si 
profondamente  disaminati,  che  spera  di  essi  poter  comporre 
un  crìtico  trattato  quando  avrà  posto  fine  a  quel  suo  lavoro. 
Se  la  storia,  che  scriver  vogliamo,  non  é  di  remoti  tempi 
e  di  antichi  popoli,  ma  di  nazioni  e  di  tempi   che  a  quelli 
succedettero,  noti  si  dee  solo  negli  storici  di  quella  stagione 
ricercare  i  fatti  ;  ma,  per  rìrttraccjare  la  verità,  molto  le  effe- 
meridi, i  diarii,  le  cronache,  sarà  forza  e  svolgere  e   medi- 
tare, e  con  sommo  studio  e  pazienza  le  biblioteche  converrà 
frugare  e  gli  archivii.  E,  se  in  trattare  i  greci  e  latini  scrit- 
tori, e  tr^r  da  quelli  la  materia  della  nostra  storia,  di  molta 
dottrina  e  giudizio  fa  bisogno,  di  non  minor  giudizio  ed  ero- 
dizione  abbiamo  mestieri  per  poter  da'  diplomi,  dagli  istra- 
menti,  e  dalle  altre  antiche  scritture  trarre  i  fatti  che  ricer- 
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chiamo.  Onde,  se  a  bene  intendere  ed  adoperare  ì  greci  e 
latini  storici  di  somma  perizia  della  latina  e  <ìella  greca  lin- 
gua é  aopo  e  di  sode  cognizioni  di  critica,  di  molta  erìtica 
pure  e  di  dipJomatica  dottrina  e  di  paleografia  parimente 
abbisogniamo  per  poter  bene  intendere  ed  usare  le  scrittore 
de*  tempi  detti  di  mezxo,  e  che  serbansi  scritte  in  penna,  e  mai 
non  vennero  pubblicate  per  la  stampa.  Sicché,  qaantnnqae 
abbiamo  in  gran  pregio  il  Mably,  pure  non  possiamo  rimanerci 
dal  dire  che  non  ci  par  giusta  né  da  seguitare  la  sua  opi- 
nione, che  lo  studiar  nelle  antiche  carte  del  medio  evo  e  nelle 
cronache  sia  da  tralasciare,  perché  il  barbaro  dettato  di  qaelle 
scritture  non  abbia  a. nuocere  e  far  barbaro  il  nostro  stile.  ^ 
Dappoiché^  come  avanti  abbiamo  dimostrato,  la  verità  é  il 
principale  e  vero  obbietto  della  storia,  e  i  fatti  la  sua  mate- 
ria; e;  se  questi,  perché  sieno  letti  più  volentieri  e'  possano 
fare  il  loro  effetto  di  ammaestrare,  non  debbono  essere  roz-^ 
zamente  e  senza  eleganza  riferiti,  non  si  dee,  d'altra  parte, 
tradir  la  verità,  e  non  curarsi  dell'integrità  delle  còse,  per 
troppo  superstiziosa  e  sottil  cura  di  parere  elegante  e  leggia- 
dro scrittore.  Senza  che,  noi  siamo  dì  credere  che,  quando 
si  é  profondament^e  studiato  la  lingua  e  V  arte  deUo  scrivere, 
e  con  l'assidua  lettura  e  lo  studio  de' classici  scrittori  ab* 
bianio  fermato  e  purgato  il  nostro  giudizio  ed  il  gusto,  più  non 
abbiamo  a  temere  del  contagio  delle  barbare  scritture  de' se- 
coli di  mezzo.  '    • 

Da  ultimo,  se  i  fatti  scriver  si  vuole  propriamente  dei 
nostri  tempi,  quantunque  questa  sembri  a  prima  giunta  as- 
sai più  facil  opera,  pur  non  di  meno,  volendo  fedelmente  lo 
ufficio  adempiere  di  storico,  di  forti  studii,  di  grande  dili- 
genza si  ha  mestieri,  e  di  profondo  giudizio,  e  di  somma  di- 
rittura e  fortezza  d'  animo.  Perocché  dovendo  narrar  le  cose 
dell'  età  nostra,  se  non  ci  é  d' uopo  di  aver  molto  a  sudare 
per  ricercarle  nelle  opere  degli  antichi,  non  pertanto  in  quelle 
ci  é  forza  di  avere  studiato  per  impacar  1'  arte  e  la  sapienza 
che  al  vero  storico  si  conviene. 

*  Mablt,  De  la  manière  d'écr,  Vhiet.  Kntr.  I, 
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Or,  focendoci  pia  d'appresso  a  considerafe  il  fitte  proprio 
delia  siorìa,  che  è  V  aiBmaestrameoto,'  è  mestièri  cbe  priina< 
meiHe  fermiaiaa  di  qua!  sorla  essp  ddib'  essere.  La  storta 
narra  i  pubblici  fatti  di  una  nazione,  di- un  popolose  ne  ad- 
dita e  svelge  le  cagioni,  ed  i  felici  o  i  tris(r  effetti.  £  però 
Tammaeslra mento  che  essa  può  e  dee  porgere  non  Corna  utile 
a' privati  uomini,  se  aoii  raramente,  ma  a  4|Helii  che  debbono 
goviernar  gli  siati  e  regolare  j  pubblici  negozii.  Ha  nondimeno 
se  la  si4>ria  non  faa  un  cosi  generale  scopo  e  sarà  ordinata  a 
tramandar  sole  i  fatti  o  delle  scienze  o  delle  arti  o  della  re- 
ligione $  de' commerci  di  un  popolo,  T  ammaestran^ealo  che 
da  /essa  può  trarsi,  e  che  dee  porgere,  potrà  essere  noa  utile 
solo  a  quelli  cbe  debbono. governare  i  regni  e  le  repubbli- 
che, .n>a  ancora  -a'  privati  uomini,  che  alle  arti  attendono  o 
alle  scienze,  o  al  negozio,  o  ad  altra  simile  obbietto.  Sicché, 
secondo  il  proprio  e  particolare  obbietto  di  essa,  diversa  sorta 
di  ammaestramento  può  porgere  :  e,  secondo  queste  partico* 
lare  obbietto,  conviene  che  lo  storico  s'ingegni  di.  ammae-p 
strare  i  suoi  lettori.  E  però,  come  giustamente  dice  il  Mably,  ^ 
«tomo  di  gran  senno  e  di  dottrina  conviene  che  «ia  quegli 
che  imprende  a  scriver  la  storia  re,  se  scriverà  la  storia  o 
d'  un  aro  o  d' aua  scienza,  di  queir  arte,  di  quella  scienza 
dcv'  es^er  grande  maestro  ;  e  ehi  scriver  debbo  una  generale  e 
poliliisa  istoria  conviene  non  pur  che  sia  de'  fatti  che  ha  a 
narrare  ben  certo,  e  che  abbiali  investigati  con  somma  dili^ 
genza  ed  ordìnaM  secondo  i  tempi,  ma  che  sia  ancora  dotto 
nel  diritto  pubblico,  nella  politica,  nella  rai^ion  di  stato,  e  in 
tutte  quelle  altre  discipline  neccAsarie  per  ben  giudicare  e 
dÌBcernere  la  natura  e  l'importanza  di  tutte  le  svariale  cose 
delle  quali  egli  ha  a  trattare.  Ma,  sé  uno  storico  debb' esser 
dotto  nella  poiitiea,  nella  ragion  di  stato,  nella  Olòsofia  e  nella 
letteratura,  ed  abile  a  poter  trattare  di  tutte  queste  cose,  non 
dee  nondimeno,  scrivendo  la  storia,  porsi  qua  e  là  a  far  trat- 
tati di  poiitiea,  di  ragion  di  stalo  e  di  moral  filosofia  ;  che 
a  questo  modo  riuscirebbe  nojoso  e  sazievole, -e  guasterebbe 

'  Mablt,  Op.  ciU,  Entr.  I. 
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il  sao  lavoro.  Dappoiché  egli  )ia  a  condarre  per  modo  la  sua 
narractooe,  che  il  lettore,  giova ndoet  delle  brevi  e  saccose.os- 
servastont.  che. con  giudizio  sono  in  quello  sparse,  possa  quasi 
di  per  sé. trarne  l' ammaestramento.  Se  noi  volessimo  dislesa- 
mente  svolger  questa  teorica,  molto  dovremmo  allargarci  acri- 
yeadOi  Onde,  e  per  amor  di  brevitiiy  e  per  esser  più  chiari, 
arrecfaerenio  un  esempio  de' Gomenlarjt  di  Cesare,  e  verremo 
in  e^so  mostrando  come  questo  soauno  capitano  ed  inimita- 
bile scrittore  in  semplici  e  brevissime  parole  seppe  raccontar 
per  modo  un  fatto,  che  ì  gìudùiosi  lettori  possano  cavarne 
avariatOv  e  grandissimo  ammaestramento.  Il  luogo  è  il  settimo 
capitolo  del  primo  libro  della  Gaerra  gallica,  dove  si  narra 
il  passaggio  per  la  Provenza  negato  da  Cesare  agli,  Elvezii. 
e  €Gfue  vicn  riferito  a  Cesare  che  essi  (^{t  ElvexU)  si  sfor- 
»  zara  no  di  passar  per  la  Provenza,  si  affretta  di  partirsi 
w  della  città,  e  a  grandissime  giornate  si  avvia  per  la  Gatlia 
»  transalpina,  e  giunge  a  Ginevra.  Comanda  a  tolta  la  Pro- 
»  venza  che  scriva  quante  più  può  milizie  (nella  Gallia  di  là 
»  non  ei  avea  al  tutto  che  una  sola  legione)  :  e  comanda  pure 
»  che  sta  tagliato  il  ponte  appresso  a  Ginevra.  Gli  Elvezii, 
»  come  seppero  dei  sue  arrivo,  gli  mandarono  legati  de^  più 
»  nobili  della  città,  de'  quali-  erano  Namejp  e  Yerudozio,  ed 
V  aveano  commessi one  di  dire  come  esii  aveano  in  HJilaip  di 
»  passar  per  la  Provenza  senza  arreears  vtr un  danno,  éap- 
»  poiché  non  vi  aveva  altra  strada;  e  il  pregavano  che  con 
»  sucL  licènza  foese  lor  conceduto  di  così  fare.  Cesare,  come 
»  quegti/che  ben  teneva  a  memoria  T  uccisione  del  console 
»  Lucio  Cassio,  e  V  esercito  di  lui  vinto  e  fatto  passar,  sotto 

C99ari  quum  id  tmudaium  e»aei,  eos  fer  Proninciam  noslram  iter  facern 
canari,  maturai  ab  urbe  proficigci;  et^  quam  maximìs  potest  itineribus,  in 
Galtiàm  ìUteriorem  eontendit,  et  ad  Genevam  pervenit,  Provìnoite  toH  qutim 
maxifM  potett  militum  ntanerum  imperai  (erat  omnino  in  Gallia  ulteriore 
legio  una);  ponl§m,  qui  «rol  ad  Genevam,  jubet  retdiìdi.  Ubi  de  ejva  adventu 
HeivetU  certìarea  faeti  sunt,  legatos  ad  eum  mittunt,  nobilittimos  civitatis,  cu- 
jus  legaUonii  Nameju»  et  Verudoctiu»  principem  Uxum  obtinebanlf  qui  dicerenl 
•Ibi  esse  in  animo  stile  ullo  maleficio  iter  per  Povinciam  Tacere,  propte- 
rea  quod  aliud  iter  liabercnt  nuUum  :  rogare  ut  éjus  voluntate  id  sibi  Ce- 
cero iiceat.  CcBsar,  qt^od  memoria  tenebat  L.  Camum  consulem  occisutn,  ew.r- 
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»  il  giogo,  Stimava  che  questo  non  fosse  da  consentire  ;  e  pen- 
»  sarà  che  gente,  come  qaeUa  era^  di  mal  animo  inverso  la 
»  repubblica,  avuta  facoltà  di  passare  per  la  provincia  romana, 
»  non  si  "sarebbe  rimasa  dair  arrecar  danni  ed  oHraggi  a 
I)  quelle  regioni.  Nondimeno,  perché  ci  fosse  stato  tempo  di 
»  raccoglier  le  milizie  che  egli  avea  comandato  si  scrivessero, 
»  risponde  allegati,  che  egli  era  mestieri  di  tempo  per  deli- 
»  berarei  se  avessero  desiderato  altro,  fossero  ritornati  agl'idi 
»  di  aprile,  • 

Onesto  luogo  racchiude  molti  e  svariati  fatti  narrati  con 
somma  distinzione  insieme  e  brevitii  ;  e  Cesare,  senza  ponto 
interromper  la  narrazione  col  frammetterci  considerazioni  e 
chiose,  quelli  racconta  per-  modo,  che  il  lettore  può  di  per 
sé  agevolmente  trarne  .utili  ammaestramenti  di  militare  e 
civil  prudenza.  I  fatti  da  lui  narrati  sono  :  la  notizia  perve- 
nuta a  Cesare  che  gli  Elvezii  si  preparavano  a  passar  per  la 
Provenza  ;  la  sua  partita  da  Roma  ;  V  arrivo  suo  in  Ginevra  ; 
il  levare  ch'ei  fa  de' soldati  ;  il  ponte  che  egli  fa  tagliare; 
la  legazione  degli  Elvezii  a  lui,  la  sua  risposta  ;  ed  il  tempo 
che  egli  prende  per  deliberare.  Il  narrar  tutte  quéste  cose 
è  da  lui  fatto  per  modo,  che  nella  medesima  narrazione  sono 
compresi  fg}^  insegnamenti.  Dappoiché,  dicendo  egli  si  affretta 
dipartirsi  della città^ fa  ben  comprendere  che  in  simili  avve- 
nimenti la  celerità  molto  rilieva;  e,  quando  dice  chVei  negò 
il  passaggio  agli  Elvezii  per  la  Provenza,  perocché  teneva  a 
memoria  l* uccisióne  del  coniale  Lucio  Cassio,  ed  il  suo  eser- 
cito vinto  e  fatto  pcusar  sotto  il  giogo^  e  perocché  era  certo 
che,  dando  facoltà  di  passar  per  la  provincia  romana  a  gente 
che  era  di  mal  animo  contro  della  repubbMca,  quella  non  si 
sarebbe  rimasa  daW  arrecar  danni  ed  oltraggi  a  quelle  regio^ 
ni;  ci  dà  un  solenne  documento,  che  non  si  dee  fidare  in  un 

T 

cUtan  eju8  puUum  et  9ub  jugum  tukium,  toneedendum  non* pukU)at ;  neque 
hominet  inimico  animo,  data  faeultaU  per  Provinoiam  itinerii  fìiciundi,  tem- 
peraiuros  ab  injuria  et  maleficio  exietimabat.  Tamen,  ut  epatium  int9reeder$ 
posaet  dum  militet,  qws  imperaverat/  cowoenirent,  legati»  respondit:  diem 
se  ad  deliberandum  sompturum:  si  quid  vellent,  a  d.  idus  apr.  revert^ 
■reDtur. 
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}  popolo  Stato  altra  volta  nemico,  è  che  ancora  chiude  nascoso 

s  odio  neir  animo.  E  finalmente,  per  tacer  di  tutti  gN   altri, 

I  non  è  men  lieve  T  ammaestramento  che  porge  narrando  pure 

f  come  egli  indugiò  alcuni  giorni  di  dar  risposta  agli  ELvezii, 

I  per  raccogliere  {strumenti  da  guerra,  ed  armi  e  soldati. 

I  Un  altro  nobilissimo  esempio  d' un  grave  documénto  pur 

I         .racchiuso  in  una  narrazione  prenderemo  dalle  elegantissime 

Storie  delle  Indie  del  Maffei  volgarizzale  dal  Serdonati  ;  donde 

si  può  imparare  quanto  importi  nelle  cose  della  guerra  e  nelle 

polìtiche  pratiche  e  maneggi  il  non  lasciarsi  ìiscir  di  mano 

t  mementi  delle  occasioni.  Ecco  il  luogo  del  Maffei: 

«  Il  Soaréz,  spedito  d*Andradio  verso  la  China,  voltò 'su* 
»  bito  ogni  sua  cura  e  pensiero  a  quella  spedizione,  e,  usando 
»  ogni  diligenza,  armò  e  guernì  di  lutto  punto  trentasetle 
»  navi,  che  mai  prima  s'  era  fatta  si  grossa  armata.  Partilo 
»  con  queste  da  (kia,  andò  costeggiando  i  liti  di  Gambaja  e 
»  d' Ormuz,  e  arrivò  in  Aden  air  improvviso.  Onde  Amiriano, 
»  spaventato  dall'  impensato  arrivo  e  dalla  grandezza  dell'  af - 
»  mata,  e  massimamente  che  buona  parte  della  muraglia, 
»  dove  poco  prima  era  stata  rovinala  dagli  Egizii,  era  ancora 
»  per  terra,  temendo  che  la  città  non  fosse  desolata,  cede  al 
»  tempo,  e  subito  mandò  supplicemente  a'  Portoghesi  le  chiavi  ; 
»  e,  scusandosi  che  1*  ostinazione  e  l'asprezza  dell'Albuquerch 
»  era  stata  cagione  che  non  era  convenuto  seco,  si  mostrò 
»  pronto  a  dar  la  cìtlà^  e  ricever  dentro  la  guardia,  e  fare 
»  quanto  gli  fosse  imposto.  Era  quella  ottima  occasione  dMm* 
»  padronirsi  d'una  città  tanto  opportuna,  e  di  cacciare  per 
)>  sempre  i  Saracini  e  gli  Egizii  del  mare  indiano,  con  gran* 
»  dissimo  coromodo  de' Portoghesi.  Ma  il  Soarez,  che  era 
v  uomo  fatto  air  antica,  e  misurava  la  fede  altrui  daUa  soa, 
)>  per  non  essere  sforzato  diminuire  l'armala  con  lasciare 
»  parte  della  gente  in  quel  presidio,  e«  per  poter  andare  con 
.  »  tutte  le  forze  intere  é  salve  contra  i  nemici,  con  mala  ri- 
»  soluzione,  anzi  con  molta  imprudenza,  differì  la  cosa  ih 
»  altro  tempo,  e  per  allora  fattosi  dare  gran  copia  di  diverse 
»  vettovaglie  per  l'armata,  passò. in  Gamarano.  .  ,  .  ^  .  .  . 
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i>  Ma  restò  di  gran  langa  mgannato  dalla  scìocea  opioiaac: 
u  pérdtocchè,  partito  dalla  ruina  di  Zéiian,  e  passato  in  Aden, 
»  domandò  ad  Amiriano  ehe  adeinpisse  la  promessa  ;  e  allora 
»  iSnaltoenle  si  accorse  con  ano  gra^e  dolore  quante  presto 
j»  si  fuggano  i  momenti  delle  occasioni,  e  come  se  Die  voli 
n  ^ia  V  opportunità  di  spedire  le  faccende  felicemente,  e  non 
»'  si  pos^a  far  ritornare  indietro.  ^  » 

Un  altro  modo  d*  ammaestrare  hanno  pure  gli  storici,   il 
quale  è  posto  nelle  concioni  o  aringhe  che  essi  fiinno  ùre  a'ca- 
piiaoi,  a' senatòri,  a' consoli,  e  ad  altri  personaggi  che  sono  o 
al  governo  degli  eserciti  o  degU  stati.  In  queste  concioni  o 
aringhe  i  savii  starici,  come  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Li- 
vio, Sallustio,'  ed  i  maggiori  tra*  nosfri  'italiani,  con  sommo 
giudiiio  ed  arte  sottilissima  s' ingegnarono  di  racchiudere  i  più 
profondi  doeanaenti  di  ciril  sapienza,  cansando  in  questa  gdisa 
d' lìtterrompere  Inopportunamente  il  filo  della  lor  narrazione, 
e  di  entrare  essi  a  far  da  censori  e  da  maestri.  Ma,  avendo  il 
Mably  trattato  questa  parte  dell'  arte  storica  con  molto  gladi- 
zio  e  chiarezza,  noi  arrecheremo  in  mezzo  la  sua  autorità,  e 
quasi  altro  non  faremo  che  voltare  in  italiano  le  sue  parole.  Un 
islorico,  egli  dice,  dee  valersi  della  luce  della  fiaccola  della 
filosofia,  ma  per  modo  eh' ei  dee  quasi  celare  le  sue  forze.  Po- 
libio racchiude  nella  sua  storia  molta  e  profonda  dottrina,  ma 
non  pertanto  ii  lettore  non  può  non  sentir  noja  leggendo  le 
sue  storie.  Dappoiché  egVi  tronca  in  mezzo  la  sua  narrazione, 
e  si  mette  a  far  delle  dissertazioni  ;  e,  quando  il  lettore  vor- 
rebbe tener  dietro  a'  personaggi,  e  considerare  e  vedere  quello 
che  essi  dicono  ed  operano,  lo  storico  si  fa  egli   innanzi,  e  ri- 
volge e  richiama  sopra  di  -sé  V  attenzione.  Egli  é  certo  che 
questa  sorta  di  dissertazioni,  in  luogo  di  riuscire  sazievoli  ed 
importune,  avrebbero  potato  tornar  dilettose  ed  utili,  ed  ag- 
giugner  brio  e  calore,  alla  narrazione,  se  Polibio  avesse  latto 
come  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Livio  e  Sallustio.  Se  Ero- . 
doto,  dove  tócca  della  monarchia,  del  regginrtento  popolare  e 
dell' aristocrazia^  si  fosse  fatto  egli  stesso  a  ragionar  di  queste 

'  moria  ieW  India,  Uh.  VII. 
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u  cose,  egli  sarebbe  certamente  ri  ose  ito  al  sommo  nojoso,  ed  il 

j.  kUore,  sùracco  ed  inCastidito,  avrebbe  lasciato  dairun  de*  ìaiì 

e  irnta  questa  filatessa,  liesiderafKlo  di  presto  Tedere  H  fitp  e 

f  V  ordine  de'  £alli.  Ma,  per  contraria,  mettendo  in  bacca  di  Me-^ 

[  gabise,  (k«ie  e  Dario  latta  qoesia  politica  sa|Menz«i,  il  lettore, 

;  con  gran  diletto  ed  utilità  insieme,  iiomagiiìaiidosi  di  èsser 

quasi  presente  a  questa  deliberazione,  sentesi  acceadere  da*me- 
(  desimi  affetti  e  passioni,  <|alle  quali,  eran  conipresr  que^capi 

,  de'  Persiani.  Così  parimente  Livio,  se  avesse  detto  egli  stesso, 

,  come  storico,  le  cose  che  fa  dire  a  Catone  il  Censore  contro  il 

,  lusso  in  difesa  della  legge  Oppia,  sarebbe  stato  da  ^ammirare 

(che  lo  cose  eh'  ei  fa  dire  a  Catone  son  degne  di  ammiraci otf e), 
,  ma  sarebbe  parulo  un  maestro  che  avesae  foluto  insegnar  mo- 

rale: laddove  Catone,  dicendo  quelle  medésime  cose,  sì  mostra 
un  da  bene  ed  incorrotto  uomo  ed  austero,  che  fa  argine  alla 
nascente  corruzione,  ne  prevede  già  i  futuri  danni,  e  ad  essa 
contrasta  per  salvar  la  repubblica.  5  Le  aringhe  dnnque  ed  i 
discorsi,  che  gli  storici  frammettono  nelle  loro  storie,  soifo  un 
acconcio  e  giudizioso  modo  d'  ammaestrare.  Ma,  dappoiché  ci 
ha  di  quelli  i  quali  non  par  non  le  lodano,  anzi  le  vituperano, 
dicendo  che  queste  sono  inventate  e  composte -dagli  scrittori,  e 
che  non  fnron  dette  da'  personaggi  a'  quali  si  attribuiscono, 
noi  rispomleremo  a  questa  obbiezione  pur  con  le  parole  quasi 
dello  stesso  Mably,  il  quale  a  noi  pare  che  con  molto  Ono 
accorgimento  ne  mostri  e  la  giustizia.e  1'  utilità.  Due  maniere 
di^  lettori  delle  storie  esser  ci  possono  :  alcuni  che  leggono  per 
appagare  la  loro  curiositi  e  prender  diletto  dal  legger  le  sto- 
rie, ed  altri  che  trar  vogliono  da  quelle  utili  documenti  dì 
onestà  e  di  sapienza  si  per  la  condotta  della  ior  vita  privata, 
e  si  per  imparare  Parte  di  reggere  e  governar  gli  stati.  Or 
quelli,  essendo  dilettali,  altra  certo  non  chiederanno,  e  le  con- 
cioni degli  storici  non  poco  accresceranno  loro  il  diletta;  e  gli 
altri,  cercando  l' ammaestramento,  parimente  ne  saranno  con- 
tenti e  paghi  :  perocché  i  savii  e  prudenti  storici  nelle  concioni 
0  discorsi  s' ingegnano  di  svolgere  e  dichiarare  tutte  le  ra- 

*  Mably,  De  la  manière,  ec.  Entr.  I. 
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gioni  de'  fatti,  i  pensieri,  i  motivi,  V  anttno  de'  personaggi,  ed 
i  particolari  (ini  che  gì'  inducono  o  a  Dare  o  a  non    fare   le 
cose  delle  quali  si  disputa.  Senza  che,  lo  storico  che  ha  ben 
considerato  V  Indole  e  la  natura  delle  persone  che  introduce 
a  ragionare,  facendo  queste  parlare  secondo  si  conviene,  ci 
guida  quasi  ed  ajuta  a  ben  discernere  e  giudicare  delle  cose 
che  quegli  dicono  e  operano,  ed  in  questa  guisa  fa  che  Pam- 
maestramento  più  volentieri  sia  ricevuto  e  più  iodelebilnaente 
si  suggelli  nel  nostro  animo.  E  cbe  stia^  cosi  la  cosa,  chiara- 
mente veder  ii  potrebbe  togliendo  dalle  storie  di  Tucidide  e 
di  Livio  le  concioni:  che  a  questo  modo  esse  sarebbero  pri- 
vate non  solo  del  loro  maggiore  ornamento,  ma  di  iuUa  la 
sapienza  ancora  che  in  esse  si  racchiude. 

Ma  queste  aringhe,  soggiugne  lo  stesso  Mably,  debbono 
avere  spezialmente  due  qualità,  delie  quali  la  prima    è  che 
esse  sieno  necessarie,  ovvero  che  non  si  adoperino  se   non 
quando  sieno  veramente  richieste  dalla  ragione,  e   quando 
trattasi  o  della  salvezza  o  della  gloria  di  uno  stato,  o  quando 
si  ha  a  fare  una  grave  e  difficile  impresa.  Né  questo  sol  basta, 
essendo  che  le  concioni  debbono  essere  introdotte  quando  la 
cosa,  della  quale  si  dispula,  è  tale,  che  può  essere  conside- 
rata e  giudicata  in  diversi  modi.  L'altra  condizione  propria 
di  questa  maniera  di  discorsi  é  di  tralasciare  i  luoghi  comuni 
de'  retori  ed  ogni  lenocinlo   ed  ornamento,  ed  arrecare  in 
mezzo  salde  ragioni,  e  muover  potentenaente  gli  animi  e  sfor- 
zare e  rapire  i  lettori.  ^  Ma,  per  non  allargarci  molto  in  pa- 
role a  sporre  queste  teoriche,  ci   faremo  a   disaminare  due 
aringhe,  una  di  Livio  e  l'altra  del  Guicciardini,  che  sono 
due  perfettissimi  esempii  di  questa   maniera   di  discorsi.  E 
queUa  di  Livio  sarà   propriamente  la  medesima  della  quale 
parla  il  Mably,  con  la  quale  Camillo  dissuader  Romani  del- 
l' abbandonar  la  città  e  ritirarsi  in  Yeja;  e  l' altra^  del  Gaie- 
Giardini,  é  quella  del  principe  d'Oranges,   con  la   quale  si 
sforza  di  persuadere  a  Carlo  YIII  di  aceettar  la  pace  proffer- 
tagli  da  Xodovico  Sforza. 

*  Mably,  Op.  cU,  Entr.  II. 
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J:>:  Ci  piace^  per  comodità  de' giovani,  arrecar  qui  amendue 

oiB  queste  armghe;  e  prima  quella  di  Livio,  la  quale  é  stala 
r  ai       dfr  noi  cosi  volgarizzata  :  - 

ofif*  «  Tanto  mi  sono  acerbe  e  gravi,  o' Quiriti,  ie  contese  dei 

fldP  »  tribuni  della  plebe,  cbe,  mentre  io  vissi  in  Ardea,  non  ebbi 
imi  »  maggior  consolazióne  del  mio  tristo  esilio,  cbe  V  esser  lon- 
\iifii  »  lano  da  queste  battaglie;  e  per  questa  medesima  cagione  non 
iiìéi  "  ^Ai^^ì  stato  mai  per  ritornare,  se  pur  mi  aveste  per  decreto 
b(&(  "  ^^1  senato  e  del  popolo  ribandito.  Né  a  ritornare  ora  mi  ha 
jjjf  »  indotto  la  mia  volontà  mutata,  ma  la  vostra  fortuna»  perop- 
nm  '^  ^^^  trattasi  di  far  che  la  patria  si  stia  salda  nel  suo  luogo,  e 
j  II        »  non  cbe  io  possa  in  essa  abitare.  £<1  ora  certamente  io  mi  ri- 

»  poserei  e  tacerei  volentieri,  se  ancor  questa  battaglia  non 
ilfj  j»  fosse  in  prò  della  patria;  a  cui  venir  manco  agli  altri  è  sozza 
f0  »  e  vituperevoi  cosa,  ma  a  Camillo  cosa  empia  ancora  e  nefan- 
lg.f  V  da.  A  che  dunque  nói  siamo  qui  ritornati  ?  perchè  mai  1'  ab- 
fM  »  biamo  tolta  di  mano  a' nemici  cbe  T  assediavano,  se,  dopo 
^i         »  di  averla  racquistata,  noi  stessi  l'abbandoniamo?  E,  se,-  es- 

n  sendo  vincitori  i  Galli,  e  presa  tutta  la  città,  gli  iddìi  nondi* 

V  meno,  e  gli  uomini  romani  si  tennero  ed  abitarono  il  Cam- 
»  pidoglio  e  la  rocca  ;  ora,  essendo  vincitori  i  Romani,  e  la  città 

V  racquistata,  sarà  abbandonata  da  noi  anco  la  rocca  e  il  Cam- 
»  pidoglio  ?  e  maggior  guasto  e  desolazione  arrecherà  a  questa 
»  città  la  nostra  prospera  fortuna,  che  non  fece  V  avversa  ?  Cer- 
»  tamente,  se  noi  non  avessimo  punto  di  religione,  nò  i  sacri 

Adeo  mihi  iuerbcB  sunt,  Quiritet,  contentiones  cum  tribunia  plebis,  ut  nec 
tristissimi  eivilii  solatium  aliud  habuerim,  quoad  Ardea  viaip  qucnh  quod  prò- 
cui  ab  hii  certaminibus  eram;  et  ob  eadsm  hcBC,  non,  si  me  senatusconsuUo 
p9pulique  jussu  revooaretii,  redilurus  unquam  fuerim.  Nec  Mino  me,  ut  redi» 
rem,  mea  voluntas  mutata,  sed  vestra  fortuna  perpulit:  quippet  ut  in  sua  sedè 
manéret  patria,  id  agtbatur  ;  non  ut  ego  utique  in  patria  essem.  Et  nunc 
quiescerem  (K  lacerem  Ubenter,  nisi  hcec  quoque  prò  patria  dimicatio  esset; 
cui  deesse,  quoad  vita  suppelat,  (Uiis  turpe,  Camillo  etiam  nefas  est.  Quid 
enim  repetiimus?  quid  obsessam  em  hostium  manibus  eripuimus,  si  recupera^ 
tam  ipsi  deserimus?  et,  cum,  victoribun  GaUis,  capta  tota  urbe,  Capilolium 
tamen  atque  arcem  diique  et  homines  romani  tenuerint,  habitanerint  ;  Victoria 
bus  Romanie,  recuperata  urbe,  arto  quoque  et  Capitolium  deseretur  ?  et  plus 
vantitati»  huic  urbi  secunda  nostra  fortuna  facist,  quam  adversa  fecit  ?  Equi- 
dem,  si  nobis  cum  urbe  simul  posila  traditaque  per  manus  religiones  nidla: 
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»  Tìiì^  iacominciaCi  con  la  città  ed  a  noi  tramanda  ti,  nondimeno 
«  tanto  n»a»rfesto  é  statò  a  questi  giorni  V  ajato  datoci, dal  cielo 
»  ne'  nostri  travagli,  che  io  mi  penso  che  ninno  oggi  non  debba 
»  esser  negligente  in  enorare  e  vÌTerire  gli  iddìi.  Ponete  mente 
»  a' prosperi  ed  agli  avversi  casi  di  questi  passati  anni:  voi 
^  troverete  che  lutto  felicenvente  ci  avvenne  qaantio  onorammo 
»  gli  iddii  ;  ed  infelicemente  quando  gU  dispregiammo.  £  pri- 
»  ma  mente  la  guerra  co'  Yejenti  (per  quanti  anni  e  con  quante 
«..fatiche da  noi Talta  !)  O0n  ebbe  pRe,sc  non  qofttido,  per  ammo- 
»  nimento  degli  i<ld.ii,  fu  tratta  l'acqua  dei  lago  Albano.  E  che  ? 
»  quest'ultimo  esterminio  della  città  nostra  non  venne  egli  forse 
»  dopo  di  essere  stata  spregiata  la  voce  del  cielo  che  cr  avver- 
»  ttva  della  venuta  de' GalK  ?  e  dopoché  fu  da' nostri  amba- 
»  sciatori  violata  la  ragion  delle  genti?  la  quale  scelleratezza 
»  dovendo  òdi  noi  esser  punita,  nói  lasciammo  di  punirla  per 
».  la  medesima  negligenza  inverso  gli  iddii  ?  Onde,  seildo  poi 
«stati  vinti,  presi  e  ricomperati,  abbiamo  pagato  si'  gravi  pene 
»  agU  uomini  ed  agli  dei^  del  nostro  fallire,  che  siamo  stati 
»  esempio  a  tutto  il  mondo.  Dipoi  le  avversità  e  le  sei  agore  ci 
»  fecero  ricordar  delta  religione  :  rifuggimmo  in  Campidoglio 
»  agli  iddii,  al  tempio  di  Giove  ottimo  massimo  ;  e  le  cose  sa- 
»  ere,,  nella  nostra  rovina,  parte  ne  ascondemmo  sotterra,  parte, 
V  trasportandole  alle  vicine  città,  le  togliemmo  agli  ocebi  dei 
»  nemici.  Non  pertanto,  abbandonati  dagli  iddii  e  dagli  uomini, 
»  punto  noi  non  intermHtemmo  il  culto  deglt  iddii.  E  però 


tisent,  (amen  tam  evidens  numén  hac  tempestate  rebti»  adfuit  romanù,  «il 
omnem  negligentìam  divini  cuUus  exemptam  hominibus  putem.  Intuemini  eni'm 
horum  deinceps  annorum  vel  secundas  ree  vel  advereas:  inverUetis  omnia  pro- 
spere eveniese  eequenfibtu  deoe,  adversa  epernét^ibw,  Ja^  omnium  primum 
vejens  bellum  (per  quot  anno»,  quanto  labore  gestumf)  non  ante  cepil  fiìaem, 
quam  monitu  àeorum  aqua  ex  lacu  Albano  emissa  eet.  Quid,  ìvbc  tandem  t*r- 
&ts  noskrm  clades  nova  num  ante  exorta  est,  quam  spreta  vox  calo  emima  d» 
advefUu  Oaltbrum  ?  quam  gentium  ju»  ab  legatie  nostri»  ìnoìatum?  quam  a 
nobis,  quum  vindicari  deberet,  eadem  wgiigeniia  deorum  prxtermissum?  Tgitur 
vicR,  captique  ac  redempti,  tantum  paenarum  diis  hominibmque  dedimu»,  ul 
terfarum  orbi  documento  essemui,  AdiyerscB  dein'de  re»  admonuerunt  religiO' 
num  :  confugimu»  in  Capitolium  ad  deos,  ad  sednn  Jovis  optimi  maarimi:  sacra 
in  ruina  rerum  nontrarum  alia  terra  cflavimu»,  alia  avwta  in  finUimeu  urbe» 
amovimus  ah  hoslium  oeulis.  Deorum  cullum,  deserti  ab  dii»  hominibusque. 
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»  es^i  GÌ  hanno  rèndeta  1»  patria  e  dato  la  vittoria  e  V  antico 

»  onore  della  guerra  che  noi  aveTamo  perduto  ;  ed  i  nostri  ne- 

»  mici,  ehe/accecalidalP  arariKÌa,  falsaron  la  fede  in  pesar 

»  Toro  del  nostro  riscatto,  hanno  rìVolti  al  terrore,  alhtfnga, 

»  alla  niorte.  Vedendo  noi  danqae  nelle  cose  ornane  tanti  se- 

»  gni  ed^efieiei  sì  dell'onorare,  si  ancora  del  dispreuar  gli 

»  iddìi  ;  non  sentile,  o  Quiriti,  quanto  nefanda  e  scelletata  cosa 

»  noi,  pur  testé  apptna. campa tì  dal  naufragio  d!el  nostro  primo 

»  farlHre,  ora  ci  ap^areoehiama  di  fare  ?  L»  città  che  noi  abi- 

»  liaimo  fu  ed  ideata  eonftuspifii  ed  augurio;  non  é  luogo  in 

»  essa  cbc  non  sia  pieno  di  religione  e  degli  jddiì  ;  ed  a'sa- 

u  crìGcii  non  9on  deputati  solo  i  giorni,  ma  ancora  ì  luoghi.  Yi 

»  dà  r  aniffio,  o  Quiriti,  di  abbandonar  tulli  qiuesti  i4dii,  pub- 

V  blici  e  privati?  Quanto  somig.lìanle  al  vostro  è  il  falto  del 
»  gio^nc  Cajo  Fabio,  il  quale  lestté,  nelP  assedio  della  nostra 
1*  città,  con  niOti  minor  maraviglia  de*  nemici  cba  vostra,  fu 
»  veduto  uscir  dalla  cocca  del  Campidoglio,  e  tira  le  arni  dei 
»  Gkilli  andare  a  compier  sir^  Quirinale  il  sacrificio  che  avea  in 
»  castBOiedi  far  la  sua  famiglia?  Or  piacevi  forse  che  ì  pri- 

V  vati  saerifieii  neppure  in  g,u«rra  non  sieno  inlermessi,  e  che 
»  le  pnbfolklie  soleniùlà  e  gli  iddìi  romani  sieno  abbando- 
»  nati  ancor  nella  pace  ?  e  che  i  pantefìci  e  i  flamini  sieno 
»  più  negligenii  nelle  pubbliche  cerimonie,  che  non  fa  un  prir 
»  vaio  cittadino  in  un  sacri^io  ordinato  da*  suoi  maggiori?  Dirà 


tamen  non  intffrmiiimxm.  Reddidere  igitur  patriam  et  vicloriam  et  antiquum 
belli  decus  amiisum:  et  in  hostes,  qui,  ewei  avaritia,  in  pondere  auri  fa^us 
eco  fid^m  fuffiUnmty  vtrterunt  terrorem,  fugamque  et  cmdem.  Hofe  cuiti  negle^ 
cliqtu  mtmmis  tanta  monimenta  in  rebus  humanie  cerne^est  eoquid  sentilif, 
Quirites,  quanlum  viwdum  e  naufraga*'  prioria  eulpm  cladisque  emergentes  par 
remus  nefasf  Urbem  auspicato  inauguratoque  conditam  habemus;  nullva  lo» 
ctts  in  ea  non  reUgionwn  deorvmque  est  plenus:  sacrificiis  sdemnibun  non  <Rt8 
magie  stati,  quam  loca  sunt,  in  quibus  fiant,  Hos  omne»  deos,  publicos  priva- 
tosqw,  Quirites,  deserturi  eetia?  Quam  par  vestrum  factum  est,  quod  in^oòsi' 
ditone  naper  in  egregio^  adolescente  C.  Fabio f  non  minore  kostium  admiraUotw, 
quam  vestra,  con-ipec/tim  est;  quum  inter  gallica  tela  dégressus  ees  arce  so- 
lemne  fabim  gentis  m  oMe  Quirinali  obiit?  An  gentilitia  sacra  ne  in  bello  qui- 
dam intermitti,  publiea  sacra  et  romanos  deos  etiam  in  pace  deseri  plàcet  ?  et 
pontifiees  flaminesque  negligìntiores  publicarum  religionwn  esse,  quam  pri^ 
vatus  in  solemni  gentis  fuerit?  Forsitan  aUquis  dicat,  aut  Vejis  ea  nos  facturos/ 
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»  per  avventura  alcano  :  questi  sacrifici i  noi  lì  faremo  a  Yejo, 
»  ovvero  noi  manderemo  quindi  i  nostri  sacerdoti,  che  in  que- 
»  sto  luogo  gli  facciano  :  delle  quali  cose  nò  Tii^na  né  V  altra 
9  far  non  si  può^en^a  offendere  i  sacri  riti.  E,  per  non.andarvi 
»  tutti  segnatamente  recitando  i  sacrifici!  «  tutti  gì' iddii, 
A  nella  solenne  festa  del  convito  di  Giave,  il  pulvinare  di  G-io- 
»  ve  può  altrove  esser  posto  che  in  Campidoglio  ?  Che  dirò  io 
«>  degli  eterni  fuochi  di  Vesta,  e  della  immagine,  la  quale  co- 
ì>  me  un  pegno  e  sicurtà  del  nostro  imperio,  si  eustodisce  in 
»  quel  tempio?  Che  dirò  de*  vostri  ancili,  o  Marte  gradivo,  e 
»  tu  0  padre  Quirino  ?  Piacevi  di  abbandonare  in  luogo  prò- 
»  fano  tutte  queste  cose  sacre,  antiche  quanto  la  nostra  città, 
»  ed  alcune  più  ancora  ?  £  guardate  quanta  differenza  4  da 
»  noi  a'  nostri  maggiori.  Essi  ci  lasciarono  alcuni  sacrificiì  che 
»  si  hanno  a  fare  sul  monte  Albano  e  nella  città  di  Lavinio.  Or 
^  »  non  si  fecero  essi  coscienza  dì  recar  dalle  città  nimiche  i  sa- 
»  crificiì  in  Roma  ?  E  potremo  noi,  senza  grave  peccate,  trasfe- 
»  rir  quinci  ì  nostri  sacrificii  in  Yeja,  città  de* nostri  nemici? 
]>  Ricordatevi,  per  Dia,  quante  volte  i  sacrificii  si  hanno  a 
»  rifare,  sol  perchè  per  negligenza  o  per  caso  fu  tralasciala 
»  alcuna  parte  dell'  antico  rito.  E  testé  che  altro  mai  dopo 
»  il  prodigio  del  lago  Albano,  giovò  alla  nostra  repubblica 
»  stanca  e  afflitta  per  la  guerra  de'Vejenti,  sé  non  il. restaura- 
»  mento  de' sacrificii  e  la  rinnovazion  degli  augurii?  Ancora, 
»  noi,  come  ricordevoli  delle  nostre  antiche  religioni,  abbiamo 

aut  hue  inde  missuros  sacerdoti»  noetroB,  qui  faciantf  quorum  neutrum  fieri 
salvis  C08remonii8  potest.  Et,  ne  tfmnia  generatim  «ocra,  omneeqtte  pereen^eam 
deo»,  in  Jotfis  eptdo  num  alibi,  quam  in  Capilolio,  pulvinar  sueeipi  potett? 
Quid  de  cBternis' VesicB  igniSus,  sigaogue,  quod  imperii  pignus  custodia  eju$ 
tempH  tenetur,  hquar?  quid  de  ancilibue  veetris,- Mare  grcniive,  tuque  Quirine 
pattr?  HcBC  omnia  in  profano  deseri  placet  stura,  aqwUia  urbi,  quadam  ve- 
tustiora  origine  urbis?  Et  videte  quid  inter  nos  oc  majores  intersit,  fili  sacra 
quadam  in  monte  Albano  Lavinioque  noM»  facienda  tradiderunt.  An  eat  Ao- 
sìtwm  urbibus  Romam  ad  nos  transferri  sacra  religiosum  fuit  ?  hine  sine  pia- 
culo  in  hostium  urbem  Vejos  transferemus?  Recordamini,  agitedum,  quoties  «»• 
era  inslaurentur  quia  aliquid  ea>  patrio  ritù,  negligentia  casuve,  preetermissum 
est.  Modo  qua  res,  post  prodigium  Albani  Imus,  nisi  instaurano  «aerorwn  om- 
spiciorumque  renovatto,  affècta  vejenti  bello  reipublica  remedio  fuit?  A t  etiam 
tamquam  veterum  religionum  memores,  et  peregrinos  deos   trat^stulimus    Ho- 
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»  lra9ferito  in  Roma  iddìi  fore&tìm,  ed  altri  nooYi  ne  ordi- 
>  iMuomo.  La  sUiaa  di  Giunone,  regina  degli  dei,  testé  tra- 
t>  sportala  di  Yeiò,  con  qoal  concorso  di  gente  e  con  quanta 
» .  pompa,  per  la  grai^de  sollecitudine  delle  matrone  romane, 
ì>  non  fu  quél  giorno  consacrala  suirAveiUinù!  Per  quella 
»  foce  del  ci^lo  cbe  fu  adita  nella  via  Nuova,  noi  facemmo 
»  edificare  an^  tempio  ad  Ajo  Loeusio;  alle  altre  nostre 
fi  soleooita  aggti^nemmo  i  giuochi  capitolini;  e  a  questo 
»  fine,  per  autorità  del  senato,  ordinammo  un  nuovo  collegio 
>'  di  aaeerdoti.  E  che  mestier  era^  di  far  queste  cose,  se  in- 
»  sieme  co* Galli  dovevamo  abbandonar  la  città  di  Roma?  se 
»  non  per  nostra  volontà  restammo  tanti  mesi  assediati  nel 
p  Campidoglio?  se  solo  per  timor  de^ nemici  siamo  stati  ivi 
fi  riteattti  ?  Noi  parliamo  delle  cose  saere  e  de'  templi  :  e  che 
fi  direnao  finalmente  de^ sacerdoti?  Non  considerale  quanto 
fi  grave  scelleratezza  ci  apparecchiamo  di  fare?  Le  vergini 
»  vestali  hanno  sola  questa  stanza,  dalla,  quale  niente  mai, 
9  fuorché  la  presa  della  città,  non  potè  discostarle.  Al  flamine 
»  di  Giove  è  interdetto  pur  una  sola  notte  di  star  fuori  di 
»  Roma.  Di  sacerdoti  romani  vorrete  voi  far  costoro  sacerdoti 
fi  vejenti  ?  e  le  tue  vestali  ti  abbandoneranno,  o  Testa  ?  ed 
fi  il  flamine,  abitando  fbori  di  Roma,  commetterà  ciascuna 
fi  notte  tanta  seelleraggìne  contro  di  sé  e  centra  la  repubblica? 
fi  Che  dir^  io  deir  altre  cose  che  noi  facciamo  con  auspicij 


mam,  et  irutilufmut  novoa.  Juno  regina,  traruveeta  a  Vejiif  nuper  in  Aventino 
quam  insigni,  ob  excellens  mcUronarum  studium,  celebpique  dedicala  eet  die  ! 
Ajo  Looutio  templum,  propter  eaUuttm  vocfm  ewauditam  in  Nova  via,  juiai' 
mtu  fieri  :  capitolino»  ludoe  »<demnibìu  olii»  addidimue  ;  collegiumque  ad  id  no- 
vum,  auetore  aenatu,  condidimne»  Quid  horum  opus  futi  susdpi,  ai  una  cum 
Oaltis  wrbem  romanam  relicturi  fuimua?  si  noH  voluntate  manaimua  in  Capi- 
toUo  per  tot  mensea  obaidioni»?  ai  ab  hostibua  meiu  retHUi  swnus?  De  aacria  io- 
quimur,  et  de  templia:  quid  tandem  de  aaeerdotibus?  Nonne  in  mentem  venit, 
quantum  piaouU  comrmttatur  ?  VeatcUUma  nempe  una  Ma  aedea  est,  ex  qua  eaa 
nikU  vnquam,  praterquam  urbe  capta,  movit.  Flamini  diali  noctem  unam  ma- 
nere  emira  urbem  nefaa  eat,  Hoa  Vejenlea  prò  Romania  factùri  astia  aacerdote»  ; 
et  vestales  tuoi  te  deserent,  Vesta?  et  ftameii^  peregre  fnibitando,  in  singutas 
noetes  tantum^aibi  reique  pubUca  piaeuU  contrahet?  Quid  alia,  quce  auspicato 
agimua  omnia  fere  intra  pomatrium,  cui  oblivioni,  aut  cui  negligenUa  damua? 
Comilia  curiata,  quce  rem  miUtarem  continent;  comitia  centuriata,  quibua  (»n> 
I  ^ 
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D  qaasi  tutte  entro  il  recìnto  delle  niara?  con  qnal  dimen- 
»  licania  o  con  qaal  negligenza  noi  le  lasciamo  ^  I  corolsiì 
»  curiati,  ne* quali  son  poste  le  cose  della  guerra;  i  comizii 
p  centuriatiy  ne' quali  si  eleggono  i  consoli  ed  i  tribuni  mi- 
»  litari  ;  dove  tener  si  possono,  avendo  prima  preso  gli  auspi- 
u  cii,  se  non  dove  si  suol  tenerli  ?  Li  tramuteremo  in  Vej^o?  e, 
»  per  tenere  i  suoi  comizii,  il  popolo,  con  tanto  suo  incorno* 
»  do,  si  ragunerà  in  questa  città,  abbandonata  dagli  iddìi  e 
s>  dagli  nomini  ?  Ma  il  fatto  stesso,  voi  mi  direte,  ci  sforza  ad 
j>  abbandonar  questa  città  guasta  dagli  incendi i  e  dalle  rovine, 
tt  e  tramutarci  in  Yejo,  dove  ogni  cosa  é  salva  ed  illesa,  e  non 
9  afEiaticare  ed  affligger  qui  la  povera  plebe  col  murare  e  Tedi- 
»  ficare.  Ma  questa  ragione,  o  Quiriti,  io  mi  penso  che  sia 
»  più  ricantata  che  vera,  per  non  dirla  una  vostra  fautasia; 
»  che  voi  ben  ricordate  che,  prima  della  venuta  de'  Galli, 
»  essendo  salvi  ed  intatti  i  pubblici  ed  i  privati  edifizi,  e 
»  tutta  integra  la  città,  si  trattò  questa  medesima  cosa,  che 
»  noi  andassimo  a  Yejo.  fi  voi,  o  tribuni,  considerate  quanto 
»  dal  vostro  sia  diverso  il  parer  mio.  Voi  quello,  che  nep- 
»  fure  allora  non  era  da  fare,  credete  che  sia  da  far  oggi; 
)>  io,  per  contrario  (né  fate  le  maraviglie  prima  di  udire), 
»  vi  dico  che,  ancora  che  allora,  ch'era  salva  ed  intéra  la 
»  città,  fosse  stata  convenevoi  cosa  V  uscirne,  io  non  islimerei 
»  per  modo  alcuno  che  ora  dovessimo  abbandonar  queste 
)»  ruine:  perocché .  allora  la  vittoria  sarebbe  stata  cagione  che 
»  andassimo  ad  abitare  in  una  città  da  noi  vinta  e  presa  per 

suies  triìfuno9qw  militares  creatis;  ubi  auspicato,  niH  ubi  adsoUnt,  fieri  pot- 
sunt?  Vejonne  htsc  tranaferemui?  an  comiliorum  causa  popidus  latito  tncom- 
modo  in  desertam  hatic  ab  iiiis  hominibusque  urbem.  conoeniet  ?  Sed  res  ipaa 
cogit,  vastam  incendiis  ruinisqus,  relinquere  urbem,  et  ad  integra  omnia  Vtjjos 
migrare,  nec  hic  (Edificando  inopem  plebem  vexare,  Hane  autem  jactari  magis 
causam,  quani  veram  esse,  ut  ego  non  dicam  apparere  vobis,  Quirites,  palo; 
qui  memimstis,  ante  Gallorum  adventum,  salvis  tectis  pubUds  privatisque^ 
atante  incolumi  urbe,  hanc  eamdem  rem  aclam  esse,  ut  Vèjos  transmigraremus. 
Et  vidéte^  quantum  inter^  meam  sentewtiam  vestramque  intersit,  tribtmi,  Vos, 
etiam  si  tutte  fadetìdum  non  fuerit,  nunc  utique  faciendum  putatis;  ego,  can- 
tra (nec  id  mirati  sitis  prius,  quam,  quale  sit,  audieritis),  etiamti  tunc  mi- 
grandum  fuissét,  incolumi  tota  urbe,  nunc  has  ruinas  relinquendas  non  ce»' 
setem  :  quippe  tum  causa  nobis  in  urbem  captam  migrandi  Victoria  esset, 


} 
DELLA   STOEIA»  •—   RAGION AHENTO.  .451 

»  forza  d' arme,  cagiona  a  nìÀ  ed  a'  nostri  posteri  gloriosa  ; 

>i  or  questa  nostra  andata  è  misera  ed  ignominiosa  per  noi, 

»  gloriosa  per  i  Galli:  che  e' non  parrà  che  vincitori  abbiamo 

%  lasciato  la  patria,  ma  che,  essendo  stati  tifiti,  l'abbiamo 

»  perduta  :  la  rotta  al  fiume  d' Allia,  la  presura  della  città, 

»  l'assedio  del  Campidoglio,  queste  cose  parrà  che  ci  abbia n 

»  costretto  ad  abbandonare  i  nostri  iddii  penati,  e  di  fuggire 

»  e  sbandeggiarci  noi  medesimi  da  questo  luogo  che  difender 

»  non  potemmo.  £  i  Galli  a?ran  potuto  distrugger  Roma,  ed 

»  i  Romani  parrà  che  non  Pabbian  potuta  restaurare?  Che 

9  ci  resta,  se  essi  venissero  con  nuovo  esercito  (che  egli  è 

»  certo  che  son  tanti  di  numero,  che  appena  si  può  credere), 

»  che  altro  resta,  dico,  se  non  che,  volendo  %$si,  voi  gli  la* 

V  sciate  abitare  in  questa  città  presa  d»  loro,  e  abbandonata 
»  da  voi?  E  che?  se  non  i  Galli,  ma  gli  antichi  vostri  nemici, 
»  venissero  ad  abitare  in  Roma;  vorreste  voi  che  essi  fossero 
»  i  Romani  e  voi  foste  i  ye]enti^  non  amereste  voi  innanzi, 
»  queste  solitudini  e  queste  rovine  sian  vostre,  che  la  città 
»  sia  de' nemici?  Certo  io  non  veggo  dr  questa  qual.  sìa  più 
»  scellerata  e  nefanda  cosa.  Queste  scelleraggini  siete  voi  per 
»  fare,  questo  vituperio  siete  voi  apparecchiati  di  patire;  per- 
»  che  v'  iVìcresce  il  riedificar  la  città?  Se. in  tutta  la  città  non 

V  sì  potesse  fare,  miglior  casa  né  maggiore,  che  non  era  l' umil 
»  tugurio  del  nostro  primo  fondatore,  non  é  egli  meglio  abi- 
»  tare  in  capanne,  a  modo  di  pastori  e  di  contadini,  con  le 

gloriosa  nobis  aoposterU  nostris;  mmehcBc  migratio  nobis  misera  ac  turpis, 
hallii  gloriosa  est:  non  enim  reliquisse  ifictores,  sed  amisisse  vicH  patHam 
videbimur:  hoc  ad  Alliam  fuga,  hoc  capta  ur&a,  hoc  circumsessum  CapitoUum 
necessitatis  imposuisse,  ut  desereremus  penates  nostros,  eaHliumque  oc  fugam 
nobis  ex  eo  loco  consdsceremus,  quem  tueri  non  possemus.  Et  Oalli  evertere 
potwrwnt  Romam,  quam  Romani  restiluere  non  videbuntur  potuissef  Quid 
restai,  nisi  ut,  si  jam  novis  copiis  veniant  {constai  enim  vix  credibilem 
multitudinem  esse),  et  habitare  in  capta  ab  se,  deserta  a  tobis  hoc  urbe  ve- 
lini,  smatis?  Quid,  si  non  Oalli  hoc,  std  teteres  hostes  vestri,-  JSqui,  Volscx- 
ve,  faeiantf  ut  commigrent  Romam;  velilisne  illos  Romanos,  vos  Vejentes 
esse?  an  malitis  hanc  solitudinem  vestram,  quam  urbem  hostium  esse  ?  Non 
squidem  video  quid  magie  ftefas  sit»  Bcec  scelera,  quiapiget  cedificùre,  hcec  4e- 
^kcora  pati  parati  estis?  S<  tota  urbe  nullum  melitu,  ampUusvc  tectum  fieri 
possit,  quam  casa  illa  cnnditoris  est  nostri,  non  in  casis,  ritu  pastorum  agre- 
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»  cose  sacre  e  co*  rostri  peDali,  che  andarne  popolarmente  in 

»  esUio?  I  padri  nostri,  pastori  e  gente  ragnnaliécia,  non  es- 

•  sen<lo  in  questi  luoghi  se^iion  selve  e  pantani,  in  hrevissiino 

«  tempo  edificarono  una  nuova  città  :  e  a  noi,  essende  il  Cani- 
li -pidoglio  salvo  e  la  rocca,  e  stando  in   pie  i  templi  degli 

N  iddii,  sarà  4;rave  di  tornare  a  edificar  le  cose  abbruciate 

»  da'noatri  nemici?  e  quello,  che  ciascun   di  noi  avrebbe 

»,  fatto  se  la  sua  casa  si  (&sse  abbruciata,  recusiamo  di  far  tatti 

»  insieme  in  questo  pubblico  incendio  ?  E  finalmente,  se  per 

»  frode  0  a  caso  nascesse  un  incendio  a  Yejo,  e  il  ventò  span- 

»  desse  la  fiamma,  come  accader  potrebbe,  e  consumasse  gran 

»  parte  della  città;  ci  partiremo  noi  quindi,  ed  and  eremo  a 

»  Fidene  o  a  Gabtna,  o  cercheremo  alenn'  altra  città  per  abi- 

»  tare?  Tanto  poco-^i  tiene  il  suolo  della  patria,  e  questa 

»  terra  che  chiamiamo  nostra  madre?  o  pef  noi  la  carila  delia 

»  patria  è  posta  ne*  tetti  e  nelle  travi  delle  case?  Certamente 

n  io  vi  dirò  il  vero  (quantunque  mi  giovi  meno  il  ricordarmi 

»  dell'  ingiurie  .vostre,  che  della  mia  calamità),  io,  quanée  era 

n  lontano,  quante  volte  tornavami  à  mente  la  patria,  tutte 

»  queste  cose  pure  mi  occorrevano  alla  mente  :  questi  colli, 

»  questi  campi,  il  Tevere,  e  questo  paese  consueto  vedersi 

»  a^  miei  occhi,  e  questo  cielo  sotto  del  quale  io  nàcqui  e  fui 

n  allevato.  Le  qnai  cose,  o  Quiriti,  più  tostp  vi  muovano  ora 

»  con  la  carità  loro  a  rimanere  nelle  vostre  sedi^  che,  poi 


stiumque,  hdbitare  est  satitM,  inter  sMra  penatesque  vestros,  quam  ea^uìatum 
publice  irt?  Majore*  ncatrif  eonvena  ptuloresque,  cum  in  hia  loch  nihU  prep- 
ler  8ilv€u  paltKkaqiie  estet,  novam  urbem  Uun  brevi  CBdifi^xirunt:  no»,  CapitO' 
lio^  arce  incolumi,  $lantib*u  tempUs  dearum,  (edificare  incensa  pigeé?  et  quod 
singuli  faeturi  fuimus,  ai  cedet  noeircB  deflagrcusent,  Me  in  pubUoo  incandio 
universi  recusamu^  facere  ?  Qijùd  tandem,  si  fraude,  si  casu  V^ia  incendium 
nrtam  sit,  ventoque  (ut  fieri  potesi)  diffusa  fiamma  fAagnam  partem  u^bia 
absumiit;  Fidenaa  iride,  OMt  Cfabtos,  aliamve  guoffo  urbem,  qucesituri  aumua, 
quo  Iransmìgremus?  Adeo  mhiì  tenel  aolwn  patria,  nec  hcec  terra,  q»amf9a- 
trem  appeUamus;  sed  in  superficie  tigniaque  caritaa  nobia  patrim  pendei?  Equi- 
dem  fattbor.  vobis  \etsy  minus  injurùB  veatra,  quam  mete  calfimilatia,  merité- 
nisse  juvai),  cum  abeasem,  quotiesoumque  patria  in  mentem  vwiret,  Kwc 
omnia  occurrebant,  colles,  campique,  et  Tiberia,  et  aaaueta  octdia  regio,  et  hoc 
calum,  sub  quo  natm  educatusque  esaem.  Quce  w>a^  Quiritea,  nww  moveasU 
pctius  caritate  sua,  ut  maneatis  in  sedè  veatra,  quam  poalea,  cum  reliqueritia 
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w  che  F  avrete  lasciate,  vi  tormentino  e  affliggano  indarno 
a  col  desiderio  loro.  Non  senza  cagione  gli  iddìi  e  gli  uon>inì 
»  elessero  qnesto  luogo  a  ed4ficar  la  città  :  <|ni  colli  salutiferi, 
»  un  fiume  opportuno  a  portar  vettovaglie  da'  luoghi  infra 
»  terra,  ed  altre  cose  che  ci  vengoo  per  mare;  il  mare  vicino 
»  quanto  ci  arrechi  comodo,  né  troppo  propinquo  da  farci 
»  temere  le  armate  nemiche-;  luogo  posto  nel  mezzo  dell*  Ila- 
»  lia,  fatto  unicamente  perchè  potesse  prosperare  e  crescere 
»  la  nostra  città.  Di  questo  ci  fa  fede  la  grandezza  sua  stessa, 
»  quantunque  da  si  poco  tempo  fondata.  Sono  oggi  trecenses- 
»  santacinque  aOni  che  fu  edificata  ;  è  così  gran  tempo  che 
»  voi  guerreggiate  fra  tanti  antichissimi  popoli  :  e  in  tanfo,  per 
»  non  dir  di  ciascuna  città,  non  sono  a  voi  pari  in  guerra  i 
»  Yolsci  con  gli  Equi,  che  occupano  tante  terre  e  si  forti: 
»  non  tutta  la  Toscana,  in  terra  ed  in  mare  potentissima,  la 
u  qnale,  posta  fra  due  mari,  tutta  abbraccia  la  larghezza  d' Ita- 
li tiaé  Ora,  stando  cosi  la  cosa  ;  che  senno,  per  Dio,  è  qnesto 
»  vostro,  che,  avendo  fatto  sì  felice  sperimento,  altro  far  ne 
»  vogliate?  quando,  poniamo  che  la  virtù  vostra  si  possa 
«  quindi  tramutare,  la  fortuna  certamente  e  i  destini  di  quello 
»  luogo  non  possono  esser  altrove  trasportati  ?  Qui  sta  il  Cam- 
»  ptdoglio, dove  trovatosi  un  giorno  un  capo  d'uomo,  avemmo 
»  dall'oracolo  che  questo  luogo  essere  dovea  capo  e  sedia  di 
»  signoria  e  d'imperio.  Qui,  quando  con  felice  augurio  fu 
v  liberato  il  Campidoglio,  la  dea  della  gioventù  ed   il   dio 


ea,  nmcerent  disHirio.  Nontitu  eawa  dii  homint»qtu  hvnc  urbi  tondenda  lo- 
cum  elegerunt:  saluberrimot  coUei,  (lumen  opportunum,  quo  ex  medilerraneii 
loci»  frugex  devehanlur,  quo  maritimi  commealun  cuxipiantur;  mare  vidnum 
ad  commoditatex,  nec  eoopontum  nimia  propinquitate  ad  pericula  claeeium 
externarum  ,*  regionum  IkUicB  medium  ad  incrementum  urbis  fiatum  unioe  lo- 
cum,  Argumento  est  ipsa  magnitudo  inm  notce  urbi».  Trecenteeimus  Bfxagtsi- 
mus  quiniìu  annue  urbis,  Quirites  agitar;  inter  tot  veterrimo^  populos  Inmdiu 
bella  geritit;  quwn  iwterea,  ne  eingulag  loquar  tir&»«,  non  conìuncti  euim  Equi» 
Volaci,  tot  tam  valida  oppida;  non  universa  Etruria,  tantum  terra  marique 
pollerie,  atque  inter  duo  maria  latitudinem  obtinens  IlalioB,  bello  vobis  par  est. 
Quod  quum  ita  «ti,  quee  {malurhi)  ratio  est  experVs  alia  experiri,  quvmjam 
ut  virtue  vestra  transire  alio  possit,  fortuna  certe  lod .  hujue  transferri  hino 
non  poseit  ?  Hio  Capitolium  est;  ubi  quondam  capite  humano  invento,  respon- 
eum  est,  eo  loco  caput  rerum  summamque  imperii  fore.  Hic  quum  augurato  Ube* 
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»  Termine,  con  grande  letizia  de'  nostri  padri,  non  patirono 

»  d'esser  quindi  rimossi.  Qui  sono  ì  sacri  fjiochi  di  Y«sta; 

»  qui  gli  ancili  mandati  dai  cielo;  qai  se  voi  fermamente  ti 
«rimarrete,  tutti  avrete  propizii  gli  iddi!.  » 

Ecco  l'altra  aringa^  che  abbiamo  tolta  dalla  storia  d'Ita- 
lia di  Francesco  Guicciardini  : 

«  Se  le  cose  nostre,  cristianissimo  re,  non  fossero  ridotte 

»  in  tanta  strettezza  di  tempo,  ma  fossero  in  grado  che  ci 

»  dessero  spazio  d' accompagjiare  le  forze  con  la  prudenza 

»  e  con  r  industria,  e  non  ci  necessitassero  (se  vogliamo  per- 

»  severare  nell'armi)  a  procedere  impetuosamente,  e  contro 

»  tutti  i  precetti  dell'arte   militare;  sarei  ancor  io  uno  di 

»  quegli  che  consiglierei  ohe  si  rifiutasse  l'accordo:  perché 

V  in  verità  molte  ragioni  ci  confortano  a  non  l'accettare,  non 

-»  si   potendo  negare  che  il   continuare  la  guerra   sarebbe 

»  mólto  onorevole,  e  molto  a  proposito  delle  cose  nostre  di 

»  Napoli.  Ma  i  termini  ne'  quali  è  ridotta  Novara  e  la  rocca, 

»  dove  non  è  da  TÌvere  pure  per  un  giorno,  ci  costringono, 

»  se  la  vogliamo  soccorrere,  ad  assaltare  gl'inimici  subita- 

»  mente  :  e,  quando  pure,  lasciandola   perdere,   pensiamo  a 

i>  trasferire  in  altra  parte  dello  stato  di  Milano  la  guerra; 

»  la    stagione   del    verno  che  si   appropinqua,  molto   inco^ 

»  moda  a  guerreggiare  in  questi    luoghi   bassi    e  pieni  di 

»  acqua  ;  la  qualità  del  nostro  esercito,  il  quale,  per  la  na- 

»  tura  e  moltitudine  si  grande  degli  Svizzeri,  se  non  sarà 

ì>  adoperato  presto,  potrebbe  esser  più  perniciosa  a  noi  che 

»  agi'  inimici;  la  carestia  grandissima  de'  danari,  per  la  quale 

»  è  impossibile  il  mantenerci  qai  lungamente;  ci  necessitano, 

»  non  accettando  V  accordo,  a  cercare  di  terminare  presto  la 

»  guerra.  Il  che  non  si  può  fare  altrimenti,  che  andando  a 

I)  dirittura  a  combattere  con  gP  inimici.  La    qual  cosa,  per 

»  le  condizioni  loro  e  del   paese,  é   tanto  pericolosa,  eh'  ei 

»  non  si  potrà  dire  che  il  procedere  in  questo  modo  non  sia 

raretur  CapitoUum  Juventat  Terminiuque  m€tximo  gaudio  patrum  nostrorum 
moveri  te  non  posai,  Hic  Vesta  igws,  hie  ahcilia  cesio  demissa,  hic  omnet  propi' 
tu,  manenlibus  vobit,  dii.  (Lib.  IV,  cap.  30.) 
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»  somma  temerità  ed  improdenaga  ;  perchè  V  alloggiamento 

»  lord  é  tanto  forte  per   natura   e   per  arte,  adendo  avuto 

»  tempo  si  lungo  a  ripararlo  e  a  fortificarlo }  ì  luogbi  circo- 

»  stanti,  che  gli  hanno  fnessi  in  guardia,  sono  si  opportuni 

»  alla  difesa  loro,  e  si  ben  muniti;  il  paese,  per  fa  forteiza 

»  de'  fossi  e  per  i*  impedimento  delle  acque,  è  si  difilcile  a 

»  cavalcare,  che  chi  disegna  d'  andare  distesamente  a  Irovarr 

»  gli,  e  non  di  accostarsi  loro  di  passo  in  passo  con  le  cor 

»  medita  e  co'  vantaggi,  e  come  si  dice,  guadagnando  il  paese 

»  e  gli  alloggiaraeali  opportuni  à  palmo  a  palmo,  non  cerca 

»  altro,  che  avventurarsi  con  grandissimo  e  quasi  certissimo 

D  pericolo.  Perchè  con  quale  discorso,  con  quale  ragione  di 

ì>  guerra,  con  quale  esemplo  di  eccellenti  capitani,  si  debbe 

»  egli  .impetuosamente  assaltare  un  esercito  si  grosso,  che  sia 

D  in  un  alloggiamento  si  forte,  e  si  copioso  d^  artiglierie?  Bi-» 

»  sogna^  chi  vuol  procedere  altrimenti  che  a  caso,  cercare  di 

»  dileggiargli  del  forte  loro  col  prendere   qualche  alloggia* 

»  mento  clie  gli  sopraffaccia,  o  con  T  impedire  loro  le  vetr 

)>'  tovaglie  :  delle  quali  cose  non  veggo  se  ne  possa  sperare 

»  alcuna,  se  non  procedendo  maturamente  e  con  lunghézza 

»  di  tempo,  il  quale  ciascuno  conosce  che  abilità  abbiamo  di 

x)  aspettare.  Senza  che,  la  cavalleria  nostra  non  è  né  di  quel 

»  numero,  né  di  quél  vigore,  che  molli  forse  si  persuadono 

»  (essendone,  come  ognun  sa,  ammalati  mólti,  molti  ancora, 

»  e  con  licenza  e  senza  licenza,  ritornatisene  in  Francia);  e 

»  la  maggior  parte  di   quegli  che  restano,   stracchi   per  la 

n  lunga  nailizìa,  sono  più  desiderosi  d' andarsene  che  di  com^^ 

»  battere  ;  e  il  numero  grande  degli  Svizzeri,  che  è  il  nervo 

»  principale  dèi  nostro  esercito,  ci  è  forse  cosi  nocivo,  come 

9  sarebbe  inutile  il  piccolo  numero.  Perchè  chi  è  quegli,  che, 

»  esperto  della  natura  e  de*  costumi  di  quella  nazione,  e  che 

»  sappia  quanto  sia  difficile,  quando  sono  tanti  insieme^  il 

»  maneggiargli)  ci  assicuri  che  non  facessero  qualche  peri^ 

»  coloso  tumulto,  massimamente  procedendo  le  cose  con  lun- 

»  ghezza?  Nella  quale,  per  cagione  de'  pagamenti,  ne' quali 

9  sono  insaziabili,  e  per  altri  accidenti^  possono  nascere  mille 
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9  occasioDÌ  di  alterarsi.  Cosi  restiamo  incerti,  se  gli  ajoli  loro 
»  ci  abbiano  a  essere  medicina  o  veleno.  B,  in  questa  incer- 
B  titodine,  come  possiamo  noi  fermare  i  nostri  consigli  ?  co- 
li me  possiamo  noi  risolverci  a  deliberatione  alcuna  animosa 
»  e  grande  ?  Nessune  dubita  ebe  più  onorevole  sarebbe,  più 
»  stcnra,  per  la  difesa  del  regno  di  Napoli,  la  vittoria,  che 
»  l'accordo:  ma  in  tutte  le  azioni  umane,  e  nelle  goerre 
»  massimamente,  bisogna  spesso  accomodare  il  consiglio  alla 
»  necessità;  né,  per  desiderio  d'ottenere  quella  parte,  che  é 
»  troppo  difficile,  e  quasi  impossibile,  esporre  ii  tutto  a  ma- 
»  nifestissimo  pericolo  ;  né  è  manco  olfizio  del  valoroso  ca- 
»  pitano  £3ire  operazione  di  savio,  cbe  d'  animoso.  Non  é  stata 
»  r  impresa  di  Novara  principalmente  impresa  vostra,  né  ap- 
»  partiene  se  non  per  indiretto  a  voi,  che  non  pretendete 
»  diritto  al  ducato  di  Milano  :  né  fa  la  partita  vostra  di  Na- 
>  poli  per  fermarsi  a  fare  la  guerra  nel  Piemonte,  ma  per 
9  ritornare  in  Francia,  a  fine  di  riordinarvi  di  danari  e  di 
»  genti,  per  potere  più  gagliardamente  soccorrere  il  regno 
»  di  Napoli;  il  quale  in  questo  mezzo,  col  soccorso  dell*  ar- 
9  mata  partita  da   Nizza,   con  le  genti  titellescbe,  con  gli 
9  ajnti  e  co*  danari  de'  Fiorentini,  «*  intratterrà  tanto,  che 
»  potrà  facilmente  aspettare  le  potenti  provvisioni,  quali  ri- 
9  condotto  in  Francia,  voi  farete.  Non  sono  già  lo  di  quegli 
»  che  affermi  che  il  duca  di  Milano  osserverà  questa  capi- 
»  tolazione;  ma,  essendovi  da    lui  e  da*  Genovesi  dati  gli 
9  ostaggi,  e  depositando  il  castelletto  secondo  la  forma   dei 
9  capitoli,  n'  arete  pure  qualche  arra  e  qualche  pegno  :  né 
»  sarà  però  da  maravigliarsi  molto,  che  egli,  per  non  aver 
»  a  esser  sempre  il  primo  percosso  da  voi,  desiderasse  la  pa- 
9  ce.  Né  hanno  per  sua  natura  le  leghe,  dove  intervengono 
»  molti,  tale  fermezza,  o  tale  concordia,  che    non  si   possa 
.  9  sperare  d' averne  a  ra^eddare,  o  a  disunire  dagli  altri 
»  qualc<ino  ;  ne'  quali  ogni  piccola  apertura  che  noi  facessi- 
9  mo,  ogni  piccolo  spiraglio  che  ci  apparisse,  aremmo  la  vit« 
»  lorìa  facile  e  sicura.  Io  finalmente  vi  conforto.  Re  cristia- 
9  nissimo,  all'accordo,  non  perché  per  sé  stesso  sia  utile  a 
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»  laudabile)  jna-  perchè  appartiene  a'  principi  savìj,  neMe  de- 
n  liberazioni  difficiH  e  moleste,-  approvare  per  facile  e  desi- 
»  derabile  quella  che  sta  i|eces3aria,  o  che  sia  manco  di  tnlte 
»  ìé  alire  ripiena  di  difficoltà  e  di  pericoli.  » 

In  aniendae  queste  concioni  é  raccbiasa  grandissima  sa« 
piensa.  £,  per  comindar  dalla  prima,  cioè  da.  qaeUa  dira- 
mino, questi  principalmente  per  tre  vie  si  sforza  di  persaa-* 
dère  i  Romani  di  non  abbandonar  Roma,  e  trasferirsi  in  Yejo. 
La  prima  è  la  santità  della  religione,  dalKosservar  la  cptaìe, 
comici  dice  e  mostra  con  molti  e  svariati  esempii,  -procede 
ogni  bene,  e  ogni  male  viene  dal  dispreazarla  e  non  averne 
conto.  Or  l'abbandonar  Roma  era  il  medesimo  che  abban- 
donare i  patrii  dei,  e  i  tempii  e  gli  altri  sacri  luoghi  :  e 
però,  cosi  facendo,  si  avrebbero  tirato  addossa  l'ira  degli 
iddii,  'e  forti  e  gravi  mali.  Dipoi  V  oratore,  per  aggiagner 
forza  al  suo  consiglio  e  rimuovere  ogni  dubbio,  risponde  egli 
stesso  ad  una  obbiezione  che  far  gli  si  poteva,  quale  era 
quella  di  portar  eon  esso  loro  i  loro  Iddii  e  le  lor  cose  sa- 
ere.  La  seconda  via,  per  la  quale  ingegnasi  di  persuadere  i 
suoi  cittadioi  a  restare  in  Roma,  è  quella  di  dimostrare 
quanto  facilmente  poteva  la-  città  esser  restaurata  e  ricon- 
dotta al  suo  primo  splendore,  dicendo  che,  se  in  trecento  set- 
tiint*  anni  i  loro  maggiori ,  edificandola  dalle  fondamenta, 
aveano  potuto  condurla  a  si  grande  splendidezza  e  magnifi- 
cenza, assai  più  agevolmente  potevano  essi  ristorarla  dei 
sofferti  darnii.  It  terzo  modo  non  è  tanto. quello  delle  ragioni 
e  degli  argomenti,  quanto  quello  degli  affetti,  ponendo  innanzi 
agli  occhi  a' suoi  cittadini  che,  abbandonando  Roma,  essi 
avrebber  perduta  la  gloria  del  loro  nome  ;  e  studiasi  di  sve* 
gliare  nel  ioro  animo,  con  efficacissime  ed.  affettuose  parole, 
V  amor  della  terra  nataie,  ed  aggiunge  la  dolce  rimembranza 
di  Roma,  che  egli  sentiva  nel  suo  esilio,  io  teriamenU,  egli 
dice,  vi  confetterò  ....  cAe,  quando  io  n*  era  lontano,  quante 
volte  tornavami  a  mente  la  patria,  tutte  queste  cose  pure  a 
mente  mi  tornavano,  ed  i  colli,  ed  i  campi,  ed  il  Tevere,  e  le 
contrade  consuete  a  vedersi  a*  miei  occhi,  e  questo  cielo,  eotto 
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del  quale  io  nacqui  e  fui  educato  :  le  quali  cose,  o  Batnatii, 
con  V amore  che  di  $è  v' ispirano^  or  ci  muovono  a  non  la- 
sciarle:, perchè  non  debbano  poi  perpetuamente  martoriarvi 
d'  averle  perdute.  Or  tutte  queste  «ose  dette  da  Camillo  conten- 
gono di  gravi  ed  utili  documenti  :  del  debito  di  venerare  ed 
onorar  la  religione;  della  costanza  e  fortexza  d^ animo  che  si 
debbe  avere  nelle  avversità  ;  e  come,  onorando  la  religione, 
ed  essendo  forti  e  costanti,  si  può  vincere  ogni  pericolo,  e 
trionfair  de'  nemici.  £  dà  tutta  questa  concione  si  può  trarre 
ancora  l' utile  ammaestramento  del  modo  che  si  ha  a  tenere 
per  persuadere  e  muovere  k  moltitudine  o  un  popolo  a  fare 
0  a  non  fare  alcuna  cosa. 

Or,  passando  all'altra  concione  del  Guicciardini,  nella 
quale  il  principe  d' Oranges-  sforzasi  ài  persuader  Carlo  YIII 
ad  accettar  l' accordo  proposto  da  Lodovico  Sforza,  verremo 
dimostrando. quali  siano  gli  utili  ammaestramenti  di  civile  e 
di  militar  prudenza  che  essa  racchiude.  Dappoiché  quel  ca- 
pitano, dopo  dì  aver  detto  brevemente  alcune  cose  acconce 
a  procurargli  la  benevolenza  e  la  fidanza  del  re,  subito  si  fa 
a  toccare  della  necessità  di  accettar  la  pace.  E  questa  neces- 
sita  é  da  lui  provata  con  dimostrar  la  scarsezza  delle  vetto- 
vaglie che  era  in  Novara,  il  difetto  del  danaro  che  il  re  pa- 
tiva in  quel  tempo,  e  la  stagion  del  verno,  molto  incomoda 
a  guerreggiare,  in  luoghi  bassi  e  pieni  d*  acqua.  A  queste  ra- 
gioni deli'  oratore  altri  avrebbe  potuto  opporre  che  in  questa 
disperazione  d'ogni  cosa  il  partito  da  prendere  sarebbe  stato 
di  trasferire  altrove  la  guerra  e  d'andar  essi  ad  assalire  i 
neóiìci.  Ma  égli,  quasi  rispondendo  da  sé  a  questa  obbiezione, 
si  fa  a  dimostrare  che  il  campo  nemico  era  forte  e  ben  munito 
e  per  natura  e  per  arte;  e  che  le  forze  francesi  erano  scarse 
di  numero  e  stracche  per  la  luìtga  milizia,. e^  oltre  a  questo, 
che  gli  Svizzeri,  eh'  erapo  il  nervo  principale  dell'  esercito, 
essendo  molli  di  numero,  era  difficile  a  oianeggiarli.  Da 
ultimo  non  lascia  di  dimostrare  ancora  che  quest'accordo  non 
era  disonorevole,  essendoché  l'impresa  di  Novara  non  era 
principalmente  l' obbìetto  pel  quale  essi  erano  passati  in  Ita- 
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Ha,  e  loro  non  si  apparteneva  se  non  per  indirètto,  £  eoa- 
chiude  il  suo.  discorso  con  queste  parole-:  Io  finalmente  vi 
conforto.  Re  cristianissimo,  all'  acébrda,  non  perchè  per  sé 
stesso  sia  utile  e  laudabile,  ma  perchè  appartiene  a*  principi 
savii, .  nelle  deliberasioni^  dilficili  s  moleste ^  approvare  per 
facile  e  desiderctbile  quella  che  sia  necessaria,  o  che  sia  manco- 
di  tutte  le  altre  ripiena  di  difficoltà  e  di  pericoli.  Chi  non 
vede  che  in  questo  discorso  ciascuna  delle  ragioni  arcecale 
in  mezzo  dalF  oratore  è  un^  documento  o  di  militare  o  di 
civfl  prudenza  ?  che  da  esse  si  ritrae  quale  è  U  tempo,  quale 
il  luogo,  e  quali  le  condizioni,  in  cui  si  conviene  di  far 
guerra  o  pace. 

Ci  ha  un'altra  maniera  di  concioni  o  discorsi,  i  quali  son 
riferiti  dagli  storici  senza  mettere  in  azione  i  personaggi  da 
cui  sono  recitali.  Queste  concioni  sogliono  avere  nella  prima 
clausola  o  periodo  un  verbo  principale  di  modo  finita,  il  quale, 
senza  ripetersi  più,  regola  tutte  le  altre  clausole,  le  quali  o 
procedono  con  verbi  di  modo  infinito,  o  questi  si  sciolgano 
con  la  particella  congiuntiva  che.  Di  tal  sorta  discorsi  se  ne 
legge  appresso  tutti  gli  storici  e  greci  e  latini  ed  italiani,  e 
spezialmente  ve  ne  ha  di  mirabili  in  Cesare  ed  in  Livio,  ed 
ancora  nelle  storie  del  Giarobullari  e  del  Bartoli,  Ma  noi, 
per  amor  -dì  brevità,  ne  arrechiamo  un  solo  tratto  dalla 
Storia  dell'  India  del  Mafiei  volgarizzata  dal  Serdonati,  il 
quale  non  cede  punto  agli  storici  avanti  mentovati.  Il  redi 
Tanor  avea  ricevuto  nascosamente  il  battesimo;  e,  volendo 
andare  in  Qoa^  real  città  de' Portoghesi,  dfi6t7avaU  governa- 
tore  se  si  potesse  ricevere  e  trattare  da  cristiano  :  perocché 
appo  i  suoi  non  s'era  ancora  scoperto  cristiano,  né  levatosi 
dal  collo  le  fila  bracmaniche.  E  sopra  questa  posa  essendovi 
diversi  pareri,  il  vescovo  disse:  a  Che  il  portare  per  al  pre- 
»  sente  quelle  fila  per  mostra  non  doveva  al  re  fatto  nuova- 
»  mente  eristiano  apportare  biasimo  o  danno  alcuno  ;  perchè 
»  e  anche  Giuseppe  d'Ariraatea,  che  la  sacra  Scrittura  te- 
»  stifica  essere  stato  uomo  giusto,  e  sìmigliantemente  Nico- 
)>  demo  e  Gamaliele  (uomini  di  quanta  fede,  e  di  quanta  bontà 
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»  ornati  ?)  farono  discepoli  di  Cristo  occnlU  per  timore  dei 
»  Criydei.  Che,  per  la  medestmi  eagione,  gii  stessi' apostoli 
»  di  Cristo,  prima  che  ricevessero  la  pienesEa  dello  Spirito 
»  santo,  sterono  alcuni  giorni  nascosti  nella  medesinia  stanza 
a  a  porte  chiase.  Che,  di  più,  san  Bastiano,  valorosissinao 
»  guerriero  e  capitano,  renalo  molto  prima  alla  religion 
»  cristiana,  tuttavia^  vestito  da  soldato  romano,  si  che  in 
»  ninna  cosa  si  poteva  distinguere  dagli  altri,  era  salito 
»  sotto  altre  finzioni  visitare  le  prigioni  e  dare  animo  ai 
»  martiri,  6no  che  gli  venne  comoda  opporlanità  di  sco- 
»  prire,  in  presenza  di  Diocleziano,  chi  egli  fosse,  chi  egli 
»  adorasse^  e  a  cui  giorno  e  notte  servisse.  Similmente,  che 
»  a  qoel  re  tanto  pio,  per  non  essere  ancora  le  cose  mature 
D^a  confessare  Cristo  in  pubblico,  si  doveva  concedere  qnaU 
«*  che  spazio  di  tempo  fino  a  che  egli  spiccasse  a  poco  a  poco 
»  i  nairi  e  i  nobili  del  regno,  per  ischifare  le  sedizioni,  dalla 
w  innata  loro  superstizione.  Che  ciascuna  cosa  ha  il  suotenspo; 
}>  e  che  il  savio  dee  aspettarlo  :  che  spesso  interviene  «he  i 
»  negozii,  che  si  possono  acconciare  con  la  pazienza  e  man- 
»  soetudine,  si  guastano  con  V  ostinazione  e  con  la  fretta. 
)»  Queste  e  altre  cose  del  medesimo  tenore  disse  il  vescovo, 
»'  traportato  di  vero  dall'  amore  che  portava  al  re  e  da  certa 
)i  bontà  di  natura,  e  non  considerando  bene  quanta  diffe- 
j»  renza  sia  fra  V  abito  della  nazione  e  '1  segno  della  religio- 
)>  ne.  ^  »  Senza  fermarci  a  far  sottili  osservazioni  intorno  a 
questa  sorta  di  concioni,  che  hanno  lo  stesso  scopo  e  debbono 
esser  condotte  al  medesimo  modo  che  le  altre,  diremo  solo 
che  talvolta  avviene  che  lo  scrittore,  traportato  dall'  impeto 
dell'affetto,  lascia  questo  modo  indiretto,  e  continua  la  con- 
eiòne  con  verbi  di  modo  finito,  e  talvolta  ancora  mettendo 
in  atto  il  personaggio  di  cui  avea  incominciato  a  riferire  il 
discorso.  Non  vogliamo  tralasciar  di  aggiungere  che  le  con- 
cioni condotte  a  questo  modo  indiretto  hanno  alcnn  che  di 
raen  solenne,  e  si  possono  adoperare  più  sovente  e  con  meno 
riguardi,  laddove,  per  potere  uno  storico  convenientemente 

'  IstoHa  ieW  India,  Uh.  XV,  pag.  3^0. 
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usare  le  concioni  dell'  altra  maniera^  bisogna  che  4  lellori 
abbian  l' animo  per  modo  disposto  dal  racconto  delle  cose, 
che  lor  non  sembri  strano  di  ireder  porre  in  atto  le  persone. 
>  Un  aHro  diverso  modo  di  ammaestrare  tiene  par  la  storia; 
41  quale  è  posto  in  narrare  e  descriver  le  cose  e  le  fierspim 
in  guisa,  che  faccia  nascere  in  chi  legge  il  desiderio  d*  imi- 
tare i  buoni  esempii  e  fuggire  i  rei.  E  questo  si  dee  far  dalla 
storia,  quando  narra  nobili  e  chiari  fatti,  mostrando  la  gloria, 
i  premii  e  la  fama  che  essi  fruttarono  a'  loro  autori;^ e  qoand<f 
narra  turpi  e  vili  aaioni,  V  infamia,  l' odio,  e  le  pene  ancora 
dalle  quali  quesie  ftiron  seguile.  Onde  disse  Cicerone:  Cke 
dirà  di  nei  la  itoria  di  qui  a  molti  anni?  La  quaie  io  temo 
piò  di  tutto  il  bisbigliare  che  fanno  gli  uomini  dé^noetri 
giorni»  *-  Non  arrecheremo  qui  un  luogo  di  Diodoro  Siculo  e 
un  altro  di  Livio,  essendo  stati  già  da  noi  riferiti  nel  primo 
capitolo  di  q|]iesto  trattatello^  e  riferiremo  in  iscainbio  una 
sapientissima  sentenza  di  Tacito,  che  gli  uomini  una  non 
deon  mai  vederei  .saxii  di  proeacciar»i,  ia  memoria  buona  di 
sé  :  perchèf  epregiando  fama,  ei  epregia  virtii.  '  Ma,  se  le  no- 
bili e  chiare  aiìoni,  o  i  rei  e  malvagi  fatti,  che  h)  storico 
narra,  non  furon  debitamente  rimeritati  o  puniti,  nondimeno 
debbo  egli  dare  agli  uni  e  agli  altri  il  debito  merito  o  la 
pena,  coti  narrare  quelle  in  guisa  che  sieno  ammirate  da  tulli 
e  riverite,  e  questi  per  modo  che  arrechino  nausea  ed  orrore. 
E  può  alb  scrittor  di  storie  bene  appropriarsi  quello  che  Ari- 
stolile  vuole  che  sìa  ufficio  délT  oratore,  che,  se  egli  ha  a  ra- 
gionar di  sozze  ed  empie  cose,  di  esee  ragioni  con  indigna" 
zion  d^  animo  e  cautamente,  '  E^  cosi  facendo,  lo  storico  esercita 
la  magistratura,  che  a  lui  assegna  il  Mably,  di  giudicare  gli 
uomini  e  le  loro  azioni:  che  cosi  essi  sono  appresso  agli  a v-- 
venire  e  chiari  e  famosi,  o  abborrili  ed  infarai.  *  Queste  norme 

'  Qtàié  i>tro  historia  de  nobii  ad  anmt  dc  pradioarint?  Quat  quidemego 
magi»  verear,  quam  eorwHk  konUnum  qui  nune  vivunl.  rwnuseulos, 

'  (Trad.  dei  Davaozati)  Unum  inuttiatHlitir  porandum,  pro*peram  tui 
memoHam:  nam  contemptu  fama,  contemni  virtutes  (Ann.  IV,  38). 

•  Ai.  Lib.  Ili,  cap.  7. 

*  Mablt,  De  la  manière  ec,  Entr.  1. 
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e  preeetti  tediamo  essere  stali  costantemente  seguiti  da^  no- 
stri slorici  e  da*  greci  e  daMatinì;  il  che  agevolmente  paò 
scorgersi  da  chìanqae  voglia  aprire  e  legger  le  marayigliose 
loro  opere.  Ha  dae  esempii  noi  ci  contenteremo  di  qui  ad- 
ditarne a' giovani,  Tono  dagli  annali  di  Cornelio  Tacito,  e 
r  altro  dalle  Storie  di  Livio,  i  quali  potranno  riferma're  e 
far  più  chiara  questa  teorica. 

Il  prifDO  esempio  é  di  Tacito:  la  traduzione  che  riferiamo 
del  Davanzali  gareggia  di  brevità  e  di  forza  con  V  originale  .- 

«  Germanico,  tornato  d' Egitto,  (rovo  gli  ordini,  lasciali 
»  nelle  legioni  e  città,  levati  o  guasti.  Agre  parole  ne  disse 
»  contra  Pisene,  il  quale  non  meno  acerbi  fatti  contr'a  lui 
n  ordiva.  E  vollesi  partire  di  Seria;  ma  ristette,  sentendo 
»  Germanico  ammalato.'  E,  quando  seppe  eh*  ei  migliorava  e 
»  se  ne  scioglievano  i  boti-,  fóce  mandar  da*  littori  sozzopra 
»  le  vittime  e  gli  apparati  della  plebe  festeggìante,  percfa*  ei 
n  guariva,  in  Antiochia.  Andossene  dipoi  in  Seleucia,  per 
D  attender  la  fine  della  ricaduta  di  Germanico,  il  quale  si 
V  accresceva  il  maligno  nìale  col  tenersi  da  Pisone  affatto- 
»  rato:  trovandosi  sotto  il  suolo  e  nelle  mura  ossa  di  morti, 
»  versi,  scongiuraroenti,  piastre  di  piombo  scrittovi  germanico, 
»  céneri  arsicciale,  impiastricciate  di  sangue,  e  altre  malie, 
»  onde  si  crede  T  anime  darsi  alle  dimonia-,  e  incoliorivasi 
»  de*  messaggi  che*  mandava  ora  per  ora  P^sone  a  spiare  come 
»  egli  stesse. ^  E  mcltevangli  tali  cose,  oltre  all'ira,   paura: 

At  Germanictis,  jEgyplo  remean»,  cuncta,  quoe  apud  legiones  aut  urbts 
jutseratf  abolita,  vii  in  eontrarivm  tersa  cognondt.  Bine  graves  in  Pitonem 
eontufMliof,  MC  minus  acerba  qwB  ab  iUo  in  Cmarem  tentabanlur,  Dnn  Péto 
abire  Syria  etatuiU  Mocd,  adversa  Germanici  valetudine  detentWf  ubi  ncrea- 
tum  accepit,  vot€Uiue  prò  incolumitate  solvebantur,  admotai  ho8ti<u,  Moenfica^ 
lem  apparatum,  feetam  Antiochiensium  pUbem,  per  lictores  proturbal.  Tarn 
Seleuciam  digreditur,  opperiens  a^ritudinem,  c[u<b  rureum  Germànico  acoide- 
rat,  Scnam  vim  morbi  augebat  persuasio  veneni  a  Pisone  accepli:  et  reperie- 
bantur  solo  ac  parietibus  eruplof  humanorum  corporum  reliquieBt  carmina,  et 
devotiones,  et  nomen  Germanici  plwnbeis  tabulia  intcvlptum,  temiwH.dneres, 
oc  tabe  obliti,  alie^ue  maleficia,  ^tit&ii*  credilur  animas  numin^us  inferma  sa- 
crari, simiU  missi  a  Pison»  incusabantur,  ut  valetudinis  ebdvtrsa  rimantes. 

'  Avvertano  i  giovani  che  qui  parla  un  pagano,  e  che  a  que*  tempi  fal- 
sameute  si  credeva  a  queste  cose. 
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»  Sono  assediato  in  casa,  muoio  in  sugli  occhi  a*  miei  nimici  : 

»  che  sarà  di  questa  povera  donna  e  parjgoli  figliuoli?   La 

))  fattura  non  lavora  tanto  presto;  ei  non  tede  l' ora  di  tener 

»  solo  la  provincia^  le  legioni:  ma  io  sono  ancora  vivo:  l» 

»  mia  morte  gli  costerà.'Deiia  ana  lettera,  e  gli  disdiee  V  ami- 

»  cìzia  ;  e  comanda,  dicono  alcuni,  che  sgomberi  là  provincia. 

»  Senza  indagio  Pisone  s^  imbarcò,  e  aliava  d' intorno  Soria, 

»  per  rientrarvi  tosto  che  Germanico  fosse  spirato.  11  qaale 

7>  prese  un  poco  dì  speranza  ;  indi,  mancate  le  forze  e  giunta 

»  1!  ora^  disse  a' circostanti  :  Se  io  morissi  naturalmente,  mi 
».  potrei  dolere  con  gV  iddii,  che  mi  togliessero  a*  parenti,  a*  /f- 

»  gliuoli,  alla  patria,  ti  giovane,  sì  tòsto:  ma,  essendo  rapilo 

»  dalla  scelleratezza  di  Pisone  e  di  Plancina,  lascio  questi 

»  ultimi  preghi  ne*  vostri  petti,  che  voi  riteriate  a  mio  padre 

»  e  fratello  con  quali  {uerbità  lacerato,  con  quanti  inganni 

»  tradito,  io  sia  trapassato  di  vita  miserissima  a  morte  pes- 

»  sima.  Se  alcuni,  o  per  le  mie  speranze,  o  per  essermi  di 

»  sangue  congiunti,  e  di  quegli    ancora  che  m*  invidiavan 

»  vivo,  lagrimeremno  che  io  in  tanto  flore,  scampato  da  tante 

»  guerre,  per  frode  d'una  malvagia  sia  spento;  voi  allora 

'  »  potrete  lamentarvene  in  senato,  invocare  le  leggi.  Non  è 

»  proprio  ufficio  delV  amico  il  piagnerlo  senza  prò,  ma  V  avere 


Ea  Germanico  haud  minus  ira,  quam  per  metum,  accepla  :  «  St  limen  abtide- 
retur,  si  effundendus  spiritus  sub  oeulis  inimicorum  foret  ;  quid  de  inde  miser» 
rimcBConjugi,  quid  infantibus  liberis  eventurum?  Lenta  videri  vene  fida,  festinare 
et  urgere  ut  provinciam,  ut  legiones  solus  habeat  :  sed  non  usque  eo  defectum 
Germanicum,  neque  prcnnia  ccsdis  apud  interfectorem  mansura.  »  Componit' 
epistdoi,  quibus  amicitiam  ei  renuntiabat,  Addunt.plerique,  jussum  provincia 
decedere.  Neo  Piso  moratus  ultra,  naves  solvi t,  moderabaturque  cursui,  quo- 
propius  regredereiurf  si  mors  Germanici  Syriam  aperuisset.  Cessar  pauUisper 
ad  spem  ereclus  ;  dein,  fesso  corpore,  ubi  finis  aderat,  adsistentes  amicos  in  funne 
fRòdum  eUloquitur  :  «  Si  fato  concederem,  justus  mihi  dolor  etiam  advervu  deot 
etsét,  quod  me  parentibus,  liberis^  patrice,  intra  jtioentam  preematurQ  Mn'Itt 
raperent;  nunc  scelere  Pisonis  et  Piancinas  interceptus,  uUimas  preces  peetoribu$ 
V98tris  relinquo  :  referatis  patri  ac  fratri,  quibus  aMrbii^Uibus  dilaeeratus,  qui-* 
bfAs  insidiis  eircumventus,  miserrimam  vitam  pessima  morte  flnierim.  Si  quos 
spes  me<B,  si  quos  propinquus  sattgws,  eti€tm  quos  invidia  erga  viventem  move- 
bat,  inlacrymabunt,  quondam  fìorentem,  et  tot  bellorurfn  superstitem,  muliebri, 
frauda  cecidissè;  erit  vobis  locus  qutrendi  apud  senatum,  invooandi  leget.  Non 
hoc  prcecipuum  amicar  um  munus  est,  prosegui  defunctum  ignatfo  questu;  sed 
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»  in  memoria  ed  egeiiuare  le  sue  volontadi.  Piangercmno-Ger- 

•  manico  ancora  gti  ttrani:  vendiceUel  voi,  se  amaste  me  e 

»  noti  la  mia  fortuna,  \  Presentate  etl  popol  romano  la  nipote 

•9  d*  Augusto  e  snoglie  mia  :  annoverategli  sei  figliuoli  ;  la  pietà 

»  moverete  voi  aecusanti:  e,  sei  traditori  allegì^eranno  qual- 

»  che  seelerata  eommessione,  o  non  saranno  creduti,  o  non 

»  perciò  assoluti.  Giorarono  gli  amici,  stringendoglt  la  destra, 

»  di  lasciala  anzi  la  vita,  che  la  vendetta.  Yoìtalosi  alla  ^no- 

»  glie,  la  pregò  che,  per  amoir  suo,  per  li  comuni  figli aoli, 

»  ponesse  giù  V  alterigia,  cedesse  alla  fortana  Cfodele,  né  In 

»  Roma  competendo  inasprisse  cbi  ne  può  pia  di  lei.  Queste 

»  cpscf  le  disse  in  palese;  e  altro  nel  r  orecchio  ;  eredesiqael 

»  che  ei  ìenieTa  di  Tiberio;  e  ìndi  a  poco  passò.  La  proìrin- 

it  eia  e  ti  vicini  popoli  né  fecero  gran  corrotto;  e  se  ne  dol- 

»  sero  gli  stranieri  e  ì  re:  si  era  piacevole  accompagni,  man- 

»  sneto  a^  nimid,  nelle  parole  e  neir  aspetto    venerando:  e 

»  senia  invidia  o  arroganxa  riteneva  sua  gravità  e  grandezza. 

»  L'esequie  furono  senza  immagini  o  pomjpa,  splendeoUssime 
».  per  le  sue  laudi  e  ricordate  virtù.  Àssomigliavanlo  alcuni 

1»  ad  Alessandro  Magno  :  perchè  ambi  furono  belli  di  corpo, 

^IM»  «Ornarti  meminisu,  qucB  maruktverit  ecoieqm,  Fiebunt  Germanióum  0tiam 
ignoti;  vindtcabitis  von,  si  me  poHw^  qtMm  fortunam  mejim,  fovebacìs,  OsUn- 
dite  populo  romano  divi  Augusìi  nepotem,  eamdemque  conjitgem  meam  ;  nume- 
rate eea  liberos:  misericordia  cum^  aceusantibus  eYH  :  fingentibusque  scelesia 
mandaia,-aut  non  eredent  liwnines,  aut  non  ignoseetU.  »  Juretviré  amici,  dex- 
tram  moritMis  conlingentes,  spiritum,  antequam  nUknum,  amhuros.  Ttan, 
ad  wcorem  versus,  per  memoriam  sui,  per  oommunes  Hberos  oravH,  ewueret 
feroùiam,  seenieiUi  fbrtunce  submitleret  animum,  neu  regreisa  in  urbem  «ernu- 
Ustione  potentim,  validiores  inrifaret.^  Hcec,palam,  et  cUia  secreto,  per  quae  osten' 
dere  credebaiur  metum  ex  Tiberio.  Neque  multo  po^t  eaoslinguitur,  ingenti  l»- 
ctu  provincia,  et  eircumjncentium  pjpulorum.  Tndoluere  esotercf  nationes  re' 
geique  ;  laiKa  illi  comilas  in  socios,  mansuetudo  in  hostes  :  vieuque  et  auditu 
itUBta  venerabilis,  cum  ma^nitudinem  et  gravitatem  summce  fortuna  retine- 
ret,  invidiam  et  adrogantiam  e/fugerat.  Funus  iine  imaginibus  ett  pompa,  per 
laudee  et  memoriam  virtutum  ejus^  celebre  fait.  Ettrant  qui  formam,  atatem, 
genius  mortis,  ob  propinquitatem  etiam  locorum,  in  quibus  interi^t.  Magni  Ale- 

j-        ' 
*  Non  si  lascino  trarre  qui  in  inganno  i  giovani  :  ma  consideriDO  atten- 
taiuenté  quanto  imperfetta  era  la  virtù  de'  pagani,  e  obe  sola  la  nostra  san- 
tissima religione  non  pnre  non  vuole  etie  prendiamo  vendetta  de'  nostri 
nemici,  ma  che  loro  perdoniamo  e  li  amiamo. 
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»  d'  aj(o  ]egnaggio;  morirono  poco  oltre  trent'  anni,  in  luoghi 
»  vicini,  tra  genti  straniere^  traditi  da'  loro.  Ma  questi  fa 
D  dolce  alli  amici,  temperato  ne'  piaceri,  contento  d^  una 
»  moglie,  certo  de*  suoi  figlinoli.  Combattè  niente  meno,  e 
»  senza  temerità;  e  nel  mettere  il  giogo  alle  Germanie,  che 
1»  già  per  tante  vittorie  lo  si  accollavano,  fu  impedito:  che, 
»  se  egli  poteva  far  solo,  se  egli  era  re,  come  Alessandro, 
»  tanto  riportava  il  pregio  dell*  armi  meglio  di  lui,  quanto 
»  r  avanzò  di  clemenza,  di  temperanza,  e  d'altre  bontà.  Il 
j)  corpo,  prima  che  arso,  fu  posto  ignudo  in  piazza  d' Antio- 
»  chia,  ove  dovea  seppellirsi.  Non  è  chiaro  s'ei  mostrò  segni 
D  di  veléno  :  chi  diceva:  ei  sono;  chi:  ei  non  $ono$  secondo 
»  stringeva  la  compassione  di  Germanico^  e  il  preso  sospetto, 

»  o  il  favore  di  Pisone 

1»  Agrippina,  ammalata  e  dal  pianger  vinta,  nimica  d*  in- 
y>  dugio  alla  vendetta,  s'imbarcò  con  le  ceneri  di  Germanico, 
»  e  co'^  figliuoli  ;  piagnendo  le  pietre  che  sì  alta  donna,  dianzi 
»  in  si  bel  matrimonio  congiunta,  festeggiata,  adorata,  por- 
»  tasse  allora  quelle  mòrte  relìquie  in  seno,  non  sicura  di 
»  vendetta,  in  pericol  di  sé,  e,  per  tanti  infelici  figliuoli, 
»  tante  volte  bersaglio  della  fortuna.  Pisone,  raggiunto  da  un 
)}  suo  fante  nell'isola  di  Goo  con  la  morte  di    Germanico, 

wandri  fatis  adcsquarent  :  nam  ulrvmque  corpore  decoro,  genere  insignif  haud 
multum  triginta  anno»  egressum,  euorum  iruidiia  exlernm  inter  gente»,  occi- 
diase,  Sed  hune  mit£m  èrga  amicos,  modicum  voluptatum'f  uno-  matrimoniQ, 
cerlie  liberi»  egisee  :  neque  minus  praliatorem,  eliam  si  lemeritas  abfueril,  prcB' 
peditusquB  nt^  perculsM  tot  vicloriis  Germanias  servitio  premere.  Quod  si  solus 
arbiter  rerum,  si  jure  et  nomine  regio  fuisset;  tanto  promptius  adsecuturwn 
gloriam  mHitite,  quantum  clementia,  temperanlia,  cceteris  bonis  artibus,  prce- 
ititisset.  Corpus,  àntequam  cremaretur,  nudatum  in  foro  Anticchiensiumj  .qui 
loeus  sepìdturce  destinabatur.  Prcetulerilne  venefica  signa,  parum  constitit:  nam, 
ut  quis  misericordia  in  Germanicum,  et  prcBsvmpta  suspicione,  aut  favore  in 

Pisonem  pronior,  diversi  interprelabantur 

At  AgrippinOf  quamqitam  defessa  luctu,  et  corpore  cegro,  omnium  tamen, 
qùcB  ultionem  morarentur,  intollerans,  ascendit  cUusem  cum  dneribus  Germa- 
nici ei  liberis  ;  miserantibus  cunotis,  quod  femina  nobilitate  princeps,  pulcher- 
rimo  modo  matrimonio,  inter  venerantes  gmtanlesque  aspici  solita,  tunc  fera- 
le» reliquias  sinu  ferrei,  incerta  ultionis,  anwia  sui,  et  infelici  fecunditate  for- 
iunce  toties  àbnoooia.  Pisonem  interim  apud  Coum  insidam  nuntius  aàuquitur, 
excessisse  Germariìcum  :  quo  intemperanter  accepto,  cadit  victima»,  adit  tempia: 
I  30 
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»  ammazza  vittimei  corre  aMempii,  faileggia  per  allegrezza  ; 
}>  e  PUncina  insolentisce,  scaglia  via  il  bruno,  per  la  aoreila, 
«  acamanlasi  clrappi  gai  <  .  .  «  .  « .,,..... 

»  Navigò  Agrippina  di  verno  a.  golfo  lancia^  in  Ccurfù, 
»  isola  dirimpeito  Calabria»  ove»  vinta  da  disp^^rat^  dolore, 
»  pochi  di  ristelte  a  moderaraì*  Quando  sita  venuta  a'  in  lese, 
i>  gl'intimi,  i  soldati  già  di  Germanico,  aooof«i  i  noii  co- 
ti nosoenli,  dalle  terre  vicine,  chi  parenèo  lor  obbligo  verso 
»  il  principe,  chi  quei  seguitando,  piovevano  al  porto  di 
»  Brindisi,  più  vicino  e  sicure.  AHa  vista  dell*  armata,  41  por- 
»  to,  e  la  marina,, e  mura,  e  tetta,  e  le  piCi  alte  vedeHe»  fur 
n  piene,  di  turba  mesta,  domandantesi  ;  se,  quando  ella  sbar- 
»  cava,  da  tacere  era  ;  o  che  dirle,  o  che  farCt  L*  armata  si 
»  accostò  CO*  rematori  attoniti  senza  il  solito  festeggiare.  Ella 
»  usci  di  nave  con  due  figliuoli,  e  col  vaso  lagfimevole  in  mano, 
n  ove  affisò.  LevQssi  compianto  di  doBne«  e  d'  uomini  suoi  e 
r>.  d' altri,  non  distinto  :  se  non  cfie  quello  della  norte  di  lei  per 
»  lo  durato  tribolo  era  più  stanco.  Gasare  le  mandò  due  coorti 
»  di  guardia,  con  ordine  che  in  Calabria,  Puglia  e  Campagna, 
»  i  magistrati  facessero  V  esequie  al  6glì«iolo.  Tribuni  e  capi- 

neqw  ipse  gaiidium  moderans,  et  magxK  insolescente  Plancina,  qw»  luctum 
amisscB  sororis  tum  primum  IcBto  culto  mutavit . 

,  Nthil  inttrmism  nav^atione  hiberni  mari»,  Agrippina  C^rcyram  insulam 
aihehikir,  intera  Calabria  eontra  sitmn  :  Ulte  paucos  dits  cùmponendo  animo 
intumitf  violenta  luctu,  et  nesoia  tolerandi.  Interim,  adventu  efas  audito,  inli- 
•mus  quique  amicorumt  et  plerique  militare»,  ut  quisque  »ub  Chrgmanico  etipetk- 
dia  fecerant,  multique  etiam  ignoH,  vicini»  e  municipi»t  par»  offlcium  in  prin- 
dpem  rati,  plure»  ilio»  aeeuti,  ruere  ad  oppidum  Brunditium,  qw>d  na9iganli 
celerrifnum,  fideli»$imwnque  adpuleu  eroi.  Atque,  ubi  primum  ex  a\to  vita  da»- 
»i»,  eomplentur  non  modo  portu»  et  proxima  mari»,  aed  maenia  oc  tecta,  quaqìàe 
longi»»ime' proepeciari  poterat,  marenttum  turba,  oc  rogitantium  iuter  9^,  «*- 
lentio  ne  an  voce  aliqua  egredientem  ewcipereni  :  neqtàe  8ati»  contkkbat  quid  prò 
tempore  foret  ;  cum  ekuai»  paulaiim  »ucces»it,  non  alacri,  ut  euUoUt,  remigio, 
»ed  euneti»  ad  tri»tiHam  compositi».  Poslquam  àuobu»  cum  liberi»,  feraUn^ur» 
nma  t$nen»,  egre»sa  navi,  defitvH  oculo»,  idem  omnium  gemitus;  neqw  diacer- 
nere»  proximos,  alieno»,  virorma  feminarumve  planctu»  ;  ni»i  qì¥>d  eomitatum 
Agrippina  longo  marore  feasum,  obvii  et  recente»  in  dolore  anteibanl.  Miserai 
duai  praloria»  coherU»  Ca»ar,  addito  ut  magìstratu»  Calabriat  Apulique  et 
Campani  euprema  erga  memoriam  filii  «mi  mimerà  fangerentur.  Igitur  tribù- 
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»  tani  adunque  sopra  gli  omeri  portavan  Ir  c^nm,  con  le  in- 
»  9egne  lordo  innanzi  e  i.fasci  capovolti.  La  plebe  delle  colonie, 
»  onde  pacavano»  era  a  brano  :  i  cavalieri  in  grarnaglio  :  arde- 
n  vano,.9econdo  il  potere,  veste,  profumi,  con  altre  solennità 
H  de' mot torit»  Dalle  terre  ancor  fuor  del  cammino  venienp  le 
»  genti  ad  inoontrare,  a  far  s«crifìcii  a  queir  anima,  a  mostrare 
»  ean  pianti  e  strida  il  dolo^^e.  Proso  con  Claudio  fratello,  e  i 
»  figliaoUf  cbe  in  Roma  erano^  di  Germanico,  vennero  $ino  a 
»  Tm*racina,  Marco  Valerio  e  Hareo  Aurelio,  nuoti  oonsoìi,  il 
M^settatOy  e  gran  parte  del  pc^polo,  tutM  in  bnlima,  calc^ron  la 
»  airada,  e  piagnevano,  non  oatanteVallegrea^a  di  Tiberio  mal 
)»  qelata,  a  tutti  nota,  della  morte  di  Germanica,  non  potendola 
»  adulare.  Egli  n  Augusta  non  uacir  fuori,  per  fuggire  in  pub- 
V  bliipo  i.  piagnistei  disdicevoli  a  niaestà,  e  fare  9eorger^  at  tutti 
4  gli  9(§bi  ne'  Iqv  viai  la  loro  allegro^^a.  Annate  non  treva>  né 
»  gjk>f  naie,  che  dica  se  Antonia  aua  niadre  ci  fece  attQ  notabile 
»  alcuno;  e  pure,. oltre  ad  Agrippina  e  Dfusp  fi  Claudio,  veggo 
»  nominati  gli  altri  congiunti  :  ftirse  era  malata,  ^  non  le  pali 
»  r  animo  Y^dere  con  gli  occhi  il  ano  gran  naie.  Credo  io 
»  ehe  Tiberio  (^  Angusta  la  te^^a^ro  in  caia,  per  mostrare 
»  esi^rviai  madre,  avola  e  zio,  aerrati  per  pari  dolore.  Il  di 

» 

»  che  le  ceneri  sì  riponevano  nel  sepolcro  d' Augusto,  pareva 
»  Roma,  ora,  per  lo  silenzio,  una  spelonca,  ora,  per  lo  pian- 

norvi/m  gentiiri<mumqi4e  h^meris  pnffr»^  jtortabqif^turi  prtfcedébant  incomjiiia 
signcff,  versi  fafces:  atque,  ubi  colouiOiS  tran»QTfi4er$ntur,  diritta  plebea,  iror 
beati  equiUa,  prò  opibus  Loci,  veitem,  odor $9^  fl^/ta^tif  funsrum  tolemnia  ere- 
mant,  Eliav^  quorum  divfrs^  oppida,  Ut'm^  obvU:  ti  picHfna$  atque  f^ras  Diis 
Manibus  ttatttentfSp  lacrymie  et  fQnQiatmiiowbus  dolorem  testabantur;  Drusus 
Tarraoinatn  progretsut  eit,  citm  Claudio  frq^tre^  Hberisque  Gertfidnici,  qui  in 
urbe  fuerant.  ConeuUSf  M.  Yàleriu^  ei  C,  Anrelius  (iom  enim  ma^istratum  oc- 
eeeperant)  ei  $enQ.tu8f  oc  magna  par»  populi  pititn  cotnplevere,  difijeiftiy  et,  ut 
cuique  libitum,  flenles.  Aberat  quippfi  adul^io,^  g%ui,ri9 ,omn\bM9  Icptam  Tiberio 
Germanici  morUm  male  diuimulari.  Tiberiue  atque  Augusta  publico  abstinuere, 
inferiue  majeetate  eua  rati,  ei  palam  lamentarenturf  an  nC;  omnium  oculis 
vultum  eor%m  ecrutantibuSf  falsi  intelligerentur,  Matrem  Antonium  non  apud 
auctores  rerum,  non  diurna  actorum  scriplura,  reperio  ullo  insigni  officio  fun- 
ctam  ;  cum,  euper  Agrippinam,  et  tkusum,  et  Claudium,  celeri  quoque  consan- 
gumei  nominalim  prescripti  sint  :  seu  valetudine  pre^diebatur,  seu  victus  lu- 
ctu  animus  magnitudinem  mali  perferre  visu  non  (oleravit.  Facilius  crediderim, 
Tiberio  ft  At^gutta,  qui  domo  non  eoccedebant,  cohibitam,  ut  par  mmror,  et  ma- 
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)}  lo,  an  inferno.  Correvano  le  vie  :  ardeva  Campo  Marzio 
>y  pieno  di  doppieri.  Quivi  soldati  armali,  magistrati  senza 
))  insegna,  popolo  per  le  sue  tribù,  gridavano  esser  la  repiib- 
»  blica  sprofondata,  còsi  arditi  e  scoperti,  come  scordatisi 
»  eh'  ei  V*  era  padrone.  Ma  nulla  punse  Tiberio,  quanto  Tardor 
»  del  popolo  verso  Agrippina.  Chi  la  diceva  ornamento  della 
»  patria,  reliquia  sola  del  sangue  d*  Augusto,  specchio  unico 
»  d^  antichitade  ;  e,  volto  al  cielo  e  agi'  iddii,  pregava  salvas- 
»  sero  qne'  figliuoli,  sopravvivessero  agi*  iniqui.  Desideravano 
»  alcuni  in  questo  ossequio  la  pompa  pubblica,  allegando  gli 
»  arnpii  onori  che  Augusto  fece  a  Druse  padre  di  Germani* 
»  CO:  —  Incontrollo  di  crudo  verno  sino  a  Pavia:  da  quel 
»  corpo  non  si  parli:  si  fu  seco  entrato  in  Roma:  fu  d*ìm- 
f>  magini  di  Glaudii  e  di  Giulii  accerchiata  la  bara;  pianto 
»  nel  foro;  lodato  in  ringhiera;  fatto  quanto  invennero  mai 
»  antichi  e  moderni:  e  a  Germanico  non  é  toccato  pur  Tosata 
)>  e  ad  ogni  nobile  dovuta  onoranza.  Siasi  per  lo  lungo  viag- 
0  gio  il  corpo  arso,  come  s' é  potuto,  in  terra  lontana  e  stra- 
^}  nìera:  cotanti  più  onori  gli  si  doveano,  quanti  ne  gli  àvea 
»  la  sorte  negati:  ma  il  fratello  non  Pha  incontrato  appena 
»  una  giornata;  il  zio  non  pu^e  alla  porta.  Dove  sono  git  or- 

trit  exemplo  avia  quoque  et  patruue  attineri  mderentur.  Die,  quo  reliqwof  t%h 
molo  Augwti  inferebantur  modo  per  eilentium  vastus,  modo plorcUtbus  inquiet : 
piena  urbis  itinera,  collucente»  per  campum  Mar  tis  focee  :  illic  mile»  cum  ar- 
mi», »ine  insignibu»  magistratu»,  populu»  per  tribù»,  concidisse  rempublieam, 
nihit  »pei  reliquum,  clamitabant  ;  promptiu»  apertiusque ,  quam  ut  meminiàse 
imperian'tium  credere».  Nihil  tamen  Tiberium  magi»  penetravity  quam  studia 
hominum  accensa  in  Agrippinam;  cum  decu»  patri»,  solum  Atiguati  »angui- 
nem,  unicum  antiquitati»  »peoimen  appellarent,  tereique  ad  C(Blum  oc  deo»,  tn- 
tegram  UH  sobolem,  oc  eupersiitem  iniquorum  precarentur,  Fuere,  qui  publici 
funeri»  pompam,  requirerent^  comparar entque,  quce  in  Drusum,  patrem  Qtr- 
manici,  honora  et  magnifica  Augu»tus  fecisset,  <  Tpsum  quippe  asperrimo  hìe- 
mi»  Ticinum  usque  progre»»um,  neque  abseedentem  a  corpore  8imul  urbem 
intravisae  :  circumfu»a»  ledo  Claudiorum  Liviorumque  imagine»,  defletum  in 
foro,  laudatum  prò  roetris^  euncta  a  majoribus  reperta,'aut  qwBpoeteri  tnre- 
nerint,  cumulata.  At  Germanico  ne  solito»  quidèm,  et cuicumque  nobili  debilat, 
honores  contigiese.  Sane  corpu»  ob  Umginquitatem  itinerum  externi»  terris  quo- 
quo  mo!lo  crematum  :  »ed  tanto  plura  decora  mox  tribui  par  fuisse,  quanto 
prima  fors  negavisset.  Non  fratres,  nisi  uniu*  dui  vta,  noti  patruum  eàltem 
porta  tenus  obvium.  Ubi  illa  veterum  instituita?  prapositam  toro  effigiem, 
meditata  ad  memoriam  virtuti»  carmina,  et  laudatione»  et  lacryma»,  vel  dolori^ 
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»  (lini  amichi  ?  l'effigie  sopra  il  cataletto?  i  versi  composti 
»  per  memoria  delle  virtù?  le  lagrime?  i  triboli?  -^  Tiberio 
»  sapeva  queste  grida  del  popolo,  e  per  ammorzarle  lo  am- 
»  moni  per  bando:  t-  Essere  molti  Romani  illustri  per.  la  re- 
»  pubblica  morti:  ma  niono  stalo  celebrato  con  tanto  ardore, 
»  onorevole  a  sé  e  a  tutti,  pur  che  si  moderi:  non  convenendo 
»  a*  principi  e  popolo  imperiante  le  cose  medesime,  che  alle 
»  case  e  piccole  città.  Essersi  dovuto  al  fresco  dolore  il  pianto, 
»  e  quindi  il  conforto:  doversi  ora  fermar  1'  animo,  e  scacciare 
»  la  maninconia,  come  fecero  i  divini  Giulio  e  Augusto,  nel 
»  perder  quegli  la  Ogliuola  unica,  questi  i  nipoti:  per  non 
»  contare  quante  volte  il  popol  romano  francamente  sofferse 
»  eserciti  'sconfitti^  generali  morti,  famìglie  nobili  spente.  I 
»  principi  .essere  mortali,  la  repubblica  eterna.  Però  ripigliasi 
»  sero  le  loro  faccende,  e,  ne'  vegnenti  giuochi  magalesì,  an-> 
»  che  i  piaceri.  —  Allora  fin)  il  feriato.  » 

La  narrazione  di  Livio  è  stala  da  noi  così  voltata  in  to« 
scano.  Livio,  dunque,  dopo  di  aver  narralo  V  uccisione  di 
Servio  Tallio,  cosi  seguita  dicendo: 

«  Gredesi  (che  non  discorda  dalle  ^Ure  parti  di  questa 
»•  scelleratezza)  eh'  egli  fosse  stato  morto  per  maneggi  e  per- 
»  suasioni  della  figliuola.  Egli  é  cosa  certa  eh'  ella  venne  nel 

iìicitanw^?  »  €rnarum  id  Tiberio  fuit;  utque  premeret  vulgi  sermonegf  mo- 
nuit  edicto:  «  MtUtos  illuttrium  Romanorum  ob  rempublicam  obiisse:  netni- 
nem  tam  flagranti  desiderio  celebratum  :  idque  et  eibi,  et  cunctis  egregittm,  ei 
modtu  adjieeretur  :  non  enim  eadem  decora  prindpibtu  virit,  el  imperatori  pò* 
puh,  qucB  modicis  domibue,  aut  civitatibus.  Convenisse  recenti  dolori  luctum  et 
ex  moBrore  8<^tia  :  sed  referendum  jam  animum  ad  /irmitudinem,  ut  quondam 
diwu  JiUiuSf  atnissa  unica  fUia,  ut  divus  Augustus,  ereptis  nepotibus,  abstru" 
scrini  tristitiam.  Nil  opus  vetuslioribus  exemplis  :  quoties  populu*  romanus 
elodee  exercHuum,  interituum  ducvm,  funditus  amiss€u  nobiles  familias  constan- 
ter  tulerit.  Principes  mortales,  rempublicam  cetemam  esse:  proin  repetereni 
solamnm:  et,  quia  ludorum  megalensium  spectaculum  subtrat,  etiam  volupta- 
tes  resumerent,  »  Tum,  exuto  jiMtitio,  reditum  (nd  munia.  (Lib.  II,  e.  69  ; 
Lib.  Ili,  e.  6.) 

Credilur,  quia  non  abhorret  a  ccetero  scelere,  admonitu  Tullice  id  factum: 
carpento  certe,  id  quod  saiis  constai,  in  forum  invecta,  nec  reverita  oootum 
virotum,  evocavit  virum  e  curia,  regemque  prima  appellavit,  A  quo  fnjctasere^ 
juìsa  ex  tanto  tumultu,  quum  se  domum  reciperet,  perpenissetque  ad  summum 
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d'  fòro  sedata  nel  sad  cocchio  ;  e,  senza  Tergognafii  di  mo- 
j»  strarsi  innanxi  élla  moltilodine  degli  nomini  Iti  raganati, 
»  chiamò  fuori  della  cnria  il  marito,  e,  prima  d*ogn!  altro, 
»  il  salato  re.  Dal  quale  essendole  stato  comandato  di  par- 
»  tirsi  da  qoel  tumulto,  ella,  ritornandosi  a  casa,  ginntt  in 
»  capo  alla  strada  Cipria,  dove  testé  era  il  tempio  di  Diana, 
»  svoltando  il  cocchio  a  matio  dritta  per  entrar  nello  sdroc- 
»  ciolo  detto  Yirbio  e  riuscire  al  poggio  Esquilhto,  il  eoe- 
»  chiere,  tutto  smarrito,  ritenendo  le  redini,  fermò  f  cavalli, 
»  e  mostrò  a  lei  il  corpo  di  Se/vio,  che  giaceva  scannato  in 
»  terra.  Narrasi  che  la  malvagia  femmina  facesse  delitto  or- 
9  rendo  ed  inuroano;  e,  in  memoria  del  fatto,  quel  la<ygo  é 
»  detto  la  via  Scellerata-,  dove,  agitata  dalle  furie  della  so- 
h  rolla  e  del  marito,  dicesi  che  Tullia,  forsennatamente  spia- 
p  gendo  innanzi  il  cocchio,  fece  calpestare  a'  cavalli  il  cada- 
»  vere  del  padre;  e  col  cocchio  insanguinato,  ed  insanguinata 
»  e  lorda  èssa  medesima,  portò  con  séco  parie  del  sangue  e 
»  della  strage  paterna  a* penati  suoi  e  al  marito;  t  quali, 
»  sdegnali,  fecero  che  al  regno  si  reamente  incominciato  pre- 
»  sto  seguitasse  simigliante  fine.  » 

L'esempio  di  Tacito  é  la  narrazione  deHa  morte  e  delle 
esequie  di  Grer manico,  che  questo  scrittore  fa  per  modo,  che 
non  v'a  chi,  leggendola,  non  senta  dolore  de*  casi  di  quel 
principe^  e  non  ne  ammiri  le  virtù,  e  non  si  accenda  del 
nobilissimo  desiderio  di  polere  a  quelle  emulare.- L'altro 
esempio,  <ii  Livio,  è  la  narrazione  della  crudeltà  di  Tullia, 
che  passa  col  carro  sul  coVpo  del  padre  morto;  e  il  nefando 
suo  misfatto  è  stato  dallo  storico  romano  ritratto  con  si  forti 


Cyprium  vicum,  ubi  Dianium  nuper  fuil,  flectenti  carpentum  dextra  in  Vir- 
bium  dtvumf  ut  incollem  Exquiliarum  evekerètur,  resHtit  p<tvìiuff  alquemhi' 
òuil  frenos  is  qui  jumenta  agebat,  jacentemque  domincg  Servittm  trucidatum 
oslendit.  Foddxvm  ìnhumanumque  inde  traditur  scelus,  munumtntoque  loetu  est 
(Sceleratum  vicum  vocant),  quo  amena,  agitantibus  furiie  sororie  ac  vifi^  Tul' 
ita  per  patrie  oorpue  carpentum  egisse  fertur,  partemque  -sanguina  ac  ecedis 
pafernoe.cruento  vehiculo  contaminata  ipsa  respersaque,  tulisse  ad penates  euos 
^'irique  sui:  quibus  iratis,  meUo  regni  principio  similes  propè  diem  esHtvt  se- 
querentur  [Hist.  I,  48). 
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0  terribili  colori,  che  niano  certo  noti  potrà  legger  U  sua 
narraKione,  sema  abborrir  grandemente  quella  rea  e  malf  Agia 
donna.  E  V  aggiunta  de*  penati,  che  presto  puniscono  tanta 
scelleratezta,  q€larttun()ue  brevissima,  è  una  fortissima  ed  ac- 
concia lezione  di  morale,  che  con  molta  t  Squisita  arte  quei 
maravigtfoso  {storico  ha  saputo  dare  al  lettore.  E  questo  é  il 
modo  oiid«  gli  storici  posisono  e  debbono  ammaestrare. 

lY.  -^  DeW<fTàim  eke  si  ha  a  tmen  nelU)  serii&er  lu  StorUn, 

L'ordine,  eh' è  necessario  in  ogni  sorta  di  scritture,  ne- 
cessarissimo vuoisi  riputar,  nella  storia;  dappoiché,  compren-* 
dendo  essa  e  narrando  moltissime  e  svàriatissime  còse,  se 
queste  non  sono  con venien temente  ordinate  e  disposte,  poco 
o  niente  sono  intese,  e  punto  non  giovano  a  IP  a  mm  a  tira- 
mento. Bd  in  vero,  il  principale  e  più  util  frutto  che  tràesi 
dallo  studio  delta  storia  eteendo  quello  di  vedere  da  quai 
cagioni  o.le  prosperità  procedettera  o  le  avversità  di  un  po- 
polo, come  saviamente  dice  Livio;  se  uno  storico  nella  sua 
narrazione  <i  poco  o  niente  si  briga  di  mantener  V  ordine  col 
quale  gli  avvenimenti  si  succedettero^  o  scorger  non  si  potrà, 
0  assai  difficilmente,  quali  sieno  sfate  le  cagioni  o  deVtriati 
o  de'  lieti  avvenimeoti,  e  pere  non  si  consegue  il  One  pel 
quale  si  legge  la  storia.  Nò  sola  la  ragione  persuade  che  deb- 
basi  tener  questo  modo,  ma  l' esempio  ancora  di  tutti  gli 
scrittori,  ed  i  precetti  de' maestri  di  quest'arte.  Onde  noi, 
lasciando  dall'  un  de*  lati  e  M  Mascardi  e  il  Mably  ed  èltri 
moderni  ancora,  ci  staremo  contenti  di  arrecare  in  naezzo 
l'autorità  di  Luciano,  di  Dionigi  d'Àlicarnasso,  e  di  Quinti- 
liano. Lo  storico,  dice  Luciano,  non  Uvaghi  né  .ai  allarghi 
in  inntUi  parole,  e  per  quanto  gli  è  lecito,  le  cose  congiunte 
di  tempo  congiuntamente  sieno  dà  lui  narrate,  ^  K  Dionigi  di 
Al icà masso,  riprendendo  Tucidide,  col  quale  forse  fu  troppo 
severo,  dice  che  il  non  serbar  1'  ordine  fa  che  il  lettore  vada 
quasr  vagando  leggendo  quelle  storie,  e  che  dìfficiloiente  può 

*  LuciAN.  De  conterib,  hist. 
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aggiognere  lo  scapo  che  va  cercando  :  dappoiché  la  mente  del 
Ultore,  turbata  dal  difetto  di  ordine,  non  può  agevolmente 
e  bene  raccoglier  la  notizia  delle  cose  quaei  mi>nehe  e  muti- 
late» La  storica  narrazione  conviene  che  proceda  e  eia  con- 
dotta senza  interruzione,  come  stretta  e  legata  da   un  filo, 
spezialmente  dove  riferisce  molte  cose,  e  lalt,   che   non  sono 
agevoli  ad  intendere  ed  abbracciar  con  la  mente,  ^  Qamtiliano 
da  allimo,  ragionando  dell'  ordine,  dice  che,  quando  esso  non 
è  ben  mantenuto,  tutto  manca  e  vien  meno  ;  e  che  ogni  ma- 
niera di  discorso,  essendo  privo  di  ordine,  è  forza    che   sia 
sconvolto  e  confaso,  e  che  vada  errando  senza  guida  e  freno 
né  sia  legato  tra  le  sae  parti,,  e  che  molte  cose  sien  ripetu- 
te, molle  trasandate,  e  che  non  avendo  né  principio  né  fine, 
preceda  più  a  caso,  che  consigliatamente.* 

Avendo  dimostrato  quanto  necessario  sia  l'ordine    nella 
storia,  seguita  ora  che  ricerchiamo  in  che  mai  qnest* ordine 
é  posto.  Ma,  prima  di  farci  a  diffinirlo^  é  mestieri   di   dire 
che  una  storia  può  esser  di  due  maniere  :  o  particolare  di  on 
sol  popolo  o  nazione,  o  generale  di  molte  nazioni  o  popoli.* 
può  essere  ancora  o  di  un  breve  e  determinato  tempo,  o  di 
una  lunghissima  serie  di  anni.  Se  si  ha  a  scriver  la  storia  di 
una  sola  nazione,  si  dee  seguitar  solo  l'ordine  del  tempore, 
se  la  storia  é  generale  e  di  molte  nazioni,  oltre  a  quello  di 
tempo,  si  ha  a  seguitar  pure  l'ordine  di  luogo.  Se  la  storia 
é  di  un  breve  e  determinato  tempo,  si  ha   a  mantenere  on 
ordine  solo  di  tempo,  che  chiameremo  par^tcofar^  ;  e,  se,  per 
contrario,  la  storia  abbraccerà  i  fatti  avvenuti  in  molti  seco- 
li, oltre  all'ordine  particolare  di  tempo,  si  ha  a  serbarne  an- 
cora un  altro,  che  sarà  da  noi  ■  detto  generale.  Tre  diversi 
ordini  adunque  sì  può  seguitare  scrivendo  la  storia  :  ordine 
di  luogo,  ordine  particolare  di  tempo,  ed   ordine  di   tempo 
generale.  L' ordine  particolare  di  tempo  é  proprio  e  si  ha  a 
seguire  in  qualunque  maniera  di  storia  ;  l' ordine  generale  di 
tempo  é  necessario  sol  nelle  storie  che  comprendono  i  fatti 

*  DiOH.  Alic.  De  Thuc.  hisi.  Judic, 
'  QuiNTiL.  Jfnst,  orat.f  VII,  praef. 
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di  molti  secoli  $  V  ordine  di  luogo  finalmente  dev'essere  man- 
tenuto solo,  in  quelle  storie  che  raccolgono  i  fatti  <li  rnolte 
nazioni.  Ma  che  cosa  mai  sono  queste  tre  sorte  di  ordine? 
Accade  di  dover  serbare  V  ordine  di  luogo  in  quelle  sto- 
rie le  quali  narrano  i  fatti  di  più  nazioni  diverse  e  differenti 
tra  loro  per  .costumi,  per  indole,  per  lingua,  per  leggi  e  per 
forma  dì  governo,  e  che  non, hanno  strette  attenenze  tra.  lo« 
ro,  e  politiche  relazioni;  Dappoiché  in  questa  generazione  di 
storie  fa  mestieri  di  non  troncare  il  filo  delia  narrazione  dei 
fatti  di  un  popolo,  e  passare  a  narrar  quelli  di  un  altro,  per* 
poi  ritornare  a'  primi,  ma  continuare  a  riferir  tutta  la  serie 
de'  fatti  di  una  nazione,  e  poi  trapassare  a  raccontare  quelli 
dell'altra,  e  poi  deiraitra,  insino  alla  fine.  E  questo  fu  il 
modo  tenuto  da'  più  illustri  storici  antichi  e  moderni  quando 
presero  a  narrare  le  azioni  di  moki  popoli,  come  vediamo 
aver  fatto  Diodoro  di  Sicilia,  ed  Erodoto,  principe  e  padre 
della  profana  istoria.  Né  altrimenti  par  che  il  buon  discorso 
richieda  che  sì  faccia  :  che,  in  altra  guisa,  non  potrebbe  mai 
cansarsì  il  disordine  e  la  confusione,  gravissimi  vizii,  e  da 
fuggire  in  ogni  sorta  dì  scritture,  e  massimamente  nelia-sto- 
ria.  E  noi  siamo  di  credere  che,  se  Senofonte  stesso  o  Ce^ 
sare,  maravigliosi  per  la  distinzione  e  la  chiarezza  nel  nar- 
rare, quegli  interrompesse  la  narrazione  delle  cose  della  Grecia 
per  farsi  a  dire  di  quelle  de'' barbari,  e  questi,  tralasciando 
di  raccontare  le  sue  geste  nella  guerra  contro  i  Galli,  si 
volgesse  a  dire  delle  cose  de'  Persiani  o  de*  Medi  ;  ninno  non 
sarebbe  che  potesse  tener  loro  dietro  e  non  ismarrìrsi.  Non 
neghiamo  che  si  può  raccorrò  insieme  e  narrare  i  fatti  di  più 
nazioni  ;  ma  sol  quando  bpevemente  e  rapidamente  quelli  si 
discorrono,  e  si  vuol  fare  una  di  quelle  opere  che  con  mo- 
derni vocaboli  diconsi  qu<idri  storici  :  dappoiché  in  sinrili  la- 
vori toccandosi  sol  brevemente  di  alcuni  pochi  e  principali 
avvenimenti,  il  piecol  numero  delle  cose  non  può  sopracca.- 
ricare  e  confondere  la  mente  del  lettore.  E  non  altrimenti 
vediamo  che  fu  fatto  dal  più  raaraviglioso  scrittor  francese, 
il  Bossuet,  il  quale,  nel  primo  libro  dell' immortai  suo  Di- 
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flcorto  ralla  storia  ani  versale,  trascegliendo  i  {Arìncipali  fatti 
di  talli  i  popoli  e  di  tolti  i  tempi,  qaanton4|ae  lì  narri  in- 
sieroe  raecolii,  par  nondimeno  non  ingenera  ponto  confnsione. 
L' ordine  generale  di  tempo,  che  noi  abbfamoavatiti  dello 
dover  esser  seguilo  dallo  storico  che  prende  a  narrare  i  fatti 
di  più>  secoli,  noi  intendiamo  che  sia  qnello.  col  quale  lo  sto- 
rico, senza  ponto  alierare  l'ordine  naturale,   tras^eglie    ano 
tk  più  'fallì  princtpalissimi  e  di  grande  importanza,  e  va  per 
modo  narrando  gli  altri  fatti  di  minor  conto  che  a  ({«lelli  o 
precedono  o  soccedono,  che  si  scorga  come  gli  ani  a  quelli 
sì  riferiscono,  e  gli  altri  da  quelli  procedono.  Di  qoest'  ordine 
parìa  mollo  giudiziosamente  il  Mably;  e  noi,  per  meglio  di- 
chiarar questa  teorica,  ci  serviremo  de'  suoi  concetti  e  quasi 
delle  sue  medesime  parole.  È  da  notare,  ei  dice,  che  in  tulli 
gli  slati  o  repubbliche,  e  in  tulle  le  militari  imprese,  e  ne'^KH 
litici  negozii,  ci  ha  sempre  alcun  punto  o  eongionlura,  ch'é 
cagione  della  prospera  o  rea  riuscita  delle  cose-,  e  si  trae  die- 
tro i  minori  e  particolari  avvenimenti.  Però  nel  reggimento 
degli  stali  il  saper  ben* distinguere  e  córre  questi  ponti  o 
congiunture  é  proprio  e  dimostra  la  valentia  d' uno  statista. 
Parìmeole  avviene  degli  storici,  i  quali  debbon  saperde  rivolger 
la  loro  attenzione  e  quella  de'  lettori  a  questi   punti  o  con- 
giunture: che,  se  faranno  a  questo  modo,  l'ordine  delle  loro 
storie  sarà  perspicuo  e  chiarissimo,  ed  ammaestreranno  senza 
sforzo,  ed  i  falli  da  essi  narrati  si  suggelleranno   nella  me- 
moria di  chi  legge,  non  perdendosi  a  questo  modo  il  filo  che 
segretamente  lì  lega  e  congionge  insieme.  E  questa  è  la  ma- 
ravigliosa  arte  di  Livio.  ^,  per  arrecarne  un  esempio,  nella 
terza  decade  della  sua  storia,  dovendoci  narrare  molle  e  sva- 
riate cose,  ei  fa  che  la  nostra  allenzione  si  fermi  solo  in  An- 
nibale, il  cui  senno  e  valore  agguaglia  e  mette  in  pericolo 
la  sorte  de'  Romani  e.  ìa  fa  vacillare.  Tutto  quello  che  si  opera 
fuori  d' Italia,  egli  fa  che  si  riferisca  a  questo  capitanò.  Roma 
non  ad  altro  intendeva  che  a  smembrare  e  divìdere  le  forze 
di  Annibale,  offerendogli  occasione  di  far  molte  e  diverse  fa- 
zioni, e  sforzanidosi  d' impedir  che  Cartagine  mandar  potesse 
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ad  Annibale  soccorsi  di  gente,  eh*  egli  per  deva  di  giorno  in 
giorno  nelle  medesime  sue  vittorie.^  * 

Resta  ora  che  parliamo  deir  ordine  di  tempo,  che  «VìinU 
dicemmo  esser  necessario  in  ogni- maniera  di  storia:  SI  qtial 
ordine  è  posto  in  divider  la  materia  dell»  narrazione  pei*  de-* 
terminati  tempi.  E  cosi  tediamo  aver  fatto  gli  storici  romani, 
che  seguirono  1^ ordine  della  succession  de' consoli;  ed  i  greci, 
che  andarbn  «^conilo  le  olimpìadi,  o  secondo  che  sticcedean 
l'ano  air  altro  gli  arconti  e  gli  altri  magistrati;  e  Tucidide, 
che  tenne  an  mòdo  differente  da  tutti  gli  altri,  e  divise  la 
sua  storia  per  ordine  di  stagioni.  Ma  i  nòstri  starici  Volgari, 
come  11  Machiavelli^  il  Gaicciardini,  il  Segni,  il  Varchi,  non 
tennero  un  modo  fermo  e  costante  ;  ed  ora  additaron  sola 
r  anno  in  cui  avvenne  on  fatto,  or  la  'Stagione,  ora  i  magi-^ 
strati  che  reggevano  la  loro  città,  ed  ora  gli  anni  del  regno 
di  qualche  principe  che  avea  maggior  forza  e  potere  allora 
0  in  Italia  o  in  Europa.  Non  però  di  meno  essi  furon  molto 
puntuali  e  dilìgenti  in  distinguere  i  tempi;  e  però  lar  loro  nar- 
razione  procede  sempre  lucida  e  chiara.  Onde  noi  starno  di 
credere  che  si  possa  seguire  qneir  ordine  che  meglio  piacerà, 
e  che  sarà  slimato  dallo  scrittore  più  conveniente,  solo  che 
non  si  tronchi  in  mezzo  ì  fatti  per  seguir  troppo  rigidamente 
questa  distinzione.  Del  qual  fallo  fu  accusato,  e  forse  -non 
senza  ragione,  Tucidide  da  Dionigi  d*  Allear  nasse  :  il  quale  ^ 
lo  riprende  che,  per  aver  voluto  mantener  saldo  T  ordine 
delle  stagioni  da  lui  seguito,  fa  oscura  la  sua  narrazione.  Onde, 
mentre,  eì  dice,  nel  terzo  libro  ha  incominciato  a.  narrare  i 
fatti  di  quei  di  Mitilene,  prima  diterniiinar  tutta  la  narra- 
ziokie,  passa  di  colpo  a  dir  de' fatti  de' Lacedemoni  ;  i  quali 
neppur  finiti  di  raccontare,  prende  a  paVlare  dell*  assedia  di 
Platea;  e,  lasciando  questo  pure  a  mezzo,  si  fa  a  descriver  la 
guerra  di  Mitilene.*  E  così  seguila  annoverando  tutti  i  tron- 
camenti che  questo  solenne  istorico  fu  sforzato  di  fare  per 
seguire  troppo  puntualmente  T  ordine  delle  stagioni.  Ma  gli 

•  Mably,  Op.  cit.  Entr.  Il,  pag.  207. 

*  Dior.  Àlic,  De  Thuc.  hist.  Judit. 
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altri  eccellenti  storici  non  caddero  »n  qaesto  errore;  e,  quando 
narrano  an  fatto,  parche  non  sia  di   grandissima  darata,  ii 
narrano  tutto  intero,  e  poi  passada  ad  altro.  E  io  slesso  Ta  - 
cito,  come  giodìziosamente  osserva  il  Wably,  quantanque  scri- 
vesse annali,  e  non  istorie,  non  tronca  in  mezzo  la  narrazione 
de' falli  perché  termini  Taniio;  e  solo  al  terzo  libro  de' suoi 
Annali  si  allontanò  una  volta  da  questa  costante  sua  norma, 
dove  colpito  (come  segae  a  dire  lo  slesso  Mably)  dalle  grandi 
rivoUure  della  Oermania,  che  per  poco  non  rovinarono  le  cose 
de*  Romani  in  quelle  parli,  e'  ne  tocca  appena,  e  promette  di 
parlarne  in  breve.  Il  che  è  fatto  .con  poco  accorgimento:  pe- 
rocché r  animo  del  lettore,  desideróso  di  saper  quelle  cose, 
é  occupato  da  un  doppio  obbietto,  e,  trascorrendo  avanti,  si 
distrae,  e  dilungasi  da  quello  sta  leggendo,  e  sei  lascia  sfuggire. 

y.  —  Di  alcune  generali  avvertenze  necessarie  in  iscriver 

la  Storia. 

Oltre  alle  cose  avanti  discorse,  molto  rileva  il  modo  col 
quale  si  dii  principio  ad  una  storia.  Onde  noi  ne  inderemo 
toccando  brevemente,  guidati  dal  buon  discorso  e  dall'  auto- 
rità de'  più  eccellenti  storici  antichi  e  moderni.  E  primamente 
ci  pare  che  di  due  maniere  possa  esser  la  materia  di  una  sto- 
ria :  che  0  si  ha  a  narrare  i  fatii  d' una  nazione  ben  nota,  o  di 
un  popolo. non  ben  conosciuto  o  da  poco  tempo  divenuto  noto. 
Se  si  ha  a  narrare  i  fatti  di  un  popolo  testé  ignoto  e  di  corto 
scoperto,  noi  avvisiamo  che  si  debba  cominciare  dal  descrive- 
re la  contrada  da  quello  abitata,  e  toccar  dei  sito,  del  clima, 
de' fratti  che  quella  terra  produce,  dell' indole  e  de^  costumi 
degli  uomini,  e  delle  leggi,  e  della  forma  del  politico  reggi- 
mento. Cosi  vediamo  essere  slato  fatto  da  Cesare  e  da  Diodoro 
di  Sicilia,  traigli  antichi  ;  e  cosi  pure,  ma  in  diverso  modo,  é 
siato  fatto  dal  GìambuUari,  dalMaffei,  dal  Bartoli,  dal  Robert- 
son, e-da  altri  ancora  tra'  moderai.  E  due  sono  le  ragioni,  se 
non  andiamo  errati,  che  fanno  necessaria  la  descrizione  de'  luo- 
ghi e  de'  costumi  :  una,  che,  se  non  si  ha  una  notizia  chiara 
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e  certa  delle  contrade  e  delle  terre  dove  avvengono  i  fatti  che 
sì  narrano,  questi  non  possono  esser  bene  inlesi;  V  altra  è  che 
r  nomo  non  può  affezionarsi  alle  cose  ed  alle  persone  che  non 
conosce,  e  però  le  storie  che  sono  in  questa  parte  difettose,  non 
hanno  panto  di  attrattivo.  Non  arrechiamo  in  mezzo  di  questo 
esempii,  avendone  già  riferiti  diversi  nel  principio  di  questo 
volume.  *■  Ma  non  è  da  Irasand^re  che,  ancora  nelle  storie  di 
nazioni  note  e  famose, quando  avviene  di  dover  parlare  di  alcun 
luogo  sconosciuto  o  pòco  noto,  è  mestieri  ancora  di  descriverlo. 

Quando  si  scrive  storie  di  città  o  di  nazioni  già  cono- 
sciute e  note,  se  non  si  ha  a  descriverne  i  luoghi,  le  con- 
suetudini, la  foggia  del  vestire,  è  forza  nondimeno  di  descri- 
vere lo  stato  politico  morale  e  civile  dì  quel  popolo  al  tempo 
del  quale  incominciasi  a  scriver-  la  stona:  il  che  non  di  rado 
si  fa  dagli  accorti  storici  coni  narrar -brevemente  le  cose  ed 
i  fatti  che  precedettero  a  queir  età.  E  non  altrimenti  vediamo 
che  fecero  e  Sallustio,  e  Tacito,  e  Tucidide,  e;  tra'  moderni, 
il  Guicciardini,  e  tutti  gli  altri  migliori  storici  :  i  cui  esempii 
possono  far  più  chiare  queste  teoriche.  Onde  Cesare  nel^prìn- 
cipio  de*  Gommentarii  della  guerra  di  Grallia^  dovendo  narrare 
le  sue  imprese  fatte  in  quella  provincia  allora  aàsai  poco  co- 
noscfuta,  comincia  con  far  la  descrizione  de'  luoghi,  de*  co- 
stomi,  deir  indole  e  della  natura  de'  Galli. 

Cosi  Cesare  dà  principio  a'  suoi  Commentarii  della  Guerra 
Gallica  : 

«  La  Gallia  è  tutta  divisa  in  tre  parti  :  delle  quali  una 
V  é  abitata  da*  Belgi,  dagli  Aquitani  V  altra,  la  terza  da  quelli 
»  che  nella  loro  lingua  Celti,  nella  nostra  son  detti  Galli. 
»  Tutti  costoro  per  favella,  per  costumi  e  per  leggi  sono  tra 
»  lor  differenti.  II  flume  Garonna  divide  i  Galli  dagli  Aqui- 
»  lani,  la  Matrona  e  la  Senna  da'  Belgi.  Fra  tutti  questi  sono 

Gallia  est  ómnis  divisa  in  partes  tres  :  quarurh  unam  incolunt  BelgcB,  aliam 
Aquitani,  tertiam  qui  ipsorum  lingua  Celtcs,  nostra  Galli  appellantur.  Hi  omnes 
lingua,  institutis,  legihus,  inler  se  diffèrunt,  Gallos  ab  Aquitanis  Garumna  flu- 
menf  a  Belgis  Matrona  et  Sequana   dividit.   Horum   omnium  fortissimi  sunt 

'  Vedi  innanzi  le  descrizioni  IV,  V  e  XIII. 
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j»  popoli  fortissimi  i  Belgi,  come  quelli  che  dalla  civiltà  e 
»  dalla  genti lezM  della  Provenza  massimamenti^  si  discosta- 
»  i/o,  6  mai  non  vanno  ad  essi  mercatanti,  n^  reipano  loro 
»  di  quelle  cose,  che  possono  infeoiiair  gli  anipii.  Sono  essi 
»  vicini  a*  Germani,  che  abitano  di  \h  dal  Beno,  ico^  quali 
»  sono  continuamente  in  -guerra.  Il  per^^b^  ancora  gli  Elvczii 
i>  avaBKano  tulli  gli  altri  Galli  in  valore:  dappoiché  ogni  di 
»  quaai  combattono  co'  Germani,  o  respingendoli  da*  loro  con- 
»  fini,  0  andando  es9i  stessi  a  combattere  nelle  terre  dì  quelli. 
»  Una  parte  del- costoro  paese,  che  è  detto  avanti  essere  abi- 
»  tata  da*  Galli,  ha  principio  dal  fiume  Bodano,  ed  é  rac- 
u  chiusa  tra  U  Garonna,  l'oceano,  ed  i  confini  do* Belgi; 
»  toeca  pure  dalla  parte  de'  Sequani  e  degli  Elveziì  la  ripa 
»  del  Beno,  volta  a  settentrione.  Il  territorio  de' Belgi  hi 
9  oominciamenlo  alia  estremità  della  Gallta,  e  giunga  infìno 
.  »  alla  parla  di  basso  del  Beno  ;  é  posto  tra  il  settentrione  e 
^  9  r  oriente,. L'Aquitaniji  si  estende  dalla  Garenoa  ii%fino  ai 
».  ieoati  Pirenei,  e  verso  quella  parte  dell'  oceano  onde  é  bn- 
n  guata  la  Spagna  :  e  guarda  verso  l'occidente  e  settentrione. 
9  Appresso  gli  EUezii  fu  melto  ricco  e  nobilissimo  Orge- 
»  torige.  Questi,  essendo  consoli  U*  Messala  e  M.  Pisone,  so- 
»  spinto  da  cupidigia  di  regno,  cQBgiurò  con  tutti  i  nobili, 
»  e  persuase  i  suoi  cilLadÌjii,  che  con  tutte  le  loro  forae 
}»  dovessero  uscire  àtf  loro  confini  r  ad  essi,  phe  iutli  vincean 

Belga  :  propterea  quod  a  cuUu  alque  humanitate  Provincia  longissime  absunt 
vùninuqiu  ad  eoa  mercakìres  sape  commeant,  atqm  ea,  qua  ud  efffvninandùt 
Qwmos  pertinenit  importane  Prowimi  sunt  Qermanis,  qvi  trans  Rhenum  in- 
coluntf  quibuscum  continenter  bellum  gerunt.  Qua  de  causa  Hehetii  quoque  re* 
liquor  Gallos  virtute  praeeàuntf  quod  fere  quotidianis  prcétiis  eu/m  Germanis 
òontenduut,  quum  aut  suis  fivùbus  eos  prohibent,  aut  ipsi  in  eorvm  fiinibv$  bel- 
lum gerunt.  Eorum  una  pars,  quam  Gallos  obtinere  dictum  est,  initium  capit 
a  ftumine  Rhodano  :  continetur  Garumna  flumine,  oceano,  finibus  Belgarum  : 
attingit  ertemi  a  Stquanis  et  Hélvetiià  (lumen  Rhenum  ;  vergii  ad  septenuriones. 
"Belgcà  ab  ealremis  Oallia  finibus  oriuntur  ;  pertinent  ad  inferiorem  partem  flit- 
minis  Rheni:  spectanl  in  septemtriones  et  orientem  solem.  Aquitania  a  Garumna 
flumine  di  Pyrenaos  monles,  et  §am  partem  oceani,  qua  ad  Hispàniam  per- 
tinet,  specta^  inter  occasum  solis  et  septemtriones. 

Àpud  Helve^ios  longe  nobilissimus  et  ditissimus  fuit  Orgetorix.  Is,  M.  Mes- 
sala et  M.  Pisone  coss.,  regni  cupiditate  inducttu,  con^urationem  nobilitatis  fe- 
cit:  et  civitati  persua^it,  ut  de  finibus  cwn  omnibus  eopiis  eairent:  per  facile 
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»  di  valore,  tornar  molto  agevole  d'insignorirsi  di  tutta  U 
»  Gallia.  E  in  tanto  più  facilmente  li  rendette  di  cid  per- 
ii suasi,  in  quanto  ch^  gli  Elvezii,  per  le  condizioni  del  luo- 
»  go,  ^ono  da  ogni  banda  rinchiusi:  da  una  parte  .per  il 
»  fiume  Reno,  largo  e  profondissimo,  cbe  ì)  lor  territorio  di- 
»  vide  da  quel  de*  Germani  \  dalP  altra  per  Taltissimo  monte 
i>  Giura,  che  é  posto  tra'  Sequani  e  gli  Ebe^ii  ;  e  dafla  terza 
»  per  il  lago  Lemanq  ed  il  flume  Rodano,  che  separa  la  no- 
».stra  provincifi  dagli  Elvezji,  Di  che  avveniva  che  nò  pote^ 
»  vano  allai^arsj^  pé  facilmente  portar  guerra  a*  vioini  :  il 
)x  perchò  quegli  aomÌDÌ  bramosi  di  combattere  forte  si  do- 
ìt  levano.  Oltre  che,  rispetto  alla  lor  moltitudine,  alla  lor 
»  gloria  nelle  armi,  ed  al  loro,  valore,  Ipr  parea  di  trovarsi 
x>  in  troppo  angusti  confini  ;  i  quali  in  lunghezza  dugenqua- 
))  ranta,  cento  ottanta  mila  passi  «tendeapsi  in  larghezza.  » 

Il  Maffei  parimente»  prima  di  farsi  a  narrare  i  fatti  de' Por- 
toghesi delle  Indi#,  e  la  scoperta  di  quelle  ragioni,  dà  prin- 
cìpio alle  sua  ^storie  eon  una  breve  notizia  de*  veri  termini 
delle  parti  del  mondo  già  conoscinte,  e  di  quelle  che  poi  si 
conobbero^  e  nel  pors^  dev'opera,  quando  ha  a  parlar  di 
nnove  terre  e  contrade,  prima  di  ogni  altra  cos$j  ne  descrive 
il  sito,  gli  usi  e  la  natura  degli  abitanti, 

li  Maff^i  comincia  il  primo  librò  delle  sue  storie  delle 
Indie  a  questo  modo: 

«  Il  mondo  tutto  fu  già  dagli  antichi  diviso  in  tre  parti  ;  e 
»  questi  nuovi  discoprimenti  vi  hanno  poi  aggiunto  la  quarta  : 

etsfi,  cum  virtiàte  omnihm  prcB9iqrent,  tolius  GalliiB  imperio  potiri,  Jd  hoc  fik- 
cilivu  ei9  persuasiti  qitod  uwHqus  loci  natura  Helvgtii  c&rUimntur  :  una  eoo  par- 
te, flinnine  Bheno  latissimo  cUque  altiasimo,  qui  offrum  luelvetium  a  Germams 
dividit;  altera  eoi  part^,  monte  Jura  altissimo,  qui  est  inter  Sequano»  et  EeU 
vetios;  tertia,  lacu  Lemano  et  ftumine  Bhodano,  qui  provinciam  nostram  ab 
Helvetiis  dividit.  Bis  rebus  fiebat  ut  et  minus  late  vagarènt,  et  minus  facile 
finilimis  bellum  inferre  posseni  ;  qtta  de  causa  homines  bellandi  cupidi  ma§no 
dolore  afficiebantur :  prò  multiludine  autem  homimim  et  prò  gloria  belli  atque 
fortitudinis,  angustos  se  fines  habere  arbitrabantur,  qui  in  longitudinem  mil- 
lia  passum  CCXl»  in  latitudinem  CIXXX  patebani. 

Orbem  terra  universum  Ires  in  parte»  divisit  antiquitas.  Inverai  demum 
hi  novi  tractus,  quartam  a^ecere  :  si  quarta  appellanda  est  quce  una  reliquie 
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»  se  però  quarta  si  deve  chinmar  quella  che  sola  é  qaasi  a  tolte 
»  r  altre  di  grandezza  ugnale.  E  non  solo  questi  paesi  nnova- 
»  mente  trovali,  ma  gran  parte  ancora  di  quelli  che  fra'  confini 
»  delle  tre  dette  parti  si  comprendono,  furono  Incogniti  agli 
»  antichi.  Perciocché  e  Tolomeo,  uomo  per  altro  ihtendentis- 
y>  Simo,  e  gli  altri  nobili  geografi,  nel  descrivere  molte  regioni 
D  si  sono  ingannati  ;  e,  se  bene  furono  molto  diligenti  e  molto 
»  periti,  tuttavia  non  ebbero  contezza  di  tutto  quel  tratto  del- 
D  r  Africa  che  dal  promontorio  Praso,  detto  da'  moderni  Capo 
»  di  Mozambico,  e  dalle  più  interne  parti  delP  Etiopia  e  dai 
»  monti  della  Luna  si  estende  verso  mezzodì,  né  di  molte  e 
»  grandi  isole  ancora,  che  al  lito  cosi  dell'  Africa  come  del- 
»  r  India  sono  vicine.  Oltre  a  questo,  da  cent'  anni  indietro, 
»  ancora  i  popoli  dì  Spagna  furono  così  mal  pratichi  della  na- 
»  Tìgazione,  non  sendo  per  ancora  trovato  1'  oso  marittimo 
)»  deir  astrolabio,  che  non  avevano  ardimento  di  discostàrsi  dal 
»  lito  e  d'ingolfarci  per  entro  Toccano  )  ma,  navigando  caa- 
))  tamente  lungo  la  terra,  quando  alla  correntcf  impetuosa  o  a 
»  secche  pericolose  giugnerano,  come  se  avessero  trovato  ser- 
»  rami  posti  dalla  natura  o  da  Dio,  di  subito,  quasi  V  andar 
»  più  avanti  fosse  loro  dal  divino  comandamento  negato,  se  ne 
»  tornavano  addietro.  Onde  il  promontorio  che  è  alle  pendici 
»  del  monte  Atlante,  infame  per  V  impeto  deir  acque  e  per  le 
»  vicine  secche,  il  quale  ebbe  già  nome  d'estrema  Gau natia, 

omnibus  magnitudine  ferme  par  est.  Neque  tamen  hisc  recentiora  tantummodo, 
sed  veterum  quoque  finiwn  haud  emigua  apatia  prieci  homines  ingnorarunt. 
Siquidem  et  in  multis  regionibus  dercribendie  Plolemceue,  vir  cceteroqui  summus, 
et  aia  geographi  insignes  hallucinati  sunt;  et  Africcà  terra  quicquid  e  Praso 
promontorio,  et  interiore  JEthiopia,  et  Luna  monlibus  in  Austrum  ecctendi- 
tur,  mullaque  et  ingentes  tunì  africo  tum  indico  littori  objacentes  insida;  quam- 
vis  accuratam  eorum  diligentiam  notitiamque  subterfugere.  Navigandi  vero, 
ante  centesimum  annum^  vel  apud  Hesperios  populos  tanta  fuit  iiMcitia,  mari- 
timo  videlicet  U8U  astrolabii  nondum  emcogitato,  ut  ah  ora  discedere,  et  alto 
oceano  se  commiltere  nequaquam  auderent  ;  sed  littora  caute  legentes,  ubi  ad 
astus  maris,  ctut  brevia  periculosa  pervenerant,  quasi  repagulis  quibtudam 
a  natura  seu  numine  objeclis,  reciperent  illieo  se  se,  «I  longius  tendere  quo- 
dammodo  nefas  arbitrarentur,  Itaque  promontorium  ad  Atlantis  radiceSf  et 
aquarum  impetu  et  syrtibus  vicinis  infame,  cui  nomen  olim  fuit  eastrema 
Chaunaria,  rudi  sane  vocàbuh,  caput  Non,  ea  tempestate  vulgus  nauiarum 
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»  soleva  da*  marinari  di  ()ael  tempo  chiamarsi,  con  rozzo  vo- 
»  caboto,  Capo  dì  Non  ;  perché,  se  alcuno  con  temerario  sforzo 
x>  ave$se  osato  di  passarlo,  dicevano  che  non  era  più  per  ritor- 
»  narsene  a  casa.  A  noi  dunqae,  per  fare  chiaramente  palese 
»  in  qoal  maniera  qaesti  luoghi  e  queste  genti,  tanto  fpa  sé  di 
m  lìngua,  di  costumi  e^  di  superstizioni  differenti,  sieno  state 
»  dall*  arme  de' Portoghesi  scoperte,  e  dal  Vangelo  di  Cristo 
»  illumina  te,  bisogna  ripigliare  un  poco  piò.  da  alto  tutta  la 
»  materia.  »  ^  {Trcid.  del  SEanOMATi.) 
•  Per  contrario,  Sallustio,  avendo  a  parlare  d' un  partlcolar 
fatto  della  Repubblica  romana,  e  propriamente  d*  una  con- 
giurazione che  molto  la  sconvolse  ed  afflisse,  descrive  di- 
stintamente in  sul  principio  della  sua  storia  quali  fossero  stati 
da  prima  i  costumi  de' Romani^  quali  erano  a  quel  tempo, 
e  cotne  si  erano  mutati  e  corrotti. 

Ecco  Sallustio  come  dà  còminciamento  alla  narrazione  della 
sua  storia  della  congiura  di  Gatilina  : 

a  La  città  di  Roma,  come  è  fama,  fu  fondata  ed  abitata  pri- 
»  mamente  da  Trojani,  i  quali,  (uggiti  da  Troja,  dòpo  di  aver 
»  errato  in  molti  luoghi,  erano  ivi  venuti  guidati  da  Enea:  e 
»  con  cfsso  loro  si  unirono  gii  Aborigeni, gente  fiera  e  salvatica, 
»  senza  leggi  e  senza  signore,  ed  in  tutto  libera  e  sciolta.  Go> 
»  storo,  poi  che  sì  ridussero  tra  le  medesime  mura,  essendo 
»  diseguali  di  orìgine,  e  dissimili  di  lingua,  ed  avendo  costumi 
»  affatto  tra  loro  diversi,  è  cosa  incredìbile  quanto  prestamente 
»  si  accordassero  insieme  e  moltiplicassero.  Ma,  poiché  le"  lor 
»  cose  cresciute  per  cittadini,  per  costumi,  e  per  possessioni, 


appellare  ioUtum  est,  propterea  quod  si  q^uis  id  promontorium  superare  male 
sano  conatu  esnet  ausus,  eum  ad  suos  ultra  esse  rediturum  negarent.  Hcbc 
igitur  loca  gentesque,  lingua,  moribus,  superslihonibus  adeo  dissona,  uti  Lu- 
sijanorum  amùs  tandem  aperta  et  Chrìsli  Evangelio  colluslratce  sini,  quo 
clarius  pateat,  paulo  mihi  altius  ordienda  tota  res  est. 

Urbem  Romam,  siculi  ego  accepi,  condidere  atque  habuere  initio  Trojani, 
qui  Mnea  duce,  prof  agi,  sedibus  incertis  vagabantur;  cumque  his  Aborigines, 
genus  hominum  agreste,  sine  legibus,  sine  imperio,  liberum  atque  solu4um.  Hi, 
postquam  in  una  mcenia  convenerep  dispari  genere,  dissimili  lingua^  alius  alio 
more  viventes,  incredibile  memoratu  est  quam  facile  coaluer ini.  Sed,  poslqua**' 
1  31 
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»  .parea  cbe  fossefo  prospere  e  fiorenti,  sìircoiiie  avvkire .  della 

»  più  parie  de'  fatti  degli  uomini,  la  ricchezza  pallori  ì"  invi- 

»  eh.  Laonde  i  re  ed  ì  vicini  popoli  cominciaroMO'  a  oiiiovere 

»  lor  guerra  ;  e  pochi  amici  aveano  cfae  gli  ajuAassero  :  ^rcioc- 

»  che  gli  altri  per  timore  teneanst  lontax»  da  pericoli.  M»  i  Ro- 

»  mani  in  città  ed  in  ofie  erano  intenti  e  solleciti  ài  a^parec* 

»  chiame  qqanto  era  mestieri  r  si  esorlavano  V  an  V  altro  ;  si 

»  (acevano  incontro  a'  neoMci,  e  difendevtan  eoo  k-  9fi»i  la 

»  libertà,  la  patria,  le  loro  faniìigjlm  Dipoi,  dopo  di.  aver  ces- 

»  &ato  da  sé  col  valore  i  pericoli,  volgeans»  a  aoeeorrere  i  con- 

»  federati  e  gli  amici  ;  e,  più  eoo  Care,  che  ceiR.ri«Qf  er  beneficila 

;>  le  arpista  si  procacciavano.  Il  loc  reggimento  era  regolato  da 

'*  li^SiSU  0  dicevasi  regio.  Uomini  eletti,  i  quali  eraiM  deboli 

»  del  corpo  per  gli  annida  vìgoro&i  di  mente  per  senno  e  per 

»  sapienza,  erano  i  consiglieri  della  repuMUca  :  questi,  o  per 

»  V  età  o  per  V  ufficio  che  teneaoo,  eran  delti  Pa4ii«  Appresso, 

»  quando  il  reale  ufficio,  il  quale  tra  stato  ordirMilo.a  mantener 

»  la  libertà  ed  a^  crescee  la  repabhHea,  si  «Milo  in  superba  ed 

»  oltraggiosa  Mgnoria,  i  Romani,  mutato  consiglio,  ^Rmarono 

»  che  il  comafi4o.  non  bastasse  più  d^  oii  anno,  e  due  insie- 

A  me   comandar   dovessero.    Con  chiesto  mwì»  si  atvisaro- 

»  no  d'impedire  che  l'animo  ncnui^  per  il   peier  di  mal 

»  Caco  noa  insuperbisse    E  in   quel  tempo    ciascun    aomo 
»,  cominciò  a  trarsi  inDanai  e  £»rsi  abilia  e  pronto  d'inge- 


rea  eorum  cwibus^  moribus,  agrit  audfttl  tatìs  pfosfera  saHeque  polkns  vide- 
batur,  stGuti  pleraque  martalium  habentwTt  iw>id,ia  eoo  opuUntia  orta  ««(.  Tgù 
tur  reffeSf  populique  finilimif  bello  tentare  ;  pauci  ex  amicis  auxilio  esse  :  nam 
ccBteri,  metu  peroulsi,  a  periculis  aberanL  At  Romani,  domimiliticBque  intenti 
fes&nare,  parare,;  aliiLs  alium  hortari;  hostibus  obviam  tr«;  Ubfirtatem,  par 
triam,  parentesque  armis  tegere.  Post,  ubi  pericula  virtute  propulerant,  iooii* 
atque  amicis  auailia  porUiJbwiU  ;  magisqm  dafidis^  quam  accipìundis  bwufiQìis 
a,micitias  parabant.  Imperium  legitimum  noùien  imperii  regium  Aaòebont.  DeU" 
cti,  quibiis  corpus  annis  infirmum,  ingemum  sapientia  validun,  reipubUcw 
oonsultdbani.  Hi,  vel  celate,  vel  curai  similitudine,  Patres  appellabantur.  Post 
ubi  regium  imperium,  quod  irUtio  conservando  libertaHi  atque  augendm  rei- 
publiccB  faerat,  in  superbiam  domitiationemquB  convertii,  immutato  more,  an- 
nua  imperia,  binosque  imperatores  sU)i  fecere^Eo  modo  minime  posse  pulabani 
per  licentiam.insolescere  animum  humanum.  Sed  ea  tempestate  colere $e quisque 
extolUre,  magisque  ingenium  in  promptu  habere.,,  Sed  ifivitae,  incredibile  memo- 
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»  gno  .  .  .  •.  .  .  Ma  credere  non  si  potrebbe -qiMifitò  sublta- 
»  mente  fosse  crescia ta  la  eiiCtà:  tanto  era  grande  ri  desiderio 
»  ài  gloria  ebe  in  tottt  si  accese.  E  da  pritna  k  gioventù, 
»  come  «ggiugMva  V  età  militare^  imparAva  praticafnente  nel 
»  eampo'  Parie  della  guerra;  e  atea  più  desiderio  e  ditetta- 
»  vasi  più  di  armi  e  di  cavalli,  che  di  socznre  e  di  Conviti. 
»  Onde  cotestiy  divenuti  uomini,  non  ci  avea  fatica  a  cui  non 
»  fossero  arvveezr,  non  luogo  ebe  lor  paresse  aspro  e  maiage- 
p  vole;  né  gli  armati  nemici  metteano  lev  paura  :  il  lor  va- 
)>  Iota  a?ea  tutto  vinto  e.  iaittosi  facile  e  piano.  Ma  tra  loro 
«..gareggiav^o  massimameiite  per  la  gloria,  in  cotàl  guisa 
»  ciascuno  brigav4isi  di  esser  primo  in  appiccar  la  battaglia, 
»  di  salir  su  le  mora  de^oiimci,  di  esser  veduto  in   simili 
»  faxiooé^r  e  ifueste  cose  essi  stimavano»  ohe  fossero  la  loro 
V  ricobesia,  queste  e  la  gloria  e  1»  filma  tor»,  e  la  grande 
x>  nobiltà.  Bramo  di  lode  desiderosi,  e  larghi  in  donare.:  la 
»  gloria  «scii  voleano  grandissima,  moderate  le  rlccbesze.  Bene 
»  potrei  qui  ricordare  i  Itiogbi  doive  ì  Roma<oi^  essesKio  in 
»  friceol  numero,  sconfissero  grandissima  moltitodine  di  ne- 
»  aìci^  e  le  città  forti  ed  kiespognabilì  per  sito,  da  essi 
y>  pvese  di  assalto,  se  questa  narrazione  troppo  wwv  m  facesse 
»  diNingar  daf  mio  pròpdflimenlo.  Ma  la  ft^rtuaa  di  tutu  le 
)i  cose  è  signora,  ed  es»»  a  suo  ca^iecio^  e  flou  Beceod©-  ia 
»  verità,  fa  oscure  o  famose  tutu  le  cose.  I  fatti  degli  Ale- 

f 
t 

ratu  est,  adepta  liberiate,  quantum  brevi  creverit:  tanta  cupido  glorùa  incc«- 
serat.  Jam  pfimmrt  jtttenfts  fimtl  tabotii  06  hèUi  patient  ei^M;inea^i^usu 
mUitiam  diicebat;  magisque  indecorie  armis,  et  militaribua  equis,  quam  in  acor- 
ti8  atque  ùonviviis,  tubidinem  hobeòat.  Igitur  tnKbue  virit  non  laboà  insolHus, 
f»ort  loùu»  ullus  asper  aut  atduus  «raf,  non  arrmiue  hòetìe  fòmUdtthius:  uir- 
tus  omnia  donmerat.  Sede  glori»  tnaanmwn  ctvtamén  inter  ipeoe  efat;  tese 
quisqve  hostem  ferire,  murum  admttdere,  e&Ktspit^  duim  tale  faeinut  faeeret,  prò- 
perabant;  e(fs  dimliat,  eam  hènam  fàmam,  magncmquv  nobilitatem,  putabant: 
laudis  ouiai,  pecunia!  liberàles  erant;  gè&riatn  ingmtein,  dttfitias  komstas  ro- 
lebant,  Memorare  possem  quiÒus  iti  loci  rmaunkas  hostitm  óctpias  pqpuh*  ro- 
manu»  parva  manvi  fuderitj  quas  nrbes  natura  munitas  pugnando  cceperit,  ni 
ea  res  lengius  ab  incepto  ttahetet.  Sed  profecto  fortuna  «n  omwt  redominalur; 
ea  rei  cunctas,  ea  Inbidine  magis  qwtm  ex  vero,  celebrai  obscuratque.  Athe- 
niewtium  res  gestce,  gicttti  ego  cMtwno,  satie  atiiplee  magni ficaque  f aere;  ventm 
aliquaifto  minoTìts  tamen,  quam  fama  feruntur.  Sed,  quia  provenere  ibi  scripto- 
rum  magna  ingenia,  per  terrarum  orbem  Athefèiensium  faeta  prò  maxwnis 
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»  niesi  farpoo  certamente,  «ccoroe  io  penso^  grandi  e  magni- 
)»  fici  ;    ma   alquanto  minori  delia  lor  rinomanza  e    anzi,  sol 
D  perché  allora  florirono  scrittori  di  grande  ingegno,  le  geste 
»  degli  Ateniesi  sono  da  per  ogni  dove  tenale  nobilissime  e 
D  singolari.  Sicché  la  virtù  ed  il  valore  di  coloro  che  fecero 
»  quelle  imprese,  tanto  é  stimata,  quanto  potè  essere  con  le 
»  parole  lodata  e  ornata  da*  chiari  ingegni.  Ma  appresso  ai 
»  Romani  mai  non.  fu  tanta  copia  di  chiari  scrittori  :  che  i  più 
»  .$avii  tra  loro  eran  tutti  intesi  a-politici  negozii:  niuDo  non 
»  esercitava  sol  l' ingegno,  ma  ancora  il  corpo:  e  ciascuno  ec- 
»  celjente  uomo  più  amava  di  fare,,  che   di  scrivere;   e  efae  i 
»  suoi  fatti  fossero  piuttosto  narrati  dagli  altri,  che  egli  narrar 
]>.  gli  altrui.  E  in  questo  modo  in  città  ed  in  ost«  eran  mante- 
»  nuti  i  buoni  costumi.  Grandissima  era  tra  loro  la  concordia, 
))  niente  1'  avarizia  :  il  giusto  e  V  onesto  non  per  legge,  ma  per 
»  natura,  molto  valeva  appresso  di  loro.  Le  contese,  le  discor- 
»  die^  gli  odii,  essi  gliavean  solo  co'  nemici  :  cittadiai  eoo  cit- 
>^  ladini  gareggiavan  solo  di  virtù.  Eran  magnifici  neir  onorar 
»  gli. iddìi,  parchi  e  frugali  in  casa,  fedeli  con  gli  amici.  Con 
»  queste  due  arti,  la  franchezza  e  V  ardire  in  guerra,  e  la  giù- 
)>  slizia  in  tempo  di  pace,  governavan  sé  medesimi  e  ia  repoi)' 

»  blica Ma,  poiché  la  repubblica,  per  la  giustizia  e  le 

»  onorate  fatiche  de' cittadini^  divenne  fiorente,  ed  ebbe  vinto 
»  in  guerra  grandi  re,  e  soggiogato  per  forza,  d'arme  feroci 
»  nazioni  e  sterminati  popoli,  e  Cartagine,  nemica  ed  emula 
y>  dì  Roma,  fu  al  tutto  distrutta,  e  tutte  le  terre  e  tutti  i  mari 

celebrcmtur^  Ita  eorum,  qui  fecere,  virtui  Uwita  habeéur,  quantum  verbis  eam 
potuere  extolUre  prcKlara  ingenia.  A  t  populo  romano  numquam  ea  copia  fuit,  . 
quia  prudenti88imu$  quisque  negotiosus  moitume  «rat;  ingenium  nemo  nne  cor- 
pore  etvercebat:  optumus  quisqu^  facere,  quam  dicere;  sua  ab  aliie  benefaeta 
laudari,  quam  ip8$  eUiorum  narrare,  malebat.  Igilur  domi  miliUtFque  boni  tno- 
ree  colebantur.  Concordia  maxuma,  minuma  avaritia  erat;juÈ  bonpmque  apud 
eoe,  nqn  legibus  magie,  quam  natura,  talebat.  Jurgia,  diecordiafi,  eimvltatee, 
cum  hoitibue  exercebanl;  civee  cvan  civibue  de  viriate  certabant.  In  euppUciis 
deorum  magnifici,  domi,  parci,  in  amici»  fidelee  erant.  Duabue  hi»  artibw,  au- 
dacia in  bello f  ubi  paiQs  evenerat,  eBquitofte,. seque  remque  publicam  curabant.... 
Sed,  ubi  labore  alque  jmtitia  respublica  crevit,  reges.  magni  bello  domili,  na- 
tione»  fcBre  et  popuH  ingente»  vi  eubacti,  Carthago,  cemula  impeHi  romani,  ab 
stirpe  interiit,  cunota  maria  terrceque  palebant;  acevire  fortuna  oc  miscere  om- 
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1^  )>  furono Idro  aperti;  la  fortuna  cominciò  con  loro  ad  incrude- 
ii  »  lire,  e  rimescolare  e  mutare  ogni  cosa.  A  coloro  i  quali  age- 
^  »  volmente  avean  sostenuto  i  pericoli,  le  fatiche  e  te  più  aspre 
kt  »  e  dure  cose;  1'  ozio  e  le  ricchezze,  desidisrabiii  dagtj  altri, 
\iL  »  furono  loro  cagione  di  danno  e  di  misèria.  Sicché  prima 
»  crebbe  il  desiderio  dell' oro,  dipoi  quello  del  signoreggiare  ; 
»  e  queste  cose  furono  quasi  fonti  e  radici  di  tutti  1  mali.  Pe- 
»  rocche  r  avarizia  corruppe  T  onestà,  la- fede,  e  gli  altri  lor 
tt  buoni  modi;  ed  in  iscambio  insegnò  loro  ad  esser  superbi  é 
»  crudeli,  a  non  curarsi  degli  iddìi,  ed  a  far  di  tutto  bottega. 
»  L'ambizione  sospinse  molti  uoniini  a  divenir  falsi,  e  ad  avere 
)>  altro  celato  in  cuore,  ed  altro  apparecchiato  in  bocca-,  a  sti- 
D  marie  amicìzie  e  le  nimistà,  non  per  il  lor  pregio  e  valore, 
»  ma  per  l'utilità  che  se  ne  può  trarre;  ad  avere  innanzi 
»  buono  ed  onesto  il  viso,  che  l'animo.  Questi  vizii  da  prima  a 
y>  mano  a  mano  crebbero,  e  talvolta  eran  puniti;  ma,  dopo  che, 
»  come  una  pestilenza,  si  furono  a  tutti  appiccati.  Ma  città  si 
y>  guastò  e  sconvolse  ;  e  la  sua  signoria,  di  ottima  e  giustissima, 

»  si  mutò  in  importevole  e  crudele.  .  r 

D  In  una  tanto  e  cosi  corrotta  città,  Gatilìna  avea  raccolto 
»  intorno  a  sé  (il  che  era  facile  a  fjpre)  gran  moltitùdine  (Ir 
»  malvagi  e  rei  uòmini,  come  sue  lance  e  satelliti.  .  •  .  .  » 

Più  brevemente,  come  è  suo  cfostume,  ma  quasi  allo  slesso 
modo,  Tacito  principia  le  sue  storie^  e,  dopo  dì  aver  con 
brevità  ed  ammirabile  efficacia  descritto  quali  erano  stati  gli 

nia  .ecppit.  Qui  laboreSy  peficula,  dubias  atque,  atptras  res  facile  ioìeraoetant, 
ii8  otium,  divitieB,  optandcB  aliù,  oneri  miserioque  fuere.  Igitur  primo  pecuniog 
deinde  imperii  cupido,  crevit:  ea^  quoti  materie»  omnium  malorum  fuere.  Nam- 
que  avariUa  fidem,  probitatem,  eeterasque  artes  bonas  subverlit;  prò  his  super- 
biam  erudeliuttem,  deos  negligere,  omnia  venalia  habere,  edocuit.  Ambiiio  mul-  " 
tos  mortalee  fahos  /i^ri  eubegit:  aliud  eKausum  in  pectore,  aliud  in  lingua 
promptum  habere;  amicitias  inimicitiasque  non  ex  re,  sed  ex  commodo,  cèsiu- 
mare;  magisque  inUtum,  qttam  ingenium,  bonum  habere.  Bcbc  primo  paullatim 
crescere^  inlerdum  vindicari:  post  ubi  contagio,  quasi pestilentia,  invanit,  ciPitas 
immutata, .  imperium,  ex  justissimo  atque  optumo,  crudele  intolerandtanque 
factum 

Jn  tanta  tamque  corrupta  dmtate,  Catilina,  id  quod  faetu  faoilUmum  erat, 
omnium,  flagitiorum  atque  facinorvm  circum  se,  tanquam  stipatorum,  catervas 
habebat 
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antichi  reggimeoti  di  Romt,  e  detto  di  aleani  principali  €itti 
della  repubblica,  dà  principio  alla  saa  narratieae. 

Tdd(9  cosi  principia  le  sue  Storie: 

«  Roma  da  priocipto  ebbe  I  re  :  da  Lacio  Brolo  la  libertà  e 
»  il  consolato.  Le  dìtlatore  erano  a  tempo.  La  potestà  de'  dieci 
»  non  resse  oltre  due  anni:  né  molto  T  autorità  di  consoli 
»  ne*  tribuni  de' soldati.  Non  Clnna,  non  Siila  signoreggiò 
»  longamente.  La  pbtenza  di  Pompei o  ^  di  Grasso  toste  in  Ce- 
»  mrey  e  V  arny  di  Lepido  e  d*  Antonio  caddero  in  Aogvsto:  il 
^qealo,  trovato  ognsno  stracco  per  le  discordie  civili,  eoe  ti- 
»  telo  .di  principale  si  prese  il  lotto.  H.iono  deir  antico  popol 
)}  romano  chiari  scrittori  memorato  il  bene  e  M  male:  né  a  nar- 
»  rare  i  tempi  d' Angusto  mancarono  ingegni  onorati,  mentre 
p  Tadilacione,  crescendo,  non  gli  guastò.  Le  cose  di  Tiberio, 
p  di  Gajo,  di  Claudio  e  di  Nerone,  furono  compilale  Catoe,  vi- 
D  venti  essi  per<  paura,  e  di  poi  per  li  freschi  rancori.  Onde  io 
)>  intendo  riferire,  alcuni  ùltimi  fatti  d'  Augusto,  il  principato 
»  di  Tiberio,  e  altro,  senza  teqere  ira  né  parte,-  come  lontano 
»  dalle  cagióni.  »  {Trad.  di  B.  Dayanzati.) 

'  Il  Guicciardini  da  ultimo  non  tocca  degli  antichi  fatti 
d'Italia,  ma  puntualmente  ritrae,  e  con  somma  arte,  lo  stato 
politico  delle  Provincie  italiane  del  tempo  che  precedette  im- 
niedi>itamente  a  quello  ch'ei  prese  a  descrivere. 

Questo  finalmente  è  il  principio  della  Storia  d' Italie  del 
Gaiceiardini: 

«  Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  me- 
»  moria    nostra    in  Italia,   da   poi  che  l'arme   de'Frandesi, 

Urbem  Romam  a  principio  reges  luibutre.  Libertakm  et  coìuulatum  L.  Bru- 
tu9  instìtuit.  Dictalurcg  ad  tempus  sunubantur;  nequé  decemvirali»  potestà»  ui- 
tta  biennium  neque  tribunorum  miliium  eoìuulare  jw  diu  vcUuit,  Non  Cinnce, 
non  Sulla  lunga  dominatio:  et  Ponipt^i  Cratsique  potentia^  sito -in  Cmtarefn: 
Lepidi  atque  Antonii  aAna  in  Auguatum  cesale:  qui  euneta,  diecordUM  civili^ 
bus  fesea^  nomine  principis  sub  imperium  aocepit,  Sed  veteris  populi  romani 
prospera  vel  adversa  clarie  seriptnribus  memorata  sunij  temporibusque  Auffu- 
$U  diisendis  non  defuere  decwra  tngeniaf  donec  gliscente  adulatiom  deterrentwr. 
Tiberji,  Cajique^  e$  Claudii  ac  Neronis  res,  florenlibus  ipsis,  ob  metunt  falsce  : 
postqwun  oooiderantf  recentibue  odiia  composite  sunt.  Inde  consiUum  mihi  panca 
dfi  Augusto  et  eoe  trema  iradete,  mox  Tiberii  principeUum  et  ceetera,  sine  ira  et 
■  studio,  quorum  causas  procul  habeo. 
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0  chiamate  da*  nostri  principi  itiedeisimi,  cominciarono  con 
»  grandissimo  moTÌoientó  a  perturbarla:  materia,  per  la  va- 
»  rietà  e  grandetta  loro,  mollo  memorabile,  e  piena  di  alro- 
»  cissimi  accidenti,  avendo  patito  tanti  anni  Italia  tatte  quelle 
»  calamità,  con  le  quali  sogliono  i  miseri  mottali,  ora  per 
»  l'ira  giusta  di  Dio,  ora  per  l* empietà  e  scelleratezza  de> 
»  gli  altri  uomini,  essere  travagliati.  Dalla  cognitione  de* quali 
»  casi,  tanto  varii  e  tanto  gravi,  potrà  ciascuno,  e  per  sé 
»  proprio,  e  per  bene  pubblico,  prendere  molti  salutìferi 
»  amiftaestramenti  :  onde  per  innufiierabili  esempi!  «^iden- 
)»  (emette  apparirà  a  quanta  instabilità,  né  altrimenti  cbe  un 
»  mare  concitata  da  venti,  sieno  sottoposte  ie  cose  umane  ; 
»  quanto  sieno  perniziosi  quasi  sempre  a  sé  stessi,  ma  sempre 
»  a*  popoli,  I  consigli  male  paisurati  di  coloro  clie  dominano, 
»  qnsoido,  arrendo  solamente  innanzi  agli  occhi  o  errori  vani 
>»  o  le  cupidità  presenti,  non-  si  ricordando  delle  spesse  va- 
»  riazioni  della  fortuna,  e  convertendo  in  danno  altrui  la 
»  potestà  conceduta  loro  per  la  salute  comune,  si  fanno,  o 
»  per  poca  prudenza  o  per  troppa  ambizione,  autori  di  41  nove 
».  pertdrbazfonr.  Ma  le  calamità  d' Italia  (acciocché  io  faccia 
»  noto  quale  fosse  allora  lo  stato  suo,  ed  insieme  le  cagioni 
»  dalle  quali  ebbono  origine  tanti  mail)  cominciarono  con 
9  tanto  maggiore  dispiacere  e  spaventò  negli  animi  degli  no- 
T»  mini,  quanto  le  cose  universali  erano  allora  pìi!i  liete  e  più 
»  felici  :  perché  manifesto  é  che,  da  poi  che  T impero  romano, 
»  indebolito  principalmente  per  la  mutazione  degli  antichi 
»  costumi,  cominciò,  già  sono  più  di  mille  anni,  di  quella 
»  grandezza  a  declinare,  alla  quale  con  nraravigliosa  virtù  e 
»  fortuna  era  salito,  non  avea  giammai  sentito  Italia  tanta 
»  prosperità,  né  provato  stato  tanto  desiderabile,  quanto  era 
»  quello  nel  quale  sicuramente  si  riposava  Tanno  della  sa- 
y>  Iute  cristiana  millequattrocentonovanta,  e  gli  anni  che  a 
9  quello  e  prima  e  poi  furono  congiunti,  t^erché^  ridotta  tutta 
»  in  somma  pace  e  tranquillità,  coltivata  non  meno  neMuoghi 
ì>  più  montuosi  e  più  sterili,  che  nelle  pianure  e  regioni  sue 
»  più  fertili j  né  sottoposta  ad  altro  imperio,  che  de*  suoi  me- 
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»  desimi;  non  .solo  era  abbondantissima  d'abitatori  e  dr.ric- 
ì>  chezze,  ma,  illustrdta  sommamente  dalla  magniflcenza   di 
»  molli  principi,  dallo  splendore  di  molte  nobilissime  e  bel- 
»  lissime  città,  dalla  sedia  e  maestà  della  religione,   fioriva 
»  d' uomini   prestantissimi   nell'  amministrazione    delle,  cose 
»  pubbliche,  e  d' ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  scienze  ed 
»  in  qualunque  arte  preclara  e  industriosa  ;  né  priva,  secondo 
»  Tuso  di  quella  età,  di  gloria  militare,   ed  ornalissima  di 
»  tante  doti,  meritamente  appresso  a  tutte  le  nazioni  nome 
x>  e  fania  chiarissima  riteneva.  Nella  quale  felicità^  acquistala 
»  Cion  varie  occasioni,  la  conservavano  molte  cagioni  \  ma,  tra 
»  le  altre,  di  consentimento  comune,  si  attribiiiva  laude  non 
»  piccola  alla  industria  e  virtù  di  Lorenzo  de' Medici,  citta- 
»  .dino  ianto  eminente  sopra  il  grado  privalo  nella  città  di 
»  Firenze,  che  per  consigiip  suo  si  reggevano  le  cose  di  quella 
»  repubblica,  potente  più  per  la   opportunità   del   sito,   per 
»  r  ingegno  degli  uomini,  e  per  la  prontezza  de^  danari,  che 
»  per  grandezza  di  dominio.  E,  avendosi   egli   nuovamente 
»  congiunto  con  parentado,  e  ridotto  a  prestar,  fede  non  me- 
»  diocre  a'  consigli  suoi,  Innocenzio  ottavo,  pontefice,  romano, 
»  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  grande  nelle  deìi^ 
»  berazioni  delle  cose  comuni  V  autorità  $  e,  conoscendo  che 
1»  alla  repubblica  fiorentina  e  a  sé  proprio  sarebbe  molto  pe* 
»  ricoloso  se  alcuno  de' maggiori  patentati  ampliasse  più  la 
»  sua  potenza,  procurava  con.  ogni  studio  che  le  cose  d' Italia 
»  in  modo  bilanciate  si  mantenessero,  che  più  ijì  una  che  in 
»,  un'altra  parte  non  pendessero:  il  che,  senza  la  conservazione 
D  della  pace  e  senza  vegghiare  con  somma  diligenza  ogni  ac^ 
»  cidente  benché  minimo^  succeder  non  polea.  Concorreva 
»  nella  medesima  inclinazione  della  quiete  comune,  Ferdi- 
»  nando  d'Aragona  re  di  Napoli,  principe  cer;tamente  pru- 
j>  dentissimo  e  di  grandissin^a  estimazione,  con  tutto  che  molte 
»  volle  per  l' addietro  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi  e 
»>  alieni  da' consigli  della  pace,  e  che  ii^  questo  tempo  fosse 
9  molto  stimolalo  da  Alfonso,  duca  di  Calabria,  suo  primo^ 
»  genito,  il  quale  mal  volentieri  tollerava  che  Qiovan  Galeazzo 
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»  Sforza,  duca  di  Milano^  sao  genero,  maggiore  già  di. venti 
>»  anni,  benché  di  intellelto  incapacissimo,  rjleoendo  sólamente 
»  il  i^ome  ducale,  fosse  depresso  e.  soffocato  da  Lodovico  Sforza 
»  $no  zio.  Il  quale,  avendo,  più  di  dieci  anni  prinda,  per  Tim- 
))  prudenza  e  impudichi  costumi  della  madre  madonna  Bona, 
»  presa  la  tutela  di-  lui,,  e  con  quest'  occasione  ridotte  a  poco 
»  a  pocoj'n  potestà  propria  le;  fortezze,  le  genti  di  arme,  il 
»>  tesoro,  e  tutti  i  fondamenti  dello  stato,'  perseverava  nel  go- 
»  verno,  non  come  tutore  o  governatore^  roti,  dal  titolo  di 
»  duca  di  Milano  in  fuori,  con  tutte  le  dimostrazioni  ed  azioni 
»  da  principe.  £  nondimeno  Ferdinando,  avendo  più  innanzi 
»  agli   occhi  r  utilità  presente,  che   l'antica  inclinazione  o 
»  r  indegnazipne  del  figliuolo,  benché  giusta,  desiderava  che 
^  Italia  iion  si  alterasse  :  o  perchè,  avendo  provato  pochi  anni   . 
»  prima  con  gravissimo  pericolo  l' odio  contro  a  sé  de'baroni 
»  e  de'  popoli  suoi,  e  sapendo  l'affezione  che,  per  la  memoria 
»  delle  cose  passate,  molti  do' sudditi  aveano  al  nome  della 
»  casa  di  Francia,   dubitasse  che  le  discordie   italiane   non 
».  dessero  occasione  a' Francesi  di  assaltare  il  reame  di  Na- 
»  poli  \  0  perchè,  per  far  contrappeso  alla  potenza*  de'  Yini^ 
)>  ziani,  formidabile  allora  a  tutl' Italia,  conoscesse  esser  ne- 
»  cessaria  l' unione  sua  con  gli  altri,  e  spezialmente  coti  gli 
»  stati  di  Milano  e  di  Firen^,  Né  a  Lodovico  Sforza,  ben*. 
»  che  dL  spirito   inquieto  «e  ambizioso,  poteva  piacere  altra 
»  deliberazione,  sopraslando  non  manco  a  quegli  che  domi- 
»  navano  in  Milano,  che  agli  altri,  il  pericolo  dal  senato  vi- 
y>  niziano,  e  perchè  gli  era  più  facile  conservare  n^Ua  tran,- 
»  quillità  della  pace,  che  nelle  molestie  della  guerra,  Tautorità 
»  usurpata:  e,  se.  bene  gli  fossero  sospetti  sempre  i  pensieri 
».di  Ferdinando  e  d'Alfonso  d'Aragona^  nondimeno,  essen- 
»  dogli  nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de'  Medici  alia  pace, 
»  e  insieme. il  timore   ch'egli    medesimamente   aveva  della 
»  grandezza  loro^  e  persuadendosi  che^  per  la  diversiti  degli 
)}  animi,  e  antichi  odii^  tra  Ferdinando  e  i  Yiniziani,,  fusse 
»  vano  il  temere  che  tra  loro  si  facesse  fondata  congiunzio^ 
»  ne  ;  si  riputava  assai  sicuro  che  gli  Aragonesi  non  sa*'  ' 
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)»  bero  accompagnati  da  altri  a  tentare  contro  a  lui   quello 
»  che  soli  non  erano  bastanti  à  ottenere.  Basendo  adaoqae  in 
»  Ferdinando,  Lodovico  e  Lorenzo^  parte  per   i    medesimi, 
»  parte  per  i  dirersi  rispetti,  la  medesima  iotenzii^ne   alla 
»  paee^  si  conainoava  facilmente  una  confederazione  contratta 
tk  in  nome  di  Ferdinaikio  re  di  Napolt,  di  Giovan  Galeazzo 
»  duca  di  Milano,  e  della  repubblica  fiorentina,  per  difen- 
»  sione  de'  loro  stati  ;  la  quale,  comineiata  molti  anni  innanzi, 
»  e  di  poi  interrotta  per  varii  accidenti,  era  stata  nell'anno 
»  milleqnattrocentottanta,  aderendo fì  qoasi  tutt*  i  minori  po- 
»  tentati  d'Italia,  rinnovata  per  venticimjue  anni:  avendo  per 
»  fine  principale  di  non  lasciare  diventare  più  potenti  i  Vi- 
D  niziani,  i  quali,  maggiori  senza  dubbio'  dr  ciascuno  de^  coo- 
»  federati,  ma  molto  minori  di  tiitt'  insieme,  procedevao  con 
»  consigli  separati  da*  consigli  comuni,  e,  aspettando  di  cre- 
»  scere  dall*  altrui   disunione  e   travagli,  stavano  arttenti  e 
»  preparati  a  valersi  di  ogni  accidente  cbe  potesse  aprire  loro 
)»  la  via  all'  imperio  41  tutta  Italia.  Al  quale  che  aspirassero 
»  si  era   in  diversi   tempi  conosciuto  motto  chiaramente,  e 
»  spezialmente  quando,  presa  occasione  dalla  morte  di  Filippo 
x>  Braria  Visconti   duca  di  Milano,  tentarono,  sotto  colore  di 
»  difendere   la  lit)ertà  del  popolo  milanese,  di  farsi  signori 
»  dt  quello  stato  ;  e  più  frescamente  quando,  con  guerra  ma- 
xi nifesta,   di  occupare   il    ducato  di  Ferrara  si  sforzarono. 
»  Raffrenava  facijmente  questa  confederazione  la  cupidlti  del 
»  senato  viniziano  :   ma   non   congiungeva  già  i  <;ol1egati  in 
j>  amicizia  sincera  e  fedele:  conciossiacosaché,  pieni  tra  sé 
»  medesimi  di  emulazione  e  di  gelosia,  non  cessavano  d*os- 
}»  servare  assiduamente  gli  andamenti  f  uno  dellValtro,  in- 
».  terrom pendasi  scambievolmente  tutt'i  disegni,  per  i  quali 
))  a  qualunque  di  essi  accrescer  si  potesse  o  imperio  o  ripa- 
)»  tazione:  il  che  non  rendeva  manco  stabile  la  pace,  anzi 
K  destava  in  tutti  maggior  prontezza  a  procurare  di  spegner 
»  sollecitamente   tutte   quelle  faville,  che  origine  di   nuovo 
»  incendio  esser  potessero.  » 

Un'altra  avvertenza  di  gran  momento  convien  qui  fare 
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a*gioyani,  ed  è  intorno  a'  rìtratit  de' personaggi,  dei  4|aaii  si 
ha  a  parlar  nella  storia.  Dappoiché  molto  rilieva  di  ben  di- 
stinguere di  quali  uomini  si  ha  a  fare  il  riCraito  e  di  quat 
no;  e  molto  aHresì  importa  il  sapere  come  essi  si  abbiaiio  a 
fare.  E  primamente  non  si  ha  a  ritrarre  V  indole,  i  costomi  ed 
il  genio,  se  non  di  quegli  uomini,  i  quali  oonie  dice  il  MaWy,^ 
0  per  il  loro  ingegno,  o  per  le  loro  virtù,  o  per  i  loro-  vìaii, 
o  per  le  segnalate  loro  azioni,  ban  mutato  in  megUood  in  peg- 
gio  lo  slato  del  loro  paese,  o  sono  stati  di  gran  potere  ed  iato- 
rità  ne'  pubblici  negozii,  o  finalmente  chiarì  in  pace  o  in  guerra. 
Di  si  fatti  uomini  si.  ha  a  fare  i  ritratti;  e  si  hanno  a  far  per 
modo,  che  tutta  l'indole  se  ne  discopra  e  V  aainao.  Onde  tal- 
\alta  converrà  non  tralasciar  neppure  certe  particolari  là,  che 
sembrano  troppo  Nevi  e  mi  nule  a  prima  giunta,  e  nondimeno 
sono  certi  indizii  della  natura  e  de'  costumi  di  un  personag^ 
gio.  Tal  altra  volta  non  solo  non  è  disutile,  ma  necessario 
ancora,  il  ritrarre  i  lineamenti  del  volto,  ed  alcune  psirtiòo- 
lari  còse,  che  non  manifestano  V  animo  del  personaggio,  ma 
sono  acconee  ed  efficaci  a  dar  quasi  corpo  e  vita  alle  persone, 
e  a  porteti  quasi  d'innanzi  agli  occhi.  E  in  questa  guisa  si 
viene  a  soddisfifire  II  naturai  desiderio,  che  s' ingenera  negli 
uomini,  di  conoscer  quasi  le  fattezze  e  la  persona  éi  quelli 
che  o  per  fatti  egregi  o  ancora  per  i scelleratezze  furono  un 
giorno  fangosi.  Per  non  dilungarci  dal  nostro  costume  di  ag*^ 
giungere  alle  teoriche  gli  esempii,  riferiremo  qui  appresso 
diversi  ritratti  di  personaggi  rinomati  o  per  virtù  o  per  vizii. 
E;  prima  di  ogni  altro,  arrechiamo  in  mezzo^  la  vivacissima 
dipintura  che  fa  Tucidide  di  Temistocle,  il  quale  con  bre- 
vissimi tratti  cel  porge  quasi  dipinto  e  scolpito,  ed  é  di 
tanta  forza  e  verità,  che  meglio  si  può  ammirare,  che  dirne 
i  pregi. 

((  Temistocle  mostrava  di  aver  naturalmente  grandissima 
i>  forza  d'ingegno;  e  per  questo  specialmente  era  più  da  am-  «j 

»  mirare,  che  per  qualunque  altra  cosa.  Dappoiché,  per  na-  '^ 

»  turai  prudenza,  la  quale  né  prima  né  poi  non  avea  studiato  j 

*  Kntr.,  II,  pag.  156. 
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»  per  acqaisUrsi,  nelle  ìmprovTise -conginntare  celerissima- 
»  mente  trovava  il  miglior  partito/ e  conjettariaTa  sovente  le 
»  cose  eh*  eran  per  avvenire;  e  di  quello  era  pratico  ben   ra- 
»  giosava,  e  di  quello  non  ^ra  impratichito  non  solava  «rrare 
y>  in  f^ittdicarne.'Inoltre  nelle  cose  ancor  dabbiose*  ed  Incerte, 
»  che  nuocere,  che  giovar  potesse  ottfmaroenle  prevedeva  ;  e, 
»  brevemente,  e  per  la  forca  della  sua  natura,  e  per  la  celerità 
»  dell*  ingegno/qoest*  nomo  era  eccellente  a  spedire  sobita- 
y>  mente  ogni  maniera  di  negosii,  *•  » 

A  quello  di  Temistocle  facciamo  succedere  il  ritratto  di  Ga- 
tìlina,  che  cosi  traduciamo  dà  Sallustio: 

«  Lucio  GatiJina,  nato  di  chiaro  sangue;  fu  di  grande  vigor 
»  d' animo  e. di  corpo,  ma  di  rea  e  perversa  indole.  A  cosfoi 
»  infin  da'  suoi^primi  anni  le  guerre  intestine,  le  stragi,  le  ra- 
»  pine,  le  civili  discordie  Inolio  piacquero:  ed  in  queste  esef- 
v  citò  la  suBt  giovinezza.  Il  suo  corpo  tollerava  facilmente  la 
i>  fame,  il  vegghiare,  il  freddo,  più  di  quello  si  può  credere. 
»  L' ahimo  aveva  audace,  malizioso,  vario  e  mutabile.  Sima- 
«  lava  e  dissimulava  quello  e  come  a  lui  piaceva:  avido  dei- 
»  r  altrui,  il  suo  spendeva  e  spargeva:  tutto  acceso  ne'  desiderii; 
»  e  di  molta  facondia,  e  prudenza  poca.  Il  suo  smisurato  animo 
»  desiderava  mai  sempre  cose  sterminate,  incredibili,  troppo 
»  alte.  .  »  Era  di  color  pallido  e  smorto,  avea  brutti  gli  occhi, 
»  riandare  or  presto  or  lento;  mostrava  negli  atti  e  nel  volto 
»  l'animo  strano  e  bizzarro.  » 

Vivissima  è. eziandio  la  dipintura  dell'animo  e  de' costumi 
che  il  Guicciardini  fa  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano:  del 
quale  dopo  d' aver  narrato  che  mori  prigione   nella   torre  di 

Lucius  Catilina,  nobili  genere  natus,  fuit  magna  vi  et  animi  tt  corporis, 
seti  ittgetiio  meilo  pravoque.  Buie  ab  adqlesce'ntia  bella  intestina,  catdes,  rapintt 
discordia  c{vilis  grata  fuere  ;  ibique  juventutem  suam  exercuit.  C&rpu$  patiens 
ihedia,  vigilia,  algoris,  supra  quam  cuique  credibile  est,  Animu^s  audax,  sub- 
dolus,  varius;  cujus  rei  libef  simulator  ac  dissimulafòr  ;  alieni  appetens,  sui 
profusw;  ardens  in  cupiditatibus:  satis  loquentta^  sapientia  paritm,  Va»tu$ 

animus  immoderata,  incredibilia,  nimis  alta  semper  cupiebat Igitw  color 

exifngùis,  fadi  oculi,  citus  modo,  modo  tardus  incessus,  prorsus  in  facie  vultu- 
que  vecordia  inerat^  ^         ' 

'  Tucidide,  Lib;  1,  cap.  158. 
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LocqeS)  vinchiudendosi  in  un'angusta  carcere  i:pensieri  e  l'am- 
bizione di  colui  che  prima  appena  capivano  i  termini  di  tutta 
Italia^  soggiogne:  a  Principe  certamente  eccellentissimo  per 
»  eioqaenz»,  per  ingegno,  e  per  molti  ornauEienti  dell'  animo  e 
»  della  natura, «  degno  d'ottenere  nome<di  mansueto  e  di  eie- 
»  mente,  se  non  avesse  macchiata  questa  laude  V  infamia  per 
»  la  morie  del  nipote;  ma,  d'altra  parte  d'ing^^gno  vano  e 
D  pieno  di  pensieri  inquieti  e  ambiziosi,  e  disprezzatore  delle 
»  sue  promesse  e  della  sua  fede,  e  tanto  presumendo  del  sapere 
»  di  sé  medesimo,  che,  ricevendo  somma  molestia  che  e*  fosse 
»  celebrata  la  prudenza  e  il  consiglio  degli  altri,  sì  persua- 
»  desse  di  potere  co|i  l' industria  e  arti  sue  volgere  dovuirque 
»  gli  paresse  i  concetti  di. ciascuno»  ^  »    . 

Il  Maffei  parimente  cosi  ci  dipinge  1*  indole  malvagia, e  so- 
spettosa di  Badur  re  di  Gambaia,  vinto  in  battaglia  da*  Por- 
toghesi : .      . 

«  La  morte  di  Badur  fii  non  tanto  gloriosa  agli  ucciditori, 
»  quanto  lieta  a  quelle  genti  :  perciocché  aveva  esercitato  cru- 
»  del  tirannide  sopra  quelle  genti.  Fin  da  fanciullo  era  st.ilo 
»  dedito  a  tult*  i  vizii  ;  dispregiatore,  d' Iddio  :  era  parimente 
»  prodigo  del  suo,  rapace  dell'altrui;  crudele  ostentatore  della 
i>  potenza  e  delle  forze  con  libidine  e  crudeltà.  Aveva  spo- 
»  gViato  molti,  con  calunnie,  di  tutl' i  lor  beni;  aveva  fatto 
))  benefizio  a  molti,  e  M  medesimo  poi  gli  aveva  lor  tolti:  aveva 
V  ammazzato  motti  ancora  degli  amici,  straziandogli  eoa  ogni 
»  sorta  di  tormenti,  e,  fra  questi,  due  figliuoli  di  Tar,  per 
»  ricevere  da  loro  la  città  di  Dio.  Dunque,  come  quegli  che 
»  era  consapevole  a  sé  stesso  di  tante  scelleraggini,  aveva  4aU 
0  mente  a  sospetto  tutti  luoghi  e  tutti  tempi,  che  s' appacec- 
;)  chiava  il  cibo  con  le  sue  stesse  mani,  e  con  grande  indegnità 
»  faceva  insiememenle  V  ufilcio  di  re  e  di  cuoco.  *  » 

Di  altra  specie,  ed  evidente  e  scolpito,  .é  il  ritratto  di 
Anna  Bolena  del  Davanzali  nella  storia  dello  scisma  d' Inghil- 
terra, il  quale  te  la  fa  quasi  veder  con  gli  occhi,  cosi  dicendo: 

'  storia  d' Italia,  Lib.  IV,  in  fine. 
'  Storia  dell'Indie,  Lilx  XI,  pag.  254. 
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Nelle  annotazioni  a*  diversi  eseràpii  delle  specie  del  genere 
n.irralJTO  abbiamo  toccato  sovente  di  alcune  teoriche  dello  stile 
che. ad  esso  si  conviene.  Ora,  prima  di  procedere  più  avanti,  ci 
faremo  ad  investigare  i  principii  fondamentali  d?  questa  parli- 
colar  maniera  dì  stile  :  e,  raccogliendo  tntle  insieme  le  teoriche 
già  sposte  da  noi,  e  meglio  ordinandole,  e,  dove  bisognasse,  più 
distesamente  svolgendole^  e  con  altre  nuòve  legandole,  ci  sfor- 
zeremo, se  non  di  compiere,  di  abbozzare  almeno  an  trattateWo 
della  narrativa  elocuzione.  Ma,  prima  di  farci  a  ragionare  dello 
sili  narrativo,  per  proceder  con  ordine  e  chiarezza,  crediamo 
di  dover  qui  toccare  del  modo  ehe  noi  abbiamo  tenuto  io  cer- 
carne le  teoriche  ;  perché  si  faccia  a  tutti  aperto  che  quelle  noi 
non  ci  abbiamo  tratte  del  nostro  capo,  ma  ci  siamo  sforzati  di 
farle  emergere  dalla  disamina  della  natura  stessa  delle  cose. 

Lo  stile  in  generale,  secondo  a  noi  pare  e  conìe  fa  già 
da  noi  difìfinito,  è  posto  nella  scelta,  nelP  ordinamento,  e 
nell'espressione  de' concetti  secondarli.  Or  la  scelta,  T ordi- 
namento e  P  espressione  de-  concetti  secondarii  debbono  es- 
sere accomodati  a'  pensieri  principali  ;  ed  i  pensieri  principali 
debbono  essere  proprii  ed  accomodati  alla  natura  ed  allo 
scopo  deir  opera  :  sicché  lo  stile  deve  anch'esso  prender  nor- 
ma dalla  natura  dell'  opera.  Or  ci  faremo  da  prima  a  dichia- 
rare quali  opere  noi  crediamo  esser  di  genere  narrativo. 

Noi  consideriamo  opere  di  genere  narrativo  tutte  quelle 
dove  si  racconta  un  avvenimento  od  un  fatto,  o  vero  o  in- 
ventato, 0  in  parte  vero  e  in  parte  inventato,  a  fine  o  di 
ammaestrare  o  di  dilettare,  o  di  dilettare  ed  ammaestrare 
insieme,  o  di  rappresentare  il  bello.  Consideriamo  pure  opere 
di  qujBslo  medesimo  genere  quelle  che  descrivono   obbietti 
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sensibili;  o  yeri  o  inventati,  o  in  parte  veri  e  in  parte  in- 
ventati, per  amnftaestrare  o  dilettare,  o  per  rappresentare  il 
bella.  Però  tra  le  opere  nelle  quali  si  racconta  un  avveni* 
mento  vero  per  fine  di  ammaestramento,  noi  annoveriamo  le 
Vite,  gli  Annali,  le  Storie,  e  le  narrazioni  di  fatti  di  scienze 
e  di  avtenimenti  pertinenti  a  scienze  o  ad  arti.  Tra  le  opere 
elle  raccontano  un  avvenimento,  o  vero  o  finto,  per  dilettare 
o  rappresentare  il  bello,  sono  da  noi  allogate  le  Novelle,  i 
Romanzi,  tolte  le  narrazioni  che  sì  contengono  in  opere  di 
arte,  ed  ancora  le  Favole  e  gli  Apologhi  ;  le  quali  favole  ed 
apologhi,  quantunque  ordinate  ad  ammaeitrare,  pur  non  di 
meno,  comiderate  per  rispetto  alla  forma  esterna,  ovvero  in 
quanto  "allo  stHe,  partecipano,  come  da  noi  si  é  mostralo, 
della  natura  delle  opere  di  arte.  Consideriamo  come  descri- 
zioni ordinate  air  ammaestramento  tutte  quelle  che  incontra 
di  legg^e  in  istorie,  vite,  ed  opere  didascaliche^  e  che  3000 
ordinate  allo,  stesso  fine  dell' opera,  nella  quale  si  leggono;  e 
leniamo  per  descrizioni,  ordinate  ad  ingenerar  diletto  o  a 
rappresentare  il  bel)o,  quelle  che  incontra  di  leggere  nelle 
opere  d'arte,  e  talune  altre  ancora  che  si  trovano  inserite 
nelle  opere  didascaliche,  ma  non  ordinate  air  ammaestra- 
mento, come  sono  quelle  che  accade  di  leggere. in  molte  opere 
di  grave  argomento,  che  vi  sono  sparse  dagli  accorti  autori 
quasi  per  rinfrancare  le  menti  affaticate  de^  lettori.  Final- 
mente dobbiamo  avvertire  che  le  Orazioni  e  tutte  le  altre 
serittare  che  appartengono  al  genere  oratorio,  essendo  una 
maniera  di  componimenti  che  partecipano  dell'  arte  e  della 
scienza,  le  descrizioni  e  le  narrazioni  che  in  essi  si  trovano, 
per  rispetto  allo  stile  non  hanno  teoriche  proprie  e  partico- 
lari, ma  quelle  medesime  che  anderemo  fermando  per  le  de- 
scrizioni e  narrazioni  delle  opere  dì  scienza  e  delle  Opere 
di  arte. 

Tutte  le  opere  avanti  annoverate  dì  genere  narrativo,  la- 
sciando ora  dall'  un  de'  lati  lo  scopo  ri  moto  0  mediato,  hanno 
per  iscopo  prossimo  0  immediato  di  dar  notizia  o  di  un  fatto 
0  di  un  obbietto  sensibile.  Ora,  per  poter  aggiugner  questo 
I  33 
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^copo  scrivendo  o  parlando,  è  mestieri  che  lo  stile  abbia  tre 
principali  qualità,  le  quali  sono  la  chiarezza,  la  distinzione 
e  la  precisione  ;  e  queste  doti  debbono  essere  io  taile  le  di- 
verse  specie  di  stile  narrativo,  perchè  tutte  le  opere  di  que- 
sto genere  si  propongono  questo  medesimo  scopo. 

Nelle  opere  di  genere  narrativo  che  propriamente  sono 
ordinate  o  hanno  per  iscopo  di  dar  notizia  di  fatti  avvenoli 
sia  per  ammaestrare  sia  per  dilettare,  i  fatti  accadendo  nella 
durata  del  tempo,  i  concetti  secondarli  debbono  essi  pure 
essere  disposti  secondo  la  successione  del  tempo» 

Nelle  opere  pure  di  genere  narrativo,  ma  che  hanno  per 
iscopo  di  dar  notizia  di  un  obbietto  sensibile,  non  potendo 
questo  concepirsi  con  la  mente,  se  non  come  posto  nello  spa- 
zio, egli  è  chiaro  che  V  ordine  de*  concetti  secondarli  e  la 
loro  scelta  deve  parimente  esser  conforme  ali*  ordine  de\U 
successione  nello  spazio,  dove  o  veramente  quello  è  posto,  o 
fu  posto  da  chi  lo  Inventò  con  la  sua  fantasia. 

Le  opere  di  genere  narrativo  avendo,  oltre  allo  scopo 
immediato,  lo  scopo  mediato  ancora  dell*  ammaesiramentai 
nelle  narrazioni  e  nelle  descrizioni  ordinate  a  questo  fine  i 
concetti  secondarii  debbono  esser  eletti,  disposti  ed  espressi 
per  modo,  che,  senza  offender  l'ordine  della  successione  del 
tempo  0  dello  spazio,  servano  al  ragionamento. 

Nelle  opere  di  genere  narrativo  che  hanno  per  une  me- 
diato il  diletto  0  la  rappresentazione  del  bello,  i  concetti  se- 
condarii debbono  essere  trasceltì,  ordinati  ed  espressi  per 
modo,  che.  destino  in  chi  legge  od  ascolta  il  diletto,  e  rap- 
presentino il  bello. 

Sicché  le  regole  o  teoriche  generali  dello  stil  narrativo, 
alcune  sono  comuni  ad  ogni  specie  di  questo  genere-,  e  que- 
ste sono  la  chiarezza,  la  distinzione,  la  precieione,  e  Y  or- 
dine, il  ijuale  ordine  nelle  descrizioni  è  di  successione  nello 
spazio,  nelle  narrazioni  è  di  successione  nel  tempo.  Alcune 
altre  sono  particolari  e  proprie  solo  di  alcune  specie  ;  e  que- 
ste sono,  nelle  opere  narrative  ordinate  ali*  ammaestramento, 
il  servire  de' pensieri  secondari!  al  ragionamento,  ed  in  quelle 
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che  hanno  per  iscopo  il  diletto,  o  ja  rappresentazione  del 
beUo,  il  servire  1  pensieri  secondarìi  al  diletto  o  alla  rap- 
presentazione del  bello. 

L  --  Delta  CMarexzcu 

Essendo  lo  stile  posto  nella  scelta,  nella  disposizione  e 
neir  espressione  de*  concetti  secondarli,  dal  bene  eleggere,  di- 
sporre ed  esprimere  i  concetti  secondarli  dee  la  chiarezza  pro- 
cedere. Ma  qnando  i  concetti  secondarli  sono  scelti  per  modo 
che  ^conferiscano  alla  chiarezza?  Quando  essi  hanno  vera  at^ 
tenenza  col  concetto  principale,  e  sono  necessarii  a  dar  di 
qaeUo  una  compiata  notizia;  e,  d'altra  parte  saranno  male 
scelti,  e  contrarli  alla  chiarezza,  quando  o  non  hanno  stretta 
attenenza  col  concetto  principale,  o,  essendo  inutili  e  vani, 
sviano  da  i[uello  la  mente  del  lettore  e  la  confendono.  Questo 
difetto  ha  osservato  Quintiliano  nel  seguente  luogo  di  Livio: 
Legati,  non  impetrata  pace,  retro  domum,  unde  venerant, 
abierunt.^  L' inciso  unde  venerant,  essendoci  anche  domum  e 
retro,  fu  stimato,  da  quel  retore,  ozioso:  che,  in  luogo  di  con- 
ferire alla  chiarezza,  fa  men  chiaro  il  concetto  principale,  il 
quale  è  i  legati  si  ritornarono  a  casa.  Per  non  allargarci 
molto  in  parole,  vogliamo  che  i  giovani  vadano  a  veder 
l'esempio  e  di  questo  pregio  e  dell'opposto  vizio  nelle  Os- 
servazioni alla  Recitazione  di  Luca  della  Robbia  da  noi  avanti 
arrecata.* 

Quando  saranno  disposti  i  concetti  secondarli  in  guisa  che 
facciano  chiaro  lo  stile?  I  concetti  secondarli,  i  quali  sono 
adoperati  nel  discorso  in  servigio  del  concetto  principiile,  o 
proposizione  racchiusa  in  ciascuna  clausola,  nella  nòstra  lin- 
gua, quasi  come  nella  latina  e  nella  greca,  possono  essere 
collocati  e  disposti  in  più  modi.  Ma  di  questa  lor  collocazione 
parleremo  appresso,  -quando  si  toccherà  dell'  ordine  nel  quale 

*  e  1  legati,  non  avendo  ottenuta  la  pace,  ritornarono  addietro  a  casa, 
onde  erano  venuti.  »  (Livio,  Hitt.,  Lib.  VII.) 

*  Vedi  pag.  198-216. 
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essi  debbono  essere  disposti.  Ora  toccberemo  solo  di  alcune 
poche  cose  cb'é  mestieri  che  qui  e  non  altrove  se  ne  ra- 
gioni. Delle  qaali  la  principale  e  la  prima  è  ch«  il  perioda 
narrativo,  quantunque  possa  essere  composto  di  più  incisi,  e 
che  questi  racchiudano  gerundii  e  particelle  ancora  sospen- 
sive; pur  non  di  meno  esso  debbo  proceder  senza  molto  ag- 
giramento ed  intreccio  troppo  stadiato  di  parti.^  La  seconda 
è  che  t  concetti  secondarii  non  siano  disgianti  e  kintani  dal 
concetto  che  essi  modificano.  Dappoiché  altrimenti  s' ingenera 
grande  confusione  ed  oscurità,  come  può  vedersi  nel  luogo 
del  Passavantì,  che  qui  appresso  riferiremo,  dove  questo  ro- 
busto ed  eccellente  scrittore,  per  aver  male  a41ogato  un  con- 
cetto secondario,  ch^  esprime  una  particolarità  di  luogo,  Ira 
fatto,  se  non  oscura  (che  la  cosa  é  per  sé  stessa  chiara  e 
piana),  ridicola  una  clausola  del  suo  libro,  ordinata  non  aCar 
ridere,  ma  a  far  paura  :  gudndo^if«  bonu$  dormitat  Somerm. 
Il  luogo  è  propriamente  nel  primo  capitolo  della  seconda  di- 
stinzione: Legge$i^  ei  dice,  ed  è  soritto  dal  dottor  Btda,  eU 
negli  anni  Domini  S06  tino  nomo  passò  di  questa  vita  in  In- 
ghilterra, ed  anziché  fosse  seppellito  V  anima  tornò  ai  corpo. 
Or  qui  pare  che  V  uomo,  del  quale  parla  il  Passa  vanti,  passò 
di  questa  vita  in  Inghilterra;  dove,  se  V  incidente  in  Inghil- 
terra fosse  stato  allogato  nel  luogo  che  si  conveniva,  e  1'  au- 
tore avesse  detto  Narrasi,  ed  è  riferito  dal  venerabiU  dottor 
Beda,  che  in  Inghilterra  uno  uomo  passò  di  questa  vita,  ec, 
r  oscurità  ed  il  ridicolo  non  avrebbero  maculato  questo  pe- 
riodo vivacissimo  e  pieno  di  evidenza,  che  leggesi  in  una 
(Ielle  più  belle  narrazioni  del  Passava nti,  il  quale  é,  non  por 
maestro  di  purità  di  favella,  ma  ancora  di  forza  e  di  efiSca- 
cia  di  stile. 

Venendo  ora  a  toccare  della  chiarezza  nel  significare  i 
concelti  secondarii,  diciamo  che  questa  procede  dalla  conve- 
niente scelta  e  dalla  giudiziosa  collocazion  delle  parole.  E, 

'  Perchè  meglio  e  più  chiaramente  s'intenda  questa  teorica,  tornerà 
utile  di  andarla  a  vedere  svolta  e  dichiarata,  nelle  Osservazioni  allt  ftarra- 
zioni  del  Cellini,  poste  a  pag.  165  e  168; 
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quaDlo  «Ik  parole,  perebé  esse  possano  conferire  alla  chia- 
rezza, è  forza  efae  sieno  proprie,  non  viete  e  disasate,  e  non 
forestiere,  non  ambigue,  é  non  istreUamente  scientifiche.  Per 
rispetto  alle  parole  traslate  ed  a'  modi  affigorati,  si  conviene 
tra«ceglierU  ed  usat*  con  molto  giudizio;  e  parimente  con 
niolto  giudizio  si  dee  procedere  nell'  oso  de*  pronomi  e  delle 
particelle  d'  ogni  maniera.  In  qoanto  finalmente  alla  colloca- 
zione delle  parole,  si  dee  por  mente  che  ess&  sieno  disposte 
per  modo,,  che  senza  difficoltà  e  subitamente  si  pos^a  scor- 
gere r  attenenza  eh'  esse  hanno  tra  loro,  ed  a  qnale  ctascnna 
di  esse  si  riferisca. 

Ora,  facendoci  da  capo,  considereremo  da  prima  che  è 
oiat  la  proprietà  delle  parole,  e  in  che  essa  è  posta;  ed  in 
questa  disamina  preoderemo  a  guida  Cicerone,  Ooìnti^^ano, 
il  Yossio,  il  Costa  ed  il  Colombo  ;  e  però  dichiariamo  in  fin 
da  ora  che  ci  serviremo  non  pur  de'  loro  concetti  e  degli 
esempii. da  essi  arrecati,  ma  talvolta  ancora  delle  lora  stesse 
parole. 

Le  parole  diconsi  proprie  quando  significano  singolarmente 
il  concetto  che  con  esse  si  vuol  esprimete.  Esse   significano 
singolarmente  un  concetto,  quando  destano  nella  mente  di  chi 
ode  0  legge  quelle  stesse  idee   che  sono   comprese  in   quel 
concetto,  né  pia  né  meno;  Perché  i  giovani  possano  più  age- 
volmente intendere  questa  teorica,  la  verremo  dichiarando  con 
alcuni  esempii.   Se  si  ha  a  significare  quel   senso  di  grave 
affanno  e  di  dolore  che  1'  uomo  sente  in  vedere  o  in  pensare 
ad  una  forte  calamità  o  presente  o  lontana,  propriamente  sf 
ha  a  dire  che  queir  uomo  é  compreso  da  terrore.  Per  con- 
trario,, se  si  dovesse  esprimere  quel  subito  turbarsi  deir  im- 
maginativa per  cosa  paurosa  e  pericolosa  ed  imminente,  si 
avrebbe  a  dire  non  che  V  animo  di  queir  uomo  è  colpito  da 
terrore,  ma  da  epavento.  Sicché  chi  nel    primo  caso  usasse 
la  voce  sptwento  in  luogo  di  terrore,  e  nelP  altro  terrore  in 
luogo  di  epavento,  peccherebbe  contro,  la  proprietà,  perocché 
le  parole  da  lui  cosi  usate  non  desterebbero  nella  mente  di 
chi  legge  o  ascolta  quelle  medesime  idee  che  egli  ha   nella 
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sua  mente.  Parimente^  se  aTessimo  ad  esprimere  quel  senso 
molesto  che  si  sveglia  in  noi  quando  ci  prende  la  quartana, 
non  parleremmo  propriamente  se  questo  noi  chiamassimo 
freddo  in  luogo  di  ribrezzo  ;  a  concìossiaché  la  voce  freddo 
altro  non  significa,  che  difetto  di  calore^  laddove  il  vocabolo 
ribrezzo  ci  presenta  inoltre  air  immaginativa  e  il  tremar  delle 
membra,  e  il  dibatter  de' denti,  e  quel  gelo  che  strìgDe  le 
viscere  e  discorre  per  tolta  la  persona,  e  tutto  ciò  con  tanta 
evidenza,  eh*  egli  ti  sembra  in  certa  guisa  di  avere  avanti  agli 
occhi  colui  che  n*  è  soprappreso.'  »  Sicché  chi  in  simil  caso 
adoperasse  il  vocabolo  freddo  in  luogo  di  ribrezzo,  non  isve- 
glierebbe  tante  idee  nell*  altrui,  quante  egli  ne  ba  nella  sua 
mente.  Ancora,  se  si  dovesse  dinotare  il  legname  in  generale, 
e  si  usasse  la  parola  legna  o  legne,  non  si  parlerebbe  con 
proprietà:  che  legna  o  legne,  significano  il  legname  da  ab- 
bruciare,  e  però,  oltre  a  destare  Tidea  di  legname  in  gene* 
rale,  desterebbero  ancora  quella  delPuso  a  cui  è  destinato, 
che  è  quello  di  servire  a  far  fuoco.  Laonde  chi  cadesse  in 
questo  fallo,' offenderebbe  la  proprietà,  dicendo  più  di  quello 
che  vuol  dire. 

Questo  medesimo  che  abbiamo  osservato  ne*  tre-  eseropii 
riferiti  avanti,  i  quali  sono  di  vocaboli  significativi  di  sostan- 
za, avviene  parimente  in  quelle  voci  che  significano  o  azioni 
0  proprietà  ed  attributi  delle  cose,  ed  ancora  in  quelle  che 
significano  le  attinenze  che  hanno  tra  loro  le  cose,  che  sono 
dette  particelle  o  congiunzioni.  Cosi,  per  modo  di  esenipio, 
non  si  potrebbe  adoperare  la  voce  smarrire  in  iscambio  di 
perdere^  né  sempre  si  può  dir  vecchio  in  luogo  di  antico^  né 
parlando  con  isquisita  proprietà,  si  potrebbe  usar  quando  in 
vece  di  allorché,  o  allorché  in  luogo  di  quando.  ' 

Ci  ha  pure  un'altra  sorta  di  proprietà,  la  quale  non  é 
posta  nelle  parole  singolari  e  prese  separatamente,  ma  é  posta 
in  questo,  che  alcuni  vocaboli,  quantunque,  presi  separata- 
mente, abbiano  lo  stesso  significato,  pure  non  si  può  sempre 

^  Colombo,  lezione  I,  Della  Chiarezza. 

*  Vedi  Grassi,  Saggio  intorno  ai  einonimi  delia  lingua  italiana» 
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adoperar  t' ano  in  iscambio  dc^U'  allro^  Così,  per  mo^o  d* esem- 
pio, dirottamente  e  sìfordellatamente^  che  sono  due  avverbii 
ì  qaali^ significano  egualmente  Tuno  e  l'altro  fuordimUu-: 
ra,  non  possono  adoperarsi  sempre  1'  ano  in  cambio  deir  al- 
tro ;  che;  propriamente  parlando  o  scrivendo,  non  sì  direbbe 
piangere  ebardeUaiamente^  né  dirottamente  ridere.  Non  ser-* 
bando  qoesta  proprietà,  si  pecca  contro  la  chiarezza ^  dappoi- 
ché a  significare  il  piangere  faor  di  misura,  nella  nostra 
lingua  si  adopera  V  avverbio  dirottamente,  e  sbardellatamentfi 
ai"  usa  a  significare  il  ridere  fuor  di  misura.  Laonde^  quan- 
tunque amendoe  questi  avverbii  significhino  fuor  di  misura, 
pur  non  d»  meno  l'avverbio  dirottamente  suole  indiretta- 
mente^  destare  le  idee  accessorie  del  piànto,  e  sbardellftta- 
mente  quelle  del  riso:  e  chi  usa  V  uno  in  iscambio  dell'altro 
avverbio^  desiando  con  esso  idee  accessorie  contrarie  all'  idea . 
principale  che  egli  vuole  svegliare^  fa  confuso  il  suo  discorso, 
ed  offende  te  chiarezza..  Contrarie  alla  proprietà^  e  però .  no- 
.cevoli  alla  chiarezza,  sono  le  circonlocuzioni  non  necessarie 
né  ben  condotte.  E  questo  avviene  per  più  ragioni,  le  quali 
essendo  state  molto  ben  disaminate  dal  chiarissimo  abate  Go< 
lombo,  noi  qui  riferiamo  le  sue  medesime  parole.  «  In  primo 
»  laogo^  et  dice,  non  apportano  (le  circonlocuzioni)  se  non 
n  successivamente  ed  a. poco  a  poco  in  chi  legge  ed  ascolta 
y  ona  luce,  la  quale,  cosi  dispersa,  noii  può  giungervi  se  non 
»  languida  e  smorta,,  laddove  col  mezzo  di  un  solo  vocabolo 
»  giunta  vi  sarebbe  tati' ad  un  tratto,  e  però  più.  vibrata  e 
»  viva.  In  secondo  luogo,  quella  idea  che  col  suo  proprio  vo- 
»  caboto  sarebbesi  presentata  sola  allo  spirito,  in  un  ampio 
»  giro  di  parole  se  ne  viene  col  corteggio  di  molte  altre  ;  e 
»  queste  distraggono,  o  poco  o  molto,  il  pensiero  con  la.  loro 
»  importuna .  presenza,  attirando  a  sé  una  parie  di  qqell'at- 
»  ienieione  che  tutta  sarebbe  dovuta  all'  idea  principale.  Fi* 
»  nalmenie  queste  secondarie  idee,  comecbé  necessarie  sieno 
»  a  darsi  lume  1'  una  con  V  altra,  non  hanno  per  la  più  parte 
»  un  naturai  legamento  con  la  principale  idea:  donde  nasce 
»  che  il  concetto  si  trova  ravviluppato  in  circostanze  le  quali 
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ooo  ci  hanno  pento  ohe  Ciré  ;  e  però  riesce  alla  mente  piò 
difficile  il  rsTvisarle.  Alleni  qnende  nù  diee  il  Boecaocìo  * 
che  nn  giorane  princtpe,  in  facendo  batteattre  una  soa 
bambina,  Ui' mnmò  dei  nowu  ài  €ùUi  dbtf  in  aè  eonlemie  ia 
redensfUnu  dei  mieero  perdimeniò^  eke  mdét^emme  per  fardUo 
gìuto  deiia  prima  madre^  quelle  idee  di  retfensioiM,  e  di 
misero  perdimento^  e  di  ardiio  ffiulo,  e  di  prima  wutdre,  mi 
distra^on  la  mente  per  si  Callo  modo,  che  picciola  alien- 
lione  io  posso  prestare  a  quella  che  sola  doYrebbe  ocenparmi 
il  pensiero,  e  in  qneslo  tnvilnppo  di  circostame  a  mala  pena 
io  discopro  qoal  sia  il  nome  della  faocialla.  Più  di  garbuglio 
è  ancora  in  qaest'  altro  passo  del  medesimo  astore  :  '  Avoem" 
ne,  dice  egli,  che  un  giorno,  ia  cui  prima  ora  Saiumo  aoea 
Hgnoreggiata,  essendo  già  Febo  e&  snoi  eaoàiii  ai  sededmo 
grado  del  eeiesiiale  montone  pervenuto,  e  nei  quote  ii  gUnioso 
partimento  dei  flgiiwlo  di  Giove  dagii  spogliati  regni  eU  Più- 
ione  si  eelebrava,io  deiia  presente  opera  componllort,  mi  tro- 
vai in  un  grazioso  e  bei  tempio  in  Partenope,  nomineUo  da 
»  coivi  che,  per  deificarsi,  sostenne  che  (bue  [aito  di  iui  aaer^ 
»  zio  sopra  ia  grata.  E  quivi,  incanto  pieno  di  dolce  fneiodia, 
»  ascoltava  l*  ufficio  ^che  in  tale  giorno  si  canta,  celein'ato  dai 
9  sacerdoti  successoti  di  colui  che  in  prima  la  corda  si  dnso 
»  umilmente^  esaltando  ia  povertade,  e  quella  seguendo»  la 
9  questi  circaili  di  parole  egli  è  ben  difficile  che  non  siano 
9  moiite  cose  accennate,  le  qaali  non  hanno  relazione  alcuna 
9  con  quanto  nói  dir  vogliamo.  Cosi,  nell'  esempio  or  addotta, 
»  e  i  eavalli,  e  il  montone,  e  Saturno  e  Giove  e  Pluibne^  e  la 
»  grata,  e  la  corda^  sono  particolarità,  le  quali,  per  tacer  d* al- 
»  tre,  stanno  là  dentro,  come  suol  dirsi,  a  pigione,  e  non  hanno 
9  ponto  che  fare  con  T  essersi  trovato  l'autore,  a*  7  di  aprile^ 
9  una  domenica  in  coi  si  celebrava  la  risurrezione  di  Cristo, 
9  alla  messa,  la  quale  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  solenne- 
»  niente  cantavano  i  frati  di  san  Francesco  ;  che  questo,  e  non 
9  altro,  ei  vuol  dirci  in  qael  laogo.  Ora  cosi  A t4e  particolarità, 
9  strane  dalla  cosa  che  noi  dinotar  vogliamo,  sono  quelle  per 
'  FiLoc,  V.  •  Ibid. 
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»  cai.  reodesi  intralciato  il  discorso,  e'  per  cui  rimaDC  la  mente 
»  dal  sopraccarico  d'imitili  circostaose  affaticata  con  grave' 
]>  sua  noja.  ^  » 

L' altra  fonte  della  chiare2sa  è  V  adoperar  parole  vixfi  ed 
in  uso,  cbé  chi  parlasse  o  scrivesse  con  le  parole  ed  i  modi 
di  dire  dìTenuti  già  vieti  e  disusati,  non  pore  non  parlerebbe 
né  scriverebbe  chiaramente,  ma  non  sarebbe  punto  inteso. 
Ha  quali  sono  le  parole  viete?  Quelle  che  sono  intese  e  note 
solo  a  coloro  che  sono  molto  pratichi  ed  ki tendenti  della  fa- 
vella, e  che  si  rinvengono  solo  nelle  scritture  de*  più  antichi 
padri  del  nostro  idioma,  e  che  quasi  non  poterono  esser  ri** 
cevute  da  quelli  che  scrissero  dipoi.  Non  però  di  meno  noi 
non  dobbiamo  tacere  che  di  questo  non  si  può  dar  regola 
certa^  e  sovènte  un  vecchio  vocabolo  ed  una  frase  antica, 
collocati  bene  e  gi ad isi osamente  in  una  scrittura,  ed  In  modo 
che  da  quelli'  che  precedono  e  da  quelli  che  seguono  ne  sia 
renduta  più  agevole  la  significazione,  danno  al  discorso  una 
certa  maestà  e  decoro.  Onde  ben  disse  Quintiliano  :  Verba  a 
vetustate  repeiita  non  iolum  magnos  assertores  habentt  sed 
eiiam  affwwnt  orationi  maiestatem  aliquam  non  Bine  deleeta'^ 
tione.  Nam  et  anetoritatem  antiquitatU  habent,  et,  quia  prof^ 
termissa  sunt,  gratiam^  nof>it(Ui  timilem  parunt  :  $ed  opw 
modo  ut  neque  crebra  $int  hcec,  neque  manifesta,  quia  nUiU 
est  odiosius  affectatione,  nec  utique  ab  ultimis  et  jam  -oblitera-^ 
tis  repetita  temporibus.  *  Ed  in  questo  luogo  di  questo  sommo 
retore  vogliamo  si  ponga  ben  mente  prima  alla  ragione  per 
la  quale  ei  dice  che  piacciano  le  parole  antiche:  che  egli  é 
verissimo  che  le  antiquate  e  fuori  del  comun  uso  ci  si  ap- 
presentano  quasi  come  nuove,  e  la  novità  è  la  fonte  del  di- 
letto. Dipoi  sì  ha  pure  ad   usare  ogni   diligenza   perché   le 

*  Colombo,  lezione  1,  DeUa  Chiarezza. 

'  «  Le  parole  prese  dall'  «Dtichità  non  solo  da  molti  sodo  predilette  ed 
usate,  ma  arrecano  ancora  al  discorso  una  certa  maestà  non  senza  diletto. 
Perocché  ed  hanno  V  autorità  dell'  essere  antiche,  e,  perocché  sono  state 
tralasciate,  porgono  una  grazia  simile  a  novità:  ma  egli  è  mestieri  cihe  né 
troppo  spesse  sieno  nel  discorso,  nò  scopertamente  ricercate  (che  niente 
non  ci  ha  che  sia  più  odiato  dell'  aYTettazione),  né  tolte  da'  primissimi  tempi 
e  al  tutto  dimenticati.  »  (Quint.,  Inst.,  Lib.  I,  cap.  6.) 
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parole  té  i  modi  dnticbi  di  dire  non  paja  che  sieno  stati 
dallo  scrittore  troppo  squisitamente  ricercati  e  con  scoperto 
artificio;  ami  si  ba  ad  adoperarli  e  collocar  per  modo,  cfae 
chi  li  ode  0  legge,  intendendoli  facilmente,  creda  che  senza 
▼crono  studio  sieno  stati  trascelti  ed  allogati  nel  discorso.  Da 
ultimo  si  dee  porre  ben  cara  che  qaesle  vecchie  frasi  e  di- 
sosati ▼ocalK>lt  non  sieno  tratti  dalle  più  vecchie  e  dimenti- 
cate scrittore,  e  che  non  sieno  si  vieti  e  stantii,  che  abbiano 
perdota  quasi  la  forma  ed  il  soono  proprio  della  Kngaa  :  co- 
me avverrebbe  a  chi  volesse  oggi  osare  i  vocaboli  tolti  dal 
Pataffio  o  da  altro  plebeo  e  roiio  scrittore.  Ancora  crediamo 
esser  mestieri  di  aggiognere  che,  qoando  la  necessità  il  ri- 
chiede, si  poò,  anzi  si  dee  osar  parole  e  locozioni  anUqaate; 
che  le  parole  o  nuovamente  coniate  o  forestiere,  oltre  che 
mal  si  accordano  e  per  forma  e  per  suono  con  le  altre  pare 
e  proprie  della  nostra  lìngua,  ingenerano  oscurità  ancora 
maggiore  che  non  farebbero  le  voci  disusate  :  e,  se  è  da  fug- 
gire V  affetlazione,  più  ancora  é  da  fuggire  V  oscurità. 

Un*  altra  fonte  della  chiarezza  sono  le  parole  pure  e  pro- 
prie della  nostra  favella,  e  non  forestiere,  né  di  noovo  coniate 
e  che  non  hanno  ancora  avuto  autorità  dall'oso  degli  eccel- 
lenti scrittori.  Dappoiché  le  parole  non  proprie  della  lingua, 
o  nuovamente  coniate,  o  prese  da  altri  linguaggi,  non  possono 
essere  intese  da  tutti;  e  però  fanno  ambiguo  ed- oscuro  il  di- 
scorso. Ma  come  si  farà,  potrà  dire  alcuno,  se  si  ha  a  signi- 
ficare noovi  concetti  o  cose  nuovamente  inventate  e  venate 
in  uso?  Questo  può  intervenir  raramente  ed  a  pochissimi;  ed 
in  simili  congiontore  si  ha  a  seguire  la  regola  data  a  tatti 
da  Orazio,  e  convien  ricercare  nella  lingua  greca  e  nella  la- 
tina se  ci  ha  vocaboli  acconci  ad  esprimere  quei  concetti  o 
quelle  cose;  e,  se  in  queste  non  si  possono  rinvenire,  si  poò 
prenderle  ancora  da  altre  lingue  vive.  Ma,  prima  di  prender 
dalla  greca  o  dalla  latina  o  da  altra  lingua  i  vocaboli,  si  ha 
ad  esser  ben  certi  che  questi  mancano  veramente  nella  no- 
stra, e  debbono  essere  collocali  per  modo,  che  non  riescano 
diffìcili  ad  intendere;  altrimenti  al  nostro  discorso  mancherà 
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la  chiarezza.  Àncora  dalla  stessa  nostra  favella,  o  derìvanda 
r  una  dair  altra  le  voci,  o  congiungendone  più  insieme,  o  in 
altri  sinirli  modi,  si  può  sopperire  a  questo  difetto.  Ma^  es- 
sendo questa  grave  ed  importante  materia,  e  richiedendo 
lunga  e  sottile  disamina,  ne  ragioneremo  più  distesamente  in 
altro  Juogo. 

Per  mantenere  la  chiarezza  si  ha  ad  evitar  pure  le  parole 
ambigue  o  di  duplice  signiGcazione,  e  deesi  collocarle  nel 
discorso,  in  guisa,' che  non  ci  sia  a  temere  che  possano  inge- 
nerare ambiguità.  Perocché,  se  nella  nostra  lingua  si  usasse, 
per  modo  di  esempio,  la  parola  foro,  dove  potesse  essere  in- 
tesa 0  per  pertugio  o  per  piazza,  il  discorso  riuscirebbe  am- 
biguo ed  oscuro;  come  osservò  pure  Quintiliano  della  parola 
TauruSf  cosi  ragionancfo  :  Tadrus,  animai  sii  an  mons,  an  si- 
gnum  in  coslo,  an  namen  hominis,  an  radiw  arboris,  niti  di- 
stinctum  non  inteliigitur,  *■ 

Un'  altra  fonte  della  chiarezza,  pur  notata  dai  giudiziosis- 
simo Quintiliano,  è  l' uso  delle  parole  comuni,  e  non  proprie 
e  particolari  delle  scienze  e  delle  arti  :  che  queste  non  pos- 
sono essere  intese,  se  non  da*  professori  delle  arti  o  delle 
scienze  ;  e  però  non  si  ha  ad  usarle^  se  lioit  nelle  opere  scien- 
tifiche 0  di  arti  :  e,  se  è  necessità  di  usarle  in  iscritture  di 
genere  narrativo,  si  ha,  come  bene  avverte  quel  valente  mae- 
stro, a  sporle  e  dichiarare.  Fallunt  etiam,  ei  dice,  v«ròa  .  •  . 
artiwn  propria  .  .  .  quw  vel  vitanda  apud  judicem  ignarum 
$igni/icationum  earum,  tei  interpretanda  sunt,  ' 

Possono  ingenerare  parimente  ambiguità  alcune  voci  de'  ver- 
bi, e  specialmente  la  prima  e  la  terza  persona  deir  imperfetto 
dell'indicativo,  che  hanno  simile  uscita  nella  nostra  lingua; 
che  amava,  per  modo  di  esempio,  può  essere  prima  e  terza 
persona:  e  però  in  simili  congiunture  è  bene  premettere  a 


*  a  Tauru9,  se  non  è  distinto,  non  s*  intende  se  sia  monte,  o  un  segno 
nel  cielo,  o  nome  d'aomo,  o  radice  di  albero.  »  (Quint.,  Vili,  %.) 

'  «  Errasi  ancora  usando  le  parole  proprie  delle  arti,  le  quali  o  si  hanno 
a  cansare  con  un  giudice  ignaro  della  lor  significazione,  o  debbonsi  dichia- 
rare. »  (Ibid.) 


508  GBNBBB    MillilATXVO; 

queste  voci  o  il  pronome^  o  il  nomo,  o  la  particella  prono- 
minale. 

Egaal  giodìtìo  e  pradeoia  si  Toole  avere  aeir  oso  de*  prò- 
nomi,  spezialmente  di  qaelU  delti  possessivi  di  terza  persona, 
come  iuo  e  suot  in  vece  decretativi  iut,  lei  e  loro:  che,  quando 
nel  discorso  ci  ha  più  nomi,  a  cui  possono  riferirsi,  molte  volte, 
per  non  dar  luogo  all'  ambiguità,  in  ìscambio  de'  possessivi,  si 
vuol  adoperare  i  relativi.  Onde  il  Boccaccio  molto  giudiziosa- 
mente, come  osserva*  il  Costa,  nella  novella  di  Gimone  disse: 
«  M<ii  da  sé  partir  noi  potè,  in  fino  a  tanto  che  egli  (Cimone) 
non  V  ebbe  fino  €Ula  casa  di  lei  accompagnata.  »  Se  il  Bocac- 
cio  qui  avesse  detto  non  infino  alla  casa  di  lei,  ma  infino  cUla 
casa  sua,  non  si  sarebbe  potuto  intendere  di  leggieri  se  qui 
sì  fosse  parlato  della  casa  di  Cimone,  o  della  donna. 

Ma  non  solo  in  usare  i  pronomi  possessivi  si  vuole  esser 
cauto ^  attento,  si  bene  ancora  in  adoperar  gli  altri  pronomi. 
Onde  nelle  narrasioni,  accadendo  sovente  di  dover  tornare  a 
parlare  e  delle  persone  e  delle  cose  -delle  quali  si  è  toccato 
avanti,  talvolta  vai  meglio  ripetere  i  nomi  delle  cose  e  delle 
persone,  che,  per  fuggir  la  ripetizione,  adoperare  i  pronomi, 
e  cadere  nell'oscurità.  E  di  questo  vediamo  essere  stati  mollo 
solleciti  i  greci,  i  latini  ed  i  nostri  migliori  scrittori  d' Italia, 
i  quali,  avendo  a  cuore  l'obbligo  di  esser  chiari  scrivendo, 
non.  temerono  di  ripeter  più  volte  i  nomi  delle  persone  o  delle 
co3e  nelle  loro  narrazioni  si  da  ammirare  per  l' eleganza  e  per 
la  perspicuità. 

Cadrebbe  qui  in  taglio  di  toccar  del  nocumento  che  ar- 
recano alla  chiarezza  le  viziose  figure^  e  spezialmente  le  me* 
tafore,  e.  tutti  gli  altri  ornamenti  dello  stile  adoperati  non 
convenientemente  né  con  misura.  Ma,  perocché  queste  cose 
sono  pili  proprie  del  genere  oratorio,  che  del  narrativo,  ne 
tratteremo  distesamente  quando  ci  faremo  a  parlare  deir  ora- 
toria elocuzione. 

Ora,  avendo  ragionato  della  chiarezza  delle  parole  sepa- 
ratamente considerate,  seguita  che  parliamo  della  chiarezza 
che  procede  dal  ben  legare  tra  loro  le  parole  e  giudiziosa- 
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mente  collocarle.  In  qoesla  parie  prenderemo  a  guida  Qoin*- 
tillano,  e  ne  riferiremo  i  sensi,  e  talvolta  ancora  le  parole, 
e  le  anderemo  sponendo  e  cementando.  L'oscurità  nel  di- 
scorso, dice  questo  egregio  maestro,  può  venir,  più  che  dalle 
parole,  dal  modo  dì  collocarle,  e  questo  in  più  guise.  E  pri- 
mamente r  oscurità  del  discorso  può  venire  dalla  soverchia 
lunghetza  delle  clausole  ;  la  qua!  lunghezza  fa  che  la  mente 
del  lettore  o  uditore  non  può  seguire  il  dicitore  e  compren- 
derne agevolmente  i  concetti.  Senza  che,  essendo  lunga  troppo  . 
una  clausola,  «'  nella  gran  moltitudine  delle  còse  che  vi  sono 
comprese,  non  è  si  facile,  come  giudiziosamente  dice  il  Co- 
lombo, ^  il  vedere  o  prima  giunta  tutti  i  legami  che  hanno 
le  une  con  le  altre:  de' quali  e' basta  che  un  solo  ci  sfugga, 
perché  il  senso  non  vi  si  scorga  più  con  chiarezza.  »  In  cosi 
fatto  errore,  ci  sia  lecito  il  dirlo  per  ammaestramento  de'  gio- 
vani, caddero  talvolta  il  Boccaccio,  ed  alcuni  de'  migliori  scrit- 
tori del  decimoseslo  secolo,  e,  più  di  ogni  altro,  il  dottissimo 
Bembo  ;  dal  quale  torremo  un  esempio,  per  meglio  dichiarar 
questa  teorica.  Descrivendo  égli  un  giardino  nel  primo  libro 
degli  Àsolani,  dice  a  questo  moóò  :  Era  questo  giardino  pagp 
molto  e  di  maraviglio$a  bellexMa,  il  quale,  oltre  ad  un  bellis- 
simo pergolato  di  viti,  che  largo  ed  ombroso  per  lo  mezzo  in 
croce  il  dipartiva,  una  medesima  via  dava  agi*  intranti  di  qua 
e  di  là,  e  lungo  le  lalora  di  lui  ne  la  distendeva,  la  quale,  assai 
spaziosa  e  lunga  e  tutta  di  viva  selce  soprcutrata,  «t  cMudea 
dalla  parte  di  verso  il  giardino,  solo  che  dove  (ficea  porta  nel 
pergolato,  da  una  siepe  di  spessissimi  e  verdissimi  ginepri,  che 
al  petto  avrebbero  potuto  giugnere  col  suo  sommo  di  chi  vi  si 
fosse  accostar  voluto,  ugualmente  in  ogni  parte  di  sé  la  vista 
ptucendo  dilettevole  a  riguardare.  Or  chi  non  vede  la  lunghezza 
e  l'oscurità  di  questo  perìodo?  Noi  non  ci  faremo  a  disami- 
narlo, che  crediamo  non  essercene  mestieri. 

La  trasposizione,  quantunque. sia  propria  e  naturale  dell/i 
nostra  favella  quando  é  bene  e  regolatamente  adoperata,  pur, 
se  è  troppa,  e  non  giudiziosa,  grandemente  nuoce  alla  chia- 

'  Lezione  I,  Della  Chiarezza. 
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rezza.  Dappoiché^  non  avendo  n6i  nella  «nostra  lìngua  la  di- 
versa terminazione  de*  casi  e  tanta  varietà  nelle  desinenze 
de' diversi  tempi  e  delle  persone  de**  verbi,  quanta  ce  ne  lia 
nella  greca  e  nella  latina,  non  possiamo  esser,  come  i  Latini 
e  come  i  Gred,  al  tatto  liberi  in  trasporre  le  parole.  E  valga 
per  totti  gli  esempH  questo  che  pur  dagli  Asolani  del  Bembo 
torremo  (lib.  Ili):  Vagliami  adunque  il  eosìpreio  di  voi  augurio, 
Madonna,  in  quella  parte  che  io  il  prendo,  e  atpiri  ora.  in  ciò 
.  eh*  io  debbo  dire  il  dolce  raggio  della  vostra  salutevole  atsiden- 
za,  nelV  ampio  favor  della  quale  distendendo  U  sue  ali  U  mio 
picciolo  e  pauroso  ardire,  con  buona  lieenta  di  voi  incomincerò. 
In  questo  periodo,  cbe  non  racchiude,  se  non  un  concetto 
assai  tenue  e  volgare,  tutta  V  oscurità  procede  in  gran  parte 
dalla  sforzata  trasposizione  delle  parole.  Né  la  sforzata  tra- 
sposizione è  da  fuggir  solo  quando  fa  oscuro  al  tutto  il  con- 
cetto, racchiuso  nelle  parole,  ma  ancora  quando  ingenera 
alcuna  perplessità  nel  lettore,  che  non  possa  subitamente 
cc^mprender  quello  eh'  ci  legge.  Di  tal  sorta  è  questo  inciso 
del  dottissimo  cardinal  Pallavicino:  Poco  allettò  la  vista  di 
Paride  Minerva  ignuda,  *■  A  prima  giunta  non  si  può  intendere 
qual  sia  il  saggetto  del  discorso,  o  Minerva,  o  la  vista  di 
Paride. 

Le  parentesi,  che  sono  1*  interponimento  d'una  proposi- 
zione, in  mezzo  d' una  clausola,  che  star  potrebbe  senza  di 
quella,  se  non  sono  rare  e  brevi,  mol(^  esse  ancora  nuocer 
possono  alla  chiarezza.  Di  fatti  il  periodo  del  Guicciardini, 
che  qui  appresso  riferiremo,  se  non  avesse  nel  mezzo  una  di 
queste  lunghe  parentesi,  che  ne  contiene  in  sé  pure  un'altra, 
non  sarebbe  punto  oscuro.  Ma  nocevano,  ei  dice,  *  più  che  non 
giovavano,  questi  conforti  e  ammonizioni;  perchè  Ferdinando, 
stimando  essergli  indegno  il  cedere  a  Lodovico  e  ad  Ascanio 
{dagli  stimoli  de*  quali  si  persuadeva  che  l' indegnazione  dei 
pontefice  procedesse,  come,  secondo  il  costume  degli  uomini, 
erano  in  quella  tranquillità  soliti  a  trattare  le  cose  leggiere 

'  Pallavicino,  Se  il  principe  debba  esser  letterato,  cap.  III. 
*  Storia  d^  Italia,  h 
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con  la  medesima  contenzione  d' animo,  con  la  quale  ne'  tempi 
più  dilficHi  le  più  gravi  trattate  avrebbero) ^  e  spronato  da  Al^ 
fórno  suo  figliuolo,  confortò  segretamente  Virginio  che  non  ri- 
tornctsse  a  ricevere,  ptfr  virtù  del  contratto,  la  possessione  delle 
castella,  promettendogli  di  difenderlo  da  qualunque  molestia 
gli  fosse  fatta  ;  e,  <f'  altra  parte,  governandosi  con  le  naturali 
sue  arti,  proponeva  col  pontefice  diversi  modi  di  composizione, 
confortando  nondimeno  Virginio  occultamente  a  non  consentire 
se  non  a  quegli^  per  i  quali  satisfacendo  al  pontefice,  con  qual-- 
che  somma  di  danari  avesse  a  ritenersi  le  castella.  Per  farsi  ben 
capaci  che  la  pareotesi  gaasta  e  fa  oscaro  qaesto  perìodo, 
esortiamo  i  giovani  a  leggerlo,  quella  tralasciando,  e  rappic- 
cando  le  parole  ad  A  Scanio  con  £  spronato  da  Alfonso. 

Inoltre  la  molta  abbondanza  o  ridondanza  delle  parole, 
nelle-  quali  é  come  affogato  il  concetto,  fa  oscuro  il  discorso. 
Dappoiché  ci  ha  alcuni,  i  quali,  temendo  di  parer  volgari  se 
sieguono  il  comnn  modo  di  parlare,  per  desiderio  di  ornare 
ed  inleggiadrire  lo  stile,  si  stemperano  in  una  stucchevole 
loquacità;  e  talvolta  ad  un  membro  di  una  clausola  un- altro 
più  lungo  ne  appiccano,  in  guisa  che  a  chi  volesse  recitarli, 
bastar  non  potrebbe  il  fiato,  come  dice  Quintiliano.  £  di  que- 
sti gravissimi  vìzii  arrecheremo  due  esempii  pure  degli  Asolatii 
del  Bembo.  ^  Nel  primo  si  vuol  dire  che,  se  le  donne  atten- 
dessero agli  stttdit  senza  tralasciare  i  loro  propri!  uflfìcii,  sa- 
rebbero lodate.  Or  veggasi  questo  semplicissimo  concetto  in 
quante  parole  egli  lo  stempera  ed  oscura.  Che  se  esse  tutta- 
volta  a  quegli  ufficii  che  diranno  quei  tali  esser  di  danno,  le 
loro  convenevoli  dimore  non  togliendo,  negli  studii  delle  lettere 
ed  in  queste  cognizioni  de*  loro  oxii  ogni  altra  parte  consume- 
rannoy  quello  che  alquanti  uomini  di  ciò  ragionino  non'  è  da 
curare,  perciocché  il  mondo  in  loro  lode  ragionerà  quando  che 
sia.  Del  secondo  difettOj  cioè  della  lunghezza  che  stancar 
potrebbe  V  uomo  della  maggior  lena,  è  esempio  qnest'  altro 
periodo  :  Perciocché,  cercandosi  il  dì  dinanzi  delle  tre  donne 
per  quelle  che  dimorar  con  esso  loro  solcano  nello  andare  che 

*  A90lani,  lir. 
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éìi€  fecero  weiU  feste,  e  trovato  che  ette  erano  net  guardino,  e  la 
cagione  risaptUoii,  pertienne  ta  navetta  M  bocca  in  bocca  agli 
oreccM  della  reina,  ta  quale,  ciò  udendo,  e  sentendo  che  belle 
cose  si  ragionaicano  tra  quelta  brigata,  ma  piò  acanti  di  loro  non 
sapendole  perciò  alcuna  ben  dire  ;  mossa  dal  chiaro  grido  che  i 
tre  giovani  avevano  di  valenti  e  di  sctengiati,  ne  li  prese  talento 
di  volere  intendere  quali  stati  fossero  i  loro  ragionamenti. 

L9  brevitii,  da  ultimo,  é  nna  lodevol  dote  delle  scrittore, 
quando  le  cose,  brevemente  dette,  non  perdono  niente  di 
perspicaìtà,  ed  agevolmente  s*  intendone  :  ma,  se,  per  contra- 
rio, per  esser  breve,  si  tralascia  e  particolari  e  circostanze  e 
parole  che  fanno  la  cosa  chiara  e  piana,  è  gradissimo  difetto. 
Onde  alcuni  scrittori  e  greci  e  latini  e  toscani  eccellenti  t 
mirabili  per  questa  parte,  nondimeno,  volendola  troppo  ri- 
cercare, caddero  talvolta  nell'  oscurità.  Noi,  per  non  allargarci 
troppo  in  esempii,  lasciando  dalP  un  de*  lati  quelli  che  po- 
tremmo prendere  da  Tacito  ed  ancor  da  Tucidide^  che  forono 
de'  più  eccellenti  scrittori  dell*  antichità  per  la  rieisione  ed  il 
nerbo  dello  stile,  ne  arrecheremo  solo  alcuni  tolti  dalla 
storia  dello  Scisma  d^  Inghilterra  del  Davanzali,  il  quale,  se 
per  la  brevità  non  fu  meno  roaraviglioso  di  quei  due  sommi 
storici  dell*  antichità,  parimente  come  quelli  fu  talvolta,  se 
non  al  tutto  oscuro,  duro  ed  ambiguo  nel  dettato.  In  un  luogo 
del  suo  libro  ei  cosi  dice:  «  Il  detto  Arrigo  duca  di  Dorcestre, 
»  fatto  di  Soffolc,  aveva  di  Francesca  nata  di  Maria,  sorella 
»  di  Arrigo  Vili,  tre  figliuoli.  »  L'inciso  fatto  di  Soffolc 
certo  riesce  difficile  a  chiunque  il  legge  :  e,  per  aver  voluto 
l'autore  lasciar  due  sole  parole,  ha  fatto  oscuro  o  perplesso 
il  discorso  ;  perocché,  se  avesse  aggiunto  solo  fatto  dipoi  duca 
0  fatto  ancor  duca,  tutta  V  oscurità  o  durezza  sarebbesi  dile- 
guata. Appresso  leggesi  pure  quest'  altro  luogo  :  «  Apparivano 
»  ancora  della  divina  ira  segni  e  prodigi  in  Inghilterra:  spessi 
»  mostri  d'  animali  é  di  donne.  »  Qui  non  si  può  bene  inten- 
dere  se  apparivano  animali  e  donne  mostruose,  o  mostri  nati 
da  animcUi  e  da  donne,  o  se  apparivano  donne  e  mostri 
d'  animali. 
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Ci  piace  di  dar  fine  a  questa  p»rte  del  Dosiro  ragiona- 
menlo  con  un  giudiKìosissìmo  luogo  di  Quintiliano,  il  quaje 
racchiude  in  sunto  le  cose  che  noi  sianoo  inaino  ad  ora  ve- 
nati dichiarando.  Plus  ttumen,  egli  dice,  est  obscurUatii  in 
contextu  tt  amtinuatione  sermonis,  et  plures  m&dù  Quare 
nee  9it  tam  longus,  ni  eumproseqvi  non  possit  intentio,  nec 
trajteiione  tam  t<»rdus,  ut  in  k^perbaten  finis  eiusdifferatur. 
Qu$bus  adhuc  pejor  eàt  mistura  virborum,  qualis  in  ilio  versu 

«  Saasa  vocaht  Itali,  fnediis  qucB  in  fluctibuè  aras*  » 

Etiam  interjectione  (qua  et  oratores  et  istorici  frequenter 
utuntur,  ut  medio  sermone  aliquid  inserant  sensum)  impedire 
solet  intellectusj  nisi  quod  interponitur  breve  est,,,..  Vitanda 
in  primis  ambiguitas,  non  hcBc  sòlum,  de  cujus  genere  supra 
dictum  est,  qua  incertum  intellectum  facit,  ut  Ghremelem 
audivi  percussisse  Demeam;  sed  illa  quoque,  quw,  etiamsi 
turbare  non  pótest  sensum,  in  idem  tamen  verborum  vitium 
incidit;  ut  si  quis  dicat  visum  a  se  hominem  librnm  scri- 
bentero.  Nam,  etiamsi  Hbrum  ab  homine  scribi  patet,  mate 
tamen  composuerit,  feceritque  ambiguum  quantum  in  ipso 
fuit.  Est  etiam  in  quibusdam  turba  inanium  verborum,  qui, 
dum  eommunem  loquendi  morem  reformidantj  docti  specie  ni- 
toris,  circumeunt  omnia  copiosa  loquacitate,  qucB  dicere  no- 
lunt:  ipsam  deinde  illam  seriem  cum  alia  simili  jungentes 
miscentesque,  ultra  quam  ullus  spiritus  durare  possit,  exten- 
ditur.,,,,  Aliij  brevitatem  emulati,  necessaria  quoque  orationi 
subtrahunt  verba,  et,  velut  satis  sit  scire  ipsos  qum  dicere  ve- 
lini,  quantum  ad  alios  pertineat,  nihil  putant,  Àt  ego  olio- 

sum  sermonem  dixerim,  quem  auditor  sìw  ingenio  intelligit 

Nobis  prima  sit  virtus  perspicuitas,  propria  verba,  rectus  ordo, 
non  in  longum  dilata  eonclusio  :  nihil  ncque  desit,  ncque  su- 
perfluat*  Ita  sermo  et  doctis  probabilis,  et  planus  imperitis  erit. 

IL  —  Della  Precisione. 

V  altra  dote  necessaria  dello  stile  di  tutte  Ve  specie  del 
genere  narrativo,  è  la  precisione,  la  quale^  prima  che  ci  fac- 
1  33^ 
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damo  a  ragionarne,  conviene  che  ci  sforziamo    di  far  com- 
prendere che  cosa  mai  essa  sia. 

La  precisione  dello  siile,  come  a.  noi  pare,  procede  dal- 
l' adoperare  tali  concetti  secondari!  e  tali  parole  e  con  tal 
misura,  che  i  pensieri  della  Bostra  mente  sieno  significati  per 
modo,  che  niente  non  abbiano  di  soverchio  e  niente  lor  man- 
chi, ed  abbiano  tanta  fona  ed  efficacia,  qaanta  lor  veramenle 
se  ne  conviene.  Avendo  noi  dimostrato,  nel  principio  di  que- 
sto trattatello,  che  lo  stile  è  posto  neir  elezione,  nelP  ordi- 
namento, e  neir  espressione  de'  concelli  secondarii,  dalla  dif- 
finizione  da  noi  data  della  precisione  chiaramente  si  scorge 
che  noi  qui  non  avremo  a  toccare  dell"  ordinamento,  ma  solo 
della  scelta  e  dell'  espressione  de'  secondarii  concetti.  Or  dun- 
que, quanto  alla  scella  de'  pensieri  secondarii,  si  può  cadere 
in  due  difelli,  o  in  raccoglierne  più  o  meno  di  quel  che  ù 
richiede  per  far  chiaro  un  concello  principale,  o  in  racco- 
glierne di  tali  che  dieno  maggiore  o  minore  efficacia  di  quello 
si  dee  ad  un  princi(»l  concello.  Quanlo  a  quelli  della  prima 
sorta,  avendo  detto,  nel  precedente  capitolo  della  chiarezza, 
che  questa  procede  in  parte  o  dalla  soverchia  abbondanza  o 
dalla  scarsezza  de'  concelli  secondarii  adoperali  per  manife- 
stare un  concetto  principale,  non  accade  ora  che  di  questo 
torniamo  a  ragionare.  Però  parleremo  solo  della  giustezza  o 
della  proporzione  che  questi  concelli  secondarii  debbono  aver 
col  concetto  principale.  E,  perchè  questa  teorica  riesca  più 
agevole  ad  intendere,  ci  gioveremo  di  esempii,  dove  faremo 
chiaramente  scorgere  questo  vìzio.  Il  Boccaccio,  nel!'  Ameto, 
volendo  dire  che  una  donna,  dopo  ano  svenimento,  avea  so- 
spirato, sopraccarica  questo  semplicissimo  concello  principale 
di  tanti  e  si  sconvenevoli  concelli  secondarii,  che  ei  pare  che 
voglia  descrivere  l' azione  di  una  di  queste  odierne  macchine 
a  vapore.  Ei  dice  così:  «  Già  lo  tiepido  caldo,  che  dal  cuore 
»  rassicurato  moveva,  entrando  per  li  freddi  membri,  recando 
»  le  perdute  forze,  addusse  un  angoscioso  sospiro  alla  bocca 
»  di  lei.  »  Negli  Alti  dell'Istituto  nazionale  d'Italia  leggesi 
questo  luogo  riferito  ancora  dal  Costa  :  «A  giudizio  de'savii 
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»  scorgesi  palesemente  che  nelle  yedute  sublimi  della  gran 
ì>  madre  anche  l' emulazione,  principio  .avvedulamente  ìnse- 
»  rito  nella  costituzione  dell*  uomo,  concorrer  deve  a  scuotere 
»  ed  a  sferzare  T  industria  ec.  »  Il  concetto  affogato  in  questo 
luar  di  parole  é  che  •  savii  conobbero  che  V  emulazione,  inse- 
rUa  dalla  natura  nel  cuore  4eW  uomo,  deve  eccitar  V  industria. 
Oltre  a  tutti  gli  altri  errori  che  sono  in  queste  parole,  ci  ha 
pure  la  sconveneyolezza  di  usare,  ad  esprimere  questo  con- 
cetto cosi  semplice  ed  astratto,  tanti  inopportuni  e  fatisi  co- 
lori, come  sono  nelle. vedute  sublimi  —  la  gran  madre  —  scuo- 
tere e  sferzare  V  industria.  Un  altro  simile  esempio,  e  più 
sbardellato  ancora,  il  trarremo  dal  principio  del  libro  del  Te- 
sauro,  il  Canocchiale  Aristotelico,  dove  questo  ventoso  scrit- 
tore del  seicento,  volendo  dire  che  V  argutezza  è  un  pregio 
dello  stile,  usa  concetti  e  parole  da  far  credere  che  e' voglia 
parlare  d' uno  de*  più  grandi  eroi  del  mondo,  o  d*  una  inau- 
dita  maraviglia.  Ecco  le  sue  parole:  «  Un  divin  parto  del- 
»  l'ingegno,  più  conosciuto  per  sembianti  che  per  natali,  fu 
i>  in  ogni  secolo  e  appresso  tutti  gli  uomini  in  tanta. ammi- 
ì)  razione,  che  quando  si  legge  ed  ode,  come  un  pellegrino 
»  miracolo,  con  somma  festa  e  applauso  é,  ricevuto.  Questa 
»  è  r  argutezza,  gran  madre  d' ogni  ingegnoso  concetto,  cbia- 
»  rissimo  lume  dell'oratoria  e  poetica  elocuzione,  spirito  vi- 
»  tale  delle  morte  pagine^  piacevolissimo  condimento  della 
»  civil  conversazione,  ultimo  sforzo  dell' intelletto,  vestigio 
»  della  divinità  neli'  animo  umano.  »  Dagli  esempii  che  ab- 
biamo arrecati  in  mezzo,  si  fa  a  tutti  manifesto  che  T  esage- 
razione, trasandando  i  giusti  termini,  dà  falsa  e  non  vera 
eflScacia  alle  cose.. 

Ma,  se  si  erra  per  eccesso,  si  erra  pure  per  difetto;  e 
questo  procede  talvolta  da  fiacchezza  d' ingegno,  e  tal  altra 
da  ignoranza  dell'arte  e  della  lingua.  Onde  noi,  non  altri- 
menti che  facemmo  per  quel  vizio,  faremo  ora  per  quest'al- 
tro, arrecandone  alcuni  esempii^  |ed  andandoli  esaminando. 
Ed  il  primo  sia  questo  tolto  da  una  traduzione  fatta  a  questi 
giorni    in   Napoli  di   un  libro  intitolato  Racconti  Fantastici 
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dì  E.  T.  HofRmann.  L*  autore  racconta  che  Sairatór  Rosa,  fag 
gitosi  di  Napoli,  e  giunto  in  Roma,  cadde  in  anà  grave  in 
fermitàf  ed  era  faor  de*  sensi  e  presso  a  morire.  Nel  rinve 
nire  vide  presso  del  sno  letto  un  giovine  che  era  stato  sdì 
discepolo  ed  a  lui  molto  afiesionato,  il  quale,  avendogli  tratu 
sangue  da  un  braccio,  avealo  salvato  dalla  morte.  ToglianK 
che  si  ponga  ben  mente  alle  più  particolari  e  principali  cir 
costanze  di  questo  fatto,  le  quali  sono:  che  il  Rosa  era  vi 
cino  a  morte;  che  non  sapea  del  giovane  che  venne  a  soc 
correrlo  ;  e  che  questo  giovane  gli  era  affezionalissimo  disce 
polo  e  suo  grande  ammiratore*  Gli  affetti  che  prova  il  Ros 
sono  una  subita  maraviglia  ed  una  forte  gratitudine;  quel 
che  sente  il  giovane  sono  la  pietà  di  vedere  il  sao  niaesti 
in  quello  stato,  e  l'ineffabile  consolanone  di  vederlo  torna 
in  vita  quasi  per  opera  sua.  L'  autore  vorrebbe  descriver  tu 
questi  affetti  ;  ma  il  fa  con  si  poca  arte,  che,  al  medesir 
tempo  che  cade  neir  esagerazione  e  nella  gonfiezza,  rie< 
fiacco  e  triviale.  Riferiamo  il  luogo  :  «  Ove  mi  trovo,  di 
(Salvator  Rosa)  con  mna  fUhil  toce  ?  —  Un  bel  giovane  di  b\ 
na  cera  (quanto  è  fuor  di  luogo,  fiacca  e  ridicola  qai  la  ( 
scrizione  di  questo  giovane  di  buona  céra,  e  fatta  a  que 
modo  I),  il  qttale  étavoH  in  piedi  accanto  al  suo  letto,  e  eh'  < 
t^ide  accora  per  la  prima  volto  (questo  già  si  sapea;  ed  é  i 
particolarità  che  aggiunge  maggior  languidezza  a  questo  1 
go),  ti  miee  ginocchioni,  preee  la  $ua  destra,  la  bagnò  di  ca 
lagrime^  e  sciamò  replicataments  :  Oh  mio  eccellente  maestr 
mio  degno  maestro  !  ora  tutto  va  bene.  Si  può  immagin 
goffezza,  trivialità,  sconvenevolezza,  gelo  pari  a  questo  ?  C 
diamo  che  non  sia  mestieri  di  far  notare  quanto  siano  fi 
che,  e  sproporzionate  alla  caldezza  di  affetto  che  ricerc 
rebbe  questo  punto,  le  replicate  esclamazioni  del  gioTaac 
qaali,  parendo  che  voglian  dir  molto,  non  dicon  nulla.  ] 
ci  basta  V  animo  di  andar  più  innanzi  in  riferir  questo  se 
pio  luogo  ;  e  diremo  solo  che  questo  é  il  '  difetto,  come 
osservato  un  solenne  filosofo  italiano,  della  più  parte  d 
scrjttori  dì  questi  nostri  giorni,  detti  romantici.  La  perfe^ 
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dello  stile,  ei  dice,  é  posta  nella  semplicità  e  nella  giustezza 

de*  modi  di  dire  e  delle  parole,  e  oella  perfetta  convenienza 

.\      della  parola  col  concetto:  e,  quando, i  pensieri  sono  eoo fosi, 

(.1.     1'  elocazione  partecipa  dello  stesso  disordine,  e  diviene  oscura, 

.^^     aromanierata,  ineguale,  ed  ora  ampoUosj^  ed  ora  triviale,  e 

barbara  sempre  \  come  scorgesi  nella  più  parte  degli  odierni 

scrittori,  i  quali  sovente  par  che  gareggino  co*  più  gonOì  e 

ventosi  del  seicento. 

La  precisione  nel  discorso  procede  ancora  dal  buono  or- 
dinamento de'  concetti  secondarli,  i  quali  se  non  sono  dispo- 
sti convenientemente  al  concetto  principale,  al  quale  essi 
servono»  non  pure  ne  resta  offesa  la  chiarezza  e  T  armonia, 
ma  la  preeisione  ancora.  Dappoiché,  come  in  altro  luogo  di- 
cemmo, se  la  collocazione  de*  concetti  seeondarii  non  é  giu- 
diziosa, r  efficacia  di  quelli  molto  o  scema,  o  cresce  più  di 
quello  che  si  conviene  \  e  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  la  pre- 
cisione viene  a  mancare.  Di  questo  vizio,  tanto  da  biasimare 
e  si  nocevole  allo  stile,  potremmo  arrecare  molti  esempii  ) 
ma  noi  ci  contenteremo  di  un  solo  tolto  da  un  romanzo  dei 
meno  da  lodare  uscito  io  luce  a  questi  nostri  giorni.  L' au- 
tore narra  che  una  banda  di  soldati  milanesi  assali  l' impe- 
rator  Federico,  e  quegli,  lasciando  il  campo  ed  \  prigioni  che 
avea  fatti,  sì  fuggì.  UMa  la  nuova  del  Carroccio,  ei  dice, 
tutta  baldanzosa  (la  miHzia  milanese)  p«r  la  fresca  vittoria, 
si  precipita  sul  vincente  Federico  :  questi  lungamente  tiene  fer- 
mo ;  alfine,  sopraffatto  da  irresistibile  impeto,  si  volge  in  ver- 
gognosa fugat  lasciando  armi  e  prigioni.  Senza  niente  dire 
degli  altri  erróri  che  si  scorgono  in  queste  languide  parole, 
vogliamo  solo  che  si  osservi  come  il  concetto  é  renduto  più 
languido,  e  gli  é  tolta  ogni  efficacia  dalla  collocazione  del- 
l' inciso  linciando  armi  e  prigioni*  Perocché,  se,  in  iscambio, 
avesse  detto  lasciando  armi  e  prigioni,  si  volge  in  vergognosa 
fuga,  questa  clausola  con  sì  fatta  collocazione  di  parole  avrebbe 
(fl^  avuto  maggior  forza  e  brio  e  più  precisione,  come  la*  natura 
^^f  ^  del  concetto  principale,  che  in  essa  é  racchiuso,  richiedeva. 
P'^  '         Avendo  dimostrato  che  la  precisione  procede  dalla  scelta 
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e  dalla  collocazione  de'concetlì  secondarli,  dovremmo  ora 
mostrare  com'essa  vien  pore  dalla  conveniente  e  proporzio- 
nata espressione  di  essi.  Ma  qaello  che  converrebbe  dir  sopra 
di  questo,  non  essendo  ponto  diverso  da  qaello  che  dicemmo 
ragionando  della  chiarezza  per  rispetto  air  espressione  de'  con- 
cetti secondarli,  per  non  ripetere  senza  prò  le  medesime  co- 
se, passeremo  a  parlare  della  distinzione. 

III.  —  Della  Distinzione, 

La  distinzione  é  quella  qualità  dello  stile,  la  qaale  con- 
giange  i  concetti  secondo  che  la  loro  natura  e  la  natura  del- 
l'opera  richiede;  e  li  separa  parimente  e  li  disgionge  come 
richiede  la  loro  natura.  Il  principio  del  primo  capitolo  de- 
gP  impareggiabili  Gomentarìi  di  Cesare  ce  ne  porge  un  no- 
bilissimo esempio,  il  quale  noi  qui  arrecheremo  ;  e,  sponen- 
dolo, verremo  a  dichiarar  questa  teorica.  Gallia  est  omnit 
divisa  in  partes  tres,  quarum  unam  incolunt  Belgce,  aliam 
Aquttani,  tertiam  qui  ipsorum  lingua  Celtce^  nostra  Galli 
appellantur.  Hi  omnes  lingua,  institutis,  legibus,  inter  se  dif- 
ferunt.  Queste  due  clausole  potrebbero  insieme  unirsi  e  farne 
una,  senza  offender  ponto  la  chiarezza,  a  questo  modo  :  Gal- 
lia est  omnis  divisa  in  partes  tres,  lingua,  institutis,  legibus, 
inter  se  differentes,  quarum  unam  incolunt  Belgcs,  aliam  Aqui- 
lani, tertiam  qui  ipsorum  lingua  CeltcB,  nostra  Galli,  appel- 
lantur. Quantunque  questa  clausola,  disposta  in  questa  guisa, 
punto  non  perdesse  di  chiarezza,  pure  perderebbe  molto  di 
distinzione.  Dappoiché  il  concetto  della  diversità  di  costumi, 
di  leggi,  di  lìngua,  al  modo  che  da  noi  sono  state  ordinate 
queste  parole,  essendo  subordinato,  e  non  più  principale,  non 
chiama  più  a  sé  1'  attenzione  de'  lettori,  come  ebbe  in  mente 
di  far  l'autore,  e  come  richiedeva  la  natura  del  concetto  In 
questo  luogo. 

Un  altro  esempio  tratto  dalle  storie  del  Maffei  tradotte  dal 
Serdonati,  che  qui  pure  arrecheremo  in  mezzo,  farà  ancora 
più  chiara  questa  teorica.  In  questo  luogo  il  Maffei  racconta 
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di  un  nomo  che  matasì,  e  lascia  ì  prjmi  suoi  rei  costumi,  e 
riferisce  1*  occasione  del  suo  mutamento.  «  Appena,  et  dice, 
»  era  montato  in  nave  con  questo  intendimento,  che  il  me- 
»   sehinello  fu  soprappreso  da  una  subita  violenza  dì  male,  ed 
]>   insieme  ancora  da  un  certo  stupore  e  spavento   tale,  che 
»  pensava  che  le  celesti  minacce  fossero  da  ogni   parte   tese 
»  sopra  il  capo  suo,  e  come  sentiva  alcuno  strepito   credeva 
»   di  certo  che  il  mare  venisse  sopra  di  lui.   Travagliato   da 
»  questi  spaventi,  sbarcò  in  terra,  e,  chiamato  Gasparo,  si 
»  confessò  de*  peccati,  e  finalmente  ritornato  sano,  emendatosi 
»  delle  antiche  delizie,  divenne  un  altro  uomo.  »  Due  furono 
le  cagioni  che  spinsero  quest'  nomo  alla  conversione:  la  vio- 
lenza del  male,  ed  il  subito  spavento  dal  quale  fu  soprappreso  ; 
ed  Jl  Maffei  avrebbe  potuto  significarle  in   due   clausole  di- 
stinte: ma  perocché  queste  due  cagioni  vennero  in  un  punto, 
ed  operarono  come  una  sola  cagione,  ragion  voleva  che  non 
fossero  state  riferite  disgiunte.  Dappoiché   la    distinzione  ri- 
chiede che  si  disgiungano  i  concetti  che  naturalmente  sono 
disgiunti  e  separati,  e  che  si  coitgiungano  quelli,   per  con- 
trario, che  sono  naturalmente  V  uno  con  V  altro  congiunti.  ^ 
Per  rispetto  alla  distinzione  non  accade  di  parlare   del- 
l'espressione  de*  concetti  secondarli,  che  quello,  che  qui  se 
ne  potrebbe  dire,  é  stato  già  ragionato  dove  abbiam  parlato 
della  chiarezza. 

IV.  —  Dell'  Ordine, 

Dovendo  qui  parhr  dell'ordine,  non  per  rispetto  alla 
chiarezza,  alla  precisione  ed  alla  distinzione,  ma  solo  per  ri- 
spetto alla  qualità  di  narrativo  da  noi  ora  considerata  nello 
stile,  diremo  sol  poche  cose,  avendone  già  toccato  in  più  luo- 
ghi deir  opera.  Questa  maniera  di  ordine  é  posta  nello  sce- 
gliere, nel  disporre  e  nelP  esprimere  i  concetti  secondarìi,  i 
quali  nello  stil  narrativo  sono  le  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  secondo  richiederla  naturai  successione  di  luogo  o  di 
tempo:  di  tempo  se  si  narra,  di   luogo  se  si  descrìve.   Non 
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pertanto  è  da  avvertire  che  questo  così  rlgoroéo  ordÌBe  non 
é  setnpre  da  seguitare,  ami  sol  quando  si  narra  o  descrive: 
che,  quando,  per  contrario,  lo  scrittore  tramezxa  le  sue  de- 
scrizioni, 0  narrazioni,  a  di  ragioni  o-  éi  osservazioai  o  dì 
altro,  lasciando  di  puramente  narrare  e  descrivere;,  non  è  più 
astretto  a  seguir  questa  norn».  Non  crediamo  necessario  di 
arrecar  di  questo  esenopii,  o  di  più  lungamente  ragionarne, 
avendone  già  toccato  più  volte  ed  arrecatone  in  più  Inoghi 
esempli.  * 

*  Vcggasi  specialmente  a  pag.  115  e  seg.  Si  osservino  pure  a  pag.  330 
le  Osservazioni  alla  descrizione  tolta  dalle  Storie  delle  iti^fie  del  liolfei, 
dove  si  parla  anche  di  queste  cose. 
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